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Oli è poro glorio di S. Gjetjxo 
/' aver le di lui eroiche virlù , | 
ed innumerevoli prodigi mos- | 
sa la mano di mollissimi scrii- | 
lori a formarne la vita , ed esporla colle | 
slampe alla vista di tutto il Jlondo. Fra | 
le altre vite de' Santi non é cosi facileiro- | 
r.anie una da tanti Autori data alla luce , | 
come quella di S. Gjetjxo, e può dirsi | 
che sa no concorse a pubblicarla tutte le | 
lingue della nostra Luropa; la latina , la i 
teutonica, la (■eh avana, la simgnuola, la I 
francese, e l’italiana, ma questa pi ró né fi 
stala la più liberale. L'han descritta si in 
versi , come in prosa, non giù sol di pas- || 
saggio o in compendio , ma di proposito lì 
ed alla distesa , vescovi ed arcivescovi, |Ì 
esteri, domestici e secolari di più gividi, 
e religiosi di più ordini. Eppure, {chi mai 
il crederebbe}') di tante vile di S.Gjeta- |s 
no, benché più volte ristampate, a riserva S| 
delle giù incorporate nelle pubbliche bi- | 
hlioteche, pochissime sene trovano, con Si 
cui potersi soddisfare alla pia curiosità |j 
de’ suoi divoti, i quali dai gran miracoli |j 
che senton operarsi dal Santo , invaghiti |i 
di saverne ancora le di lui virlù,esclaina- I 
no elamentansi dinon poter appagare vfue- | 
ste loro devote bramosie per non aver li- | 
bri alia mano, su cui leggerle descritte. || 

Queste doglianze popolari han dato im- || 
pulso a chi regge la lìeligion Teatina di co- | 
mandare, che si componga una nuova Vita |i 
di S. Gaetaxo , la quale divulgandosi si 
in molte copie , possa render pago il de- Ì| 
siderio comune de’ suoi divoti. Perché poi | 
sia caduto questo peso e comando su di s 
me, il più di tutti inetto a tale impresa, al- | 
tra cagione non savrei addurre , se non || 
che quella Divina Provvidenza, la quale «] 
portò sempre sulle spalleGjBrjxo in tut- || 
to il corso del suo pellegrinaggio , e lo i| 
condusse di continuo per le strade oscure |s 
dell’ umiltà, abbia voluto continuare que- Ss 
sta condotta anche dopo la di lui morte ^ 
con servirsi nella compilazione della sua || 
nuova Vita d’ una penna la più umile ed || 
oificrta: Conlcmptibiliu cicgit Deus, etc. 

Aggiungasi un altro incitamento non || 
meno pressante del primo, che ci spinge a || 
mettere in pubblico questa novissima Itela- ^ 


sione del Santo, ed òche nelle di lui Vite 
sinora stampate , non trovasene pur una 
che contenga tutte le sue azioni , grazie 
e virtù; perché la vita di S. Gaetaxo é 
stala sempre una terra sconosciuta , ma 
ricca e feconda, la quale sebbene abbiano 
tentalo molli santamente curiosi di rico- 
noscerla e descriverla, non F hanno però 
potuta scoprire, se non in parte, e a poco 
a poco, secondo i lumi e le notizie che lo- 
ro offerivansij di sorta che fra tutti gli 
scrittori di questa vita nascosta, chi ne ha 
riferiti alcuni atti popolari, e chi altri, 
senza che nessun di essi li abbia finora 
lutti insieme nairati,e conseguentemente 
la piupparle f/iace seppolla nella obbli- 
v,one de’ secoli; oltre a ciò di questi chi 
ne ha alterate le circostanze, e tmi ha rap- 
portalo tante cosealla rinfusa, senza quel- 
l’ordine e distinzione di tempi che contri- 
buisce alla Storia, chiarezza e pricisione. 

Di queste ammissioni , vwietà e con- 
fusioni, di cui veggonsi smunte e difet- 
tose tante Vite di S. Gaetaxo, gli stes- 
si loro scrittori ne incolpano la troppo 
rigorosa umiltà del Santo, e de’ suoi Re- 
ligiosi di quel primo secolo , mentre 
non solo il Reato Padre tenne sempiv 
occulti quei doni preziosi che gli manda- 
va di frequente il Cielo, e quei sentimen- 
ti eroici che gli nascevan nel cuore , co- 
me osservasi con ammirazione e dispia- 
cimento ne’ nostri /binali (/) , ma anche 
quei Padri di allora investiti del medesi- 
mo spirito del fondatore , trascuravano a 
bello studio il tener conto e registrare 
quanto di prodigioso e di divino vedevan 
risplendere nelle di lui azioni esterne , 
siccome ancora di tutti quei compa- 
gni , e non furon pochi , che moriva- 
no con fama e grido di santità {2) ; an- 
zi questi tali affrettavansi di seppellirli , 
e più di nascosto degli altri, come riferi- 
scono i nostri primi scrittori-, aggiungen- 
do I lario Cavo (S) che un tal silenzio di 
quei Religiosi in tener occulte le belle 
virtù de’ toro confratelli, venne osservato 
a tutto rigore sino a' tempi di Santo An- 
drea Avellino, il quale avendo scritta la 

(1) Silos Kit. Cì. Reg. por. /. h‘6. 7. pog. iSO. 

F, M, Maggio Xov. Serm. i. Cap. 6. 

C3} Caco y%ia «(i 5. Gaetano Proffn. 



IDEA DELL OPERA 


tiUi del SUO maestro e superiore il rino- 
mato e venerabile. Padre U. Giovanni 
Marinoirio,se la vide ben presto divorata 
dalle fiamme per ordine dèi proposito di 
quel tempo , troppo gelosa di mantener 
nascosta agli occni del Mondo la santità 
Teatina, fresia umiltà adunque e gelo- 
sia si del Santo, come degli altri nostri 
superiori di non far sapere quel che po- 
teva recar loro gloria, é stata la cagione 
chela storia di S. Gaetano , da tanti 
Autori compilata , sia sempre riuscita 
scarsa e povera di quei tesori , di cui an- 
dava pur troppo ricca la di lui anima 
grande. Ma che ha fatto quel Dio, che, p r 
cosi dire , ha per gloria, per genio e per 
impegno di esaltar gli umili t Si é com- 
piaciuto mettere in chiaro di tratto in 
tratto quei che stavano all oscuro , 
talché i gran rìieriti del suo servo, son 
ormai palesi per mesxó di nuove e belle 
notiiie , sojnraggiunte come a caso e per 
istrado inaspettate. Ecco adunque il mo- 
tivo,an%i la necessità di comporsi la pre- 
sente vita , in cui descrivendosi si il vec- 
chio,che il nuovo, abbia,chi legge,il con- 
tento di cedersi sottocchio una ìielazione 
di S. Gaetano la più intera , e la me- 
glio coordinata, che gli spongatuttoquello 
che s'é potuto sapere sino a nostri tempi. 

franto poi si cede impresso su questi 
fo^i ricevasi pure con tutta sicurezza, 
imperciocché poggia su fondamenti sodi, 
convalidati da autorità di maggior fede , 
come sono alcune Rivelazioni fatte ad 
anime sante, le Bolle e Brevi de’ Sommi 
Pontefici, i Processi della Canonizzazio- 
ne, gli articoli e posizioni della Congre- 
gazione de' Sacri Riti, la Relazione de- 
gli uditori di ruota , le Storie della Re- 
ligione, le scritture antiche ed autentiche 
degli archivi vubblici e privati , e final- 
mente ipiù fedeli autori che hanno scrit- 
to del Santo. In queste limpide e sane 
fonti ho intinta io la penna per rendere 
più veridica e sincera la nuova compila- 
zione della ritadiS.GAETANO. Delle sud- 
dette autorità però ne produrremo sole 
alcune di quando in quando, vai dire sol- 
tanto in quelle asserzioni, per cuipotrelt- 
be desiderarsi maggior fme, senza punto 
infastidire chi legge con tante vane cita- 
zioni nelle cose anche più note , e dagli 
scrittori unanimemente asserite. Qui pe- 



rò deesi far giustizia al merito ed allo 
zelo del nostro - Padre D. Antonio Maria 
Raimondi Cremonese , diligentissimo in 
rinvenire e raccorre tutte quelle notizie le 
più recondite, che appartengono al santo 
fondatore. Ei ben conosceva di essergli 
sommamente obbligido non solodell'onore 
d'essergli figliuolo, ma della vita medesi- 
ma ancora da lui più volte ridonatagli, e 
segnatamente neltamortale infermità del- 
l’anno I6S9. Per gratitudine adunque im- 
pegnar volle lastessavitaricevutaindono, 
a promuovere con tutto lo spirito la gloria 
delsuoSanto Ihidre eBene fattore. Si accin- 
se perciò alla difficile imj^esa diraccorre 
insieme tutte le notizie, anche le più an- 
tiche ed Occulte spettanti a S. Gaetano, 
non risparmiando a tal fine né viaggi, né 
fatiche, né disagi o dispendi, per ritrovarj- 
le sicure. Penetrò negli. Irchivi più secreti 
di molte città, dove scopri strumenti, let- 
tere, processi e memorie gloriose al me- 
desimo Santo ; sicché ebbe il contento di 
arr.cchiredi queste gemme preziose ca- 
vate di sotterra , e «» altre già esposte 
alla luce da molti scrittori , V erario de' 
suoi manoscritti, che ha poi distesi a glo- 
ria del suo Santo Ptidre, allegandoci fe- 
delmente i testi e gli Autori, che si pro- 
testa d’aver veduti originalmente , e tm- 
scritti senza punto alterarne le espressio- 
ni :e da questi manoscritti a me trasmessi, 
é stata nella piupparte ricirata la pre- 
senta; vita, molto più copiosa e corretta. 

In quanto all’ ordine del nostro rac- 
conto, esso sarà tripartito. Nella prima 
parte si procederà co’ passi della comu- 
ne cronologia , progredendo di anno in 
anno al pati deli età di S. Gaetano, col 
riandare la di lui vita primamente nello 
stato di secolare, poi in quello di fonda- 
tore, e da ultimo nello stato di Regola- 
re. Nella seconda, verrà descritto il rima- 
nente delle sue azioni e virtù, ma senza 
verun ordine cronologico, per non essere 
stato possibile fissarlo in un tempo de- 
terminato, perché non trovasi registralo 
nelle memorie antiche , a cagione che le 
dette virtù essendo state continue per 
tutto il corso de’ suoi giorni, non po- 
tevano perciò restringersi a verun an- 
no particolare. Nella terza finalmente 
sarà riferitala morte preziosa del Nan-i 
to , la di lui gloria e miracoli. , 


EBEX9S1 



verità di fatto clic i fasti della 
Cattolica Fede si apprendino 
leggendo le vite dei santi, im- 
perciocché siffatte opere sola- 
mente formano il sacro deposito di tutte 

Q uelle imprese memorande nonché pro- 
igi operati dagl'invitti campioni della 
Chiesa militante, mercé quelle grazie di 
cui l'uomo é fatto degno pei meriti della 
sacrosanta Redenzione di un Dio umaiia- 
to. Ecco perché i Fedeli ricercano le vite 
dei Santi apposiUimcntc per incuorarsi 
neU'escrcizio della pietà cristiana, non 
altrimenti che i prodi del IHondo , i 
quali cercan prendere a modello del 
loro eroismo le gesta gloriose di que- 
gli uomini celebri di cui é ricordanza 
negli annali de' tempi. 

Non rechi adunque maraviglia , se 
nulla ostante le tante edizioni di ben 
quarantacinque vite di S. Gaetano , 
scritte da altrettanti diversi autori , 
attualmente si duri fatica farne acqui- 
sto , e precipuamente rare pur trop- 
>0 son le copie di quella scritta dal 
^ M.4Ge?iis, la quale perché completa 
nella narrativa dei fatti e molto ac- 
curata nella cronologia , é stata mai 
sempre di tutte le altre la più pre- 
giata. Talché noi sospinti dalle conti- 
nue inchieste di molti devoti , ci sìam 
determinati riprodurla colle stampe , 
ed affinché questa nostra edizione fosse 
ad un tempo aggradevole e non di noia 
per l’antica disusata maniera di scri- 
vere , abbiam creduto di ragione mo- 
diiicarla secondo Tortograffa dei nostri 
tempi , essendo risaputo che le lingue 
vive si mutano come le mode, e conse- 
guentemente, al dir del filosofo Favorino, 
ticendum moribus antiquin, loquendum 
verbis praenentibuiì (1). .da non perciò si 
é da noi alterato il senso contraffacendo 
rcsprcssioni usate dall'autore, perché in 
tal modo avremmo al certo meritato bia- 
simo piuttosto che lode , qualunque ne 
fosse stato rimmegliamento; é stato quin- 
di giuocoforza attenersi alla locuzione dcl- 




(/} zYoef. Alt. lib. /. €ap. fO. 




l'autore, e con modo più che discreto coor- 
dinare soltanto le stesse idee anzi il più 
delle volte le medesime parole , con più 
chiarezza e precisione. Continuerà dun- 
que ad essere non già una Hiogralla di 
stile fiorito e ricercato, ma sibbéne una 
semplice fjeggcnda , in cui riluce col- 
la veracità dei fatti ed esjittczzii cro- 
nologica , tutta quella grazia diùna , 
della quale si può dire che S. Gaeta- 
Tio fosse stato talmente innondato fin dal 
suo nascere che ancor vivente fu chia- 
mato il San(o dìi miracoli e ’/ mira- 
colo dei Santi. 

Tali cose dette, sarà superfluo il rian- 
dare partitamente i pregi tutti che in 
sé contiene la gloriosa vita di S. Gae- 
tano, c a sola vaghezza d'ingegno ba- 
sta dire , che laddove per effetto di 
quella grazia grati.\data, olii datar ser- 
wio saptentiae, olii aermo scientia?, al- 
teri fides in eodem spirita, olii gratta 
mnitatum,etc.(9), nel nostro Santo tutti 
questi celestiali carismi, veggonsi ammi- 
revolmente coacervati c talmente colle 
tante imprese coordinati, che anche la 
storia profana dei tempi non ha potu- 
to far manco di non parlare di S. Gae- 
tano. Quanto mai questo eroe del Cie- 
lo non fece presso il Vice-reggente di 
Cristo interra Giulio II, a favore della 
veneta repubblica nella famosa lega di 
Cambra!? Leggansi per poco gli storici 
dell’ età sua, c vedrassi che negli av- 
venimenti di più degna ricordanza, gli 
é stato sempre il promotore del benes- 
sere spirituale c temporale delle nazioni. 
Verità l’ é questa clic dopo letta la sua 
vita resterà pienamente comprovata. 

Ci auguriamo infine che il pubblico 
devoto voglia saperne grado di tutte 
quelle cure da noi impiegate per la ri- 
stampa di quest’opera, intrapresa a so- 
lo fine di vederne sempre più propa- 
gata la devozione coiragcvolarne l’ac- 
quisto, acciocché ciascuno, prendendo- 
lo a protettore, ne consegua l'alto pa- 
trocinio. 


Corint. /. cap. fi. 
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0iutano n<Uo staio Sbesoiats 
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$•■(!(& di Gaetano. 



rrivcnà la vita <run Santo sia letta con 
divota altenziooe e profitto , nopo è cbe 
nella nostra mente te ne formi anticipa- 
tamente un atto concetto cbe ne pro- 
muova in noi una grande stima e vene- 
raxlooe. Allora d cbe i nostri occhi scorrono con santa 
avidità su quei fogli, ne' quali veggonsi espresse le 
di lui eroiche albini. Questa è la radane pcrcui vuoi- 
si far precedere alla presente vita di S. Gaetano 
una succinta narrazione delta di lui santità generica- 
mente considerata , che poi nel progresso delia stes- 
sa vedrassi in tutte le sue parti più chiaramente di- 
stinta. La santità adunque di Gaetano giunse ad un 
grado tanto sublime, che siccome vien chiamato co- 
munemente il Santo de’Miraooli, cosi può dirsi il Mi- 
racolo de'Santi-, di fatti ella sublimandosi sopra le al- 
tre santità ordinarie, e trapassandone a cosi dire tutt'l 
loro confini , ha mollo del prodigfaiso.Non è già questo 
un arbitrario pensamento diquanti ne hanno scritta la 
vita, ma sibbene un oracolo di sommo peso, emanalo 
dal santuario di Roma per e.-sere hiteso da tutto 11 
Mondo , perché espresso nella Bolla della Canonizza- 
zione del Santo dal sommo Pontefice Innocenzio XII 
JUnm tublinnoraSttnetitalù gradum altigitu^tt cor.- 
swiat melos praclervolaite. Un bello argomento di 
questa decisione pontificia é quella stupenda relazio- 
ne cbe fece ad l'rbano Vili la sacra Ruota, quan- 
do dkbiarù cbe le virtù di Gaetano vantano il gran 
privilegio d’ aver avuto nello stesso nascere del San- 
to il loro principio, incominciandone il corso sin dal- 
la ‘di lui culla , senza mai staccarsi o declinare 
air occaso : l'irfuium sptewtores ri tumina quibue 
SirTUi Dei sicul ceilimenlo fuit amictue , lolum rifar 
ipiius tpalium iHuelranal: cum annii coeptrmi in- 
crenuMo lirlufum •• Adi porro virlulee a rifar inai- 
naimlie, uique ad finem cornile) habuil Singolare 


santità è forza dire fosse questa di Gaetano , che sin 
da bambina comparve adulta , c laddove agli altri 
santi , per giungere all' intero acquisto delle virtù , 
convenne consumare la maggior parte della vita in 
continue penitenze, combattimenti e croci, egli so ne 
vide possessore sin dagli anni più teneri.di modo che 
può dirsi di lui ciò che disse Agostino del precurso- 
re di Cristo ; In aliis coneummaia ultima die mrrifa 
eeletranlur; in Soc ipmetiam Aominis inifin (t). Que- 
sto prtvlle^o di fiorire la virtù si per tempo c fuo- 
ri stagione nel cuor di Gaetano , ne presuppone un 
altro di non minor pregio, qual si è quello di avergli 
Dio accelerato e anticipalo l’ uso di ragione , per 
coi potesse ancora nel primo lustro de' suoi anni ope- 
rare da Santo. Cosi appunta sta espresso negli ultimi 
processi formati In Napoli per ordine d'Innocenzio X. 
nell'anno i6SA, da quali processi sono poi uscito alla 
luce molle altre belle notizie del Santo , che per lo 
innanzi stavano all' oscuro. Ora di tanti lumi e nuo- 
vi splendori della sanlilà di Gaetano, che Icggon- 
sì in que' processi , etoone qui alcuni di più degna 
ricordanza ; 

2. « Non aver egli mai contristato, o disgusUito il 
suo Angelo Custode, che sempre lieto presentava al- 
rAllissimo le di lui belle azioni operate ancora da 
fanciullo» ^a).Quesla é una gran perfezione, compiace- 

[11 S. Auffost. Serro. 20 d» Scn. 

(a) È ben da noUrsi cbe tulli qiic’ versi o periodi che veg* 
gonvt aperti e chiusi da due virgolette , si sono epposi- 
lamente rimavtì nella loro antica lucuaiooe, perchè essendo 
atlesUli ricarati da particolari scritture aulen liebe, è stalo 
di ragione non alterarli, c aegnire il dotto avviso dellau- 
lore che gli ba fedelroenie trascritti, e contrassegnati coti 
caralteri italici, vai dire di corsivo, e cbe noi noo abbia- 
mo imiialo per non fare di ciascuoa pagina un drappo 
arabeveo di variopinto colore. 
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VITA DI S. GAICTAM) 


re in liillo ai nuslro Angelo lulelare ; cd è Io slosso 
che dire, di aver Gaelaito eseguito sempre con proti- 
te/zii le divine inspirazioni, quali sappiamo dalla sa- 
era Teulosia, mandarci ordinariamente Iddio j>el mi- 
nistero degli Angeli ; anzi u|ier6 sempre da santo , 
mentre essi soUecili del nostro maggior bene ci sti- 
molano sempre alla santità: 

» Es^rc stalo più Angelo di costume , che no- 
mo per uso. corrispondendo di continuo n tutte 
le grazie di Dio , non già da servo , ma da ngliiiolo 
amoroso. Ammirato dal Cleto per TAngelo della 
(erra, perchè della terra, non gu-stù mai piacere al- 
cuno , stando quaggiù coi corpo t nia lassù rollo 
spirilo talmente unito con Gesù , cho non si dis- 
giunse mai da lui per quella assidua unione d'amo- 
re cho lo trasformava in Dio. Vij»ulo sempre iiMir- 
toa suoi voleri sin da’priml anni della fanciullezza. 
Non essersi mai il suo scuso sollralto dairimpero 
della ragione e della grazia , quale a.s.sistcvagii con 
modo speciale. Nelle gran halLigliccoI Demonio cd 
altri nemici averne sempre riporlala la palma , c 
gloriosi trofei. 1.0 SpiritoSanlo essergli stalo il suo 
maestro , e la vita del Redentore il suo libro , da 
cui riiaipìava in se le più beilo virtù. In somma dal 
sacro ftmlo sino al sepolcro aver lui conservato intat- 
ta rinnocenza baltcsimato ». 

0 somma e singolare santità di quest’anima 
grande ! È perchè a tanta perfezione coofKTossi pur 
anche il di lui corpo, queslo parimente volle Dio 
singolarizzarlo, mentre, come si badai suddetti pro- 
cessi , vieti di continuo custodito nel sepolcro da 
schiere di -Angeli » che per ordine dell’ Altissimo 
fanno a vicenda la guardia a quel sacro deposito, 
come a suo luogo vedremo. 

3. Dalle sopraddette panegiriche proposizioni chi 
mai non ìscorge esser egli un gran Santo e sormontare 
quella sfera di santità u tanti altri comune? Certo 
è che Erasmo Danese soggetto di lulU fede ed auto- 
rità, contemporaneo c fnmlgUarc di Gaetano dc’cui 
attcstali come fedeli c sicuri scrvesi più volle la 
Ruota Romana, afferma fraDcameiilc: ■> essere stata 
la di lui vita aCDilto irrcfMVDsibile • confessando poi 
non aver espressioni . du; potessero ade.|uarsi allo 
di lui singolari virtù c santità. Siccome in altri 
processi formali in Venezia vien deposto con fede 
giurata , che per osscrvaziooe di molti coetanei c 
conlidcntidel .Santo « Non poteva trovarsi in tutta la 
sua vita neppure un plcciol neo d’impcrfeziono » Det- 
to assai maraviglioso e che avra&si della pena a 
rìlnivarsi verificati) in pochi altri Santi. Il glorioso 
S. Pietro d’Alcanlara per essergli stali rivelati da 
Dio i gran merilidi Gaetano, lo stimò per una delle 
maggiori colonne di Santa Chiesa. per sostener la qua- 
le bisogna dire, gli si dovesse gran fortezza ed al- 
tezza di santità singolare ; e come singolare ap • 
punto la giudicarooo i sommi PoiileGci Paolo V'. 
Gregorio XIV , e XV', i quali avendo proibito il 
cullo e titolo di Beato , sinché non venL»c accor- 
dato dalla Santa Sede , a quegli croi di santità 
che vissero ne’ tempi, o poco prima, o poco dopo 
di Gaetano, a questo come prcoellentc. lo permisero, 
dichiarandosi di volerlo distinguere dagli altri , cd 
eccettuarlo dal comune divieto (i). 

4. Ma scoliamo aocbc il giudizio di S. Andrea Avel- 


lino; interrogato questi che opinione tenesse di Gae- 
tano, di qual meriti fosse cil a qual grado di glo- 
ria b crclesse sublimato in Paradiso , rispose In- 
contanente 3) : « Esser Luì assai grande innanzi 
a Dio. c tenere il suo posto nel coro de’ Serafini » 
c richiesto di nuovo a qual Santo de’ più vene- 
rati oggiilì da' |)opoli potesse paragonarsi: « 1 di lui 
meriti , soggiunse . essere di gran lunga maggiori 
e maggion; dì molto la sua santità : E che vi pare 
(proseguiva i suoi stupori) « Chi dopo i Santi Ap(^ 
sloll dimostrò mai più fede di Gaetano ? Chi di 
lui può dirsi più umile? Chi di lui più nudo c di- 
staccato da questa terra?» In senUmenti consimili 
si espresse pur anche la Ven. M. D. Orsola Benln- 
casa Fondatrice delle vergini, e Romlle Teatino, Il 
cui spirilo otl estasi frequentissime vennero appro- 
vate do|K) rigoroso esame da S. Filippo Neri. Ecco 

10 sue stesse parole (3); 

« Gaetano è un Santo non ancora conosciuto dagli 
uomini, ma egli è do* primi del Paradiso, e po- 
tentissimo appresso Dio: Tempo verrà , die 11 suo 
sepolcro sarà uno de’ più famosi pdlegrinaggi d’I- 
talia, 0 per la moUiludine de* miracoli sarà gran- 
de, c glorioso il suo nome per ogni luogo del mondo». 

5. Qui la serva di Dio ci porge un’altra misura da 
scandagliare Taltezza della santità di Gaetano, os- 
servandola ancivra negli eirelli o segni esterni, che 
sono i miraitili. Ma chi può ridire quanti mal ne ab* 
hiji opiTati l'onnipotenza di Dio, per glorificarlo 
qui in terra . acciocché il mondo conosca quanto 
grande sia in Ciclo ? Non basterebbero interi vo- 
lumi per arccnnarc solamenle i di lui prodigi, ed il 
volerli tulli raccòrrò (diceva sino a suoi tempi lo 
storili) Padre Silos )(t) sarebbe lo stesso che ingol- 
farsi in un mare che iK>n abbia nò lido, nè fon- 
do. nè termini. Basta dire chiamarsi Gaetano an- 
cor da faiidulli il P.tdre (itprodtgit dagli Scrittori » 

11 T>t\à'naiurgo if' TìMln tempi f e da’ popoli si cri- 
stiani , come barbari: il Santo df‘*miracoU ». 

fi. Dunque dall’aver veduto, o Lettore, quanto sia 
prodigiosa 0 superiore alle altre comuni la santità 
di Gaetano, e quanto ampia la di lui potenza nel 
far miracoli , sarete costrt^Uo a formarne la stima 
d’un gran Santo , c per conseguenza invogliarvi di 
leggere con divola curiosità, c per vostro spiritua- 
le prnfiUn questa vita che or ora Intraprendo a 
descriverò. 
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Ni«aet(a profilqriofla di S, G«eiano* 

( Ao. di Cristo liso, di Gaetano 1. ) 

cUcissimi furoii i natali di questo santo bam- 
i bino e per quei beni che vi coulrìbuì na- 
tura, c per quei doni che vi prò ligalizzi> 
la grazia. Natura gli diè sangue nobile, 
bella indole, genitori preclari, o patria illustre. 
Questa fu Vicenza città sudditanza al soavo impero 
delia Repubblica Veneta, delle più antiche o glo- 
rioso , che racchiuda nel suo giro la Marca Tre- 
vigiana. E questa vantasi privilegiata dall’ ame- 
nità del silo, dalla salubrità del clima, dalla fer- 
tilità dello campagne , e mollo più ancora datanti 

(2) Mair. Nov. dì S. GaeUno Scrm. 1. a. 33. 

(3) M<ig. toc. vit. 

(Ij Viu di S. Ga«t. lib. 3,cap. 2, 






(1) Dar. Cavo Gap. 21. Siloi. Hi»t. Clcr. Rcg. par. 1. 
lib. 7. pag. 293. 


1»AUTE 1. CAP. II. 


il 


eroi suoi cittadini « i quali memorandi per santità» 
per lettere, od armi, Tbanno illustrata o resa ce- 
lebre al mondo. 11 Conte Gaspare Tiene, e la Con* 
tessa Maria Porto, entrambi di nobilissima prosa- 
pia, c di patrimonio più che dovizioso, ebbero la 
bella sorte di vedersi genitori di Gaetano ; e se 
vuoisi sapere la purità e chiarczzri del sangue pa- 
terno , che spccùiIineDlc Irasfondesi nelle vene del 
lìgliiiulo, basta osservare t’albero gentilizio di casa 
Tiene, quanto sia fregialo di cimieri e bastoni di 
comando si in guerra , come in pace, di allori, di 
toghe , di mitre c porpore cardinalizie (a). 

8. Qucsla famiglia denominasi Tiet»e, o perchè nri- 
gioata dalla famosa città d’Atene , secondo il pa- 
rere di alcuni scritturi, o perchè discendente, secon- 
do altri , da Atenio Console Romano sin dal lem- 
dr» d'Arcadio ed Onorio imperatori , ed appunto tal 
varietà di opinioni, forma uno stenmia giorioso d’an- 
tichità é d'onore alle case grandi. 

9. Ma questi fulgóri di nubillà, che irradiaroii la 
culla di Gaetano, possono dirsi un'umbra foriera 
di quella luce più bella, che vi trasfuse la grazia. 
E primamente la BeataN'erginc Maria volle essere 
la promotrice di questa grand'opera , mentre ella 
fu che impetrò dalla Santissima Triade , si desse 
a) mondo Gaetano e la sua Religione. Epperò Id- 
dio fcr secondare lo istanze della sua amatissima 
Madre. cUcsc prima a santificare i di lui genitori, 
accioccbè aves.M.TO trasmessri insieme col sangue pur 
anche la pietà nella lor prole. Onde prevenuto dalle 
celesti benedizioni il Conte Ga.sparc, padre del santo, 
riuscì poi un vero cavaliere di Cristo e della fede, 
a cui consagrò la propria vita nel combattere corag- 
giosamciilc in difesa di santa Chiesa contro il Duca di 
Calabria, cssendmi meritala la fama di gran li- 
mosinlcre. di molto pio, prudente e valoroso (1). 
la madre poi Maria Porlo vUm celebrala nelle me- 
morie antiche ed aulcnticbe per una matrona di 
vita integerrima , di gran fede e sanlilà (2), che 
faceva quasi di continuo la sua conversazione in 
Cielo, in virtù della vita cuiitGmplali> a, ch'era in 
lei una vera abitudine: visitava di sovente le Chiese, 
dove veniva condotta dalPardenlc desio di adorarvi 
roggoUo de’ suoi amori rinchiuso dentro le specie 
sacramentali; dlvoUssima poi era di quella gran N'er- 
gine Madre, di cui gloriavasi portarne il nome e nel- 
le cut mani finalmente da S. Michele, e Santa Moni- 
ca fu consegnata Panima sua nel separarsi dal corpo, 
come si dirà altrove. Questi sono i primi pa«si , 
che fece la grazia in prevenire Pingnvseo di Gaeta- 
no al mondo» dandogli genitori da sé cotanto favori- 
ti Seguitiamo intanto i di lei progrc&si. Oltre l’An- 
gelo Custode che assegna a ciascun di noi la di- 
vina provvidenza, per le istanze fatte a Dio dalla 
Santissima Vergine , fu destinalo ancora un Sera- 
fino del supremo Coro . a tener cura particolare « 
e prateztooe di Gaetano sin d'allora che stava rin- 
chiuso nelPulero roalcruo (3). Anzi la madre stessa 
in tutti que’ nove mesi, che alimentò nelle sue vi- 
scere il bambino , venne da Dìo in particolar modo 
protetta , e preservata a non ooromettere verun pec- 
cato ncmmcuo veniale con volontà deliberala , c ciò 

(1) Archiv. dì S. Paolo ap. Mag. 

(2) Fcrdin. Tinte ne’ suoi coitsigli ap. Mag. Nov. Serm. 
9. rap. 1. 

(3) Procw*. Neapol. 1631. 

(a) Alla line della vita al troverà un aibcro genealogico 
delia famiglia del Santo. 


adiochè fosse tutto puroqucl nutrimento che doveva 
servire a far un gran Santo. Tanto asseriscono di 
$. Gaetano quasi tulli i di lui scritturi, ricavan- 
dolo apertamente dai processi della sua Canonizza- 
zione, e dal compendio della sua vita alle 

.stampe per ordine della Sacra Coagregaziune de* 
Aiti, in cui si dice: i*tatUr coìj\mun(m,cu»l<HÌiau 
s%d)limìùTit churi Angtli tutelof rommisi^im 

10. Un altro bel disegno della grazia rese anche più 
celebre la nascila di Gaetano. Istava il tempo c l'ora 
di sprigionarsi daU'uleru materno il già iiialuru bam- 
bino, dandone egli stesso segni sensibili; mentre la 
madre oppressa da grav ÌMiiinÌ dolori ed affanni non po- 
tè inai sgravarsene, benché praticatesi fossc'ro tutte 
le diligenze umane, ed i ricorsi a Santi, quando fra 
tante angosce l’avventurosa genitrice seulesl pene- 
trare al cuore una voce celeste in (|uc$ti accenti ; 

« L'infante, di cui stai incinta, è declinato dal 
Cielo ad essere un vero iniilature di Giesù, ebe vol- 
le nascer povero, umile ed abiello; però sinché sta- 
rai a giacere sotto queste coltri , e cortinaggi pre- 
ziosi , ed in queste stanze riccamente addobbale , 
non vorrà mai uscire alla luce, per non es.M!re spet- 
tatore delle pompe , c del fasto , chi nc dee vivere 
acerrimo dispregiatore ». 

Questi sentimenti nel cuore della Contessa Maria, 
dicono alcuni scrittori , che fossero stati promossi 
ancora dal consiglio duna persona incognita ^ che in- 
Irodottiisi in ca.sa, (non si sa come] persuasela dama a 
scegliersi altre stanze più vili, più basse c più pove- 
re. .nelle quali avrebbe certamente partorito (i). In- 
teso adunque dalla prudente matrona il mistero, cala 
subito ad un luogo terraneo de* più vili di casa, che 
alcuni credono fosse la stalla, c quivi giunta, non al- 
trimenti come accadde ancora alla madre di S. Fran- 
cesco d’AssLsi, ad un tratto felicemente partorisce il 
suo umile bambino che fu il secondo frutto di questa 
nobii pianta, avendone ella prodotto prima un altro 
detto Giovan Battista, poi il terzo a nome Alessan- 
dro, Appena uscito alla luce comparve un Angelo in 
abito di pellegrino (altro avvenimento speri menta tosi 
anche nella nascita deU’accennato S. Francesco) che 
disse alla madre . ed a quanti vi cran presenti : 

« Aver 11 Cielo donato al Mondo questo fanciullo 
per sollievo della Chiesa oppreì»sa du tanti inali , 
per opporsi agli crc:ici, c redimere dalla schiavitù 
del peccalo anime innumerabili 8 (5). 

11 . Con sì felici presagi nasceva Gaetano ncU’anoo 
di nostra salute l480 secondo il consenso più co- 
mune degli scrittori , apiHPoVato ancora dalla sa- 
cra Ruota, e dal sommo Pontefice nella sua Dtìl- 
b della Canonizzazione , reggendosi la Chiesa da 
Sisto IV. e r Impero da Federico HI. Un lai no- 
me gli fu imposto al sacro fonte ad Lsbnza de* 
genitori , che vollero rìunovab rUluslre memoria 
di quel famoso Gaetano turo zio maggiore, il quale 
co’ suoi doUissimi contenti sopra Aristotele s'ac- 
quistò gran nome , sì apprt^sso i Peripatetici, corno 
appo I Teologi , nieiiirc ridusse la Fila.sofia a ser- 
vire di ancella alla fede , ed alla sagra dottrina. 
Leggonsi le di lui lodi incise sui marmi del suo 
sepolcro nella Cattedrale di Padova, di cui era Ca- 
nonico. Ma quc.sle sue glorie caduche rimasero ec- 
clissate dalla gran santità del pronipote Gaetano, 
ch'è stalo il primo Sauto di questo nume. 

(i) Ei pr:»c. Caiii nìz.ap. Fort. Vii. dì Gaet. Iib. 2. cap. 4 . 

(3) 31cai. Trasli^. gioro. 0. 
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VITA DI S. GAETA^O 


12. Sojjuiliamo Inlanlo a vedere l bei ricami fatti 
dalla grazia sulle fasce del nostro santo bambino, 
cui ella voleva lutto per sò. Rischiai^ quindi, colla 
sua luce , la mente della <*enitrirc . mcULinle la 
parlala falla da quel rcleslc pellegrino a anicepi- 
re qualche coradi {franile nel suo picciolo ri]?HunIo. 
alTinche vcni<><(e a stimarsi inde;;na ed insufllcicnte 
ad essergli madre. Quindi investila da lai pensieri, 
un giorno presolo nelle braccia , ed alzandolo in* 
nanzi un'immagine della j'anlissima Vergine Maria, 
a lei rofferi, il donò c lo consacrò am questi sen- 
timenti, che usciti dal profondo del cuore veni\aiio 
accompagnali da dolci lagrime, c da amorosi sospiri: 

l3.oAdorala mia Regina a voi prc4«enlo questo par- 
to delle mie vUccrc, acciocché »l degnale riformare 
in lui quel che io vi ho formalo d'impuro e d’imper- 
fetto; i?e io gli ho dato II Sangue , dateli Voi lo 
Spirito. Sia più vostro Figliuolo , che mio. Vi prego 
essergli Voi Madre amorosa , che io mi conlcnto 
deironore solo d'essergU nulrìre a nome vostro r 
Non vi chieggo ricchezze, onori o dignità, che lo 
facciano grande appresso il Mondo ; ma che colla 
vostra protezione materna diveoU grande a gli occhi 
di Dio «. 

Subito terminata quest' offerta scnlUsi interna- 
mente assicurata la pia Contessa, che la Vergine 
aveva esaudite le sue preghiere : t'ujm t'ofa 
(^e susopfì'c tp>a lìfijui^a nra rtt come dire il 
sommo Pnnlefioc nella Mia della Canonizzazione; 
onde d'allora in poi cominciò a guardare U suo par- 
goletto con dÌvozirH>e, come Rgliuolo della madre 
di Dio. c se stessa come sola nutrice e curatria', non 
r'iiamandnlo per rawenire che con questo nome: 
Gattano di 5. Afaria. Ma nou é da passarsi senza 
riflellerc una cirr/>stanza memoranda di quest'azione. 
Appena clic fu offerto alta Vergine, c da lei acccllalo 
)>er figliuoio , egli stesso mostrossi inteso di tanta 
.sua fiH'Iuna , perché subito cessò di piangere (t) : 
rasciugando lutto lieto quelle lagrime che sino al- 
lora aveva sparse. Olire a ciò quelle piccole azioni, 
0 quei teneri porlamcnli, che in appresso vedevaosi 
in lui , avendo più del virile, che del fanciullesco, 
per esser gravi, modesti e ben ruotali, davano a 
conoscere esscn i una madre superiore, che si pren- 
deva la cura di ben educarlo. Era un vago spetta- 
colo osservare quel santo parguletlo fissare le sue 
pupille, verso il Ciclo, dove la mento deliziava, e 
a praticar sin dalla culla quella perfetta ubbidien- 
za , ch'ei volle sempre por guida sino alla tom- 
ba , poiché come si ha dai suddetti processi, nt>n 
mostrava mai t’ansielà solita dei bambini di e^re 
levalo , o riposto in cuna , nè di agitare le suo 
braccia per ischiuderle dalle fasce, lasciandosi io 
tutto muovere e comandare dalla nutrice, come un 
suddito ubbidiente dal superiore : chiari argomenti, 
che la Santissima Vergine ottenesse a questo suo 
figliuolo adottivo il gran privilegio dciranlkipalo 
uso di ragione come giù dicemmo. 

^AS^JME^TO DI LUTERO. 

i4. Appunto perchè la divina provvidenza prescel- 
se S. Gaetano per opporri a Lutero, come asserisce 
nella Bolla della Canonizzazione lonoc. XII. e co- 
me il confermano comoneroente anche gli scriUori, 





perew» stimo assai proprio, per non dir necessario, 
rincominciare qui i fun<*s(i racconti del sudetto cr^ 
siarca, c proseguirli |»i con notizie interrotte da 
quando in quando frapposte nella nostra Storia a 
maggior gloria del Santo ; essendo cosa ben certa 
risplendcre sempre più le virtù del giusto » allora 
quando veggonsi dipinte cnD'oiubre deirempio. Co- 
M il sagro Cnmisla de’ Re d'Israele, volendo mette- 
re in i»rospclliva le virtuose gesta di David desti- 
nato dal (aelo a cotnhatlerc col superba Golia, si 
fa a descrivere uiiìlamcnle la malvagità de' costumi, 
i suoi natali spuri , la patria di Filisteo incircoa- 
ciso, la corporatura di (ìiganle. Tarmi più di or- 
goglio, clic di ferro, il portnineiito, le millante- 
rie d'arrogante , e in fine la sua maldicenza contro 
il Dio degli eserciti: tanto è veni it (rito assio- 
ma: 1/on contrario a fronte dell'altro far maggio- 
re la sua comjvirsa. Vediamo adunque per ora la 
nascila di questo perfido eretico a confronto della 
già veduta del nostro Santo. 

15. Siccome Iddio per abhalterc Luten) ha fallo na- 
scere Gaetano ; cosi 11 Demonio per comhallcrc con- 
tro di Gaetano , diede (ulta la mano a far nascere 
Lutero. Nella Terra dMslebio sotto il dominio do' 
Conti di Maasfcld io Sassonia . vivean congiunti 
in matrimonio Margarita Lindcmara donna di vile 
condizione e di rei costumi, con Giovanni di Lol- 
ter. che nella nostra lingua vuol dire assassino o 
ribaldo; benché poi il loro figliuolo Martino per 
sopprimere il significato obbrobrioso d'un tal cogno- 
me, astutamente alterandolo il tramutasse in quello 
di Luterò. L'anno infelice , a cui toccò disgrazia 
di veder uscire alla sua luce questo tenebroso mo- 
stro d’inferno (2) fu il li83, cioè tre anni dopo la 
nascita dì Cadano, che per divina disposizione do- 
veva far argine a quella gran piena di pestiferi 
dogmi propalati da Lutero, la quale minacciò di 
sommergere quasi tutto il mondo cristiano. Qui am- 
mirasi la somma bontà del nostro Dio ( come os- 
serva la sacra Congregazione de’ Riti), il quale nella 
nascila di Gaetano anteriore a quella dell' eresiarca 
preparò l’antidoto alla peste futura, c fecesi conosce- 
re più sollecito nel provvedere a’ mali, che miste- 
rioso nel permetterli : Qui Bomtas Uh Summi iVu- 
minii demonstraturt matunus pro^igandis malis pa- 
rare adjumenta, quam mah tp»a ereniant. Si quidem 
ad c/fienem Eufàsri iVuramam compe^tcendam opein 
non àone exiguam affidi/ haec Clehcorain R^guh- 
rium a Cajetano mdifufa iodaiitas eadem tempettatr^ 
qua lite *uae discipltnae hahitum, ei tnoret exail (3). 
Da queste due entrale nel Mondo cosi opposte e di 
S. Gaetano, e di Lutero, nascendo Tuno da geni- 
tori egualmente nobili e pii sotto la custodia spe- 
ciale d'un Serafino, riconoscendo Tallro per padre 
un uomo vile e malvagio , per madre una fem- 
mina disonorata c rea, e per custode a così dire 
un immondo spirito invasante, poteva facilmente de- 
dursi .quanto contrarie sarebbero state ancora le 
strade c la fine della lor vita; e che il Santo avrebbe 
dato un continuo allarme ,c cogli esempi, c collo 
dottrine contro a quel perfido e giurato nemico del 
la Fede, come infatti successe, c noi vedremo più 
di una volta nel corso dell'opera- 


(1} Meaz. Traafig. di S. CwUoo gkr. 4, 


(3) Spindan. Sub. auo. 1183. 

(3) ti bic. Con;. S. R. Cmipend. Tit. B. pag.4. 


PAKTE I. CAP. III. 


n 


FaDeinilezza di Gaclaoo deeorafa da no 
bel prodij^lv. 

( Ad. di CrUto USI a 1485, di Gaet. a. a 5. ) 

S n Cajrtanti c«m ffnn»< incfteptrunt incrfmfriin 
rtr'htfmt al rìrerire della sacra Ruota, corno 
già diremmo nel primo rap. A niìsiira adun- 
que del crescere negli anni il suo picciol cor- 
po, accrescxwansi ancora le virtù nella sua anima già 
grande, dimostrando, così tenero com’era, un senno 
virilo , cd uno spirilo di uomo perfetto. Le prime 
pandeche profTeiì la sua lingua, furunu (ii$ù c Ma- 
r.o, nomi d«ilcissimi cu' quali soleva poi condire nel 
decorso della vita i suoi discorsi c le suo lettere. 
L'uso de* sensi era in lui sì regolalo, ebe pareva 
praticasse sin d'allora la virtù d'utia studiata roor- 
tìQcazione ; e si cumix>rtava con tale modesLia, coni- 
poslczza e saviezza nc'suul teneri movimcnii, che 
ra^mbrava un Angcielto in terra , non avendo 
mai data occasione alla madre, e governatrice (come 
s* ba da suddetti processi ) di riprenderlo nemmeno 
d’una sola parola sdegnosa. 

l7.Nel terminarsi l'aiiiK) secondo dcH'età dì Gaeta- 
no. il Conte (ìas()are suo padre, mentre sta^a per rac- 
còrrò gli alluri di quella insigne vittoria clic otten- 
ne nel territorio di Roma, militando .sotto le inse- 
gne di Roberto Malatesta contro il Duca di Cala- 
bria inri«tissimo nemico della Chiesa , gli conven- 
ne arrendersi vinto , e cedere il canqM) della sua 
vita airiiLsuperabile forza d'una morte maspella- 
1 a . corno costa evidentemente dall' autentico slni 
mento In carta pergamena, che conservasi neU'.Ar- 
cbivio del Conte Michele Tiene, rogalo da Niccolò 
Ferretto pubblico Nolaro di \‘icenza nel giorno 17 
Ottobre dell'anno 1482. Leggesi in quesla pergame- 
na che la Cu: Maria Porto madre del nostro Sunto 
facesse premurosa istanza al giudice coinpclenlc 
d'cAserc legalnvcnlo Utiluila tutrice de* tre suoi II- 
gliuoli, |)er la morte pochi giorni prima accaduta 
del Conte Gaspare loro padre nella guerra del Du- 
ca di Calabria. Ecco soltanto tre periodi di quel- 
la pubblica scrittura , che qui rapporto abbre- 
viali , per essere alquanto onorifici o alla madre , 
ed ai fratelli di Gaetano; In Chrùli nomine. Amen. 
jirtno ab ipAus no4ivitate milUtimo quadrigentcfimo 
octogesimo $ectmdo. Indictione ete. Comparuil tpecia- 
bUtì Matrona Domina Maria de Portis , et quondam 
Clara Coniort tirenui, et pratitanlit Armorum Du- 
etorii GoMparie de TkienU cultu lugubri, funereague 
rente induta, ac facie dejecta^ et ocuUt ir» terram sem* 
per defixtt , fummo cum dolore a/fnta in àune .«ermo- 
ntm miserande erupit. Qui poi soggiungesl il ser- 
mone deU'addolorata matrona interrotto più volte 
da lagrime o sospiri , che termina colPistanza del- 
la tutela : me ut firoxìmwrem m Tutrkem . Ugi- 
timamgue Nalurum , et faadtatum tuarum Guhema- 
tricem decerni instanier contendo; Ut nati mei, $ieut li- 
neamentis . et specie graUosi, egregiaque Indole prae- 
diti sunti ita seminarium dnmus. generosam Familiae 
Mobolem . lectùsimam Thienoei Kominis propaginem 
per morum instituta , ac liUerartim studia enutrire 
gueamy eorumque Patrìm^uum abAvis traditum con- 
fercem, et augeam. Accolla dal magistrato la giu- 
sta dimanda della Contessa Maria , dopo un glorio- 


si encomio fatto ai di lei meriti , le accordò , e 
decretò la tutela di Gaetano, e degli altri duo «noi 
Agli e.sprussi nello stesso .strumento, col nomo di Bal- 
lista, e di Alessandro: Qua rrgmsitione audiM, inlel- 
lectnque ipstus Dommoe A/nriue iniegritale ^ pietale., 
religione, charitaie , prudentsa , ri^i/untia. et studio 
etc. eamdnn Mariam ••rre in Tuiricem elegit etr. Da 
un allm consimile istrumenlo. formato nello stcs- 
.so anno ^ si comprova che morisse nel iiS -2 il 
('.o; Gaspare paJrc di Gaetano . dove a cagton del- 
la dì lui morte . essendo stato prima tutore di tre 
suoi ni|K)li , si leggono sostituiti alla loro tutela 
due altri cavalieri, parimente di casa Tiene. 

18 . Ma rilortiiamo dopo questa digressione, cite ho 
creduto ncv'essiria alla esalta cronologìa dcTompi, 
a riuHlere il ixMro santo bambino, .\ppcoa com- 
piuto il terzo anno, si formò d'una stanza una Chic- 
setta, uve congegnatovi un picciolo aliare adorno di 
lumi, fiori e sagre immagini , prec ìpuamente del- 
la BeaUi Vergine , di cui si mf>strava dlvolLssìmo, 
)Mirtavasi di sovente a farvi orazione, con tributo 
di ludi e d*adorazioni a Dio cd a* Santi , condu- 
cendovi di quando in quando ancora quei di casa, 
che godevano mollo in vedersi guidare, e stimo- 
lare alla pietà da un tenero pargoletto , il quale 
poi nell' uscire dalla divota stanza, presenta\asi 
pronto alla porla per riscuotere da lom, quasi be- 
nemerito di quel bene a cui gli aveva indotti, ddte 
llmosine per dìs])cii 9 arle egli stesso a'poveri, corno or 
ora diremo, intanto ò d' ammirarsi in quella cUt 
così tenera ciò che osservarono i famigliar» di casa, 
asserendo non aver egli lascialo passare neqvpure 
un quarto d'ora in ozio , o in que* trattenimenti 
]MierHi , ebo sono tanto ooonalurali a' fandulU. 

Qui è da notarsi che per lo appunto in quest'an- 
no terzo di Gaetano , nacque l' empio Lutero, con- 
tro di cui veniva egli allevato , c 9 {)fìsato a con- 
tanti di grazie dal Cielo. Parve che il santo fan- 
ctnllo iH'Cscntis^se questo nasciinento s\ fuitesto alla 
fede, e fos*c presago dì quella crudele persecuzione 
conlro le Chiese, gli altari . c le sagre immagini, 
cb'c avrebbe mossa , divenuto grande il malnato 
bambino, epperò lo volesse, come prevenire in av- 
vantaggio , c provarsi anliripatamenle alla pugna 
con rendore agli altari, a' S:mli e a D’io quel cul- 
to, che il perfido eretico avrebbe attentato di to- 
gliere. Anzi giunto airelà di soli ciiH 4 ue anni, cd 
addottrinato dalla madre ne' fonJameuti e dogmi 
della nostra Religione , che pcrfiHtamenle appre- 
se, si duellava , come nota lo storico , di eserci- 
tarsi in queste picciolc dispute , c coulrovcrsie di 
fcdo(l), sustencrido poi con ardore le sentenze callo- 
licbe di santa Chiesa , e ciò con gran maraviglia 
di chi os.<iervava in sì piccinla dà tanto zeloo sa- 
pere. Bisogna dire , che lo Spirito Santo sin d’al- 
lora Taddestrusse per combattere poi a spada tratta 
contro r eresie luterano , o bencbò in tali dispute 
si mostrasse spiritoso e vivace, riluceva |icrò nel suo 
sembiante e portamenti tanta modestia, gravità e de- 
coro, che tutti rammiravano per un effetto sensibi- 
le della grazia come soprannalurulc , c superiore a 
qucirelà così tenera. 

19. Ma la pietà c compassione verso 1 poveri era il 
latte più saporito , di cui midrivasi il picciolo Gae- 
tano, somministratogli certamente dalla sua secon- 
da madre di Dk>, ebe avendolo accettato per figlio 

(1) Siloi lliaU Cler. Bfg- pr». l.tib. 1. p. 5. 


14 


VITA DI S. CiAETA^O 


M era preso V impegno di educarlo nelle più belle 
virtù. Tntcva il santo fanciullo dir veramente con 
Giubbe (!}: .-16 ìnfantia rrua nrrir mecwm tttisrrnho ; 
])crcbè sili dalla infamia cominciò a risgiiardarc i 
poveri con occhio di pieti » c-J a soccorrerli u tnUura 
del suo potere ; e fier fare anche di più , con pre- 
ghiere e vezzi puerili , ma graziosi , andava ricer- 
ciindo le limasine e dai domestici c dagli stranieri. 
.Nòdi ciò contento, faceva patire il suo corpicdiiulo 
cr<‘sceiilc . e bisognoso di maggior nutrimento negan- 
dogli quelle merende c colazioni, che venivangli date 
ogni giorno dalla madre, pi'r donarle a'poverelli, 
prevenendo le loro dirnande e i loro ste«&i desideri. 

^.Quanto Iddio si compiacessediquesU pielò pue- 
rile. lo volle dimostrare con uno di quei prinligi che 
operò ancora in allri Santi. Stupivano quei dì casa 
nel rodere in quel picciolo fanciullo lanla sollecilu- 
dine a soccorrere i bisognosi ; ina per altro temendo 
alcuni che egli col suUrarsi il cibo dcslinato al pro- 
prio alimento potesse venir meno la sua tenera coin- 
piessione, il ripresero di questa carità, come indiscre- 
ta; talché il pietoso giovanetio non avendo cuore da 
una parie di veder penuriare i suoi poverelli, e vo- 
lendo dall* altra portar pure rispetto alla ricevuta 
correzione, faceva di quando in quando occultamen- 
te le consuete limosine. Accadde una volta che osser- 
valo da chi l'aveva ripreso, ad incamminarsi frelto- 
losualla porta con un fardelUno sotto la sua restie- 
ciucia, arrestandolo il richiese cosa porlasseegU cosi 
di nascosto (2) ( erano appunto ì comestibili delle sue 
merende • ed altri avanzi raccolti in casa ). Allora 
(iaetano senza punto smarrirsi (avendogli Iddio nella 
mente variate le spiccio degli oggetti, acciocché non 
mentisse nemmeno dalla prima età, chi in tutto il 
corso della sua vita abborrir doveva la menzogna più 
che la morte) con onoratezza rispose: che il conte- 
nuto in queir invoglio altro non essere che ilori : 
e disse il vero, perché in fiori miracolosamente fun>n 
tramulati quei cibi con istuiwrc di chi fecegli quella 
richiesta. 

2l.t'na simil conversione di cibi in rose leggesi esser 
anche accaduta airAngelico S. Tommaso, a b. Niccolò 
da Tolentino, a S. Diego, alla B. àlargarila da Mode- 
na , a Santa Elisabetta Regina di Porlogallo , alla 
b. Giovanna d’Orvieto , a S. Rosa di Viterbo, e ad 
altri; perù con tal differenza, che il miracolo fu con- 
cesso a questiSanti nella loro dà adulta, e dopo l’ac- 
quisto di molli meriti; ma a GaetaiK) negli stessi suoi 
anni puerili , nc'quali bisogna credere avesse di già 
un buon capilalc di grazia per meritarlo. Cosi il Si- 
gnore santifica pi.r anche le primizie della vita di 
chi ba Ecello a grandi imprese. 

Applicasi alloBindfo delle leffere amaiir« 
e Tic» s luilaio dallo Spirilo Mnlo. 

(Aq. di Cristo 14^. a 1495- di G»ct. C. a tS.) 

sservando la madre nel suo amalo figliuolo 
sfili w aperto, pronto e perspicace, mol- 

lo sui»criore a quella tenera età , clic Iralu- 
ceva iie’di lui discorsi ed azioni, volle .«econ- 
ilare accorlameole le anticiiialc premure si di iia- 

(Ij Job. 31R. 

[2 lai, della Mod. della Div. TroUd. in (hi. 

$.4. p. 217. 
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tura cl>c della grazia, e prevenire anch'ella 11 tem- 
po ()T<Hcritto alla scuola du’f.mciulli. Talché così gio- 
vanetto com'era Gaetano, avendo appena compiuto 
il primo lustro , gli ordinò che s'applicasse allo stu- 
dio della Gram.itica, per avanzarsi poi a quello della 
Rellorica. Prontissimo fu egli a questi comandi ma- 
terni, eseguendoli eoo tale diligenza e attenzione, 
promossa non tanto dal genio di sapere, quanto dal 
gusto di ubbidire, che ben presto impossessatosi di 
quelle scienze poteva .servir di maestro a* suoi condi- 
scepoli. a quali pel suo tratto umile c moilcslo, ren- 
devasi oggetto non d'invidia, sibbene di maraviglia o 
di amore. In queste scuole però il suo minore stu- 
dio era quello delie belle lettere, perchè le divozio- 
ni e le orazicni occupavano la miglior parte del 
suo spirito , ritirandosi frequentemente in disparte 
a trattare con quel Dio, nel cui amore già avvam- 
pava il suo picciolo cuore ; onde credesi che in 
questi stessi suoi anni acerbi incominciasse a gu- 
stare le dolcezze della vita contemplativa. 

23.1/ascoltar la messa, cantar lodi al Signore, re- 
citare rosari alla sua cara matlre adottiva la vera 
Madre di Dio, e la letlura de’ santi libri, erano i 
di lui esercizi d'ogni giorno: accostandosi di quando 
in quando al Sacramento della penitenza, con rstu- 
pore de* confessori accusavasi sempre come se fos- 
se stato il maggior pcccatoi'c del mondo, laddove 
n’era il più innocente, imperocché ne* lunghi ed 
esagerali processi che faceva contro se stesscs, altre 
colpe non riconoscevano oltre a quelle che inveu- 
Uva la sua grande umiltà. E perché non aveva per 
anco gli anni, benché ne avesse le opere.della discre- 
zione, non gli era permes-so il comunicarsi , sospirava 
perciò si maturasse presto questa sua verde età. onde 
poter anch'egli cibarsi di qt>el soavissimo pane degli 
Angeli, per cui fatto poi adulto dimostrò tanto zelo, 
acciocché fosse frequentemente dispensato a coloro 
elicne stavano da mollo tempo digiuni. Per tali sue 
ardentissime brame del sacramento eucaristico, sì può 
dire che ogni dì il ricevesse colla comunione spiritua- 
le. In quello tempo gli fu conferito il sacro Crisma 
della confermazioiH* con sommo giubilo del suo spi- 
rilo , per .se ilirsi più che mai rincorato in quella 
fede, che gli slava tcnacemenlc fissa nel cuore, e 
clic doveva un tempo esser contro gli eretici Tìdo- 
spugnabile l>aIuardo. 

21. Dobbiam ora ammirare un favore prodigioso, 
col quale lo Spirilo Santo volle singolarizzare que- 
sto santo fanciullo e renderlo signore delle proprie 
passioni. Trovasi scritto nc'procc^ ultimi della sua 
Canonizzazione (3) che un giorno Irallenendosi egli 
nel giardino di casa con alcuni altri giovanetti 
coetanei e di pari condizione, mentre questi stavano 
scherzando in giuochi puerili, videsl verso Gaetano 
assorto nella conlereplaziooe di Dio, calar dairaria a 
tulio vuli^un uccello roUterioso ammantalo di candi- 
de piume, e si conobbe essere lo Spirito Santo sotto 
sembianza di plcciola colomba, imperciocché con un 
canto articolalo a voce umana cosigli disse. « La pa- 
ce sia loco in perpetuo , o Gaetano. Guarda di non 
mai perderla per qualunque siasi cosa *. Ciò detto 
raggirossi tre volle co’ suoi voli dintorno al di lui ca- 
po. per assicurarlo a cosi diro, ebe tutte e tre le Di- 
vine Persone concorrevano a mantenergli quella pace 
ptTpclua, che annuoziata gli aveva, e ad un tratto 
disparve. 


(3) Proc.Ncspol. 1W5. 
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35. E perchè è proprio di Dio operar coìta parola : 
/nsf àiTtt. ft facin xunt ( 1 ); nello sleiso Istante ch’ei 
rirovè la pace dallo Spirito Santo seiUi subito nip- 
Twirinrarsi le sue passioni, c precipuamente quella 
deirirascibile . sopra Ui cui gli fu cumunicaLi una 
lorza tento predominante » che non si vide mal aU 
rerarsi dallo sdef^no, nè impazicnUirsi una sol volta 
i»er qualunque disgusto che ricevesse , o disgrazia 
ette gli accadesse. Questo bel dono di pace perpe- 
tua è un privilegio rarissimo, a bim pochi Uiscen- 
dcnli d’Adamo concesso, poiché concepiti nella col- 
pa della disubbidienza , disubbidienti e ribelli alla 
i-agione portaiK) nel Mondo le loro passioni: laddove 
Gaetano contraddistinto dalle comune degli uomini, 
pel suddetto sogno della colomba . in tutto 11 tem- 
po della sua vita seppe domar si bi>ne Tiracondla , 
che ancora al di fuori traspirava sul suo sembiante 
un'aria sempre soave c serena . corrispondente a 
<}oel regno di pace che internamente godeva ; tal- 
ché la di lui pazienza fu più da uomo morto, che 
da uom vivo, o a meglio dire più da angelo che da 
uomo , come disse lo stesso nostro Signore in una 
rivelazione alla quale poi soggiunse. < Quella pace 
in Gaetano è stata una catena d'oro, che tra.we 
od uni nella di lui anima lulte lo aìlre virtù (2) o 
Cerio è che gli raddolcì talmente il cuore . e b» 
rese cosi amabile , che lulti e rellgiml e secolari 
sontivansi r.ipili ad amarlo, c siccome egli amava 
lulli con AtToKo sincero, e senza eccezione di perso- 
ne , cosi divulgossi la voce: « Non farsi da Gaetano 
differenza veruna tra nemici cd amici » Anzi egli 
stesso ancor giovanetto solca dire di non saper In* 
tendere ^ come possa un uomo ad un allr’uomo es- 
ser i'onlrario ■. 

26.Pocsiamo adunque ernebiudere chele Ire paci, 
c non mai perturbate , espresse dal Savio in quel 
Fumculus triplex Hi/fUUe rumpitur (3), ottenesse 
il santo fanciullo Gaetano , neirannunzk) della sa- 
cra colomba; forse anche signifìcale nel triplicalo 
giro, che fecegli dinlonM) al ca|M>: vai dire con Dio, 
con sé stesso, e col .suo prossimo; menlre manlcnncsi 
sempre amico dcirAUissimo, non avendo mai per- 
duta quella grazia in cui si fonda il vincolo pre- 
zioso della divina amicizia; come pure tenne sot- 
tomesse ali’ imiterò della ragione le proprie pas- 
sioni , le quali non aveano più forza di far ribel- 
lione e tumulto nel suo cuore, e coMcquentemento 
vbse pure in continua pace anche col suo prossimo, 
siccome poco fa dimnmo, e ci converrà più volte 
in altre occasioni ridire. 

Cserelzt e seattincnil dt Gaetano ne'aool 
anni giovanili. 

( Ad. di Cristo 14«5 a 1300, di Gaet. 10 a 20. ) 

ermioato appena lo studio delle belle lettere, 
che in queste ancora, benché da lui poco sii- 
SUS mate, eruditissimo vìcii celebrato dallo slo- 
W i lì ì n rico di Vicenza Giacomo .Uarzario riferito 
dalla Sacra Kìmqìì: lìffris fruduwtmux i 

passò alle scuole più alle della fftosofla peracquì- 
•taro quella scienza, di cui Taltro Gaetano suo Zio 

(1) Psaln. m. 

(t) Procesé. Netpol. uU. sotto fnnoc. 

(3) Bccl. 4. 12. 


miggìore era stelo prof04i<>re, ct?!ebw'mtno a tulio 
il mondo; virtuoso stiinolu al salilo pronipote |H*r 
imiterlo. A cagion della vivacità c profundilà del 
«tio ingi'gno non gli cn<«ti> molte fatian Timpasses- 
sarscoe *, ma nel penetrare gli arcani di natura 
e nello spe^rulnro l'csstmza , le proprietà o le per- 
fezioni di queste Mondo clomenlare e celeste, re- 
stava rapito il divoh) giovine alla contemplazione 
di Dio , ammirando la di lui gran potenza e sa- 
pienza nell'aruliiteltura (runa macchina si vasta, si 
vaga c si ben ronrdinata. A queste cognizioni e 
stupori, spandeva fiamme di fuoco il cuor di Gae- 
tano , scnlcmlosi avvampar lutto d'amore verso la 
bellezza innnila di Dio , che traluceva da tanto 
sue fatture si bello (^ perfeUe: onde dello studio di 
Gaetano approtUtavasi sempre più il cuore, anzi 
che l’ingegno , e nc restava più accesa la volontà 
che illu.slrate l’inlcllelto ; mentre quella fUosnfia 
che a molti cagiona alterigia , c contenzioni per- 
tinaci , era al Santo studente una scuola di umiltà c 
di carità. E perché la conosceva come una prev ia o 
necessaria disposizione alla sacra doUrina, la quah> 
poi ci porge e scudo c brando contro l’ercsic, vi 
si appplìcava perciò con tulio il fervore del suo 
spirito , per qtnd generosi pensamenti , che sem- 
pre nudriva (Iella dif(sa di sante Fede. Quieti o 
non altri eran gli esercizi scolaslici del giovane 
Gaetano. 

28. Se poi bramasi sa|)crequcì di pietà, e qual Gk- 
se il Icnor di vite In quei suoi teneri anni, eccoli 
in poche parole espresse nella Bolla d’ionucenzio XII . 
Pillati a p^inus unnts addicta* ^ oraiione ^ eUc/w 
»ini$ y aliisque piit operibus animutn indriubat , 
cioic/orirm ocutos tri te rapient mirum in tnodum 
'•den^ ut ex fune Snnetun ah omnibus n»ncupnretur: 
Il che prima fu espresso dalla sante congregazione 
de’Rilt nella vita compendiosa del Santo condire: 
n Cbe nel primo verdeggiar della sua età compar- 
vero i fniUi già maturi delle più belle virtù , o 
d’iina pietà si luminosa , cbe su la lingua di tulli 
sentiv.isi il giovine Conio (tetano col nome di Spi- 
rituaUssimo, Devulissimo, e SanlUsimo ». Quella lo- 
de date ad un giovanetio cavaltere da una citlà in- 
terra , ha del prodigirtso, mentre si durerebbe fallca 
di appropriarla anche ad un religioso provetto nel- 
l’età e nella pertezkmc. 

29.1 motivi poi più particolari che mossero tutte le 
lingue di Vicenza a formar quella pubblica o si 
onorifica v(xre. eran quesU: vcdc^nlo ogni mattina 
ascoltar più Messe c molte volte a servirle con 
tenia modestia e divozione ■ che rassembrava uno 
di qur^li Angeli, cbe assistono agli alteri: resti- 
tuirsi Uo(M> il mezzo giorno nelle Chiese, dove sa- 
peva ster nascosto il suo tesoro , c qui traUencrsi 
per lungo tempo nella contemplazione c venera- 
zione di quel profondo mistero : fre.']uentaro di 
spesso I Sacramenti della cunfcssiooc e comunione. 
0 neU’apparecchio al comunicarsi grondare da’ suoi 
occhi a gran copia le lagrime, prodotte dairumillà 
e dalTamore. Si(3oome dopo ricevuto il sacratissimo 
corpo di Ge.sù , imporporarsegli te guance di ttem- 
me e di splendori : affratellarsi co* poveri arlisli 
ne* loro oratori , ed abbassarsi antto tutti, benché 
sopra tutu l’avessero innalzato i suol nobili natali. 
Vedeanlo dispemiare generose lioiosine a* poveri , 
visitare grinfermi negli spedali con servir loro amo- 
revolmente ne' ministeri anche più limili : ritirarsi 
ue* luoghi più appartali c recoadili , touUno sempre 
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(!d)lc piazze e da* ridotti: resUre abiti ^roMoIani, e 
camminar sempre senza corteggio di cervi eoo una 
modestia e silenziosi rigoroso, ebe Don alzava mai 
gli occhi da terra , nè parlava le giornale intere, 
se la necessiti^ non gli apriva le labbra, come al"> 
testa nella suddetta Bolla il sommo Pontefice. Alla 
veduta di sì rare virtù in un nobile giovanetto del 
secolo, Vicenza non si poteva contenere di non ac- 
clamarlo con (|uc* titoli singolari pocanzi accennali. 
Certo è che si trova negli ultimi processi essersi 
espresso Gesù in questi sentimenti « Gaetano nella 
soa giovinezza non traviò mai dairinoocenza bat- 
tesimale. Cominciò sin da* suoi teneri anni ad in* 
tendere talmente il mio volere » clic non ebbe mai 
dlfllcoltù in csi^uirln, e divenne agli occhi miei 
sì caro che risoUi farlo singolare ». Noo dovrà 
però stimarsi esagerala questa proposizione di Mon- 
signor da Diecc Vescovo di Brugnalars Di Gaetano 
è sicuro . che sin da fanciullo non attese ebe ad 
una perfezione eccessiva » (t). 

30. Sendocliè noi accennammo, ebe vestisse Gaeta- 
no abili dozzinali , c andasse per la città senza 
verun corteggio di servidori ; ora è da notarsi que- 
sto di lui ixirtamento .si abietto essere stata l'oc- 
casione d'una colpa immaginaria, che nel tribunale 
della sua coscienza troppo delicata giudicò degna 
di gran castigo , e di continuo pentimento. Uno de* 
suoi maggiori e streltu congiunlo di sangue, non 
polendo soffrire che Gaetano con questo suo vestire 
incoile untasse l'antico splendore della famiglia 
fccesi un giorno a cosi riprenderlo e rampognarlo: 

a Voi siete di animo troppo vile, e nulla v'intcn- 
deto dcH'esfier di cavaliero \ la nostra casa , ebe 
è solila indossar porpore senatorie, voi solo avete 
cuore per disfiorarla con queste vostre ruvide 
lane? Mutato pensieri; mutate abiti, se vi è cara la 
nostra parenlcla; c se non volete sporcare il sangue. 
Tienco , degenerando dallo spirito genoroso de* vo- 
stri Antenati ». 

A tale invettiva cosi rispose 11 giovanetto Gae- 
tano, con un jso che di santo sdegno , e con ardo- 
re di tutto Zelo. « È vero che noi siamo cava- 
lieri di nascila ; ma siamo poi rinati CbrUtiaui 
per grazia , se il nostro nascimento ci persuade le 
pompe del secolo, la nostra regenerazionc in Cri- 
sto ci comanda le umiliazioni del Calvario. E /^f>* 
»equi a titre: Non esser il fasto che faccia un no- 
bile, nè una vaga comparsa ncirestcriore; bensì la 
saviezza de' costumi, e le azioni onorate: avere^U 
sin da bambino net sacro battesimo rinunziato alle 
pompe e vanità del mondo ; e perà non potere e 
non volere nè pur rimirarle, non ebe ripigliarle , 
stimando assai più grato a Dìo Timpiegarc le s]>ese 
di quegli abili preziosi In ricoprire ed alimentare 
I poveri. 

Questa risposta , perchè poi parve al Santo 
bisse stala troppo audace, e caricala di zelo, co- 
me pure alquanto acerba a quel suo congiunto,! 
eui portar doveva rispetto e stima, trasse dalle sue 
pupille copiose iagriinc di pentimento, e dalle sue 
mani ripeiutì fl.i!:elli di castigo. £d in quel giorno 
medesimo fu M’itlilo a pruniiiiperu , genuflesso a 
piedi del Cn»rifisM3 in questa dolorosa esclamazio- 
ne. <1 Ah che è «tato pur troppo grande il iiiio fallo^ 
il contesso , o buon Gt'sù , e vu ne chi«*ggu imtil- 
meule pi'i'tlimo ; p<*r cui oUencrc mi soUomcUo a 




I 





qualunque più rigorosa penitenza ». (2} Oltre a ciò 
la detta sua risposta gli restò, come chiudo acu- 
to , si altamente fisso nel cuore , che ebbe a 
piangerla per tutto il tempo di sua vita , come 
fosse una delle maggiori colpe con cui avesse of- 
feso e Dio , e il prossimo. Ècco qui avverarsi per 
l'appunto la nota sentenza di S. Gregorio: « essere 
proprio deH'anime sante scoprire macchie anche 
nel Sole , c trovar colpe, ove non sono »; perchè 
io verità quella risposta di Gaetano a ben consi- 
derarla, avendo piu deircroico, che deli’imperfetto, 
era piuttosto degna di lode, clic di riprensione. 

Sl.NelPanno poi 1500, ventesimo del nostruSanto, 
.su(4i?sise la divisione del patrimonio co' suoi cugini 
figliuoli del Conte Antonio Tiene, e suo zk> paterno, 
i quali essendo vissuU insieme sino aU’aono anli- 
detto nella comunione di beni e di entrate, cbiesi'ro 
ed ottennero la loro |iorzìune segregata (3). Non pote- 
va andar più al genio del Santo questa divblone, 
perché allora riconoscendo essere egli nella piena 11- 
bcrlà di poter dLspmre a proprio talento, pensò su- 
bito d' invertire la sua quota in un sicuro traffico co* 
poveri, c distrilmimc limosine più abbondanti, co- 
me esegui con tanta generosità e giubilo del suo 
pietoso cuore, che ^secondo riferì Domenico Zani- 
nelli) avrebbe dato fondo a quanto aveva, se da 
parenti non fosse stalo impedito (4)*, a quali però 
solca diro, che « solto 1 cenci rattoppati di quei po- 
verelli doversi considerare lo stesso Gesù Cristo, che 
essendo padrone del mondo , e ricco d'ogni cosa 
Gompiacevasi di venire in persona loro a farsi fa- 
melico e bisognoso d*un tozzo di pane : Chi dun- 
que potrebbe a\cr cuore a negarglielo»? In somma 
aveva questo santo giovanetto le viscere così com- 
passionevoli verso de’ poveri , che non riservava 
composùnne alcuna a se stesso; perché in queU'e- 
tà crescente mollissimi giorni digiunava, passandone 
ancora molti altri senza cibo veruno, per far di que- 
sti suoi avanzi una mensa più lauta a mondici (5). 


iliioni e vlrlù del Sant* nel qnlnl# la* 
•Irò deirelÀ saA. 


( ha. di Cmto 1500 • 1505. di Gaet. 20 • 25. ) 

S I. 

FIOIB ni VEBGIKItV NHL Pioa DELLA GIOVENTÙ 

n questo quinto lustro deU’elà di Gaetano 
^ dobbiamo considerare il santo giovane, n> 
^ me uno di que’ tre fanciulli ebrei , cho 
i gettali dentro l'ardente fornace di Babilo- 
nia, ivi cantavano il trionfo allegri e vincitori delle 
Uamme nemiche; mentre egli ancora attorniato da 
molle fiamme incentive della concupiscenza , e pos- 
senti ad incenerirgli il bel giglio della purità, intat- 
to non però ne rimase, c sempre vittorioso ne riusci. 
Ero inlanto giunto a queU'età, cho quanto c flo- 
rida, è allretlanlo più spinosa. In cui sentonsi mag- 
giormente i bollori del sangue e le ribellioni del 
senso: giovane avvenente, di bello aspetto, di s[ù- 

(2} Meaz. Rìrresz. Sp. pag. 4. 

(3) El. etcr. libro primo g. 13. 

(1} Ap. furi. Vii. lib. 1. c«p. 4. 

(5j Et. rlcr. loc. cit. 


(I) PAtriK. «li S.GactAUu p. lOb. 
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rito vivace « e d’incesm affabile, qualità tutte at« 
traltive dogli amori altrui : ricco abbastanza , a 
poter contentare le proprie voglie anche le più sfre* 
nate: non già ritirato ne’ deserti, o rinserrato nelle 
selve « ma esposto entro una città piena di nobiltà 
e di popolo, allegra, geniale e conv'ersevole : imn 
in compagnia di religk>fd claustrali, ma in mezzo 
d’altri studenti per Io più licenziosi. Circondato da 
molle occasioni c pericoli, tolto di mira da Asmo- 
deo, demonio soprastante alla lussuria « che gli len- 
deva per ogni dove lacci per incalappiarlo, e per 
fargli perdere almeno con qualche pensiere il bei 
tesoro della sua verginità. Ad ogni modo però egli 
la mantenne sino all’ultimo respiro del suo vivere 
cosi illibata e candida , che un sol neo di mac- 
cbia non potè mai imbrattarla. Talché la sacra 
Ruota ebbe a qualificare Gaetano per un vivo 
rilratto delia purità angelica : Angelteoi purittUii 
imago. 11 Cardinal Alessandro d’Esie t per un nuo- 
vo Angelo mandalo da Dio in Terra c il P. Brigno- 
le Sale » per angelico di faccia , e assai più an- 
gelico d*anima». Che più? Cristo medesimo Tece que- 
sta espressione registrata ne’ processi: «Essere stala 
ri grande la purità nel cuore verginale di Gaetano 
ebe in questo ebbe veramente dell’angelico. Non 
è adunque maraviglia se gli Angeli invaghiti di 
lui come d'una loro vera immagine e copia ani- 
mala , lo visitassero di frequenle « lo soccorressero 
De’ suoi bisogni, e Io servisaero ne’ suoi visggi , come 
vedrassi a* propri luoghi. 

33. L’eccellenza di questa sua bella virtù, a due 
cagioni vien altrìbuUa, cioè alla special cura che (<y 
neva di lui la divina Madre della purilà , regina 
delle vergini , per averlo accettalo per figlio, e fi- 
glio prediletto , ed alla gran cautela con cui reg- 
gevasi il Santo in tuli’ I suoi abbenchè minimi ao- 
damenti ; la quale veramente fu maravigliosa so- 
pra il consueto delle coscienze anche le più timorate. 
Perciocché (come si ha da’suildclli processi), era 
egli si sollecito e guardingo nel fuggire anche le 
più picciolc occasioni pericolose alla purità , che 
molti osservandolo cosi fuggiasco e scrupoloso . cre- 
devano che patisse nell’ interno gagliarde tenta- 
zioni contro la medesima; quando per verità la di 
lui mente secondo Tasserziune dello stesso Salva- 
tore , non fu mai agilata da fantasmi o pensamen- 
ti impuri per ispecial grazia dello Spirito Santo , 
conferiUgii allora quando essendo fanciullo sorvolò 
intorno a) suo capo in forma di colomba annuncia- 
trice di pace. Che diranno adesso quei giovinastri 
tanto tronfi di sé slessi, ebe soggetti ad una piena 
di pensieri immondi, non sotainente non nc fug- 
gono le occasioni, ma vi si gettan dentro a bella 
posta , le amano , anzi le vogliono ? Odano ciò che 
diceva Gaetano ad alcuni suoi confidenti : 

« Quei ebe non fuggoiio. o sono già presi, o tengon 
sicurtà di non restarvi presi. Io, fratelli, ccrtamcnie 
DOD voglio colla grazia di Dio esservi preso; per- 
chè il mio Signore non vuole. Ma non posso averne 
sicurtà. Il fuoco fu sempre fuoco, ed ha por co- 
stumo di bruciare quando se gli mette in seno. 
Dunque non vi li devi mettere dentro, se non vuoi, 
che t'abbruci: Fuggiamo, fuggiamo ec. (1) 

3Ì. Osserviamo ora le cure ebe impiegava il Santo 
alla difesa di questa purità , di cui era si geloso. 
Ne temeva gli assalti maggioriDeote dalla parte del 

(1) Pr««s. MS4. 





corpo, come nemico domestico e tradilnre coperto, 
Però il volle leoer sempre in soggezione, e in una 
continua macerazione, castigandolo con asprissimi 
fiagelli delle rmlli intere, ron cilici, catene, digiuni 
e vigilie, e levandogli latte le tono a pote^i^i ri- 
bellare e far guerra alla santa purità: Carrumje- 
jvnii*t orationibui^ v^fftij, discipUnis^ et eiheiie do- 
viobattne emeus aestuaret iUecebrit. Cori la sacra 
Ruota. 

35. L’altro modo, col quale Gaetano aisicurò il suo 
candore verginale, era un’eolia custodia de’ sensi, 
specialmente della vista , sapendo di certo intro- 
dursi per gli occhi aperti quelle fiamme che ac- 
cendono la nostra concupiscenza. Di questa sua cu- 
stodia c modestia degli occhi, ne fa un bellissimo e 
singoiar encomio lo slesso Salvatore: « Gli occhi suoi 
non patirono mai tempesta per il guardare, perchè 
si rimessi net pelto, che non conosceva, se non alla 
voce, con chi trattava; Solo nell’ostia di me Sa- 
cramentato erano le delizie degli occhi suoi: ivi ri 
spalancavano, o pure alle piaghe di me Crocifisso. 
Nè impiegò mai ad allri oggetti la sua vista , se 
non a quelli che era necessario vedersi (2). Onde 
Inooceozk) \ll. afferma nella sua Bolla : Oculoe 
Ha compotuii^ ut iUof «rm/wr àumt defixo» itneret » 
ntc ulUs unquam iffec^ris potuit animut iju$ vinci , 
aut curiotilate moliri (3). In conformità di quest'am- 
mirevole modestia di Gaetano encomiata da Gesù 
c dal suo Vicarie in terra, vien mollo in acconcio 
il caso predicato in Brescia neU’anoo i693, da un 
sacro oratore di gran fama, e di non minor bontà e 
fede. Venne curiosila, eì dice, a certa dama di sape- 
re di che colore e qualità fossero gli occhi del nostro 
Santo, quando era di già Religioso, sicché per molto 
tempo si fece ad osservarli. Investigando tutte le 
strade, ed escogitando tutt’i mezzi per vedergliU al- 
meno uo poi momento aperti. Il seguiva co' suoi 
sguardi attenli , ovunque egli comparisse in Chiesa, 
o al cooff^ùinale o airaliare, ma non riuscendo- 
gli mai il suo disegno, il foce chiamare più voile 
per discorrer seco di cose spirituali. e riceverne con- 
sigli circa gl’interessi deiranima sua; nelle quali 
conferenze gli dava a bello studio diversi motivi 
di alzar gli occhiai Ciclo, ma Gaetano tenendoli 
sempre fissi in terra , la dama disperando il poler 
più contentare le sue brame , che per altro sti- 
mava innocenti, abbandonò l’impresa, convertendo 
quella sua curiosità in ammirazione e vcoeraiiono 
di sì rara modestia , esaltandola poi appresso dt 
(ulti , conte eroica e singolare. 

36. Purissimo parimente conservò il suo odilo, e 
fu cori delicato in questa virtù, anche nell'altrui con- 
cetto, che nessuno ardiva alla sua presenza prof- 
ferir parola che non fosse onesta. Non permise mai 
che gli fossero baciate le mani da persone di sesso 
diverso, colle quali, quando la carità oostringevalo 
a favellare, presto spÀiivasi, parlando con brevità, 
e come in cifra , con un sembiante e portamento 
inclinatile airausleru : sicché questo suo procedere 
ri grave e contegnoso , cagionava nelle stesse più 
nobili matrone un rispetto (ale. ebe, se volevano 
gustare I dolci frutti del mo discorso , bisognava 
gli comparissero innanzi deposlo ogni fasto ed in 
abito dimesso e modesto, come asserisce nella Bolla 
della Canonizzazioae limoceuzIoXll. dovesoggiun- 

[ì) Ibidem. 

(S) BuH. CtDOD. 
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VITA DI S. GAETAAO 


gesi essere iialo privilegio singolare di Gae(am) 

( parlicipalogli fors<\ cornea &iuo lìgliuolo adoltivo, 
da quella Divioa Madre che a%cva egli per sua in 
eccellenza, e in pmprieià ) di rapire aìl’amore della 
vorglnità rbiunque a lui accoslavasi ; e quelli che 
eraiM agitati da conlinue ed invecchiale tentazioni 
di senso « nel primo raccomandarsi allo soc ora- 
zioni. 0 alPudirlo discorrore, cd anche di mciM) nel 
solo presentani al suo cospetto , senlivaosi subito 
liberali i Quo faciutn e$l, ut ei quando pratnoòdei 
Matronae eum edtoqui velUnt pri pt accedere non au 
dcrents niiiomni foeimneo cuUu deposito; Jdque »in- 
gulart in co futi, ul advtnlantet mi* e rflf>fre^ et ad 
Tirginiiatìs amorem, ae caeiitem m caenobiii vttam 
cafC$Mtndam. Quique a rfiurnii , et invricratit eama- 
lium cogitationum stimuUi useabahtur ab iliie se prò 
tinui liLeroh agnoseebant , nói prtmum Z>rì lerio se 
commendare ex corde aggrei$Ì eunt , otil ejue alio- 
qu o. t«/ praesmtia fruì concessum ero/. 

37. DuOiiiie la verginitA di Gaetano fu ancora mc> 
dre feconda di numerosa prole, perchè oltre tanti 
del secolo che per mezzo delle sue orazioni, consigli 
ed e^cnlpl, vissero casti il restante di quella vita, 
che per lo innanzi condussero immonda, n.olU Mo- 
naslenf, da Ini fondati , cd altri riformali, debbi no 
a lui la gloria di tante vergini , che ivi si alk' 
vano spose fedeli di Gesù. 

s. II. 

SKOM E XtRkCUU DI QUESTA SUA aIVGEUCA PUIITA. 

38. DicesI comonemento che il cedro sìa il sim- 
bolo della verginità . c TaUesla S. Ambrogio me- 
desimo dicendo : •* Cedrai mcifrryptibilem iigni^- 
cat Virginitaiem, Degli odori aduiique di vedrò 
volle Dio servirsi per far conoscere al Mondo, 
ebe il suo servo (iaelaiio manlcoesse sempre verdeg- 
giante il bel flore della sua verginità : mentre sap* 
piamo per relaziono di nuitli sopra ciù esami- 
nali, che dove andava il Santo, o condottovi dalla 
sua cariià, o chiamatovi da’ suoi divoll , portava 
seco 0 lasciavasi dietro un odore soavissimo di ce- 
dro (1), che diir mdendosi aU'intorno per molto spa- 
zio , conservavasi ancora lungo tempo ; fragranza 
ciresalava anche dalle sue labbra il più delle vol- 
te che discorreva , profumando quelTaria ambiente 
di spirilidi pudicizia, i quali poi trasfondevansi nel 
cuore de* più impudichi. Cresce poi la maraviglia 
io sapersi , che anche dopo morie , vengou profu- 
male di questi odori le comparse, che fa il Santo 
dal cielo a’ suoi divoli , quando con soperchieria 
assalili da laidissimi Asmudei , T invocata in loro 
ajuto. Cerio è però che comparve egli più volte con 
a.spctlo severo a vista, e terrore de’ demoni tenta- 
tori, con tramandare da sé la detta fragranza di 
cedro , confessando a chiare voci quegli spiriti im- 
roondi , di non poter tollerare nè la presenza di 
Gaetano, nè quel suo odore pcrcssUroppo acuto (*2); 
onde previpilosamciitc parthansi, senz’aver più ar- 
dire di ritentare di lussuria coloro che facean ri- 
corso al Santo. 

SO.Aocbe i gelsomini furoa destinati dal Cielo per 
darci a conoscere ruUbala verginità di Gaetano, 
di cui essi pur sono gerogliOd : mentre due son 

(t) SU. par. 1. lib. 7. pa?. 2C8. £1. Clcr. pag. 31. 
r«p. Ub. 3. cap. t, EI. Clcr. li’“. 4. $ W. 





precipuamente i fregi che la rendono si bella a 
luminosa ; l’uno è la iocorrutlibililà, con cui il cor- 
po , o ia mente conservansi sempre intieri ( o que- 
sta vico simboleggiata dal cedro incorruttibile ) ; 
Taltro è quel canclor puro , che non ammette oni- 
b a 0 macchia alcuna ( e questo vien rappresentata 
nella candidezza de'gelsomini). A quieti fiori adun- 
que misteriosi impresse Dio la virtù di far mira- 
coli; i soli eh' fossero prima stali oSerli sull’al- 
tare alla purità del suo servo Gaetano. Richiede- 
rebbc<ii un ben grosso volume , se pur bastasse • 
per descrìvere i prodigi lutti che operarono ed o- 
perano lullavia i gelsomini del Santo; sicché nel 
giorno della sua festa . in ogni città , ore si cele* 
bra , ne vengon porlutt in tanta dovizia, ebe ap- 
pena trovaci sito in cui collocarli ; e ohi tulio cIA 
( osserva il Silos | non bastano ad appagare la divo- 
zione , 0 lo speranze di coloro che avidamente li 
chieggono (3) : tanto di conccllo, e di fama $i &mi> 
acqui-tali i loro prodigi; Il Signore disponendo i 
perchè si vegga uclla candidezza di questi geist - 
mini roiracob^, quanto egli si compiaccia del can- 
dor verginale di Gaelano. 

ió. Quasi tutti gli .scrittori cella vita del Santo, per 
dimostrare quanto egli fosse geloso della verginità, 
e come la pronvuovessc ancora negli altri si in vita, 
come dopo morte, unanimcinonte asseriscono ebo 
Gaetano più volle scese dal cielo in sembiante visibile 
a difenderò i suoi divoli da beri aseialli d'impuriU'i 
investili, od in compruuva di ciò rapportano tra gli 
altri molti due biù miracoli ricopiali da* processi 
della Canonizzazione, che debbo ancor io qui rap- 
portale per non defraudare il mio lettore di sì pia 
e profittevole curiosità. Il primo accadde in Vicenza 
nella pi'rsoiia di una donna di comli/lone civile: 
A costei il demonio compariva sotto Taspelto d'uu 
bellissimo glorine , che sollecitavala «d di giorno, 
come di notte - e con lusinghe , c con minacce a 
macchiare brutalmente la sua castità. La fralezza 
femminile , non polendo più resistere a si gagliarde 
tentazioni, fece ricorso a Gaelano, a cui di cuore rac- 
ooniatìdoGsi; c duo appena il Satdo comparve nello 
splendore della sua gloria quel cacodemooe atterrilo 
dalla di lui presenza ad un tratto spari, ed ella ri- 
mase libera. Ma o die la dotiiia con qualche sua va- 
nibà, o negligenza porgesse nuova occasione al ne- 
mico, u che questi vergognandosi di quella sua 
fuga si fos.ve fallo più audace i>cr risentirsene, certo 
è ( come riferisce il Barbarani ) , che chiamando 
altri satelliti più astuti in suo ajuto, come accenna 
il Vangelo, rUurnòad assalirla con suggestioni im* 
pure talmente impetuose, che la meschina slava 
quasi in «Ito di arrendersi ; tanto più die vedeva 
quei demoni colla verga alzala per fieramente per- 
cuoterla : quand’ecco in quel punto medesimo vide 
farsele prcsenlc la seconda volta Gaelano , irradialo 
da splendidissima luce, il quale rivolto con soprac- 
ciglio severo a quegli spiriti fornicatori, dopo averli 
acremente ripr^ ddia loro temeraria ins>)lenza, 
gli flagellò con tanta forza , che tramutatisi tutti 
in figura di quel serpente che tentò la prima donna 
del mondo , e mandando orribili urli di rabbia 
disperatamente fuggirono. Allora il Santo dopo aver 
fatta una patema correzione alla sua dtvoia, per 
essersi mostrata vacillante nella suddetta tentazione 
eoo pericolo di funesta conseguenza , glorioso re- 


(3) Siiof. Ui»t. pari. 1. Ub. 7. psg. Ì93. 
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0 lUubn al cielo , aveitdola Uf^ciaia Ulmeote Ubera 
e forUAcata , che nè i demoni ebbero più animo 
di molealarla, nè fanlai^nii impuri Irovaron più adU 
to nella fua mente per disturbarla. 

4|. I/alIro prodigio accadde in Venezia, ma assai 
più memorando, e di cui simile non si legge nelle 
vile di altri Santi. Tna vergine di nobili natali le* 
neva in si gran pregio la sua verginità che avrebbe 
patito ogni più atroce martirio piuttosto, anziché 
perderla (t). Il demonio non potendo soffrire tanta 
virlù in una delicala donzella, impiegò tutta la sua 
acaltrezza per involarle si gran tesoro, ma vedendo 
sempre ribattute le suo lascive ouethinazioni dalla 
coslantisBima giovane, giacché non poteva far violen- 
za alla di lei mento incorrotta, rivoltò le sue forze 
contro del corpo, e dopo overla aspramenle battuta 
( cosi pcrmctieodo Iddio a maggior merito della 
sua sposa fedele), la contaminò nel pregiato Aure 
di sua verginità : allora la buona verginella, nella 
illibatezza della menle, pianse a caldo lagrime la 
contaminata sua purità cui ella tanto apprezzava,od 
avvicinandosi intanto la festa di S.Guetano, di cui 
ella era molto di vola, in lui ripose ogni sua speme, 
C senza punto pensare airimpossibililà del rimedio 
con santa semplicilà inslantemente lo prega a volerla 
consolare In quella sua funesta disavventura; e neU 
Tatto che le sue preghiere eran giunte al somn>o 
fervore, vide presentarsele innanzi il Santo in aria 
di amabile maeslà, il quale guardandola con oc> 
chio cortese, .se le accosta, e con un segno di croce 
la benedice. Gran prodigio 1 Nello slesso benedirla 
eentesi rinverdire il suo bel Aore di verginità , 
restando la di lei mente sgombra di quei sozzi fantas- 
mi, che inlroinesso vi aveva il nemico infernale. E 
senza punto dubitare della ìropossibiUlà d^un tanto 
prodigio, riveliamo cuirEvangelisia che non esi tm- 
poisibUe apud Deum omne rerimm (' 2 ): i)i poi quella 
giovane cuiilinuò a mantener sempre incorrolla 
Tinlegrìià della menle , e del corpo , conservane 
dosi così vergine (>el reslante della sua vita mee 
mòre di aver ricevuto dal suo proleltore un mi- 
racolo prima non inteso. 

42. Molle altre di queste comparse dal cielo fatte 
ffa Gaetano in difesa deir altrui purità , rapporta 
Monsignor Caracciolo Arcivescovo di Taranto: dalle 
quali»cda altre slmili grazie senza numero, fatte dal 
Santo, ancor vivente in terra, e godendo io cielo, c 
dal vedersi oggidì i suoi dìvoli rairaoolosamcnle soc- 
corsi contro le suggesltoiii impure , et argomenta 
avergli Iddio io premio della sua singolare od an- 
gelica purità, donata la protezione sopra le persone 
tentate d*impudicizia. che a lui fan ricorso; onde il 
P. D. Glrobroo Vitale scrìsse : ■ Che è proprio ai- 
tributo di S. Gaetano l'essere il proiettore dell'o- 
nestà, e'i tutelare della verginità (3). 

$ III- 

gAtTAHO ATT1!«DB IN PADOVA ALLO STUDIO DBLLB 

SCIBSZB LEGALI BTKOLOOICQB CON UN BEL MISTO 

DI DOTTEINA B SANTITÀ** 

43 . 1 / ardente zelo della santa fede , che sem- 
pre più avvampava nel cuore di GaeUno, lo con- 
dusse da Vicenza a Padova per apprendere in 

(1) Proced». Veoel. 13. SI. etc. 

(S) Loc. 1. 

(3} Vitg. al Cielo (onsid. 4. p. 105. 





quella rinomala unlvcrdtà tulle le dottrine più 
necessarie per opporsi alle nascenli eresie delta 
Germania. Colà giunto , e ricevuto da un suo 
consingulneo nella propria casa (i) , volle che 
il preludio a suoi studi fosse una fervorosa orazio- 
ne a Dio, ed un divoto ricorso alla sua amatissi- 
ma madre Maria , pregandola ad essergli la prima 
maestra di quelle scienze che intendeva apprendere. 
Così premunito incominciò il corso .scolastico in am- 
be le leggi, PunliAcia , e Cesarea, vi aggiunse poi 
lo studio della leologla , in cui Assava più la sua 
menle , e nudrivasi più il suo spìrito ; perchè in 
quei vasti campi delle divine pt'rfezioni, ei ritrovava 
pascoli di vita eterna, c grandi incenlivi al san- 

10 amore. Avanzavasi nello studio a passi veUnri ; 
ma con tal proporzione • che quando più fjoevasi 
dotto, aUrettanlodivenlava più Santo . avendo mag- 
gior premura di riuscire un buon discepolo nella 
scuola di Cristo , anzi che un buono studente in 
quella del mondo. A qual Ane visitava più volle al 
giorno le Chiese per adorarvi la maestà del Hedeniore 
rinchiusa ne' sacri Tabernacoli , non polendo il suo 
cuore star lungo tempo lontano dal suo tesoro. Con- 
sumava quasi luUa la notte nella contemplazione 
de' divini misteri, ed in una dolce conversazione eoo 
Dio « Nè perchè fosse dedito allo studio ( sono le 
parole precise del P. Barharani Cappuccino ) e vi- 
vere in un tempo, nel quale quasi del tutto era 
ogni divozione estinta, tralasciò l'opcre di pietà; ma 
vieppiù ad esse attendendo , da chi lo praticava , 
veniva chiamato il divolìssimo » spiritualissimo , e 
santissimo (5). 

41. Non si vedeva mai comparire nelle piazze di 
Padova I o ne* concorsi , ridotti o pubbliche conver- 
sazioni. nè ammetteva alcuno di que' piaceri, che. 
costumano e tanlo bramano i giovani studcnli, men- 
tre i suoi divertimenti , e le sue ricreazioni. ( scrive 

11 suddetto Monsignor Caracciolo ), erano li Con- 
v'enti de' Religiosi ( 6 ), ove ammirando quella bella 
armonia delle virtù , ed osservanze regolari , ebe 
risuonava in quei chiostri , e quella unione de' 
cuori io lodare e servire Dio . invidiava il loro 
slato, bramando anch'egli ritirarsi dal mondo e 
vivere fra essi tulio e solo ai deio. E qui si vide, 
per modo di dire, uno scherzo amorevole di quel 
Dio. che dicesi : itidem m Orbe ierrarutn (7). mentre 
egli che non voleva Gaetano per allora claustra- 
le, era quegli stesso che suscitava noi di lui cuo- 
re tanta brama di ritirarsi io un cbloslro. rappre- 
sentandogli nello sicsso tempo moUi ostacoli a ister- 
ia ap|)agare. Sicché nel frequentare Gaelano que' 
monasteri, e nel conversare con que* santi religiosi, 
gli faceva Dio prelibare il dolce che gustano le per- 
sone appartale dal Mondo, c nc lo metteva in sa- 
pore; ma subitogli poneva innunzi agli occhi le dif- 
Acoltà , eh 'I (cneano aospew ad eleggersi un late 
sialo, ris<*rvandolo ad altre imprese maggiori On- 
de Gaelano sembrava allora un generoso destriero, 
clic sta su le mosse , sentendo nello stesso tempo e 
lo sprone a'Aanclii, che lo slimola a correre, c'I 
freno alla bocca, che lo trattiene dal correre: c cod 
agitalo da impulsi contrari, prostavasi di sovente a 
terra innalzando a Dio queste umili preghiere: 

(4) Fort. VU. di $. Gsct. lib. 1 c. 3- 

(5) Ist. Ecd. di Vicenzi. 

(0) Et. Cler. lib. 1. $ 31. 

(?) Prov. B. 31. 
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a Se bene k> non meri(o« o d’essere am- 

messo al consorzio di quesU Angeli terreni : deside- 
ro perù di meritarlo. Voi vedete le mie brame ar- 
denti di legarmi indissolubilmente a Voi col vincolo 
de* santi voli; perchè dunque non mi consolale» 
adoralo mio Bene ? Ad ogni modo il mio volere , e 
di non volere il mio, ma II solo vostro volere. Ac- 
cettale almeno questi desideri del mio cuore, ebe 
appresso di voi vanno al pari coll’opera quando non 
possano eseguirsi a. 

Aggradiva Dio qucsli afleltuosi scntimenli del 
suo servo, compiacendosi di vederlo a penare sot- 
to la torlura del santo amore; ed in premio di questi 
suoi fervorosi sospiri , gli diè Unta fortezza di spiri- 
to, che nello slesso vivere al secolo giovane e studen- 
te» menava una vita più che religiosa, e sull’ idea 
d’una vita angelica. 

45. Tra gli altri motivi che lenean consolato il 
cuore di Gaetano in questi suoi studi, era il vedersi 
lontano dalla patria e da’ parenti , da’ quali visse 
sempre si distaccato ed alieno , che pativa nel solo 
vederli o sentirgli a nominare ; e tutta U colpa 
loro per demcrilare l'afleltodel Santo, altro non era» 
che l’essere di sangue nobile , e troppo risplendenti 
di gloria mondana. Queste sono le solile aotipalie 
deir umiltà. Si legge perciò io una lettera , colla 
daU de’20 gennajo 1503, ch'egli scrisse a Sebastia- 
no Errici dell* Aquila , che fu poi nell’anno seguen- 
te uno de' suoi esaminatori, quando addoltorossi 
in Padova: t'iivm te non latere eognotco nihil a me 
tehemeniiut exoptariy quam a Lar&u$ meii « non fo- 
rum distare, lo so, che voi sapete non esservi cosa 
tanto da me desiderata, quanto lo stare piò che sia 
possibile lontano dalla mìa casa. Ma airmconlro in 
tutto diversi erano i senlimenlt della Co: Maria sua 
madre, che amandolo teneramente , sospirava di ri- 
vederlo; Ulchè il pictuso Aglio in virtù di queU’ossc- 
quio» a cui conoscevasi tenuto verso la genitrice, 
partitosi da Padova» si porlo a Raropazzo» dov'ella 
villeggiava, per ubbidirla e consolarla. Ma ebe? Non 
vi si Irallennc più tempo di quello che bastava al- 
l'osservanza del rispetto materno , talché fu di soli 
tre giorni, com'egli stesso accenna al suddetto Errici 
in un’altra lettera scrittagli pure da Padova Tan- 
no 1502: litis diebus per tres dies Rampadio cum 
matre mea moratus sum. 

46. Ora siffatte belle virtù di Cadano conosciute 
da tutta la città » per esser troppo luminose, e non 
potersi ascondere » ebbero tanta forza sopra gli ani- 
mi altrui , che correva pubblica voce: 

« Essere il Colite Gaelano Tiene T unico esem- 
pio di quella gioventù studiosa ; un grande stimolo 
a’ giusti per vieppiù perfezionarsi; ed un dolce freno 
a’ malvagi per tratleiuirli a non correre sulle strade 
del vizio A. 

Per la qual cosa un grave autore contemporaneo 
del Santo lasciò scriUo : 

« Fu Gaetano modesto negli sguardi , parco nel 
favellare» grave nel portamento . grato nel conver- 
sare, ecosì amante della virtù, die si rese caro a 
lutti, e col suo esempio di viU morigerala pareva 
un angelo del Cielo (l). 

E giusUmenlc perangelodel cielo doveva ripu- 
tarsi; perchè in virtù di quelle conoscenze teologi- 
i'bc, ebe andava actiulslamlu sulla grandezza di Dio» 
de’ suol divini attributi e perfezioni infinite , vi re- 
ti} 4pp. il Fort, iib, 1 cftp- 3. 





slava talmente immerso ed estatico, che la sua vita» 
poteva dirsi una beala conversazione più in cìeio 
cogli angeli » ebe in terra cogli uomini. 

47. Finalmente nel dì 17 luglio dell’ anno 1504 
dopo aver, per così dire, divorato in poco tempo» 
per l’acutezza del suo ii»gegna» tulle quelle ampie 
scienze che s'era prefisso , gli fu conferiia la laurea 
del dotloralo oelTuaiversità di Padova (1), con tanto 
applausoecon tale coocello di suo allo sapere, che dal- 
la sacra Ruota Romana , c nelle storie di Vicenza» 
vien acclamato per eruditissimo i»elltf sacre, ed umane 
lettere (2). C<j(ii dunque laureato e glorkuo appresso 
il mondo, ma tulio vile a sè medesimo, ritorna a Vi- 
cenza» dove fu subito ascritto al collegio de’ giure- 
consulli. in cui premesso un rigorosissimo esame ac- 
cellavansi solamente i patrizi di |Hira Dobiltà « che 
perciò rendeansi capaci del Consolato (3). Onorato 
poi questo collegio, 0 cuiitentodi si grande acquisto 
vollero quei signori eleggersi il loro santo collega 
a protettore parlicolare , quando Clemenle X. pub- 
blicò al Mondo la di lui santilà e gloria in cielo. 

S IV. 

VBSTB L ABITO CDBEICaLB * E F4BBBICA UBA CtfIBSA 
A SaHXA «ABIA MAOUAUiBS* 

48. Gaetano conoscendo da mollo tempo gTiii- 
ganni» e le vanità del mondo , lo aveva già condan- 
nato nel suo cuore» diiiegaudugli anche il roiuimu 
de' suoi uffelli. c disprezzando sempre le di lui ric- 
chezze, unuri, pompe e piaceri. 1X:1 mondo adun- 
que non resUindogU altro » che T abito suUanlo , di 
questo ancora vulle spogliarsi, cangiandolo nella ve- 
ste cbericale, c cbiesastica per consacrarsi tulio a 
quel Dio, che si ardentemenlc amava .Von si possono 
abbastanza esprimere que’suoi lenerissirai seutimenli 
d'amore, allora quando udì profferirsi dal Vescovo , 
nel conferirgli la prima tonsura quelle dolci parole: 
Dominus pan haeredttatis meae eie. Mentr’egli allo- 
ra appunto veniva a diebiarursi tulio di Dio, ed Iddio 
tulio suo. Cosi adunque Gaelano di laico fallo che- 
rico, procurò ancora di Sanlo farsi più Santo» per 
Timpegno di quel nuovo sialo che si era eletto, oth 
bllganlc a maggiore perfezione e santità. 

49. Qui nc porge nuovo destro di rammenlaro 
Martin Lutero per quella rogbiie già accennata , 
d'aver cioè il cielo in lutto opposto a costui il no- 
stro Sanlo: mentre nello stesso anno lS04in cui 
Gaetano indossò gli abili chiesaslici , Lutero ap- 
punto vesti il bacucco di Frale. 11 come ciò acca- 
desse, vieii raccontato net seguente modo da Flori- 
moodo. Coeleo c Konteno(4). Hannuvulalasi un gior- 
no l’aria con foltissime e Idre nubi, che parevan 
ftiinacciare fulmini e lempesle, Lutero tic slava eoo 
un suo amico osservando l'esito di quel cielo minac- 
cioso , quando sfolgorando un baleno più degli altri 
acceso, cadde una saetta solfurea sopra de* due ami- 
ci, ma il colpo fatale c aiurlifuro toccò solo al com- 
pagno» re.slandone subito estinto ed Incenerilo; Lule- 
ronoo morì» ma nc restò talmente tramortito, che 
colpito dallo spavento di aversi veduta si vicina 
una morte improvvisa, risolvè lasciare 11 mondo e 

(2) Ei Uh. 2. de Concell. Epi»cop. Paduae. 

(3j Sacre Ituota Martar. 

(4)Barbaran. Ixtor. Eccl, di Vie. Iib. 2. cip. 80. 

18) App. £1. Clcr, lib. 1. $ 18- 
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ritirarsi nel convento £rIodenf« degli eremiUni di 
S. Agostino in età di anni ventuno: f^rrtmitanm 
Augustianorum toJalitatinomfndedit tnCoenoàiofr- 
fodìemi amo iSoi cum'Jam 2 i aetaiii attigmet (1). 

50. Qui è da notarili clic Gaetano vestì V abito 
chiesastico per motivo d’amore , c Lutero per ca> 
gion di timore. Jn quell’anno medesimo, che l’e- 
retico vesti la cocolla religiosa, per disonorarla poi 
con un’orrenda apostasia , il nostro Santo ricevè l’a- 
bito cherìcale , per maggiormente poi onorarlo col- 
la riforma che indusse nel clero : Gaetano nel 
quinto lustro dell’età sua, in cui la purità corre 
maggior pericolo, la mantenne sempre Illibata, 
promovendola ancora in altri, senza macchiar mai 
quei candidi Uni, che gli suprappose il Vescovo nel 
tonsurarlo . ma Lutero nel medesimo quinto lustro 
degli anni suol sporcò a tal segno la veste nuziale 
della castità appena mdos.sata , che ne trasterì le 
macchie anche In molli altri da lui sedotti , per 
mezzo d’un libro infame dato alle stampe, in cui 
sfrontatameiito insegnava essere a tulli necessario 
lo stalo coniugale {'2 ) , e cooseguenlcniente prell , 
frati, e monache, senza aver riguardo a* loro voti , 
potersi congiungere io matrimonio. Ecco come Gae- 
tano e Lutero camminavan sempre a passi conlrarl , 
e come Dio nelle scosse ebe il perfldo dava a santa 
Chiesa |»er abbatterla, servivasi del braccio di Gae- 
tano per sostenerla: e siccome Lutero fra Tallresue 
empietà mosse guerra contro i sacri tempi, altane 
tagriflcLalleula^o distruggerli tutti ed abolirli, cosi 
airincunlro il nostro santo, gtovane di anni ven- 
tiquattro. comitictò a fabbricar Chiese ed altari, 
per celebrarvi Messe e divini uffizi. 

5l .Infatti osservando egli, che in Rampazzo Terra 
del Vicentino e villaggio di sua casa, pativano que’ 
contadini gran penuria del pane spirituale per es- 
wre lontinl dalia Parrocchia, arrischiando più volto 
di tralasciare ancora la Messa ne' giorni festivi; per 
quel sommo zelo che gli ardeva nel cuore e del- 
l’otYor di Dio e della salute del prossimo, volle fab- 
bricarvi una Chiesa dalle fondamenta, affinchè que- 
gli abilanli avessero potuto istruirsi ne’ dogmi 
della $. Tede, ed infervorarsi negli esercìzi della di- 
vozione , coir adempimento agli obblighi di buo- 
ni rrisliani. E perchè egli spesso piangeva alla 
considerazione de’ molli peccati del mondo, o delle 
atroci pene sofferto da (tosù nella sua passione, per- 
ciò consacrar volle questa nuova Chiesa alla Santa 
delle lagrime , Maria Maddalena, di cui era mollo 
devoto. Ridotta che fu a perfezione oeU’anno 1505, 
la dotò generosamente d’annui e perpetui censì pel 
iDantenimento de’ sacri arredi e de* ministri , che 
dovevano cotidianamento offlziarla. Jn questa villa, 
e Chiesa di Rampazzo, per essere io un sito ri- 
iBoto e formalo al genio della solitudine, vi gode* 
▼K il nostro Santo tutte le delizie del suo spirito, 
esercitandosi ad esempio della Santa Titolare nel- 
la vita contemplativa , in cui tutte libava le dol- 
cezze d una streltisBÌma unione con Dio, senza però 
tralasciare le cure della vita attiva a benefìcio del 
prossimo, impiegandosi ora in catechizzare quei vii* 
laoelli ne’ misteri della fede , ora nel visitare gl’io* 
fermi conforlandoli alla sofferenza, e coslantemenle 
poi in soccorrere 1 poveri ne’ loro bisogni con ab* ’ 
boodantl limosine. Credesi comunemenic, cb'eiap* 

(1) PlsrimuDd. ut flap. 

(9) Sariufl ComiiKat. Ber. io Orb. gcsl. flob tDO. 1592. 


punto in questo solitudini di Rampazzo andasse 
ideando quella graitde impresa, che poi felicemenle 
eseguì , col restituire al mondo la vita apostolica (3). 


Gaelnito «lallo Spirilo Salilo por- 

laai a Koma,flÌeve II Papa eonfe- 
rlaee la dlignlià di Proionozarle par- 
tielpante di S« Cbleaa. 

( An. di Cristo 1505 • 150S, di Gaelaoo. 25 a 280 



ulto alt'iroprovviso e senza sapersene il pcr- 
clu\il Santo abbandonando le sue amate so- 
litudini di Rampazzo, mettesi in viaggio verso 
l’alma città di Roma nei mese di settembre 


deU’anno 1505. Al primo udirsi in Vicenza questa 
sua partenza sì impensata, ognuno facevasi ad inda- 
gante i motivi. Ma veramente non fu altri che lo 
spirito di Dk) il promotore di questa gita ; mentre si 
ha ne' processi della Canonizzazione ebe Gaetano in 
tutte le sue opere, viaggi o graiKli imprese, non mai 
muovevasi da sè stesso , ma era sempre Iddio quegli 
che ve Io eccitava con impulso particolare , e da lui 
intemamente sentito , come dirassi nella seconda 


l>arlc di questa vita, il cielo lo volle dunque a Ro- 
ma, acciocché da questa città capo del mondo, c del 
corpo mistico di santa Clik'sa, scrutinasse a lume più 
chiaro, e scoprisse davviciito tuH'i mali e le infermi- 
tà inerenti nelle membra, la cura de’ quali eragll 
stala da Dio confìdala. 


53. Appena colò giunto i primi passi ebe diede 
furon indirizzati a suntuari più celebri di quella 
ciltà; ma neirincamminarvisi pel lungo tralto di 
strade diverse, la curiosità non potè mai rapirgli una 
sola occhiala per vedere le grandezze, magniOcenze, 
e antichità di Roma, che ogni di traggon tanti fore- 
stieri anche da rimotissinii paesi ad ammirarle. I 
suol diverUmenil e piaceri prendevali negli spedali, 
nel servire griiiferroi, e nelle conversazioni con per* 
sofie di santa vila, che le andava ricerpando con soU 
leciludine, come Unii tesori nascosi!. Ma soprattutto 
le catacombe, i sepolcri e le reliquie de’ martiri, do* 
quali va si ricca la metropoli del cristlanesimo.e che 
egli di spesso vLsiiava.servivano.aoo^ dire,d'uo agro 
dolce pel suo spirito, consolandolo e lonvcntandolo 
ad un tempo ; imperocché mentre godeva c ralle- 
gravasi con quei Santi dell'essere stati avvenluruti di 
spargere il sangue per la fede , c d’aversi comprata 
a costo di alntcissimo pene tanto gloria in cielo ; 
tutto commosso di santo amore pativa e slruggoasi 
in tenerissime lagrime per vedersi egli defraudato 
di quel martirio, ebe sino allora aveva sempre so- 
spirato come disse ai Redentoro comparsogli al- 
quanti giorni prima della sua morto (i): « Non sai 
mio Signore , che sin dal primo mio conoscimento 
io ti chiesi il martirio Cosi alto visto e rimem- 


iNranza di quei roarlirl che adorava, sentiva dila- 
niarsi il cuore da una santa invidia, e da tormen- 
tosissime ansie di morir anch* egli per la fede : 
tolcbè era martire per non esser martire *, martirio 
forse più doloroso degli altri , perchè il paziento 
n’era il cuore , eT Uraono l’amore. 


(3) Pepe VU. Uh. I. 
(ij Piocets, floprteii. 
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51. E quello flesso amor di Dio, che era l'a> 
nima delia sua vita inicma, dava ancora al suo 
incesso un mulo di sanlilà; sicché il Co: Cadano 
vedevasi camminar per Roma in abito semplice e 
dozzinale , che punto noi distingueva dalla gente 
comune: umile, diiiHNso, modesto e divoto, con am* 
mirazione di lutti coloro che conoscevano la gran- 
dezza di casa Tiene. I suoi discorsi eran brevi , 
soavi i suoi costumi, affibili c sincere le sue espres- 
sioni , con un tratto sì dolce c manieroso, che ra~ 
piva l’affetto di quanti lo praticavano. 

55. Benché egli avesse procurato tener nascoste le 
sue dottrine c virtù, queste non pertanto da sé me- 
desime, c senza sua volontà, p.'opalavansi e face- 
vinsi lume; essendo proprio della virtù cristiana 
l’andar cupcria, e pure scoprirsi : pervenne dun:|ue, 
ben presto airorecchie del sommo PunteQre Giu> 
Ho 11 allora regnante, la fama celebre della vita 
apostolica, che GaetanoTiene menava in Roma. Que- 
sto Gerarca, ch’era un Principe d’animo grande, e 
dileliavasi d’aver al suo servizio anche uomini gran- 
di, chiamò subilo a sè il ConleTtenc.e dal lungo di- 
scorso che tenne con essolni, il riconobbe più me- 
rilevole di quei che la fama aveagli rapportato. In- 
vaghitosi adunque di quel suo tratto sincero, e delle 
bello virtù e sapere, che vi scopri , il volle a pa- 
lazzo per suo famigliare, e prelato domestico; lutto 
contento d’aver acquistato un soggetto alla sua cor- 
te , di cui ne sperava la riforma col di ^ùi esempio. 
]/uroiltà del Santo non restò punto abbagliata dagli 
splendori di quelì'ooore; nò per quanto si conobbe 
avanzalo nella grazia e confidenza del Gerarca, s’in- 
vaghi 0 concepì quelle speranze che Dulrono i cor- 
tigiani di salire a posti più alti, e d’imphiguand 
v>)’ benefici chtesaslid: anzi mostrandosi, come lo 
era veramente, in tutto alleno dairambire e preten- 
dere onori e ricchezze, era guardato da que’ pre- 
lati e signori della curia con grande amore e rispet- 
to: cssetMlo pur vero che non sì rende mai oggetto 
di livore, chi non fa ombra ad altri eoo la ricerca 
di quel che essi pretendono; di più nel vederlo pro- 
cedere con tanta sincerità e semplicità, senza i so- 
lili artifizi d'un corligiaoo , e con tanta attenzione 
agrinleressi di Dio, il veneravano fio d’allora per 
uomo giusto e santo. 

56. In questo tempo la morte avendo deposlo un 
prelato dal sublime grado di prolonotarìo parlicipao- 
te. benché molti de* più anziani della code, confidati 
ne'loro meriti presso la Santa Sede, aspiralo avessero 
nd occupare quel posto vacante, ciò non oalantc volle 
il Papa collocarvi il giovane Monsignor Gaetano , 
conoscendo in lui un merito superiore « cheT portava 
ad essere preferito agli altri ; lento più che avendo 
M'operbr un gran luce, ebe trasfondeva nella di lui 
mente il l^dre de’ lumi , per dar consigli pru- 
denti e sinceri nelle più ardue imprese, voleva ser- 
virsene come di coadiutore nel governo di santa 
Chiesa. 

57. Siffatta prelatura era io quo* tempi in tanta 
stima, che cbìn’cra invcalilo . credevasi vicino ad 
indossar la porpora ; etl infatti correva voce per 
Roma, che il l’ape nella prima promozione de' Car- 
dinali volesse annumerarvi Monsignor Gaelano Tie- 
ne{ì). Né que«la voce comune, era senza fondamento 
|K)Ìcbé lutti sapevano che Gaelano (oltre d’essere 


Usgg. Nov. di firn Gadaoo S.'r. 3. csp. 3. 


carissimo a Giulio 11, come afferma Innocenzo XII 
Juiio Papa€ //. tHan ffraedeeeuori nostro imprimù 
curut ) po^deva benanche tutte quelle virtù o 
qualità , che traggono dalle mani de’ Pontefici il 
cappello cardinalizio , come sarebbero nobiltà di 
sangue , sapere profondo , destrezza ne* maneggi 
degli affari chiesastici, prudenza ne* consigli, e san- 
tità di costumi : talché lasciò fcrilto di lui 11 
P. Maestro F. Lodovico Sesti Domenicano, che: 

• Divenuto egli r oracolo doli’ ecclesiastico mon- 
do, lutti i consigli, e decisioni dalla sua intelligen- 
za dipendevano; e ben potevano acquietarsi al sano 
suo voto le menti, giacché io tutte le facoltà teo- 
logiche, e legali laureato dottore, a tulli i concor- 
renti in corte di dottrina toglieva la palma (:2). 

58. In quale anno fosse poi promosso a questa 
dignità il nostro Santo , può congetturarsi da una 
delle due lettere scritta da Roma a quei confi- 
dente di S()pra mentovato Sebastiano Errici cele- 
bre giureconsulto di que’ tempi , la quale termina 
enn questi data: Et urb$ M. D. Vili. Martu. Vtiter 
Cajeiantu de Thieni» ProtonotariM ApoUeiicut eie. 
Mentre nelle altre sue lettere degli anni anteceden- 
ti scritte al medesimo amico, non si trova la sotto- 
scrizione di Protonotario, accennala come nel 1508, 
bisogna adunque credere, che in questo anno, o poco 
prima gli fosse stalo conferito il Protonolarìato. 

59. (baciano Faccettò, benché con ritrosia del suo 
genio umile, por non resistere alla volontà di Dii», 
e per non disgustare il Sommo Pontefice , da cui 
sapeva essere tanto amato. Però in questo grado 
si comportò con tale e tanta modestia , e con un 
tratto si affabile e dimesso, ebe non poteva distìn- 
guersi per quel prelato che era , se non dalTabito 
prelatìzio, abbassandosi sotto gli altri protonolarl 
suoi colleghi, come di tulli servo, e di tutti il mì- 
nimo. Ma Iddio io premio di questa sua umiltà 
dispose, che Teccelso collegio de’ protonotarl parti ci- 
panti per decreto ad unanimilà di voti, emanato (9) 
nelPanno 1676, ■ogni anno nella festa del Santo assiste 
in oorpoalla Messa solenne cantata nella Chiesa leoi 
lina di $. Andrea della Valle,con rocchetto c cappa 
magna, e coU’offerta annua di dodici doppieri di 
cera venéta di buon peso. In ossequio e venerazione 
del loro santo collega , reputandosi di mollo av- 
venturati, e gloriosi d’aver avuto nel loro oobilis- 
simo collegio un si gran Santo. 

fio.Qiial fosse poi il tenor di vita di Gaetano nd 
grado di protonotario , lo descrive a rilaggio il P. 
Francesco Marchesi Prete della Congregazione del- 
rOra torio: 

c Vedendo» ( dice egli ) il santo giovine ono- 
rato di quella dignità , apprese dalla servitù im- 
mediata del vicario di Cbrblo maggiore motivo d’a 
vanzarsi nel servigio, e nell’amore più fervente 
verso Dio. Aborriva sopra modo lo delizie, le va- 
hilà, e'i fasto, alle quali cose da alcuni più im- 
perfelU ministri della code Pontificia era tal* ora 
eccitato. Conversava con Ispcciale famigliarità co’ 
più dotti e timorosi di Dio, studiandosi con santa 
emulazione, non solamente di servire al Sommo Pa- 
store della Chiesa , ma ancora d’invigilare a’ biso- 
gni pubblici del po^o; e rappresentarli umilmente 
al Pontefice, acdoccbè i bisognosi fossero quanto 
prima soccorél e provveduti. A tal fine impiegava 

(3) SfUi di«c. 8. di S GarUao. 

(a) Bcui. Yiis di S. Gmuso tib. i. 
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< 1^111 sluuiu in iiilt'iiùcre le a'.lrui ncccsMlà, in am- 
metiere aTc voile lu (tersone inUernbili , ed ap* 
prt^su airudienz .1 del Pa{»a; o con la sua aulorlU 
0 doUrina difendeva le cause de* meno puteiili , e 
«umministrava larganienlc il danaro a* più misera- 
bili » Sin qui il Alaribesi, a cui aggiunge Monsl- 
gnor Tommasiv (l) (bracciolo: 

«Che ne* mollisdmi aOari c cause , che passa- 
vano per le sue mani » o le altineiili al suo uf« 
Ezio, o le delegalegli dal Papa , era sì pronto cd 
accurato • che mai nrgù l* udienza a quanll la 
richiedevano ; anzi quest’ora o gtorim dcli'udicnza 
voleva I il più delle volte, fosse prescritto da* roc> 
desimi supplicanti e bisognosi a loro maggior co- 
modo ; e che i>et riferire le cause avanti il Sommo 
PuntcÓce rosi dotlamrnfe c con tanta chiarezza, le 
proponeva . diluiklandone i dubLI e le ragioni, cito 
da chi udivalu veniva stimato un |)TudÌgiu di dot- 
trina e di prudenza. I^rimciile il P. Maggio , di- 
scorrendo della perfezione di Gaetano, quando era 
Prelato , dice che !2) ; 

« Essemlo egli collocato In alto sul candeliere 
di sanla Chiesa faceva risplendero più chiari agli 
occhi di tutta Ruma i lumi della sua saniilù; più 
lunghe erano le sue orazioni c contemplazioni; piu 
frequenti le stazioni e visi le de' sacri Tempi, piene 
ereplicale le sue limosine.e gli altri alti diChristiana 
pielù più continui c fervorosi. Tulli ammiravano, 
e celebravano il santo Protonotario p«;r uivo specchio 
d'ogai virtù ed esempio du* relati ecclesiastici, l'apa 
Giulio li. tramava tenefainenic e gli apparecchiava 
la porpora , i Cardinali lo riverivano , c tutti i cor- 
tigiani Io slimavano santo. I poverelli ricorrevano 
a lui . e ricnvravaitsi nel suo palazzo ; e l iMpoli 
oorrevangli dietro. • Cosi 11 predetto autore . ebe 
poco dopo soggiunge : 

« Per il gran concetto di santità , con cui era 
famoso allora (^tar»o in tutta rilalia alcuni Signori 
sin dalla Sicilia . dalla Città di Traponi procura- 
rono d'avere U suo ritratto per venerarlo ancor vi- 
vente. 

6i. Non è dunque da maravigliarsi cfvc il Papa 
ne avesse tutta la stima ed amore, e che sino a 
'tanto che venisse il tempo di promuoverlo a posto 
più eminente, il provvedesie dj benellzi ecclesiastici, 
e gli conferiase la Retlorìa di Malò nel Vicentino 
di grosse rendite |3), benché il Santo facesse ogni 
sforzo e con ragioni , e con preghiere per non es- 
sere costretto ad accettarla. 

Qaanfo operaase Gaetano per Dlo« e pel 
ano prttiripe nella fanaoaa 41 

Cambral. 

( An. di Cristo 1509 a IBIO. di GaeUno 29 a 30. ) 

Smo ‘ boODA grazia, confidenza e stima, che te- 
•|]|o nostro Santo appo il sommo Ponte- 

•Mo ficc siccome non voleva mai che servisse, 
nemmeno per poco a propri interessi, o a 
quelli de’ congiunti, co4 poi impegnavala a tutta 
posta aiiorché trallavasi (U promuovere la gloria di 


(1) El. Cler.Iib. 1. $ 2g. 

(2) Nov. di S. GaeUQo serra. 3. cap. 3. 
(3| Et Proceist Yiccat, fol, 335. 







Diti. eJ il U'ue del pubblico. Eccone una bella ri- 
pruova netl.i tanto rinomala lo'ga di Cambra!, ri- 
ferita d:i lutti gli storici di quel tempo, contro U 
Sereuiftdma Repubblica di Venezia: ingelositisi molli 
priiu'ipi d'Uiirnpa do* felici pregressi, cho andavi 
facendo la V'cnela rc]Hibblica con dilatare il suo dor 
minio oltre i solili confini, pensarono neiraon' 
130S radunarsi in persona do*loro ministri in Cam 
brai, riltiì della Fiandra , ove stabilirono una for- 
midabile l.e^a , per attaccare tutti ad un temp 
il Veneto impero. Questa si tenne spreta sino al- 
l'anno sussi*guiMitc, in cui venne solennemente puh 
Micala in Roma. GFinteressati in questa I.cga crani 
i maggiori pidentali d'Europa, cióà Papa Giulio II, 
rimpi^ralore Massimiliano. Ferdinando Re di Spagna 
e L'hIov ìcij \lI.Re di Francia , che ne fu il pria 
ci|)ale promotore; uiicndovLsi ancora i LHicbi di Man- 
tova , e di Ferrara. Tutti questi Principi presero 
a cagiono speciosa del loro concordalo di riacqui- 
stare tulle quelle città . che occupate da' Venezia- 
ni , ciascuno pretendeva dipendenti dalla pro- 
pria oorona. Giunto a Venezia tal funesto avviso ; 
benché il popolo cadesse in una somma roslcrni- 
zione, pur lutlavotia la costanza di queU'invitto Se 
nato . punto non perdé il solito coraggio, mentn- 
aUcsIiia in brevissimo tempo una poderosa armala 
in mare , e arrolalo in terra un numeroso eserci- 
to di 30 mila fanti , e 10 mila cavalli , sotto la 
condotta del prode (àmie di Piligliano , ediRar- 
tolomeo Arviano, ben pri'sidiate le fortezze de* o)n' 
fini , appose argini gagli.irdi a qm-sto grosso tur- 
rtmte di nemici che pnMendevano snppozzare e sep 
pidlire la Veneta repubblica in quelle stesse acque 
dalle qualiavea Irattoi suoinalali.il Sommo Punte 
lìce desideroso d’impedire tanti danni , che le so 
vraslavaiu) , volle prevenirla con ammonizioni bc 
nigne. persuadendole di restituire alla Chiesa, i 
un certo tempo determinato, Ravenna con alU 
città della Romagna occupate, ma vedendo non ae 
colte queste sue paterne ammonizioni, stimò neces- 
sario servirsi delle censure ecclesiastiche , c con cl * 
subito si aprì il Icsitm d’una guerra sanguinosa , 
pcrcui il Veneto dominio venne attaccato in di- 
verse parli da* suddetti Principi collegati. 

63. Ora dobbiam vedere quanto operasse Gaeta- 
no , nonché V amorevolezza del suo animo in que- 
sFoccatione, secondo che riferiscono fra gli altri (1) , 
Emmanuele Calaseibetta nella vita scritta del Santo 
in lingua spagnuola , e I* Arcivescovo di Taranto 
Moasignnr (Caracciolo nella sua storia in lingua ita- 
liana stampata In Venezia (2). Gaelano adunque 
per Famore ebe portava a Dio, e per Faffetlo verso 
del suo prìncipe , ricevè in questa guerra duo 
gran ferite , altamente impressegli nel cuore. La 
prima fu nei vedere una tal discordia fra Principi 
cristiani, e mollo più fra il sommo Gerarca c*l 
suo gregge con tante c sì gravi oflìsc , che contro 
la Maestà Divina commcltonsi daU'insolenze mili- 
tari. La seconda in considerare i gravissimi danni si 
spirituali come temporali, che veniva a patire la re- 
pubblica di Venezia, da lui mollo amata per quel- 
raffetto che dee un buon suddito al suo Sovrano, 
0 per quelFaila slima cho oe aveva, per essere stata 
sempre costantissima nella religione cattolica, nonché 
di forte propugnacolo alla fede contro U prepo- 

i>i) CslasA. Itb. 2. rsp. 27. 

(5) Bl. Cl«r. Ub. 1. fi 13. 
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lenza Ollnmana. AlIliUissiino dunque Gaetano per 
tanti mali originati dalla detta Lega di Cambrai, 
c specialmente nel pensare alla mi^ra città di Ve* 
nezia , priva de' Sagramenti c delle pubbliche ora- 
zioni e sacriflzi a cagione dell' Interdetto, si pose 
genuflesso innanzi al Crociflsso, per esporgli le an> 
gosce del suo cuore , con isfoghi di tenerissime la- 
gritnc pregandolo por quel suo prezioso sangue spar- 
so con tanto amore , e pei meriti di quella gran 
Madre che gli diè la vita, a voler sedare la fiera 
tempesta suscitata dal nemico sopra il suo popolo 
veneto. Dappoi passando daH'oralorio al tavolinosi 
pose a scrìvere alcune lettere a diversi patrìzi ve- 
neti ^ esortandoli a placare l'ira di Dio con caerdrì 
di penitenza, d'orazioni private, di limosine e d'altre 
opere di pietà» rincorandoli a sperare pentiti nella 
divina bontà col sentimento di quel Profeta: 

« Non poter mai Iddio anche nel maggior fu* 
rore delle sue collere scordarsi di quella mi%ricor- 
dia » che gli è Innata , ed inseparabile : Et cum 
iratui fuerii miurìeordiae rfcordahirit. 

64. Questi fogli d' un prelato di tanto credilo 
(soggiunge il suddetto Arcivescovo) passando dalle 
mani di pochi in molli , e da molli in tulli que* 
Senatori, fecero tale profitto, che si vide allora in 
Venezia rifiorire più che ma» la religione, e la pietà, 
moltiplicale le limosine, continuati i digiuni, e 
frequenti le orazioni. Ripigliando poi il Santo le 
fervorose sue preghiere, le iunafllava col sangue co- 
vato dalle proprie vene a forza di flagelli » e le 
rinforzava con altre rigorosissime pcnilcnze. 

65. Intanto le trombe guerriero rUuouandopcr tut- 
ta Italia, collo spargimento dì mollo sangue cristiano 
nelle battaglie aperte e negli attacchi delle fortezze, 
vari accidenti di guerra or prosperi, ed or avversi al- 
l una e all' altra parte, stava la repubblica in gran- 
dissimo turbamento, e San Gaetano in continua ora- 
zione , raccomandandola a Dio. Ma quando nelle 
campagne di Giarra d'Ada vennero a battaglia cam- 
pale i due eserciti nemici deTrancesi, e veneziani, 
restaroii questi sconfitti, colla morie di quattro mille 
c più sold.'iU, colla prigionia di mollissimi altri, e 
dispersione di tutto i’escrcito veneto, riportando- 
ne il Re Lodovico per frutto di questa sua vitto- 
ria la conquista di Caravaggio, Bergamo, BrescU, 
e Crema*, allora si racconta il Doglioni , s cheque- 
ala nuova talmente afflisse la cillià di Venezia, che 
già cominciaron tulli a riputarsi perduti (1). Creb- 
be ancora più il timore , quando in appresso per 
gli acquisti fatti dagli altri principi collegati si vide 
ridotta a non avere più altro dominio neiriUlb, ebe 
della sola città dominante, con Treviso, e Civedal 
di Belluno. In queste awerBÌlà però vieppiù si diè a 
conoscere quel gran zelo di religione, che ha sempre 
mostrato la fedele repubblica, mentre ritfovandosi 
in cosiflatle angustie più che bisrignosa di validi 
soccorsi, rifiutò santamente le proQcrte fattele dal 
Gran-Turco, ebe le ofleriva pronti dieci mille soldati 
con munizioni da guerra e da bocca, e quanto altro 
le abbisognasse. Ma que' pii Senatori vergognan- 
dosi di ricevere la salute da' nemici del Salvatore, 
vollero arrischiar piutloslo vita, ricchezze c libertà 
anzi che sostener con un appoggio d’ infedeli co- 
tanto ingiurioso alla lor fede, aspettando devota- 
nicalc da Dio gli ajuti più sinceri. 


(1) Coujpend. Ittor. Fart. 5 sotto l'onoo 1509. 


66. Ed è veramente da notarsi , che il Signore 
compiacendosi molto di questo rifiuto delle Ottoma- 
ne offerte ; eccitasse nel suo caro servo Gaetano lo 
zelo d'impiegare tulle le proprie forze, vai dire l'o> 
razioni, l'ingegno, la prudenza, lo spirito, l’au- 
torilà e la grazia , ebe aveva appresso il Papa, ia 
suUievo della repubblica oppressa da tante sciagure. 
Il Santo adunque raccomandato prima il grande in- 
teresse. che aveva a trattare con quel Dio, che tanto 
fortemente glielo imprimeva nel cuore , portossi a* 
piedi di sua santità , e con lagrime e preghiere, 
espose si efficacemente le molle ragioni del doversi 
rimeltere in grazia ed amistà la repubblica veneta, 
con assolverla benignamente dalle fulminale ed in- 
corse censure, ebe il Papa restandone commosso mo- 
strò d'inclinarvisi.piircbè quél Senato avesse ubbidito 
a'oomandl della santa sede. Pago San Gaetano di que- 
sti primi passi riuscitigli folicemenle,ne avvisa subito 
i due Cardinali Veneti, Domenico Grimani, e Marco 
Cornaro, sollecitandoli a maneggiarsi in questo af- 
fare f\ rilevante con tutta diligenza , e con ri- 
muovere quegl'intoppi che potessero frapporvisi. In- 
teso ch'ebbe il Senato dalle lettere de' due porpo- 
rati la buona intenzione del sommo Pontefice, non- 
ché i consigli e ragioni suggerite da Gaetano di do- 
ver sottomoltcnd a sua santità , e chiederle l'assolu- 
zione deirinlcrdetto, che (diceva egli) teneva chiusi 
quei canali, pei quali derivano le grazie e le pro- 
sperità del deio ; fece subito elezione di sei senato- 
ri de' più cospicui; che furono Domenico Trivisano, 
Leonardo Mocenigo, Paolo *PisanÌ , Girolamo Do- 
nali , l'aolo Capello , e Luigi Mallpieri , inviandedi 
ambasciadori a Sua Santllè, per renderle la dovuta 
ubbidienza, e trattar seco la bramata ricondlia- 
zione. Giunti che furon a Roma. San Gaetano repli- 
cando ferventissime supplicbea Dio,rÌtornò dal Papa, 
per dichiararli quanto fosse benemerita di santa 
Chiesa la repubblica di Venezia; quanto commen- 
devole quel suo rifiuto de’soccm^i del Turco per non 
denigrare la candideua della sua fede ; quanto ne- 
cessario alla libertà d’ Italia e della santa sede , 
il rimettersi nel dominio e nelle forze di prima , 
colle quali avesse poluto opporsi, secondo il suo ere- 
ditario e consueto valore alta potenza Ottomana 
in difesa della crisliapilà; cnH’aggiungcre in nlti- 
rao tanti altri motivi ^prudenziali , che il Papa ne 
restò persuaso, e più che dispoelo a ricevere gli am- 
basciadori, eoa amore , anzi eoo certa speranza di 
cons<jtarli. 

67. E com^^hè questi difficoltavano l’accettare 
alcune condizioai volute risolutamente dal Papa fo- 
mènlato da' politici aderenti a' principi della le- 
ga ; Gaetano senza punto esitare , andò ad ab- 
boccarsi con quei .Senatori , c facendo servire per 
proemio del suo discorso tal tenerissimo pianto pro- 
mosso dal suo zelo, che intenerì il cuore di tutti e sei, 
dappoi tanto disse e perorò con quella dolce, e 
forte persuasiva , che gli era naturate, e con quel 
garbo che vi aggiungeva la sua grazia, che final- 
mente appianate tutte le difficoltà , li ridusse ad 
una perfisUa ubbidienza al sommo Pontefice, con 
accordargli quanto egli di più ioiportanle bramava. 
Ed ecco che Giulio 11. deposlo quel primo sdegno, 

( oncepito contro i veneziani, ncll'aiiuo 1510 gli be- 
nedisse ricomuoicanduU, e nel suo paterno seno co- 
me figli dilettissimi gli accolse, anzi contrasse se- 
coloro una nuova Lega, affatto opposia a quella di 
Cambra^ 
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Cs. Sentiamo ora repilo|{o, che (a di questa trat- 
tato suddetto Tarcivcscovo di Taranto. 

t lo non entrerò a contare ( et dice ) mille dl- 
Tcrsilà di accidenti . che s’incontranMw da Gae- 
tana , andando innanzi e in dietro per il compi- 
mento di questo negoziato, ne meno grinloppi, che 
con sovrumano accorgimento egli appianò e supe- 
rò ; perchè bene dall’arduo del negozia argomentare 
potrassi. Basta di sapere, che gii ambasciatori ve- 
neti esperimentarono la di lui circonapezione cosi 
grande , la sua autorità cosi venerabile, i suoi con- 
sigli sì opportuni , e saggi , che consentirono alle 
■oddisfazioni del ponleOce, e eoirelBcacia delle sue 
ragioni agli uni, e prieghi all’altro, consegui la re- 
pubblica i salutiferi influssi deH'assoluzione o. 

69. .Appena giunto a Venezia il sospirato avviso 
d’ essere stala prosciolta dall’ interdetto , e ricon- 
dUiatasi col Papa, dice il Tracagnola, vi furon fatte 
pubbliche feste d’allegrezza per tre giorni continui 
con divaio processioni e ringraziamenti a Dio, per 
averla liberala da tante calamità spirituali e lem- 
porali (I). Intanto Gaetano ( secondo il solilo co- 
dame della sua umiltà , come in molle altre oc- 
casioni vedremo, e come osservano gli scriltorl della 
vita , d’ 0 |ierar egli cose grandi e Imprese ardue , 
e memocànde, ma poi di queste la gloria nascon- 
dendola a sè, rifonderla io altri, come autori di 
tutto l'operato) procurò c colle lettere scrille fuori, 
e co' discorsi fatti in Roma, che l'esito felice del 
suddetta trattalo di pace, fosse attribuito alla pru- 
dente condotta de* due cardinali Grimani e Comaro. 
tta è corto però, che la prosperità della repubblica 

10 quel tempo , quando riconciliatasi e collegalasi 
oot Papa riacquistò poi tutto il suo dominio e splen- 
dore . debbo allribuirsi, come ad una delle caglia 
ni più principali, alle orazioni, allo zelo, airaffcU 

a' maneggi c cure premurose di Gaetano. Da ciò 
poosiam credere, che la mincoiosa protezione, ebe 

11 Santo ha mostralo più volle dal cielo verso la 
sua amala Venezia, non solo nelle guerre contro 
il Turco , ma puranebe ne’ privati e pubblici bi- 
•ogni della cillà . con pioverle sopra nembi di gra- 
zie , sia una continuazione di quell’anrea catena di 
amore , i di cui primi anelli Intrecciò egli stesso , 
quando ancor fra noi viveva. 

Si rlUrai dalla carte , e eaasacraal 
sacerdote. 

( àa. di Cristo tM3 a iStd di Gict. 33 a 36. ) 

el tredicesimo anno del secolo dodmosesto 
vide Roma terminato il corso della vita , 
WHBÌd e del regno nel gran pontefice Giulio II. 
tÌMii'. Piansero a questa morte motti cortigiani ; 
ma le loro lagrime eran piullosto sopra n stessi, 
che sopra del gerarca defunto-, perchè vedeano 
spente nel Pontefice le speranze che avean conce- 
pule di maggiori fortune e ingrandlroenll. Il pianto 
di Gaetano però non fu di tale umore interessato, per- 
chè manleonest sempre alieno dalTambiro onori e 
grandezze. Il solo amore in Dio verso di Giulio, gli 
trasse dalle pupille copiose lagrime, e dalle labbra 
continue preghiere in suffragio di quell'aaìaa grande, 

(t) Tramg. par. S. lib. 23. 


che per aver portalo sopra di sè il grai iasimu peso di 
lutto il mondo cristiano per più di dieci anni, po- 
leva dubitarsi esser carica di molli debili da scon- 
tarsi colle pene del purgatorio. Sfogalo ch'ebbe il 
unto questo suo dolore . seotl svegliarsi nel coore 
una non minore allegrezza per vedersi posto in li 
bertà . e sciolto da quello catene d'amore, di gra- 
titudine c di rispetto , di '1 tenevano obbligato In 
corte al servigio ed ubbidienza del Papa. Era gran 
tempo dacché agognava sbrigarsi da quegl'impicgbi 
in apparenza speciosi , per consacrare tuli' i suoi 
affolli e pensieri a Dio solo -, e parendogli che la 
morte di Giulio II. gli avesse aperta la porla per 
uscire dalla corte , andava lutto consolato medilan- 
dooe l’uscita. Ma non appena fu eletto da cardinali, 
ed innalzato al trono ponlilldo Leone \. questi a cui 
notissime erano le qualità amorevoli e singolari 
di monsignor Gaetano , il cliiamò al suo servigio, 
per servirsi de’ di lui consigli, e maneggi nei gran 
gnvenw della Chiesa a cui Iddio assunto lo aveva (2). 
Ma il santo prelato Investilo del divino amore, e 
dal sommo desiderio di star unito al suo Signore 
senza quegl’ impegni che iiolessero divertimelo . 
seppe si al vivo reppresenlare al nuovo Pontefice i 
suoi motivi di ritirarsi dalla corte , con aggiungere 
tali {stanze ed umiUsaime preghiere , che quegli 
stimassi obbligalo a consolarto. 

71. Allora fu che Gaetano, dllatandosegU tl cuore 
d’allegrezza per vedersi libero e sciolto, faceva vo- 
lare tl suo spirito al più alto della perfezione sol- 
levandosi ad una più intima unione con Dio per 
mezzo di prolisse cunlemplazioai , e con mollipli- 
care più fretaenli le opere di pietà e di carità. 
Offeriva ogni giorno il coor suo e tutto se slessu 
all’Alliaslmo, con un sagriflzio incruento beasi, ma 
con tanta effusione di lagrime , che queste suppli- 
vano lo spargimenlo dei sangue. E perchè in que’ 
giorni sosseguenll alla solenne inenronaziooe del 
Papa , celebravasi dalla Chiesa nella setllmana san- 
ta la passione del nostro Redentore, Gaetano, ebe 
n’era devotissimo, portavasi tutto compunto a que’ 
Santuari di Roma, ne’ quali aduransi gli slrumeu- 
U più insigni , che servirono alla crocifissioiie ed 
altre pene di Gesù, dove apprafondeodosi nella roe- 
dilazioiie degli eccessi di quella divina carità, ve- 
niva daU’amore e dal dolore trasportato fuori di sè, 
lamentandosi col suo cuore, che non sapesse amare 
quanto meritava ramare d’un Dio crocifisso, e con- 
dannando d'iiifliigardo e vile il suo corpo, che non 
Uovaaw penitenze corrispondenti alle di lui pene. 

72. Fra queste divale meditazioni venendogli in 
pensiero che arrivato egli era all’eia di anni treu- 
talre, la medesima appunto in cui Gesù offerì 
sulla croce all etereo Padre il gran sacrifizio della 
sua vita divina per la nostra redenzione , se gli 
soscilò il desidcria di farsi sacerdote, che la sua 
umiltà avea tenuto sino allora nascosto, onde poter 
rinnovare aocb’egli suU’allare il sacrifizio latto da 
Cristo nel Calvario, e a poter ogiii giorno Incorpo- 
rarsi con lui sacramcnlato, che taoto sospirava. Ma 
rappresentadosegli di nuovo alla mente la propria 
indegnità, non aveva animo di salire Unto allo, per 
quanto è tubiime il grado sacerdolalo.Gran coraggio 
gli dava l’amore ; ma rumillà gran timore. Sicché 
questi due affetti essendo l’ un l’altro contrari, il tc- 
netn tospeso, ed irresoluto. Per Ire anni continui , 

(t; El. Cler. llb. I. $ 28. 
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scrive l'arcivescovo di Taranto, durò nel cuore di Gac* 
taiio questo ooutraslo tra V amore e rumiltà « di 
volerlo e non volerlo sacerdote ; ma Qualmente 
l'amore ne riportò la vittoria per un rinforzo chegU 
venne dal cielo « In modo però, che l'uroUtà ben- 
ché vinta , non volle però mai cedere II campo: 
ea'one il come. 

73. Complacevasi Iddio nel vedere ansare e pe- 
nare U suo servo , cosi combattulo dalle suddette 
due virlù . e pareva godesse d'essere sp alatore di 
questo santo contrasto; quando l’umiltà volendo faro 
maggiori i suoi sforzi per tener lunge dagli altari 
Gaetano , non volendo cooperò ella medesima alle 
sue perdite , e senza prevederlo diè la palma in 
mano alla carità ; perchè Iddio che esalta gli u- 
mllit e dona loro le grazie, quando appunto se ne 
repulaiio più indegni, volle insignito Gaetano di 
quella stola sacerdotale, eh' egli stimava tanto im- 
propria a suoi demeriti ; epperò nel n>ese di set- 
tembre dell'anno I5i6, con voce interna, ma chiara 
gli fece intendere essere sua divina volontà , che 
si nrilina»se saccrdole. Qui convenne al santo d'ub- 
bidire, c non polendo più ascoltare I divieti ed i 
conlrasti deirumìllà, lasciò correre a briglia sciolta 
que' buoi amorosi desideri, che laolo il pressavano, 
di giungere al sacro altare, talché fermossi di subito 
appagarli. Ottenutosi adunque da Leone un bre- 
ve, onde potersi coii.sacrare sacerdote , in tre giorni 
festivi, a 27 di .settembre ricevè prima li quattro 
ordini minori dal vescovo Melopoteiise, a 28, giorno 
di domeuica il suddiaconato • a 29 giorno sacro 
a Sali Michele Arcangelo il diaconato, e nel di sus- 
seguente ultimo del mese, festa di Sau Girolamo, il 
sacerdozio (I). Dicemmo già che rumiltà di Gaetano 
benché vinta In questa sua promozione ai sacri or- 
dini. non volle però mai gettare l’armi, nè cedere 
il campo, mentre per motivo appunto della stessa 
promozione continuò a combatterlo per tutto il tem- 
po di sua vita, rimproverandolo e facendogli cre- 
dere d’aver egli commesso un gran peccato di su- 
perbia in quel giorno , die ardì farsi consacrare 
sacerdote di Dio. Talché gli scrittori del santo, una* 
nimemenle asseriscono, che ogni anno nel giorno 
di San Girolamo, anniversario della Mia ordinazio- 
ne, il nostro santo amaramente piangeva, e sospi- 
rava ; e che una «ulta interrogalo della cagione di 
tanto suo rammarico rispondeva : 

« Non volete , che io pianga , c mi attristi , se 
in questo giorno, tanti anni sono , commisi quella 
gran colpa di presunzione , o di superbia in farmi 
ordinar sacerdote? b. 

7 4. Vediamo ora che faceva questo novello ministro 
del suntuario. CÌa’«cuno consapevole della gran fame 
che egli pativa di cibarsi cotidianamenle del pane 
degli angeli , e la gran sete d’abbeverarsi col saih 
gue prezioso deirAgncllo Divino, crederebbe di certo 
ebe si fosse accelerato a celebrare la sua prima 
Messa. Ma non fu così, perchè Gaetano considerando 
l'azione grande o tremenda qual si è quella di sa- 
griOcare il ilgUo di Dio al suo Eterno Padre, e la 
necessiià d’un lungo apparecchio a quel primo sa- 
criQzio , che debb* essere disposizione e norma agli 
altri susseguenti, si preQssc lo spazio di tre mesi per 
ben epparecebiarvisi. Che mai diranno a questo 
esempio que* sacerdoti novelli de' nostri tempi, che 
appena ordinati con poco o nulla di apparecchio, 

(1) Ex Dui). LeoD. X. io Arvh. S* Paul. Xcapoi. 



si recan frettolosi ad otTurire a Dio le primizie de* 
loro sacrine) cosi mal mature, e non ancora bene 
stagionale? Gaetano dunque in questo trimestre oc- 
cupandosi in frequenti meditazioni de' divini mi* 
steri , alla lettura delle sacre carie e de' SS. Pa~ 
dri , in vigilie , digiuni , c macerazioai corpora* 
li, pregava oontinuamenle Iddio con orazioni di 
lagrime, a donargli una maggior purità di coscien- 
Xì a (voler maneggiare le purissime carni del fi- 
glio di .\lnri;i , e più umiltà e rispetto por dover 
(rallaro sì dawiciiio sugli altari con quella Mao- 
slù infinita, alla cui presenza tremano gli stessi an- 
geli del cielo. Finalmente cosi b:*ii disposto e «ai>* 
tificato, e premessa in quell'ullimi) de' suoi lunghi 
esercizi una più rigorosa astinenza, cibandosi per 
te giorni di solo paiieed acqua, celebrò la sua prima 
Me-ssa net giorno oataliziu del bambino Gesù dentro la 
Basilica di S. M, Maggiore all'altare del santo pre- 
sepe. CuQ quanta divozione, e ten.^rezza colcbia'V-o 
allora Gaetano , di quante l igrim.; ns{>Hfgesse qu d 
suo primo sacrifizio . e quante dolcezze di l’ara ii«> 
gustasse il suo spirito , uessutia (teiina che scris.«) 
di lui, ha saputo esprimerlo, perchè veruna Iit> 
gua umana ha potuto sublimarsi a quelle fervide 
espressioni di amore e di tenerezza tulle pnvprift 
d’un Serafino. Perciò ancor io tralascio a chi legge 
argomentarlo da quegl' infocali desideri, che ten- 
nero acceso il cuore del saiiló tanto tempo innanzi, 
c dalla di lui gran fede circa quel Sacrameulu, pu- 
rità , umore , e santità. 

7 . S.i(>piamoe con certezza, chVgU adescàlo dab 
la doloezz;i di quella mensa dell'altare, che abbon- 
devolmente questa prima volta vi gu 4 ò, tornava ogni 
giorno u rigustarlu culla celebrazione roiiJiaiia. 
Sappiamo parimente di certo lo liclie dLsposizioui 
che vi premetteva , e lo sante virtù , che ve l’ac- 
cumpagnavano; obbligando ad uno strettissimo sb> 
letizio dalle primo ore della notte fino al tempo del 
sacrifizio , quella sua lingua , che doveva parlace 
con bki , c colle voci della consacrazione cblamazB 
Gesù dal cielo in lerra ; e purgandosi ogni mat- 
tina la coscìeuza colla sacramentale crnifessiooe df 
queU’azioni , che l'umiltà dipingevagli co* più tetri 
colori. Di gran maraviglia è però quell'apparecchio 
d’uii' orazione di otto ore conlinue, dalla quale poi 
usciva, n>me se fosse una fornace di fuovo, tutto 
sfolgorante nei volto fiamme d'amor divino, portan- 
do quest' inamdl visibili all'altare, e suiraliarc, 
dove più che mal crescendo giuogean quasi a bruciar- 
lo d’amore. Sentasi fra gli altri autori il P.Giovanni 
Rbò della compagnia di Gesù: Cttjeianuit , a pri- 
ffus tentùris ad utique maiutinam sacrifuii lempm 
xiUnt, iatuique tihi tnlentus ptrgiabat^ horatque pie- 
rumque oeiunas dicìnat commentationi tmpendtffaff 
tum lecere ejrcuirum aiiimum arcana confettione pur- 
paóni, atque hoc potiisimum modo Cnmparalut al 
taerum altare^ neirio qaae dicini Àmont sptrans fi.- 
eendia, aecedibal (3). 

76. Oiali poi fossero la virtù del santo sacerdo- 
te, con cui celebrava , scopronsi , benché coperte , 
in alcune sue lettere scritte da Ruma a quella S. Mo- 
naca di Brescia Laura Mignani nel monastero di 
8. Croce, di cui faremo più distinta, ed onorala 
menzione a suo lungo. Così egli le scrìve : 

« Madre in Cristo Veneranda, li diviii fuoco tan- 
to io Voi si accenda , che non solo alti vicini, ma 

(3} Jo: Bhò Var. Yirt. Eicmpl. lib. 3. n. 19. c,*ip. 1. 
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aiKora a noi lontani dì corpo, c di oustumi dia il 
calore. In tulle le vostre Icllere vedo la dolce me* 
'iwida di me mbero. . . Io non potrò mai scordar- 
mi il vostro nome principalmente, quando si vii 
verme, e loto, che al diuno altare presumo 
oun mani impure Irallare rilluminalor del Solce'l 
Creator del ìlondo. O infelice sorte della mia co- 
cttii t fi ori mai di eleggi^mi uno de’ due partili, 
o oìmo indegno ritirare il piede ardilo da meri 
allari • o pure come fido dis|>eiìsature de* meri te- 
sori ininistrare con uniiltò aU'urnile mio Sigrmre. 
Ogni di ricevo quello che altamente mi dke: di- 
ice a me quia hutnilis #um , e pure superbo an- 
cora io soi»o. Accolgo dentro di me chi mi coman- 
da , tu me sequere , e resto ancora nel mondo. Pi- 
glio t)ui*U'ardente fuoco die dire ; tiem' ignem mit‘ 
fere , et gtadiumy e con tutto ciò sta gelalo il mio 
Guoa*, e attaccato cogli affctli a ifuesla misera vilaB. 
filli qui tìaelano . il quale In un altro foglio man- 
dalo iiH Vicenza alla suddetta sposa di Cristo Laura 
Mignani, dopo averla assicurata di raccomandarla 
•CRipre a Dio ne' suoi aacriQzi d’ ogni gioriM) , le 
•Oggiungc : 

* Pregrj A’oslra carità astringa 11 raro Sposo a 
non {sdegnarsi di f|iH*sla mia audace coiiiinuaziotie 
di celebrare ogni di ; pi’rcliè essendo questo cibo 
la mia vita, se ikjI mangiassi ogni mattina, morirei 
d'inedia : sine vita mors eit : nc ho altro scudo, che 
mi difenda dalla morie, se non la mcromnla ostia. 
Pregatelo che in questa sua nbilazione ponga or- 
mai qualche flore d odorc; ebe cosi conviene alla 
Mia gloria, cd aironore di tanta Maestà. Doletevi 
eon lui, come gelosa deH’onor suo; ne patite che 
venga in questa mia si tenebrosa c puzzolente sen- 
tina. Lui vi ò s|Kisu, lui vi ama; io gli sono abi- 
Uziime , e tesuriero, e voi mi amale ctc. • 

77.t^ue»lcsonu le caraUeristicbe d'ungran santo: 
tfdere dentro le fiamme dellamur di Dio. e nello 
Messi) tenqio stimarsi freddo c gelalo in amarlo; 
fnrebè l'onta per nulla il suo amore rispelllva- 
mente u quell' intìnita amabilità e merito incom- 
prensibiie , ebe sa avere il suo oggetto amalo; ri- 
trovarsi ricco c pieno di virtù , e cretlerseiie del 
tulio vóto; pcrcliè le virtù cristiane vanno stonprc 
otmgiuule airuiiiillù, che le asconde: csKPie umi- 
lissimo in se medesimo, eppure tenersi per un gran 
tuporbo. perchè la vera umiltà copre amor se sle<i<a 
agli ocelli di chi la possiede. Tanto vcdesi espresx), 
e coiiipruvatu nelle suddette lelleredi S. Gaetano, 
che fin d'allora era un gran santo. 


Con Mitri Inllinlaee Torato- 

rio del Diviau Amore rooiro le no- 
ocentl creole. 

( Ah. di Cmto 1517 di Gact. 37. ) 

elim impemdore de* turchi rssendosl insuper- 
bito delle gran vlUoelc ottenute neirOricn- 
yma te, e delle conquiste fattevi di molli regni. 

minacciava di volersi soggiogare ancora )e 
liTovinccdeicrisUancsimo: il sommo pontefice allora 
Leone X, per opporsi a* rapaci disegni del l)arbaro. 
dopo d’avere spediti molti brevi a’ prìncipi cristiani 
{>er unirli tulli contro al m^mim comune. spedi anche 
una Bolla della crociala, culla quale disserrando il 
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tesorodi sanla Chiesa, concedeva ampie indulgenzea 
chiunque* (secondo che riporta il Cardinal Baronio 
ne' suoi annali ) o colla propria persofin , o colle 
proprie ricebene avesse conlribuiio soccorsi a que- 
sta guerra, che voleva intraprendere contro Selim, 
0 come altri scrivono , a chi avesse somministrato 
danari alla dispendiosUsima fabbrica di S. Metro. 
Per commissario generale dcirindulgenze nella Ger- 
mania fu destinato dal Papa il Cardinal Alberto, 
de’ marchesi di Brandeburgo , arcivescovo di Ma- 
gonza , ed elellor deH’impero, il quale stimò bene 
delegare questo ministero di pubblicare, e dispen- 
sare le suddette indulgenze a* PP. di S. Domenico, 
quando prima secondo il n)nsue(o ilell' altre volle 
n'ernno in possesso i PP. di S. Agostino. tal no- 
vità s'innasprì di maniera il vicario generale di 
questi religiosi , che stimandosi egli affrontalo , e 
credendo vi andasse deironor suo, piinsava al come 
poter vendicarsene : c Inmcbè «consigliato ne fosse 
dagli altri religiosi più savi di*l suo Urdinc , non 
perciò volle mai accoolenlarvi , finche non trovasse 
chi gli avesse fallo ragione. E 'I lru>ò ben presto, men- 
ile sfogando la sua passhvne con fra Martin Lutero 
che sotto l’abito di S. Agostino, ascondeva nel cuore 
semi d’infedelià , c nel corpo uno spirilo tenebroso, 
e turbolento di cui era invasato, costui pronto so gli 
offerse per minisin) delle sue ingiusto vendette. 

79. L’audace eJ empio Lutero avendo adunque 
guadagnato a forza di adulazumi, ipocrisie e men- 
zogne l'animo c la protezione deli’eleltore Fede- 
rico di Scivsimia, rnmìnctò nel pcenolalu anno t3l7 
nella Chiesa maggiore di > ittemberga a vomitare, 
pubblicamente quel veleno de' suoi dogmi eretii-ali 
contro l'indiilgenze. contro la Chiesa, contro U i»apa, 
c contro Dio, che da molto tempo avea tenuto 
nascosto e rinchiuso nel suo tierfidn cuore ; talché 
tra la forza che aveva nel persuadere, Iragliajuii 
che gli prestava il suo demonio famigliare, riusi'! 
ben presto ncirinlento di attossicare quelle corn icine 
provincie. La funesta notizia di queste nascenll eresie 
nella Germania, giunta che fu a Roma, afflisse al- 
tamente il cuore diqiic'più zelanti prelati, e special- 
mente quello del nostro prolnnolario S. Gaetano, il 
quale a misura del grande amore, ctie portava a Dio, 
versò dalle sue pupille lorrcnli di lagrime in sen- 
tirlo cosi oltraggialo. Ma qnislo stesso Dio che l’a- 
veva destinato di opporsi a Lutero, eccitotln ancora 
a radunare soldati \ter combatterlo Gaetano dun- 
que dopo molle orazioni e penitenze , per muo- 
vere il Signore a pietà, dcptoniMlo con alcuni pri- 
mati detta corte il pericolo Imminente della re- 
ligioné) cattolica agitala e dalle moderne eresie, e 
da depravali costumi si del clero , come del po- 
polo (1) , gli rincorò unirsi seco nella Chiesa de* SS. 
Silvestm c Dorotea , che gli offeriva il rettore della 
meilesima Giuliano Dazio ; ed ivi con esercizi di pie- 
tà e di altre virtù, come pure di prediche , dìspu- 
te c catechismi sostenere quella fede , che vedevano 
vacillare , dando io questo modo un grand'esempio 
che fu |K)ì imiUilo in tutta Roma, ed indi da tutto il 
mondo cristiano a confusione de' nuovi miscredenti. 
Ciisi ebbe principio sotto Leone X, il celcbratL^imn 
oralorio del Divino Amore nella suddetta Chiesa, pro- 
mosro da Gaetano per antidoto di quel veleno, che 
andava spargendo Lutero: come notaci nt*gli alti del- 
la di lui canonizzazione : Oratorium itlui aleiip re 


(t) El. Clcr. lib. I. $ 35. 
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Oonù JT) guati Antidotum Lutheranarum Haeretum 
futi (<). 

SO. Le pcreuasire . e rooKo pià gli esempi del 
santo prelalo, ebbero Ul forza cIM in pochi gk»rni si 
vide cresciuta quella nobile assemblea al numero 
di SO de* più illusili personaggi di quel tempo , e 
di tanta stima per nobillÀt virtù, e dottrina, che ne 
furoo molti promossi alle muuiaiure, alle mitre, alla 
porpora, e purancbe al pontlOdo triregno ; e quattro 
di^oeusciron fondatori del clero regolare: Exqua 
(scrive della suddetta congregazione del Divino Amo- 
re il P* Pietro Antonio Spinelli della compagnia di 
Gesù ) compturet tum tilae Sanciimonki , lum docfri* 
naiUuiirti prodiert^interguot merilo numerantur qua- 
tuor iUi n qui religiotìttimi ordinis ckrieorum regu- 
lahunìy (fu/a Ihiatino» tutqq voca$U auioret, et /‘un- 
daioret exiùere anno Domini i5a4 dte i4 teptemò, 
omne» naiione generis nobùit/Ue^ et viiae sonru- 
(aie proe$(an(et> (3). Si può dire adunque che in que- 
st* oratorio del Divino Amore gettasse Gaetano la 
semenza da cui germogliar doveva quel bel fiore 
della sua religione Teatina^ cbe sparse e tuttavia 
diCTonde si buon odore nella Chiesa di Dk). 

81. Iddio volle prosperare lo zelo del suo servo 
Gaetano , il quale intendeva cogli esempi di que* 
sroratorio eccitare ancora le altre città del cristia- 
nesimo alla riforma della lor vita sregolata, per 
chiudere la bocca airardilo doqueUar degli ere- 
tici, mentre alla forma dcU’ora torio di Roma altri ne 
furon eretti in molte altre città d'Italia a di lui nor- 
ma, e con dipeiMienia del medesimo , che servono 
di efficacissimo mezzo e di grande aiuto a* seco- 
lari per vivere colle leggi del Vangelo, e mante- 
ner viva la loro fede: eoque posua •odofifio ( di- 

ce ne* sud annali il P. Bzovio) ^rcumquaqae ere- 
bescentt fama eanéem, ntuumy morumque formam 
tumptere^ quae plerique Iialùu l/rbdìus a itomang 
filo derioaia , eidemqut suàdtfa posstm eonflaban 
tur (3). 

83. (}ui è da notarsi un* allra circostanza c ve- 
dere come Gaeian» si opponeva in tutto a Lutero; 
perchè allora quando costui si uni con Filippo Mc- 
lantone, ed altri eretici nel detto anno 1517 per 
abbattere collegati insieme la santa Chiesa, Gaetano 
nel medesimo anno uni seco altri prelati di zelo 
nel detto oratorio In difesa della medesima Chiesa, 
Cbe poi U nostro Santo sìa stato il promotore, e 
Fautore di questo si rinomato oratorio del Divino 
Amore io Roma, lo dice chiaramente la sacra con- 
gregazione de* Riti net cnmpendio cbe fece stam- 
pare della vita e canonizzazione di S. Gaetano, do- 
ve dopo aver parlato deU’oratorio di S Girolamo In 
Vicenza , cognominato anch esso del Divino Amore; 
soggiunge essere quell’oratorio Vicentino simile a 
quello di Roma , cbe Gaetano eresse e fondò, e In 
fui aa'ese tanle fiamme di carità nel cuore di que- 
gl' illustri confratelli, cbe alcuni di essi abbando- 
nando il mondo, c oonsagrandosi Interamente a Dio, 
vollero essergli compagni neirislitulre la nuova re- 
ligione de'Cbcricl Regolari: Chj»s ad instar al- 
tentm Romae ejcciiacit , adeoque ptelaiit o/Jieiis so- 
dai$ym corda Cajetani/s igne Còanìaitf accenditi ut 
iX illu sibi delecti* toevs dericorum regutarium fun- 
dacerit ordinem. L’arcivescovo di Taranto monsignor 

(1) Art. Canon. S. Cajet. pag. 0. 

(2) l>e Virg. Deip. I.aad. c. 40. 

(3) Biot, sub. ann. 152i. 


Caracciolo afferma pur anche di aver dato Gaetano 
principio insieme con altri prclali a quest'oratorio 
del Divino Amore in Roma Oj« 1 pure reruditissi* 
mo P. D. Gioì': Battista Barzlza nel suo Gattono ta 
Verona , (4) e*l P. D. Antonio Maria Raimondi dili- 
gente investigatore delle azioni del santo (5). Anzi 
Francesco Maria Maggio co* suddetti, od altri autori 
ancora asseriscono concordemente doversi al nostro 
santo, come al primo inventore e rinnovatore, la 
gloria di tanti altri oratori, cungn»gazionÌ, Ccon> 
pagnie di secolari , che ad asempio di quel di 
ma si eressero ancor vivente Gaetano e colla sua 
operazione: essi di mano in mano piT mezzo de* suol 
figli credi deidi lui spirilo moltiplicaninsi in tanto 
numero , cbe ora se ne veggono eretti non soh) 
in tulle le città , ma ancora nc^Ii .stc.<«i villaggi. 
Eppure il mondo ignora quale sìa stata la prima 
mano, cbe piantasse queste si fiuturere vigne! 

83. La cagione del non sapersi fu Gaotano medeid- 
mo,i! quale secondo il solito artificio della sua umil- 
tà , ( come sopra dicemmo cap. 8 , e sarà neces- 
sario ridirlo ancora qui ) , quando operava azioni 
di eroismo cristiano, le faceva senza millanterie, o 
con tanta destrezza, quanto bastava a non comparirne 
lui il promotore; e a tale intento, rid itte che vodeale 
quasi a lermiiie, sollraendoseoc egli bel bello nc de- 
legava od altri 11 governo , acciocché ne fos^.x> 
creduli gli autori, per riportarne essi tutto rono- 
re. Così appunto foco In quaU’ oratorio romano; 
mentre es.semluoe egli stalo il promotore, comedi 
cemmo, c cx>me il dimostra queiraltare consacralo 
poi al suo nome, in cui que' confratelli riconoscea- 
do il senio per loro primo padre, l'Iian fallo di- 
pingere in allo (6) su di argeoUna nube eoo di sotto 
a suol piedi molli prelall , e cardinali genuflessi 
insieme con Paolo IV, per essere stali tulli io queU 
roratorio allievi del suo spirilo, celebrandovi aiv- 
che solennemente ogni anno la di lui festa: mentre, 
già dicemmo, essendo egli slato il promotore di que- 
sta rinomala congregazione del Divino Amore, pcf 
fuggire la gloria d’aver posto la prima pietra a d 
magnifica e decorosa fabbrica , portossi un giorno 
a piedi di que'personaggi ivi congregati, sapplicaiv- 
doli a volerlo arrotare sollo la lor insegna del Dir 
vino Amore, ed a degnarsi di accettarlo a compa- 
gno e partecipe de' loro beni : hi m adscrihi sup- 
j^icUer f/etiit. Cosi nella Bolla di Innoc. XII. Ecco 
come rumilifisimo santo, per non comparire fon- 
datore e capo di quella nobile e pia assemblea, volle 
esserle unito In qualità di membro lo più Infimo e 
subordinalo, Cod la stessa Roma ebbe anche ad an>- 
mirare nel secolo precedente una simile umiìtà in 
S. Francesca Romana, la quale dopo aver fondata 
la congregazione delle Oblate, in portamento tutto 
dimesso, a piedi scalzi, colla fune al collo, cd a 
ginocchia piegate pregava ad accettarla per sorella 
a quelle stesse , cbe 1* erano figlie, ed a riceverla 
in quel collegio, di cui ella era stata l’islitutrice. 

81, Cbe facesse poi Gaetano in questo suo ora- 
torio , non è difficile comprenderlo da quel gran 
cognome con cui cbiaraavasi , del Divino Amore, 
prubabilroenle impostogli dal medesimo santo, men- 
tre volle che andassero fregiati di quedu titolo in- 
signe ancora gli altri oratori, cbe io appresso for- 

(4) Bari. pari. 1. cap. S, et 3. 

(5) Raim. Vii. di S. Gaet. roaooKrit. cap. 6. 

(0) Gir. Vitti. Vii. del P. 0. Cario Toroa&i lib. 3. c. 5. 
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mft, 0 rirormò, come pirlicolarincnle del Vlrea- 
tlno ne ^cura Innoc. XII, nella Bulla della ca- 
nonlzzaziooe: QuiMt (parla di quel dì Vicenza);» 
Ue t aò Ifitini/ Antore ovtiMt diclum, mufioUo nomina 
a i?'>mofio iti», cuiipan primum nomea tirtinrat. Nel- 
l'enlrare dunque Gaetano lo questa fucina del dl- 
Tìno amore . anzi nel solo locammlnarvlsl. acce»- 
devasi ( come ved^ scolpito tuila facciata di quel- 
la Chiesa. Hic Cajniantu (lagna amore Dai ), ii suo 
onore in tante fiamme d'amor di Dio, che non po- 
tendo tenersi ascose nel petto, luccicavao sul di lui 
volto sfavillando dagli occhi e dalla lingua hique* 
discorsi infocali ch’ei faceva; che perciò rlosci- 
van di tanta efficacia, che ben presto ebbe il con- 
teiilo di veder In Roma ooiraiulo ed esempio do- 
gli altri suoi confratelli , maggior frequenza ne* 
sacramenti, piò morigeratezza ne' costumi, le vlrlò 
mistiane In trionfo , ed il vizio conculcato e de- 
presso. Il padre Francesco Marchesi della congre- 
gazione di S Filippo , proponendo S. Gaetano a 
modello do’ giovini prelali, cosi scrive in quanto al- 
l'oratorio del Divino Amore. 

• Egli sceise questo luogo per unico diporto del- 
l'anima sua (1). Quest'era la sua accademia e di 
lettere , e di musica. Quest'era il suo giardir» ; 
quest'era II giuoco, e la ricreazione , o,e frequente- 
mente conveniva cogli altri , occupandosi in santi 
eaercizj mentali . e vocali ; e accendendo vie piò 
H suo cuore nella divina carilò, ec >. Por ciò non 
ostante, scrive il veo P. Ambireri(q), ch’ei non tra- 
lasciava di visitare gV infermi degli spedali, con 
esercitarvi gli uffizi piò vili ed abietti secando il 
costarne della sua non mai stancabile carità. Talché 
alcuni osservatori oculati, al riferire del rarcivmcnvo 
di Taranto, invigilavano ocularmente per loro edi- 
ficazione la vita ed azioni del santo, e nel vederla si 
assiduo all'orazione, non sapevano persuadersi come 
poi avesse tempo da impiegarlo nel sen izio de’ pros- 
simi; ed altri vedendolo d sollecito nel servire ^'in- 
ferrai, nel convertir peccatori, ed in altre slmili opere 
di carità, credevano mancargli poi le ore da consa- 
crarsi all'orazione (3). D'altronde pur troppo vero si è 
«lie in Gaetano razione e la conleniplazione , eran 
due sorelle d strettamenle congiunte col darsi mano 
l'uiui all'altra, ch'el nel contemplare Dio teneva pa- 
rimente a cuore gl' Inleremi del prosdmo , e nel 
servire al prossimo , punto non trascurava di pen- 
sare a Dio. Approfittossi di molto il Santo in questa 
scuola del divino amore , ove apprese con tanta 
chiarezza le vanità del mondo, che gli venne gran 
fastidio di Roma , con un vivo desiderio di abban- 
donarla, e di fuggire da quegli onori ebe veni- 
vangli ccunpartlli , sospirando Invece donarsi uni- 
cemenle a Dio , come poco dopo mcgul. Cbiudia- I 
mo intanlo II presente capitolo con queU'a«ervazio- 
ne. che fa II P.Silos nelle sue storie quando dice ebe ; 

« Gaetano entrato In questo spazioso campo del 
divino amore avervi corso , anzi volalo con tanta | 

velocità , che sin dal principte del suo correre | 

avvantaggiassi, e soperò nella santità tutti quei suoi i 
eoofratelli, benché molti di loro giunti fosero di 
già aU’alto della vlrlò , e della perfezione (») •. 


(1) March. Esemp, de’ Sant. p. 403. 

(2) Aoib. Vita 3. Giel, ciaz. 17. 

(3) ei. Cler. lih. 1. S SS. 

(4) Rist. Cler. Reg. peri. 1. lih, 1. psg. fi. 


Prlvlleeiu «Iniroinre falto • Gaetano dal- 
la Madre di Dio, eoa dargli nelle kroe- 
j eia il ano santo bambina. 

( Ad. di Cristo IS17, di Geet. 37. ) 

obbiamo qui vedere a confronto delle tc- 
||||S iicbre una luce immensa. Allora quando il 
i demonio uscito dagli oscuri abissi deli' in- 
femo venne quest'anno, come riferiscono. 
Coeleo o Fonleno , a visitare il suo fedel ministro 
1 d'iniquità Marlin Lutero (5), a cui compareixlo vi- 
I sibiinieolo in sembianze di nero ed orrido tno 
( atro, parlavagli alla famigliare conferendo seco per 
hisegnarli i mezzi piò confacenti alla dlslruzkin 
della fede ; nell’anno medesimo Cesò , che andava 
formando Giictano su d'un modello sempre opposto 
a quella, con cui Lucifero si allevava Lutero, volle, 
discendendo dal cielo, comparirgli solfo l' amabile 
sembiante di grazioso Bambino, Irradiala da fui - 
: genlissima luce per fargli confidenza de' suol teneri 
I amplessi , e dolci colloqui al cuore , affinché il di 
lui spirito restando rinforzalo ed istrutto, avesse po- 
tuto con piò energia combattere contro l'iodemo- 
oiato eresiarca. Questo gran favore riferito da tutti 
gli autori, e registralo da santa Chiesa nel sno bre- 
viario Romano, é tanto cerio, per quanta è certo il 
non poter mentire un santo, mentre Gaetano islesso é 
quegli che lo confessa in una sua lettera, In cui biso- 
gna dire, che Dio gli muovesse la penna a scriverlo , 
acciocché fosse a tutto il mondo palese; altrimenti i| 
santo avrebbe nascosto à gran tesoro, come ha fallo 
di tanti altri, sotto il velo d' un profondo silenzio . 
La Ictien che racchiude si bel segreto é una di 
quelle che scrisse a Laura Mignanl, di cui parlammo 
nel cap. IX, od alla quale come a madre spirituale 
ei confidava scbiellamenleriolerao dell'anima sua. 
L'é questo il racconto. 

86. Nella Basilica di S. Maria Maggiore in Roma 
trovasi eretta una magnifica cappella, nel cui mezzo 
si venera quel vero e reale presepe in cui fu riposto 
subito nato il bambino Gesò dalla sua Santissima Ma- 
dre: Gaetano, che fra gli altri misteri della nostra 
redenzione, era teneramente afièzionalo alla nascita 
dot Redentore, andava di frequente per sollievo del- 
l'inaamaralo suo cuore alla detta Basilica, ed ivi pro- 
stralo contemplava innanzi l’adorata culla il somnu 
amore del nostro Dio,oon aver voluto Impicciolire la 
sua Infinita grandezza nel restringersi dentro povere 
fasce infantili ; quando una volta nella sacratissima 
notte del Natale del sunnotato anno 1517, assorto piò 
che mai nella contemplazione dei santo mistero, e tut- 
to compunto di lagrime di tenerezza, se gli presentò 
alla vista uno spettacolo di Paradiso : vide circondala 
di luminosissimi raggi la Beata Vergine col suo dlvin 
Pargoletto in seno , come se all’ora nato fosse, cor- 
teggiandolo gran moltitudine di angeii,cbe festeggia- 
vano con armonia di dolci canti la nascita del loro 
Creatore. Gaetano rapito da cosiOalte divine bellezze 
della àladre e del Figlio , non poleva piò sostenere 
la violenza che gli faceva l'amore, dimanieraebé ar- 
deva, ansava, mostrando non esser contento di solo 
vederlo, c che bramava ottenere qualche cosa di piò; 
ma intanto non ardiva chiedere quel clic il suo cuore 

(5) Cxl. fol, 264, Font, io più luoghi. 
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divamente sospirava ; quando S. Girolamo, che ha 
le ceneri vici;ic al santo prcstepe nella suddetta cap- 
pella, com|iarulo anch'egli con GiuKeppe in quel 
teatro di gloria, gli lece animo di avanzarsi più d'ap* 
|)resso, e di aprire quelle avide braccia, cbe it timo* 
re della sua indegnità teneva chiuse. Cosi rincorato 
Gaetano da S Gifolamo, c fattagli ronfldenza ancora 
da S. Giuseppe, si accosta a) Irono della Begina Ma- 
dre. la quale subito facendogli dono del suo amabU 
Its&iroo Bambino, colle sue slc&^ mani glielo deposita 
in seno. 

87. Devoto lettore io qui mi arresto, perché non 
ho espressioni baslevoU a potervi rapprerentarc fin- 
iiondazion de' piaceri , T affluenza delle grazie , cil 
i dcHt|uÌ d'amore, ilie provò allora t^actaiH) in (|ue- 
gli ampiesM beati del suo Dio, cd in quc’vezzl amo- 
rosi elica lui faceva II santo Bambino. Lascio adun* 
que a voi lutto il pensiere d' immaginarvelo. Voglio 
però dirvi soltinto ch'ei restò taimontc preso dalle 
dolci altrallivc di quel grazioso infante, che non sa- 
peva più come restituirlo alla sua madre Maria. Tal- 
ché Stefano Pepe scrive, rbcGaclano per lungo tempo 
tenue fra le braccia il gran tesoro, anzi pare, che vrr- 
gUa estendere questo tempo (1]a tutto il restante di 
quella santissima nolle.Ccrto <\ che le dolci rìmem- 
liraiizt! di tanto favore, c le bello idiv del Bambino, c 
della Madre, rcstarmio si altamente impresse nel cuo- 
re di (Gaetano sinché visse, ci»c nei comunicarsi ogni 
giorno alla santa Messa, aspettava sempre, e gli pare- 
va in realtà di ricevere dalle mani di Maria presimte, 
velato sotto le specie sacramentali quello stesso Barn* 
bine, ch'ella gli porse scnpiTlo in carne visibile nella 
sua Basilica Liberiana - ronripiVnz ( cosi nella Bolla 
delia canoiiizzazione)du/cÌMÌmo quodam mentis obtutH 
Odesse tnihi Delparam^ qMe leetissimum Fdium prona 
oc munifica menu pcfrrigeret. Nt>n é aduin|ue maravi- 
glia se iie’ suoi sagrìlizi pestava airallarc tanto fuo- 
co di carità, e gli aspergeva con tante lagrime di te- 
nerissima divozione. Cosi neppure recherà stupore il 
sapersi le gran feste cd allegrezze che faceva ogni 
anno rùrorreiido la solennità dei santo Natale. Fab- 
bricava per quel giorno un divolo presepe co' suoi 
personaggi c ligure rapprc.scMitanli il mistero ( co- 
ilume poi, che ad esempio del santo si é introdotto in 
moliccittà, continuandosi sino a nostri tempi) c 
quivi tutto giolivo , 0 quasi rapito fuor di se stes- 
iO • contemplava la gran bontà di Dìo fallo c nato 
Bambino per nostro amore, pn'dicandu spesse volle 
davanti al .«uo presepe con (anta affluenza d'afTclU, 
cbe soprabbondandogli lo lagrime ed i sospiri, gli 
era d'uopo interrompere 1 R*nsi, cd i periodi; e ((’o- 
me riferisce il P. Ippolito Maracoi della congrega- 
zione della Madre di Dio 1 v*nilrotluceva alcuni tta- 
storclli , che formassero colle loro sanqiogne suoni 
pastorali, ch’egli ascoltava con un santo csladsnioe 
ixinlcnlo sommo del suo spirilo : Il che loggcsi pari- 
mente di S.Francesco d’Assi>i. Tulle queste slraordh 
narie allegrezze, che rinrtovuvansl ogni anno in Gae- 
tano nelle fcsie del santo Natalo, traevan la lor orì- 
gine e vigore dalla dolce memoria non mai venula 
meno, d’aver egli quella volta ricevuto in Roma 
dallo mani della Vergine l' amabile suo Bambino, 
non già in figura come rapprcscntavasi nel finto prò* 
aepo, ma in persona, il vivo, c vero figlio di Dio. 

88. RpsU ora a vedersi la suddetta lellera del 
santo cuQ farvi sopra due brevi ri cssiuni: 

(t) Pfp. Uh. 1. «p. 6. 


« lo audace (oo«ì egii prosegue a scrivere a quella 
santa monaca di Brioscia, dopo averla pregata di rac* 
comandarlo alla B. Vergine oeU’ore del parlo suo 
sanlUsimo], mi trovai nel proprio materiale sanlissi* 
mo pn^*pe fu dato a me cuore dal padre mio (3) 
del presepe amatore G irolamo Bcalissimo, le oc»a del 
quale soiu) nell’anlro di detto pnsepc recondite, e 
con qualche confidenza del veichiarello , dì mano 
deila Umida Verginella, novella Madre patrona roto 
pigliai quel lenero fanciullo, carne, e vestiraentD 
dell' elenio Verbo . Duro era il cuor mio ( ben b> 
crederete) perchè certo uon essendosi iu quel punto 
liquefatto segno è che è di diamante •. 

Sin qui la lettera c perché mai si accusa audace 
Deli'accoslarsi a ricevere il Bambino, scegli stes- 
so confessa aver avuto bisogno gli facesse coraggio 
S. Girolamo ? A che fine ei dice essere il suo cuore 
duro al par d'un diamanle, se negli amplessi dì quel 
divia paiip)lelto struggevo.si tutto in affetti e lagrime 
amorose t Ber iiiicnJcrc il fiarlare di quell'auime, 
che sono uniilì. ed ìimamorate, hhutgna sapore l’aF- 
lernativa che osRuvano nel comandare fra di loro 
queste duo virtù deiruniiltà , e dciraroore, allorché 
abitano insieme nella stessa casa d’un Santo. Quando 
vi predomina l'aniore, l'umillà si ritira, ed a lui ce- 
de le ragioni: quando vi predomina l’umilà , rainor 
si nasconde , beivclié sinnpre arda come un fuoco 
sotto le ceneri ; co>l appunto andava la faccenda fn 
Gaetano ; nel tempo che stringeva nelle braccia ru- 
moroso Bambino , fainore allora trionfava in lui. 
pen ui lutto iiiteiilo alla vista, c godiineuto di que^ 
l'oggetto brutto, aveva alTalto perduta lacognizion di 
se stesso. Essendo poi passala questa cstarì d'arooce 
colla partenza del Bambino , ripigliò Fumillà il suo 
impero c predtmnnin, facendo cre<lerc a Gaetano, e»- 
ser c^li stalo tn>ppu lomarario cd audace in ricever 
nelle sue braccia il figlio di Dio, e troppo duro il suo 
cuore a non liquefarsi, stando vicino a quel gran 
fuoco che laieva in seno. 

89. Seguita a dire il Santo nella lettera medesima, 
e questo suo parlare cl obbliga ad una seconda rifles- 
sione .... 

a Similmente me gli trovai alla cir oncìsione , e 
pur i sensi mici stanno indrconcisi. l*oi aH'apparir 
degli regi feci il simile, ne |mr altrrj che ferro, puzza 
e debole delicatezza in me si truva. Non n^slen'^ an- 
cora Ira quakiie Santo di trovarmi pure al lur>go , 
e<l al teiii[>o. o con e.ssi udirò quel dolce canlìeo del 
vm'hto Siincoue ■*. 

Dii qmsli [teriiKÌi formali romei primi colla stessa 
cnrallcrislicu 4leil'umillà,<irgomenlan<)ulnmi scritU> 
ri Uella vita dot Santo, che egli fusitc stalo lavurìlo 
dagli amplei)<ii ilei bambino Gesù , ben due altre 
fiale, cioè nelle feste della Circoncisione, e deli'Epi- 
fania , interpretazione cbe sebbene abbia tutia la 
probabilità , pur tuttavia non osiamo asserirla as-< 
solutamente. Quel che però emerge di certo dalle 
suddette asserzioni del Santo, si é, che egli fu fatto 
degno vedere sensibilmente il mistero della Circon- 
cisione con tutti que' personaggi cbe v’ inierveiiuo- 
ro, e ad adorare co' santi ro Maggi, il nato Bambino. 
i.<* parole da osservarsi sono , a min credere , quelle 
uitiiiìc colle quali dimnsira estero sicuro, cbe ancora 
nella festa della purificazione (U Maria si sarebbe 
trovalo presente con altri Santi ad udire il dolce 
caulico di Simcuoe. Questa sua tanta certezza d fa 

;2i Utmor. Isior. di S. Croce di Breve. • }^vg Oe. 
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crederi*, che egli fosse soiilo a conversar co San», e 
con essi insieme celebrare i mblcri della nostra re- 
denzione . come pure che Iddio Ì(i#iiimeltPSM.* al go> 
dimenio di quesle celesti visioni ad ogni suo piaci-' 
mento e desiderio. 

90. Perchè poi questo gran privilegio fatto a Gae- 
tano io Roma nella Basilica di Santa Maria Mag- 
giore, si perpetuane nella memoria degli uomini per 
loro divozione ed ediOcazione , il cardinale Savelli 
Perretti proiettore della cappella , in cui sta riposto 
il «into presepe. sUmò bene anzi necessario, che nei 
gito istesao, dìove Gaetano accolse in .seno il picclol 
figlio di Maria, si collocasse una statua di marmo del 
medesimo Santo avente nelle braccia il Bambino 
con questa Iscrlzlono scolpila a caratteri iodele- 
bili : HiC S. Cajtianwt au*piet Htervnyfnuy 
cvjui os%a non procul yaceni, rn ipsa iVata/i/ùi Chri- 
$li nofU ocecpit a Dr^parn in vhuu fua* pu$rum Jt- 
Ktm Dal che i fedeli mossi dall* esempio di Gaeta- 
no, accorrono con maggior frequenza c fervore al- 
r adorazione del santo presepe per guadagnarsi aii* 
oora ia protezione di questo gran favorito di Dio» di 
eul vive io Roma una parlicular veoeraziooe. 


criflzio eucaristico. delPessersi degnato in quel luogo 
abbassar tanto ia sua divina altezza (Ino ad unirla 
^'1 alia nostra vile e misera natura umana * ed eleg- 
|| gervi per Madr.* sua la purissima, e fortunata Ver- 
II giiiclla Maria. Ma oeirincominciare la Messa, amo* 
Il a* gli fece un tale soprassalto , ebe sfavillandone 

§ 1 le damme anche al di fuori , fu veduta la di lui 
I faccia ane^a tutta di fuoco, e rassomigllante un Sc- 
radilo del ciclo, conliouò quel sacrillzio con tali fer- 
ii ventissiniiaiTeUi, eversandosiffatta quantità di lagri- 
I ^ me dulie sue pupille ebe scurrevan flnanebe sulPalta- 
Il re. Ringraziata poi di nuovo, ed adorata la Regina Ma- 
gi dre, gli convenne far violenza a se slesso per distac- 
^ carsi da lei, 0 proseguire il suo viaggio versoi icenza. 

9i. Buldassare Barlolì nel suo catalogo de’ perso- 
li (Uggì insigni per sanlità che hanno visitalo la Santa 
Il Casa, n)elte in primo luogo S. Gaetano (l) e ben- 
che debbasà probabilmente credere , che in tanti 
Il viaggi falli dal santo da Vicenza , e da Venezia a 
Il Roma, c de’ritorni da Roma a quelle due citlà, ei vi- 
aS sitasse più volle ne* suoi passaggi questa Madonna 
Il di Loreto, per la somma divozione ed amore che le 
professava • pur nulla nuinco gli autori non ban po- 
li luto avere altri riscontri rbedi notare due sole visite. 
La prima è la qui imi descritta neU’anno I5i8 rìfo- 


P*rSe d« Roma t vUlCa ael Tlag-iglo la 
•anta easa di Loreto t g;lttaSo In VI* 
cenza amiUle alia morie di uaa madre 
a ad una religiosa aua parerne Della ri- 
forma del di lui laUfuio. 

C Ad. di Cristo 1519 di Goct. 38. ) 

ei tanti favoridei cteio, c gli esercbl fi 

J ^I3^ fervotusi d'amore continuali nel suddetto 
Isf oratorio di santa Dorulea , reiilissi Gaetano 

cosi pieno di Dio, che venendogli a nausea M 
le grandezze di Roma, e sperimentando troppo || 
Importuni al suo spirito gli strepili della corte, slava 
da molto tempo sospirando qualche motivo specioso || 
per allonlanarseiie, e portar altrmc quel divin fuoco SS 
ilic gli ardeva nc\ cuore. Subito dum|ue, che seppe | ? 
d.-i’ Vicenza la morte del conte Raltuda Tiene suo 
fralelloroaggiore.accadulaqueli’anno l5f8, con aver gs 
lusciiilo al mondo un debole rampollo di sua stirpe, | ^ 
Elisabetta Tiene , figlia unica e pupilla di anni die- || 
, come pure rinfermilà della contessa Maria sua 
Madre, ricoooscetKio in cotesti funesti aoridenli la 
voce del deio, che gli offeriva ^l beila occasione oii- || 
de allontanarsi da Roma , sollecito prese lì mosse || 
verso la patria per assistere o alla madre , e alia f| 
nipote. Volle felirilare questo viaggio, con una cara || 
visita alla Sunta Casa in passando per Loreto, per ve- ^ 
nerorvi qucirinncffabile mtstcrodeilaDivioalncarDa- ^ 
zJonc.chc fu eseguila in quel pkoolo santuario. e per Ss 
ammiran i ancora le supreme grandezze della mater- || 
nità di Dio , a cui fu iDoalzala rumilisèiroa Vergine || 
Maria. Gaetano neU* avvicinarsi a l.oreto , erano in ^ 
maggior moto gl’impulsi d’allegrezza del suo cuore , || 
die i paaì fretlolosi del suo piede : Onde appena || 
giuntovi, entrando con impazienza amorosa nella 
iìanta Casa, vi adorò con tutte le sue potenze la gran §| 
Regina del mondo, e poi vi si trattenne molte ore ^ 
per cooIcmpUure i profondi misteri operali in quella ^ 
stanza di Paradiso. Volle in appresm celebrarvi la || 
santa Messa, non solo per sua consolazione o risto- §| 
ro, ma anche per rendere grazie a Dio eoo quel sa- 


rita dal Forti Schiara , e Raimondi (9) : la seconda 
vieu rapportala dall'Arcivescovo di Taranto mons^ 
gnor Caracciolo sotto Tanno 1593, allora quando 
Gactaiiu da Venezia ritornò a Roma (3) per fmidarvi 
il suo Ordine, e da noi pure allora se ne farà roen- 
zkme colla narrativa d'un nuovo argomento delTih- 
millà del Sai.to, che gli fu sempre individua oonv- 
pagna iu tutta la vita 

93. Gaetano giunto in Vicenza: fn pmrian rtttr- 
iDf, dice il sommi» l'onloAce nella Bolla, relicta pa> 
urna domo ad JSgrolantium pubticum hospiiale di- 
vtrfit» traodo i di lui parenti, e particolarmente 
Tamanlissitna madre asj^tavano di accoglierlo gio- 
livi nel propini palazzo , preparato da essi con 
maestosi addobbi, e tulli in assetto a ricevere un 
prelato congiunto , e di tanto merito: egli volgendo I 
primi passi al pubblico spedalo dcgTinfermi, quivi 
si elesse il suo uini te albergo, in cui dispreizalo il fa^ 
sto, gii agi, ed onori, potesse vivere in una grande ab- 
bieziuue col servire ne’ ministeri più vili que* poveri 
ammalali. .Non volto però tralasciare quegli olfizi 
di pietà , che deve un figliuolo a* suoi genitori , vi- 
sHaudu spesse fiale la madre inferma, quale al primo 
rìvederto ne n'istò M consolata, che come scrive il San- 
to modesimo da \ icenza a Laura Mignaoi, si riebbe 
non poco dalia infermità^ benché onn andasse gua-* 
ri , che il male esacerbandosi , la ridusse a* confini 
della vita; ricaduta, da cui non essendosi più riavu- 
ta , Irovossi nei pericolo della morte allo avvici- 
narsi del mese di agosto di quelTanno. 

94. Le circostanze delta di lei morte lo espresse il 
Santolo un’altra sua lellera scrìtta pur di Vicenza al- 
la stessa religiosa colla data de' 99 agosto 1518(4), 
e sono le seguenti. Oltre Tassisleuza continua, che 
le fece il santo figliuolo in que* suoi ultimi giorni, 

(1) Bald. Birtol. Le glorie di Loreto c. 19. 

(2) Fon. VU. 1. 1. cau. 7, Sch. Vit. c. 8. Eaim. Vit. 
c. 4. D. 47. 

(3) Ei. Clrr. lih. 1. g 53. 

(4) Le otto kUere scritte da Gaelaoo alla STadrc Mi- 
gnaoi citale io questa storia} si vedono slatnpate nette 
memorie storiche di 9. Croce di BrcKia alla pag. 90 e 
seguenti. 
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Ua lo altre orazioni, raccomandulla egli \ivauieDle 
alla Regina del cielo , ed al principe degli angeli 
San Micbele, di cui era divotiseimo, come purea 
Santa Munica por essere queeta sanla vedova pm- 
lettrice delle donne ridotte atto stato vedovite, qua- 
l'era appunto la contessa Maria; acciocché le otle- 
nessero un felice e sicuro passaggio alla vita eterna. 
Quanto poi fosse stata ciT care questa raccomandazio* 
ne di Gaetano, or ora il sapremo. Egli soggiunge, che 
r inferma si compiacque di ascoltar la Mensa ogni 
di, benché assai debole, e da suoi mali mollo af> 
Ditta ; che ne* dice] ultimi giorni di questa sua in- 
fermiti, trovandosi obbligala di stare al letto, lam- 
peggiò sempre sul di lei volto un bel sereno di gio- 
vialità seiiz' ombra alcuna di tristezza , non ostan- 
te r asprezza de' dolori c la nausea de' medica- 
menti , che le convenne soffrire : che ne' primi 
sette de' dieci giorni suddetti , chiese ardente- 
mente, c l'ol tenne di ricevere ben quattro volte 
al letto il pane degli angeli , e perché ne' tre ul- 
timi le vietava il male di poter inghiottire la sa- 
cra particola, ella siruggevasi in ansie, sospiri, e 
desideri del suo sagramcolalo amore : che ecceU 
tuandone le tre sole ore della sua maggior agoola, 
si mantenne sempre nella perfetta cognizione, ed 
esercizio virtuoso delle Ire polenze ragionevoli. In- 
samma assistila da sacerdoti e religiosi, e da 
alcune donne pie, fra sacre preci e divote ora- 
zioal di que' cirooslantl , tese la sua bell'anima a 
Dio. .Vecadde questo felice iranslto , o nella festa 
dcirAasunzione di Maria al cielo, 0 in altro giorno 
a quella vicino. Tutta la qui espusta relazione é 
stala fedelmente ricopiata dalla suddetta lettera 
del Santo scritta olla madre Laura in Brescia. Nella 
quale aggiunge d'aver egli assistilo alla morte non 
solo della madre, ma ancora di due altri rari ^i 
conglunli , tutti e tre nello slesso anno defunti. 

9S. Fiiulmcnte dopo b soscrizione fa una posda, 
b alle religioso di quel moiiasleto di Sauta Croce 
eoo queste precise |»rol« : 

> Supplico per viscera leso ebe astringnoo la 
Madre Suor Laura a pigibro me in suo Qgliuolo, 
perché é parlila l’anima delb mb genitrice, of- 
foreudomi , come sacerdote , d' aver memoria del 
aanto lor monislero per sempre ■ : 

Questa posdab ci dà a considerare tre cose; la 
prima é 11 gran concetto e opinione di sanlfU, in 
cui teneva Gaetano la Madre Laura, e quel sacro 
chiostro: b seconda é la di lui consueta umiltà nel 
scggetlarii ad qna donna per Sglb spirituale : la 
terza é b bolla consolaziuoe della monache di san- 
b Croce c preaenli , e future per quel sempre, che 
Sau Gaebuo promise di pregare pel loro monastero. 
Egli dunque ancur adesso in cielo per la fatb pro- 
messa, ne ha e ne avrà sempre la protezione. 

9C. Senliamo ora il cunlenulo nella risposb delb 
Madre Laura a Sau Gaetanu. Quesb sanb religiosa 
fa rurib da Dio del dono di profezb, e di celesti 
visioni, ritrovandosi in orazione nel mentre sbva 
spirando la Cuobsaa Maria , vide che b di lei 
anima prcsanbvasi da S. Micbele. e da Santa Mo* 
nica avauU a) trono della Regina del cielo, da cui 
bcoignamcnlo accolU veniva ammessa agli elerui 
godimenti del Paradiso. Da ciò chiaro si scorge b 
forza , c valore ch'ebbe b sopraddetta preghiera 
fatta dal santo figlio Gaelaoo per la felice morte 
di tua madre , inenlre per mezzo di quegli stessi 
Santi, a cui avcala raccomandala, olleuue appunto 


quanto vide in Db l'estalba religiosa, che nulla sape- 
va di quella premessa orazione del Sanlo. Laura 
dopo si bella vi4toe scrisse snbilo a Gaetano, per 
consolarlo nella perdib della sua amaU genitrice, 
parlecipandoU di esser elb gb al po sesso della 
glorb per l'intercessione di San Michèle, e di Sanb 
Monica appressa la Regina del mondo , esponen- 
dogli tutto l'accaduto nella sua Unto dolce lellera, 
confessandole ch'egli veramenb era ricorso con tutta 
confidenb agli slessi Santi per b sicura morte delb 
madre. Beali coloro cui toccò In sorto aver figli 
saoli, 0 che bea allevandoli grincammioaiia olla 
santità! 

97. In questo medesima anno uiu vergine nobi- 
lissima , parenb di S. Gaebno , la veneranda M. 
D. Domicilia Tbne, h cui sanb vib viene scritb 
da Fra Girolamo di Vicenza Agostinbno, e dal pa- 
dre Barbarano Cappuccino, desiderando d'ossetvare 
con maggior rigore l'Istituto bencdellino, che aveva 
gb professato nel mooaslero di San Pietro; comu- 
nicò questo suo pensiero al nostro santo protooo- 
brio Gaebno , per riceverne da lui consiglia, di- 
rezione ed ajuto. (I Santo che sempre nudriva nel 
suo cuore il gran zelo della riforma universale del 
mondo , noo solamenle si consolò In vedere sentV- 
menli si generosi in una sua congiunta di sangue, 
ma dopo averb animato all'esecuzbne del gran dà 
segno , applicò tallo Io spirito, e tutto quella buona 
grazb che godeva appresso il Papa per dar l'ul- 
Uma mano qd un'opera di tanta glorb a Db , ed 
al patrhrca San Benodelto (t). Sicché inoominebo- 
dosi b riforma nel mese di maggb del predetto 
anno iSiS dalla suddetta D Domtellla con tre altre 
compogneoolla direzione del Santo, fa portolo al sua 
compiineoto nella Chiesa di $. Siivestro in Vicenza 
nell'anno tS93, io virlù delle bolle di Adrbno Vi e 
Clemente VII, ottenute per mezzo del oanlo Prelato 
Gaetana , mantre era ritornato a lloma. Cosi vìdesi 
rifiorire b primiliva regola di S. Benedetto io que- 
sto monastero , come in vago gbrdino , da cui ti 
sparse e di cootinuo sparga! odorosa fragranza deUe 
pili esamplari virtù. Ecco perché questo religioe 
di San Silvatro rbonoscendo il loro spirito , e la 
loro fondazione da quello zelo di San GaeUno. che 
accese tanto fuoco d' amor divino nel cuore della 
veneranda Domicilia , e della sue prime compagne, 
conservano tutbvia una parlicolar divozione verso 
del santo, a gloria di cu! hanno ancora eretto un 
altare di marmo nella lor Chiesa in allestolo di grali- 
tudine e perpetua memorto. 


«SdbiPiiiSOlt.'O SS:f£!- 


AUnee# Il ano fnaeo di carità In Tieenaa; 
«1 atnbillaee l'erafnrio di San Glrola- 
nao , e Tl foada Io siedalo desi’ Inca- 
raltUI. 

( Aa. di Cristo IMt di Gazlsoo 39. ) 

ad&'2 assato all’altra vita la madre di Gaetano, 
continuò a servire con esempi di som- 
n ma carità gli ammalati dello spedale, senza 
perdere di vista gli sani di corpo nella 
citlà , che pe' disordini delb guerre poco pri- 
lli Birbon. Risi. Eul' di Vie. lib- 3. C. 92, Cislald 
Vii. di S. CtetsDo Leu. Dedicsul. 
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ma eran terminate lang:uivano inrermi neiranima 
eli maggior male. Però pierto di celeste fuoco, che 
seco portò da Ruma (diccsi nella Bolla della sua 
canonizmione) lo sparse ben presto per tutta la sua 
patria» mentre coirefortazioni privato, e collo pre- 
diche in pubblico ( come atlcsla Dionisio Koiidl- 
nclli (1) nel Maouscrillu degli uomini illustri di casa 
Tiene) composte di parole dolci, ma infocale io- 
viiava tutti eincacementc alla penitenza, a frequen* 
tare i santissimi sacramenU, ed a cum|tensare le of- 
fese fatte a Dio con alirettanlo d*ainorc, ed esalta 
osservanza dello sue sante leggi: in pattìam poti 
alufuol tU$s reversus , conceptum c/ieUius ignem in 
eam visus est initilisse , nil magis cupiens . qunm u< 
todem cirium corda tuecmderel: E queste zelanti fa* 
fiche del Santo , avvalorate dal suo esempio , fe- 
cero tanta impressione nel cuore de* Vicentini . che 
Monsignor Caracciolo si vide obbligato tramandarne 
memoria aU’età avvenire, asserendo che (2). 

«Quante prerogative di astinenze, quanti fregi di 
purità « quanti titoli di divozione, quante oncH’unze 
di digiuni • quanti raggi di orazioni, o quanti splen* 
dori di virtù si scoprivano in quei tempi nella cillà 
di Vicenza , tutto era Tlnccndio dcU’aniorc di Gaev 
lano , ed l suoi cittadini, quasi con accese iiaccolc 
Taccompagnavano in trionfo ». 

Per mantenere poi vivo questo fuoco divino, e per 
rendere più fruttuosa la sua vita evangelica in quel 
patrio terreno, pertM'^ prendere seco altri operai al 
gran lavoro della vigna di G. Cristo , adocchiando, 
a ciò molto idonei i zelanti confratelli dell'orato- 
rio di San Girolamo; perchè fu sempre suo rcg«)la- 
mento servirsi di simili oratori ben incamminali per 
riformare una città lui la. 

99. àlandò dunque a chiamare alcuni di que' 
confratelli per informarsi degli esercizi che prati- 
cavano , c del modo con cui govemavasi la loro con- 
gregazione, con idea drlerminata di ridurla a quella 
pcrrczioiic e virtù , in cui fioriva in Roma il suo 
oratorio del Divino Amore. Vennero subito cinque 
de' principali ad abboccarsi con Gaetano, renden- 
dolo consapevole delle loro regolo ed opere pie, 
i quali soggiungendo che essi tulli eran pove- 
ri artigiani e gente dozzinale , a differenza del- 
roratorio rumano composto di soli nobili ed illustri 
personaggi , allora più ebo mai s'invogliò il Santo 
d'esser anch'egli ascritto a quella lor umile compa- 
gnia , ed incontanente li pregò con grande istanza 
ad accettarlo per grazia come loro confratello. Vi 
fu con allegrezza e a pieni voti ricevuto il giorno 
nove gennaio dell'anno io09come un angelo man- 
dato loro dal cielo, dimostrandosi consolalissimi que' 
buoni uomini d’aver acquistato alla loro congrega- 
zione un tanto tesoro, .\llora Vicenza ebbe un gran 
motivo diararoirazione e di edificazione, perchè vide 
un nobile cavaliere , ed un prelato di allo grado 
accomunarsi, come un giglio tra le valli, con gente 
bas^ e plebea , e quasi fosse ruUimo di tutti , a 
tutti indtfferenlemciUo servire. £ benché i pareull 
avessero fortemente esclamalo , peivlic tanto avvi- 
lisse ed untasse 1* illustre sangue Tìenco , egli ciò 
nulla ostante H>rdo a questi ritnhrnlU, gloriavasl nel 
suo cuore di seguitare le vestigia del Redentore, che 
amava di conversar sempre co' poveri e pubblicani. 

Qui fa d’uujio osservar di nuovo come Gae- 


tf) Nell Archivio del Co; Alc«‘S»n(lro Time. 
(2) 11 Cao. Vit. di liatUiU) lih. 1. e. 41. 


tino si opponeva In tulio aU'ompio Lutero, roentic 
costui d'ignobili c vili natali, si a.scrive al collegio de* 
Profeti , e sceglie il più nobilmenle nato, qual era 
Isaia, per usurparsi superbo il suo nome ed uffizio: 
Ip»e Luiàrruv scribi! (al dir di Fiorimondo) Ego 
isaias lum (!)}, appunto quando il nostro noÙlisid- 
mo Santo non isdegna di farsi ascrivere io una 
congregazione di poveri arligiaui. 

101. Tra i tanti beni che Gaelano recò colla sua 
fratellanza aU'oratnrio di San (Urolaroo, a preferen- 
za raccontansl (lucsU. Di avergli apposto il dolce 
nome del Divino Amore, a similitudine dell* ora- 
torio romano , per eccitare coU'ìncentivo di tal no- 
me , maggiori fiamme di carità nel cuore di que* 
confratelli. E in verità si accese ne' loro pelli tanto 
fuoco divino, che gli uni incendiavano gli altri.gareg- 
giando con santa emulazione a chi più dislingue- 
vasi nel servire ed amare Dio. Il secondo bene fu 
rcscrcizio dciroraziono mentale, incaricata loro dal 
Santo a tutta premura, assicurandoli esser questa la 
vera fucina in cui s'accende , cresce , e mantiensi il 
divin fuoco; corno puro la pratica delle sante virtù 
colta cognizione ed anncgazioce di sè stessi. 11 ter- 
zo consiste nelle prudentissime regole , che loro 
prescrisse molto adalle per mantoiicrsl costanti in 
quel buon ordine e fervore, a cui gli aveva ridotti. 
Ma il maggior bene che tanto encKjmìa U sommo 
Pontefice , e la sacra Ruota , si è l'avervi intro- 
dotta la frequenza de’ sacramenti da longbissimo 
tempo dismessa, a tal segno ebe, secondo trovasi re- 
gistrato nelle memorie anlicho e vetusti manoscritti 
dello stesso oratorio , 11 cibarsi del pane degli an- 
geli , tre o quattro volte l'anno al più , veniva 
concesso alle sole petsone più perfette e divote. Ma 
S. GacUino che non poteva tollerare ne' suoi confra- 
telli digiuno si lungo d'un cibo tanto noccssarìo alla 
vita dell’ anima , Impegnò tutto il suo spirito nel 
persuadere co* discorsi privati c pubblici , la ncccs- 
6i(à ed i vantaggi della frequente comaoiooc ; cd 
era investito di tanlo zelo nel promuovere questa 
frequenza , ebe nel predicarla uscivangli di bocca 
parole di fuoco , e dagli occhi tenerissime lagrime , 
nè poteva farne di meno, mentre nelcomunirarcquc* 
congregati , predicando col Sacramento in mano , 
parevagli che Gesù parlasse in lui , o egli parlasse 
in Gesù, che strìngeva Sacramentato nelle sue dita : 
Quod prupriis ip$e manibui toepe iliis ministrans^ 
idetuidem ad ejusdem amorem^ ac iiiim igniùs pinne 
eolioquits taergmarum ri , ac mspt'nVj incendebn! (4): 
come attcsta 11 somnao Pontefice Innocenzio XII. Di 
sorUebè Gaetano consegui ben presto il suo bra- 
mato fine , mentre que' confratelli accostavansi poi 
alla sacra mensa tutte le feste, c molli di loro an- 
che due 0 tm volte la settimana, come sta notato con 
btupocc no' maiioscrilli dcU'archivio di S. Girolamo. 

1U2. Per effetto di co.iffalle fM^muro e santi Inci- 
tamenti fatti dal nostro Santo, l'oratorìo divenne un 
campo fecondo d'anime grandi nella santità, ed un 
seminarlo fiorito di molli religiosi, che disprezzando 
il mondo cmsecraronsi a Din co'voU solenni. Talché 
questa compagnia di San Giriamo acquistofsi unsi 
alto concello , c si sparse di sè tanto ^oo odore di 
santità per tutto, che molti oratori d'altro città am- 
birono e supplicarono di seco incorporarsi, per 
essere a parte de' di lei meriti ed orazioni, cd ob- 
bligò in pari tempo le penno degli storici a cele- 

(3} Finritu. iìb. 2 c«p. lib. 9. n. 1. 

(I) Bull. Csnonii. 
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Ih'jrla no’ l«t) annali con nobili espressioni di btde. 
K però ]*oralorio per grata riconoscenza di Unto 
suo bonefallore, volle che si registrasse nel suoan* 
tiro Diario « benché con rozzo siile, ques’a onore- 
vole memoria per css tc d’indelebile ammoDÌmcnlo 
ai tempi avvenire : 

- Lf) reverendo monsignor Cagietan de Tiene di- 
vnto servo di (ìiosù Cristo fu tolto i>cr fratello a 
di 9 /enaro 13l9. Lui è slato lume, c splendr>re 
della compagnia , suslcgiM), c Ix^tiefatlorc, ne tanto 
lK>lria dir^ di lui i che non sia di più ». 

Ma questo zelo del Santo circa la fn^/]uenza de’ 
sacramenti , mezzo cfflcaiisslmo a sonliluMr le ani- 
me , non si restriuse nella sola emigrivizéme del- 
roratorio, ma si estese ambe fuori |ter In etUù. di 
inodocbè lo storico di \ icenza il padre Uarbarani 
ebbe a scrivere che : 

« f*er le sole esortazioni del II. Gaetano, molli, 
licnché non fossero nella compagnia si ridiis.si*ro 
alla friMiueuza de santis<*imi sacramenti (li, onde 
ad esso come primo autore dopo Dio possiamo ascri- 
vere quella santa cniisuetiidiiK*, chea tempi nostri 
{)cr divina grazia si vede in Vicenza di s{:e>so co- 
iimriirarsi , com' alcuni fanno ogni festa, ed anco 
il Venerdì con indicibile frutto dell’ anime loro ». 

Ma (lercbè il fuoco non è mai contento, fliichè 
non trova nuovi alimenti per accrescere i suol ar- 
dori, cosi it fervido zelo di Gaetano non fu pago 
d’aver acceso in Vicenza il fuoco delTamore verso 
Iddio, e perciò pensò dilatarlo ancora verso II pros- 
simo. Osservando dunque che nella cUtù languivano 
molti infernii di male Incurabile senz’aver alcun 
angelo, che gli soccorresse co’ bagni di salulifera 
pisilna, fecesi a persuadere a’ suoi confratelli in 
vari discorsi, la necessilà di soccorrere que’ miseri 
ablundunati coirerezionc d’uno spedale, in cuìpo- 
les‘iero ricovrarsi, e curarsi (dicendo loro): 

« Noi siam nati, c viviamo non a noi soli, ma 
n prò ancora de* nostri prossimi: In quest' oratorio 
ce.ThiaiDo Dio per mezzo di esercizj divoli \ ma 
nello spedale potremo dire d’avcrlo già ritrovalo, 
INTchè chi compalLsce un languente lo serve , e 
Tabbraccia, coropatUcc ed abbraccia lo stesso Gesù, 
ebe in lui languisce, o itena. /nfirmut mim. el ri* 
mr (2 : Non è perfella la carità di chi at- 
tendendo solo a se «stesso, trascura il bene altrui». 

Con questi ed altri ellìcaci molivi avvalorali da 
quella sua solita energia di luirlar tutto fuoco, tal- 
mente commosse le vlscei'c di que' buoni confra- 
telli , che concordemente abbracciaron la grande 
impresa di formare un nuovo spedale per gl'incu- 
rabili. E vedendo il nostro Santo appagale le sue 
Jtranie per la fondazione di un tanto pio slabili- 
roento, tutto caldo di santo amore, oltre la saggia 
direzione» somministrò la maggior |>arlc della spe- 
sa col suo ricco patrimonio; c fu il primo di quegli, 
t bc scinta Chiesa nel suo breviario afferma essere 
stali fondali da Gaetano (3). Aosocomirs proprh 
atre fundeUit^ c più dìsiinlamente raiiesla tiinocen. 
zio MI. Uinenotum Vicmtia$ Notocoméum erexU. 

103. CoQ^ien ora libare i nostri sguaidi sulla ca- 
rità di Gaetano, tutta afficcendata c sollecita nella 
cura di que' miseri cgrolantì. Primaniciilc anda- 
va egli per la città riccixanduli, per farli condurre 

(I) Gl. Eul. da Vìe. Iib. 2. 212. 

(t) M4tt. csn. 33. 3n. 

(3} au^uvt. icci. 2. N'jr. balla CaD>Tiii. 



al suo nuovo spiMalc, ove giunti venivnn provve- 
duti di quanto bisognava ai loro sollievo, ditnodo- 
ebé com(wrava tulle le masiscrizie necessarie, e sti- 
peniliava apposite persone , che lì sctrvissi^ro con 
tale magnanimità e protusione del suo avere, che 
essendo avverlìlo da Giovandotmmù'o Zaninelli , 
uno de* confratelli deiro.alorio. a moderare queste 
sue troppo geiK*ruse limosioe. gli diede quella famo&i 
risposta Uinto encomiata d.i tutti gli scrittori: 

« lo non cesserò mai di donare il mio a biso- 
gnosi , sinché non mi veda rididto a tal povertà, 
che non mi restino nemmeno quallro palmi di terra, 
dove seppellirmi, e non mi sia trovato un soldo, cou 
cui faruìisi l’ese iuic {% ». 

Ma non è meno d'ammirarsi quel ebo Gaetano 
S|)cndeva per la guarigioivo di que’ poveri Infermi, 
quanto H donarsi ancora tulio rò stesso, mentre 
serviva loro e di giorno c di notte in qualsiv'O- 
glia minuterò , benché fosse lo più sebifoso e 
nauseante , sino ad imprimere teneri baci sulle to- 
ro putride piaghe ; e ciò con tanto giubilo del suo 
cuore, che riputava quello spedale il luogo delle 
sue delizie, chiamandolo un piccolo paradiso, casa 
di Dio, e porla del cielo. Anche un antico mano- 
scritto sislenle nell’ archivio del suddetto orato- 
rio nota con maraviglia cd in poche parole que- 
st’opera di carità del nostro Santo. « Non si può 
senza stupore esprimere la gran carità, che vi eser- 
citava il D. Gaetano cc. » dove suggiungesi che il 
di lui vivo esempio con una santa cmulazionefu d’in- 
cilamciito a tutti gli altri io servire coraggiosamen- 
te i poveri infermi ; i quali dallo dolci , cd amo- 
revoli parole, spiranti fiamme d'amor di Dio del 
santo prelato , venivan consolali c disposti a mo- 
rir volentieri , assicurati prima della grazia divina 
per mezzo de’ sacramenti. 

lOi. Dlppiù S. Gaetano co' suoi dolci inviti, o 
forti eccitamenti Indusse ancora la nobiltà vicenti- 
na , di sua natura molto indiiiala alla pietà, a pro- 
muovere col suo esempio si polente appresiso la ple- 
be , quest’opera pia , accorrendo in gran nume- 
ro que' buoni cavalieri al .soccorso degl’ infermi, c 
colle proprie s«»slanzc. c colle loro stesso persone. 
Laonde con somma edificazione di tutta la città am- 
miravasi quello spedale, come un trionfo delia ca- 
rità non più veduto, con acclamazioni cd applau- 
si ebe facevansi al nuovo inventore S. Gaetano , 
il quale per maggiormente consolidarlo , oltre di 
averlo provveduto di annui proventi , e diretto 
con santi regolamenti, gii ottenne da Leone X , 
ebo fosse unito come membro al suo capo, all* arcl- 
ospidalc di S. Giacomo di Roma , e fallo partecipe 
di tutti i di lui privilegi, grazie o indulgenze, 
elio sono molle c singolari. 

lOo Non pus-oo qui far di meno di non rappor- 
tare una bella caraUoristica deU’amore di Gaetano 
verso que’ suoi oratori e spedati , ed è che quando 
gli conveniva allontanarsi da essi vi stava ad ogni 
modo .«emprc presente col cuore, benché scorsi ne fos- 
sero molti anni, conservandone non solo rafietto c la 
memoria nelle sue orazioni , ma anche la solleci- 
tudine, raltenzione, e la cooperazione a’ loro avan- 
zamenti , sostituendo in difetto della sua presenza 
remeada delle sue lettere , colle quali veniva a 
rafTermarll e sostenerli, cbò uon cadessero quegli 
spirituali edifizi, che fabbricato egli aveva con taa- 

(l) NcirArcbiv. di S, Girol. 
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lo zelo. Uoa sola di questo sue teUerc scritla ai 
confratelli di S. Girolamo ventidue anni dopo la sua 
partenza , quando era già prete regolare , e rap- 
portala dal P. Castaldo, sia per esemplare di tut- 
to lo altre. 

Ctriisimi In Cristo FrAielll. L« Santa pace sia io 
tutti Vui. 

n Con desiderio di salutarvi faccio questa mia, 

* ed allegromi di voi, porche S. P. M. vi abbia falli 
» degni di eleggere fra lunil allri crisliam voi,c 
» ^i abbia posto a lauta dignità , di mettervi una 
0 così grali'sima op<*ra nelle mani , clic è Taver 
0 cura , e governo di gente impiagata, c mal sana 
0 od anco di utiendoro all’allrc uiiore di spirilo, 

0 0 di virtù, che e,«crcilale iwl santo vostro ora- 

torio . e compagnia ; opere lutto di vera mlsc- 
0 ricordia cor[»oralì, e spirituali. I*er<> vi prego rwllc 
0 viscere del mio Signore di quest’ opere tenerne 
0 gran conto, c stima, se volete che Iddio lem 
0 ga conto • ed abbia cura deiranimc vostre. Deh 
0 rari miei fratelli tc desiderale consolar ranima 
0 mia , fate che sempre senta dire , e ciò sia in 
0 fatti, che lopcra deirospllalo sia bene , c con 
0 carità governata, c ruperazioni vostre siano lu- 
0 me , ed odc»r buono in quella povera città. Così 
0 vi prego p<*r Tumor di Gesù Cristo , e della sua 
0 Santissima Madre, ebe tutti vogliate concorde- 
0 mente, e unitamenle perseverare in queste .sante 
0 operazioni , e pregate Dio per me \ e piglùite 
0 questa mia, non da me peccatore, ma deH’amo- 
0 re, ed obbligazione, qual Cristo nostro mi ha da- 
0 tad’ amarvi, c di desidctarc che la gloria sua 
0 cresca in questa santa compagnli. 

Da Venezia a dì 17 giugno loii. 

Vostro Fratello in Cristo prulc Gaelano. 

lOr» In questo tempo che Gaetano guidava si 
bene i cunfralelll dciroralodo , le persone addellc 
allo spedale , u Tanime de’ suoi penìfcritial cielo, 
nulla Gdamlusi di sè slesso, volle anch'egli eleg- 
gersi un superiore, a cui soltomeUersi, acciocché gli 
fosse di guida fodelc per camminar sicuro nella 
strada della perfezione senza cadere in quegli 
aguali, clic vi frammetto il nemico comune, o in- 
correre in quegringanni occulti , che ci trama il 
nostro astuto amor proprio. Fatto dunque prima ri- 
corso a Dio per mezzo di fervorose e replicale ora- 
zioni affinchè si fosse degnalo illuminarlo in una >1 
rilevante elezione, fissò gli occhi ed il pensiero 
sopra il P. Gio. Baltista deirOrdine de’ predicatori 
incorporato parlinenic nella comiiagnia di S. Gi- 
rolamo, sc^getlo allora di gran faina per sua virtù, 
dottrina , c prudenza £ subito incamminatosi a 
lui si fece umilmente a pregarlo di volergli essere 
padre spirituale , otTi'rendogli il suo cuore in carta 
bianca , afllncliè vi avesse scritto quanto gli fosse 
piaciulo di comandare, che promeltevagli in tulio 
una pronta ubbidienza. Accettò il Padre Giambat- 
tista Tarduo Impegno , sebbene con qualche rilro- 
sia del suo spirito , perchè conosceva ranima gran- 
de che imprendeva a reggere , capace per sè stes- 
sa di reggerti un mondo. Ura Gaetano col consiglio 
di questo suo nuovo direttore deliberò di recarsi 
a Verona spinto da quelle cagioni , che saremo 
qui per dire. 
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Paoa « Verona^ d«ve aaerivesi airora* 
torio de* •aulì Miro e Libera , dando 
memoraadi eoempì di sua aioilià. 

( Aq. (li Cripto 1519, di GacUno 39.) 

a precisa c distinta notizia della prima gila 

di S. Gaetano a Verona, la dubbiamo alla sin- 
t^SA'^^olar diligenza del mnlro dottissimo Padre 

detto Gio. Battista liarziza che Tba tratta 
alla bue da’ mannscrilli autentici di vari archivi, 
dove stava scindla , dando alle stampe quel suo 
libro fedete , cui ha posto per titolo S. Gaetano 
in Verona , c che servirà di guida c di luce a que- 
sti due seguenti capitoli. Ora [ter sapere il perche 
si portasse il Sant» a quella città , bisogna prima 
riconcentrare Io sguardo al di lui proprio spirilo, ed 
a quel suo gran zelo che sempre moslm di pro- 
muovere per tutto, ove poteva, quelle pie adunanze 
di secolari , che cbiamansi comunemente oratori , 
conoscendo per es|K‘ricnza essere efficacLs.sìniÌ mezzi 
a riformare le famiglie private , c con queste il 
pubblico d una rillà. indi tutto il cristianesimo, che 
era runico scopo de' suoi desideri, t^eslo bel ri- 
trovato degli oratori di cui ora sen vede un tanto 
numero per le città ( la sua prima origine da que- 
gli scrUlori che l'hanno più accuratamente ìiula- 
gala, viene allribuila allo zelo di Gaelano }, è una di 
quelle sue sanie invenzioni . accennate dalla sacra 
Ruota , che per salvare le anime andava egli esco- 
gitando DeU'orc del comune riposo : /tu ut dutn 
canteri qutesceieni y ipse mtus inteniarrt la^fores..., 
du/cùjìrrium repulaiìi refoailuinentum continuo ani- 
mo oòfcruarr inventa ac not'a moliri, quibuf anima' 
rum mluti opem pra^>iare», 

i08. Conosciuta diin.|ue la stima , e la grande 
cspcllazionc ebe aveva il Sunto di queste pie con- 
gregazioui di secolari , non sarà diffidie indagare 
i molivi, che diemngll le mosse alla vòlta di Ve- 
rona ; rilrovavasl In quella città un divoto orato- 
rio nella Chiesa di $. Siro, in quel silo tm*de<inio, 
in cui questo Santo fu ordinalo Vescovo di Pavia 
dal principe degli apostoli . quando nel passa- 
re per Verona celebrò la Messa , che fu la prima 
sentita da Veronesi (f), cove operò un gran mi- 
racolo KÌtiiile a quello di Cristo in Naim , faa*ndo 
rialzare in piedi dalla bara un nobile giovanetto 
defunto, c figlio unico, con ridonarlo vivo alla 
vedova e lagriroanlc madre ! ove puro apportò 
la prima luce del Vangelo a (|ue* cittadini coi bal- 
lezzartio molli degli ac«iui»U«li da lui alla Fede. In 
si aulico c venerando luogo si diè princìpio alTo- 
ratorio Veronese. S. Gaelano dunque all’ avviso di 
questa nuova congregazione incominciata due anni 
prima vai dire nel I5l7, ad (tempio e norma di 
quella di Roma del Divino Amf>rc, che egli stesso 
Uvea promossa ncU aunomedesiimo, volle andare a ri- 
conoscerla per darvi l’ultima mano, e ridurla a 
quello stato perfetto a cui ridotto aveva la vi- 
centina di S. Girolamo, come pure ad oggetto d'in- 
corporare insieme queste due congrogazinni con 
tale unione di carità, che si partecipassero vicen- 
devolmente i loro beni spirituali; c colla congiun- 

(1) loDOC. Chicca Vita di S< Siro lib. 1. rap. 4. 
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zionc ili due fuochi 5Ì farcssero più ardenti le fiam* 
me d'amor di Dio neU’una o nrirallra. 

lOU. Queste sante intenzioni di Gaetano furono 
ardentemente prevenute da un simile desiderio di 
que'confratclU di S. Siro, nato in loro dairavcr pre< 
sentito ia buona nominanza che sparjteva d’intorno 
roratork) Vicentino, divenuto un fiorito {giardino di 
sante virtù per la cultura di pochi mesi fattavi dal 
iu)stro Santo : c questo lor desiderio ridussero poi 
a forma di supplica esposta in una lettera indi- 
ritta fratelli di Vicenza , in cui chiedevano ap- 
punto quella stessa unione che Gaetano premedi- 
tava. Talché laddove egli voleva visitare personal- 
mente Toratorlo Veronese, ebbe invece a pi^rsuadere 
al Vicentino d’inviar seco a Verona alcuni de’ più 
anziani per islabilire la bramata aggregazioive, in 
forma più autorevole, c non giù con una semplice 
lettera responsiva. 

Ito. L’n altro più pressante motivo che trasse 11 
santo protonotario da l icenza a Verona, fu (lueilo 
gran zelo della santa fede, che ardevogli in petto, 
e di cui disse la sacra Huola : Ardore Fideivehe- 
menter flagrovit ; perché essendo Verona ne* suoi 
confini la prima porta d’Italia a’ popoli di Germa- 
nia , dove nella piupparte di quelle province sel- 
tcnlrionaU aveva Lutero sparso il suo veleno, sti- 
mò necessario l’andare a chiudere quel pa.sso, pel 
quale . restando aperto , poteva penetrare ancora 
nella nostra Italia 11 pestifero contagio deirercsia; 
e sperava bene di chiuderlo coll’andar egli stci»o 
a Verona per ralTermarla vigorosamente in quella 
fed , cui ella aveva sempre conservala , c per ri- 
formarla no'c(M>lumi molto depravali dalle guerre 
passale e dalla lunga assenza del suo paslon>; sa- 
pindo per esperienza che il mal vivere conduce in- 
sensibilmente alla miscredenza. 

111. Dunque Turalnrio Virenlino mercé le pre- 
mure c persuasive di Gaetano , destinò a quel di 
VcnHia tre soggetti per Utabilire la delta unione, 
il Santo roodesiiTK) • Giuvandomenico Zaninclli , e 
Franrcsco Ollaviani : cosi vien espressi» nella let- 
tera siTitta da* ronfralelli di S. Siro a que’ di S. Gi- 
ndarno , di cui mi giova qui rapportare un sol pe- 
riodo ; 

« Con quest'occasiooc avendo noi veduto dalle co- 
pie delle loro scritture, con quanta cordialilù, e 
prontezza si di*gnassc già la loro santa congrega - 
zi<HK* di mandare tre snggcUi apposta , c fra essi il 
Santo Padre Gaetano ad aggregare c far una cosa 
stessa con se medesima questa nostra umile con- 
gregazione de’ salili Siro, c Libera di Verona, etc. » 

lid. O stupore delta grande ufflillù di Gaetano, 
che risulta da questo fogliol L'n nobilissimo rava- 
liere! un prelato! un protonotario apostolico parlici- 
pantc, di tanto credilo in Roma non solo, ma in tut- 
ta Italia , lasciasi mandare , anzi egli stesso vuol 
essere mandalo a Verona nella servile qualità d’in- 
viato da una confraternita laicale, e popolare, qua- 
l’era quella di Meenza , ed esser deslinalo a collega 
di due ignobili artigiani! Eppure in questa di lui 
missione av remo da oaservarc molli altri argomenti 
di più eroica uiniltù. Giunto il Santo a Verona, 
furon subito a com|iHmenlarlo alcuni de' più rag- 
guardevoli conrratelli di S. Siro, di unita al loro su- 
periore Pietro Paolo Gaioiii, lutti consolati di aver 
avuta la sorte conoscere di veduta quel santo perso- 
naggio, cui celebrava la fama, e fu tale la loro 
ailegrc22a elio sUmaLroQO quella vcquU del Sauto, 



come cosa tutta divina mandata loro dal cielo: liaia 
rem tamquam dtrinitut demiriam , come rcscrissero 
poi aU’oratorio Vicentino. 

113. .\dempiuli gli uffizi di buona creanza , ag- 
giomaron l'ora delia solenne unione di entrambe 
le cungregazioni , per la susseguente domenica ca- 
duta in quell’anno l5l9 a’ 10 di luglio. Adunatisi 
dunque in questo giorno, e gli tre inviali di Vi- 
cenza , c tutti gli ascritti alla compagnia di S. Siro 
nella lor Chiesa, S. GaeLitm terminati i soliti eser- 
cizi divoli , celebrò la messa comunicando di pro- 
pria mino, quanti mai eran presenti, c dopo pre- 
sentatosi cogli altri due colleglli a pié dell’altare, 
tutto pieno di santo zelo impi'gnoKii esporre le sue 
commissioni; fatto sta che l’umiltà facendoli cam* 
bbr ia frase in iHxra , invece di dire esser egli 
andato per aggregare i fraiidii di 8. Siro couhxme 
le Istanze da essoloro fatte , pregò loro umilmente 
a degnarsi di aggregare sé con tutti i suoi confra- 
telli di Vicenza alla loro santa compagnia di S. Sin>. 

Il nobile c dotto gnvemnlore Gaioni confuso o mor- 
tificato da tale inaspellaLi rimostranza , ed umili 
c.spres.sioni di Gaetano, altra risposta non diede, che 
dimostrando il gran «intento cd onore, che rice- 
vevano nplPacqu^ste della sua pers»>na, che stima- 
vano più di qualunque icsoru, concbiudendo con mia 
calda preghiera fatta al medesimo Santo dicendo : 

« Voler trattenersi per loro profi Ilo , ed edifica- 
zione di Verona allrcltinto di tempo, quanto ave- 
vane impiegato io sanliAcare quei di Vicenza ». 

Gaetano , i cui vasti pciisteri non cran mica ri- 
stretti nt bene di quella sola compagnia , ma di 
tutta la città, a qual fine richiedevast una sua più 
lunga dimora, risp<»se che ben volentieri gli avreb- 
be ubbiditi cd appagali. 

Ili. Stabilita da entrambe le parli la sacra al- 
leanza con una vicendev o1eaggrcgazir»ne,si venne poi 
a irai lo solenne di rafTermarla: presentatosi pertanto 
il libro a Gaetano, alfincbé soscrivessc di propria 
mano il suo nome, si vide su questo libro, corno 
io teatro più aperto una nuova comparsa della di 
lui umiltà, mentre subito lo presentò dinanzi al suo 
secondo collega Zaninelli obbligandolo a segnarvi lui 
in primo luogo il suo nome. Non ardiva questi rice- 
verlo, anzi ritirandosi addietro tutto confuso prote- 
stò: « Non convenire a se quell’onore, die per ogni 
ragione a lui doveva.si e come lenente la prima figu- 
ra tra gl* inviati c come sacerdote, e corno prelato 
di Roma.» L’amile Santo non perù la vinse, astrin- 
gendo il Zaninelli a prendere pel primo la penna, 
e sottoscrivere il suo nome ; o poi sotto di lui in 
secondo luogo formò Gaetano su quel libro questa 
sua memoranda soscrizione, potremmo dire a ca- 
ratteri d'oro pei splettdori d’una incomparabile umil- 
tà che vi riluce: Ego Cajetanuide Thteneit, indi^ 
gnistimut Det Sneerdos in minimum Pra(rem huju$ 
ionctae pKÌetalis accepkUUi me eeripsi die X, Ju~ 
Ut 1SI9. 

115. Questa sottoscrizione merita d’essere it»UaU 
in lingua Italiana per Intelligenza ancora degfì- 
dioti, e per conoscersene i bel sentimenti di mo- 
deslia che in ogni parola si contengono: 

n lo Gaetano de’ Tieni , indegnissimo saccnloto 
di Dio. accettato in minimo Fralello di questa santa 
compagnia , mi snn mtlosrrìtlo il decimo giorno di 
, luglio deiranoo lolU. lo Gaetano de Tieni. 

Secondo l’uso praticato mai sempre nelle pubbli- 
che scritture, per aversi uoa picuA cooosccuza dei 
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soggclti che vi si nominano . è costume di espri- 
mervi sempre il grado, c i titoli loro. Doveva dunque 
scrivere il Santo : « lo Gaetano de* Conti di Tiene, c 
Pnjtonotario apostolico ». Ma no, trattenendo la sua 
penna modesta tutti questi titoli illustri, scrive ap- 
pena il semplice e puro nome, e cognome, in quella 
stessa guisa che un villico scrivacchia il suo nome 
in qualche islrumcnlo di 6tto. « Indegnissimo Sacer- 
dote di Dio ». Avrebbe cerlamenlc taciuto ancora 
il grado sacerdotale, se questa dichiarazioue a con- 
fronto della sua creduta indegnllà , non gU avesse 
servilo a palesarla plii rea. A buoni conti il Santo 
volle con ciò far conoscere al mondo , che quel 
sommo favore ricevuto da Dio d’ essere stato in- 
tromesso nel santuario , il faceva comparire più 
chiammenlc per un mostro d’ingratiludine c d'in- 
fcdcllò, perché a suo credere gli sembrava di mal 
corrispondere alla sublimItÀ dello stato sacerdotale. 
•Accettato per tninimo Fratello» Egli era certanaenlo 
a tulli que* ooofralelll di S. Siro di grado molto 
più alto, per la nobiltà del sangue, per la dignità 
di protoootario , per l'eccellenza della dottrina , e 
per la santità della vita , per essere uno de' pri- 
mi croi di santa Chiesa, c de’ più favoriti dal cielo: 
eppure ciò non ostante dichiarasi , e crede vera- 
in exito di esserlo , il minimo ed ultimo di iutli co- 
loro che sotto tutti gli as(ielU erano a lui molto 
inGmi. l’n tal allo eniico di profondissima umlilà, 
obbligò la sacra Ruota a fargli questo encomio : 
lìurtwìUale omnium ss scrtum fedi. «Di que- 

sta santa compagnia». Santa la chiama adiflcrenza 
di sé , che stlmavasi un vii peccatore, sospirando 
perciò di poter partecipare ancb’egli di quella santi- 
tà , a cui veniva aggregalo. Quella compagnia era 
veramente santa in sé stessa , ma più ancora nella 
di lui opinione; perchè credendosi egli solo l'ini- 
quo. venerava tulli gli altri per giusti e veri amici 
di Dio ; dimodoché non Gdandosi mai delle proprie 
orazioni, andava sempre in cerca delle altrui, che sti- 
mava più sicure al conseguimento delle grazie de- 
siderate. «Mi sono sotloscritlo». Queste sono novello 
ripruove di umiltà « con cui suggella e raflerma 
gli altri antecedenti attestali. Imperocché mentre 
Gaetana era il primo de* tre inviati , e 1* oratore 
che espose i'imbasciala, Fattore principale cd rse- 
cutore della reciproca unione tra i confratcUl di 
Vicenza , e quelli di Verona (come trovasi regi- 
strato ne* manoscritti di ambedue gli oratoli } pur 
ciò non ostanlc egli non volle esprimere su quel 
foglio Tatto esercitato della sua commissione, sic 
come si nota aver fatto il collega inferiurc dovan- 
domcnico Zantnelli in questa guisa : Ego «nim. e< 
ineorporaviy etc. « lo bo unito, ed incorporato l'ora- 
torio di S. Siro al nostro di S. Girolamo.» Ma così vol- 
le il Santo secondo il suo consueto, per nascondere 
sempre la sua mano beoeGca, quando operava le più 
belle imprese, acciocché non no comparis.se Fau- 
tore : volle adunque che tutto l’onore , c la me- 
moria di quella pubblica funzione si attribuisse al 
solo compagno, contentandosi egli di notarvisi sotto 
di lui col semplice nome di minimo fratello, c It de- 
cimo giorno di luglio dell'anno I5l9 ». Questo è il 
giorno contrassegnato da Gaetano con tinte ripruo- 
ve d’ umiltà, colle quali prclesc egli di oscurarlo. 
Ma quel Dio che esalta gli umili, dispose che lo stes- 
so giorno fosse più che mai luminoso e chiaro; men- 
tre ogni anno vien solennizzato da’conrraleili diS.Si- 
ro nella lor Chiesa con gran festa di giubilo c pia di- 


vozione; con pompa e magniflro apparato, c crm nu- 
meroso concorso di popolo , ove cretti) un altare Ji 
preziosi marmi vi si vede il Santo cfllgialmi in atto 
di ricevere da Maria il suo Bambino, conangeti- 
ni ali'inlurno tenendo fra le mani un Uhm , in cui 
vedesi scritia la di lui sudJetIa sottoscrizione ; e 
l'originale della medesima , si espone al pubblico 
cullo in un divoto ndiquiarìo racchiuso. Oìsk quu* 
pochi versi che formò il Santo por deprìmere ed 
abbassare sé stesso sotto di IntU, volle Dio ebe fos- 
sero tanto onorali , e in cielo , c in terra. 

11 6 . .Ma proseguiamo il racconto. Raflermata da 
ambe le parti la fraieltanza de* due oratori, e reo* 
dulcuc le dovute grazie a Dio, si sciolse la cofi- 
gregazione . c compili gU uGlzi d' una vicendevole 
congratulazione, Glovandomenico Zaninellì, e Fran- 
cesco Otiaviani , avendo totalmente adempiuto In 
loro incombenze per cui erano stati inviati , fe- 
cen> a Vicenza ritorno. Ma S. Gaetino , che por- 
tossi a Verona per altri fini più alti , vi si trat- 
tenne ancora motti altri mesi, fr&iucniando sem- 
pre lo stolto oratorio di S. Siro . a cui era stato 
aggregato. Circa il di lui alloggio nel tempo che 
dimorò in Verona, credesi comunemente che al- 
bergasse in qualche ospedale più vicino alForato- 
rìo. essendo stalo sempre suo costume eloggeiNÌ per 
ospizio la casa de* poveri infermi per aiutarli e 
servirli , come sappiamo di certo che l'etes^e nel 
ritorno da Roma a Nicenza, nel passaggio da Vicen- 
za a Venezia, ed in altro sue ajiostuliche tra.«niì- 
grazioni. 


0 S'?- 


II ffrao bene ebe fece nell’ oratorio di 
Man Siro, ed In Sulla Verona* 

{ Ad. di Cristo 1519 di Gietano 39. ) 

uali e quanti fossero stati i vantaggi i?pi- 
che Gaetano apportò a Verona, vei>- 
gou dichiarali, con frase succinta , ma mol^ 
to espressiva dagli stessi confratcUi di 
S. Siro, appropriando al nostro Santo queste duo 
slmiUtudini di loro R 401 CK, c Nctricb , e ciò 
Fé tanto vero che ndl'anllcbe memorie di quell'o- 
ratorio pubbUrato poi colla stampa si trova scritto 
di lui il seguente periodo: 

« Servi di Radice a questa compagnia , c forse 
da Dio concessole per far palese al mondo, dover 
da questa santa pianta pullulare frulli di Paradiso.» 
Parimente in una lettera scrìtta a* confratelli di 
Vicenza lo considerano come loro nutrice. 

« Li preghiamo ad accettare benignamente que- 
sto nostro divoto uflQcio di vera Fraternità . ed a 
pregar per noi il Santo Padre, che siccome in vita 
d nutrì col medesimo latte delle sue infocale pa- 
role , 0 col medesimo cibo de* suoi santi esempi, 
cosi si degni al presente di coascrvare, c promuo- 
vere in noi un islcsso spirito di vera divozione, c 
santità », 

llS.Coovienrìfletlero a queste due roisterìocc pa- 
role , per raccorne i sensi che vi stanno racchiu- 
si. Lo chiamano radice della loro compagnia, ma 
ciò in che modo dee intendersi, se questa era stata 
piantata due anni prima che vi mcltesso mano 
il Santo T Eppure cosi é , poiché sebbene questa 
pianta fosso stata già piantala, pur nulla meno uon 
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aveva ancora geliate le sue radici* con cui potersi 
sosleiicre , crescere e frultificarc.'Gaetano dunque 
fti quegli rhc lu . la stallili* c feccia ger- 
inogUare di dori c frutti di vita eterna : onde a 
tutta nigiunc confessarono esser stalo lui la loro ra* 
dice. Quelle 1 k*11c leggi * e regole, che prescrisse 
alla roinpugnia di Ven na furono le fomlamenla su 
coi appoggiata niantriinesi stabile, e sicura: ii>cn* 
tre per lo innanzi non ne aveva che ben poche * 
c solo in voce dal 1'. Auriculchi minor ofH*rvanto 
suo primo f< inlntore . a cui convenne portarsi In 
Doma r.ello slesso anno della fondazione I5t7, dU 
modocliè reslando senza un buon ordine e metodo, 
con cui governarsi, si vide cusirella mandare uno 
de* suoi a quella cnnfralernlla di Mantova delta di 
S Maria di Passione por riceverne qualche istru- 
zione op|)ortuiia fatto sta che mentre questa com- 
|iagiiia di S. Siro ancor bambina cercava chi le 
dassc mano per ben camminare , Iddio le mandò 
in buon punto S. Gaetano a ben condurla e ras* 
sodarla. 

iiO. Gaetano era dotala d*una gran mente, e di 
prudenza talmente fornito che tutti gli scrittori ac- 
cordangll questa virtù come suo talento proprio, e 
dlslinlo, c che la stessa sacra Ruota esalta per sin- 
golare. Ora appunto da questa prudenza del Santo 
dt Itale furono le regole aU'oratorio di San Siro. »l 
lienc coordinate ed acconce allo slato di quella 
congregazione secolare , che in virtù delle mede- 
iime s'è mantenuto sempre in vigore per più di 
due $4voli , e manliensi ancora con somma edifi- 
cazione sinanche dagli stranieri. Ma poi per la ma- 
nutenzione di queste suo it'golc, un’altra da osser- 
varsi imiolahilmenle ne aggiunse; prescrivendo ebo 
si cassassero e cacciassen» daHViralorio qucTralelH 
tepidi o contumaci . i quali col loro mal e<s?mpio 
di lepidezza fanno cadere a terra ogni regola più 
santa. E per veritù qiiesl'ulliina regola di Gaetano 
fu coiX opportuna alla conservazione ed avanza- 
mento della compagnia, che per lestimonianza del* 
roratorio vicentino, a cui pure lasciò sìmile ricor- 
do , rcRlusione falla di alcuni fratelli negligenti 
fu cagione che sempre più si aumentasse o nel nu- 
mero de* soggetti , c nella perfezione delle virtù, 
non altrirrcnti che un giardino più fiorito verdeg- 
gia . se vien purgalo dagli sterpi e dalferbe cat- 
tive. Non rechi adunque maraviglia se questa com- 
pagnia di San Siro mentendosi cosi ht^n radicala 
e .stabilita dalle prudentissime regole di Gaetano, 
Io abbia considerato per sua radice* 

1:20. Resta ora a vedere che. gli conviene an- 
cora Taltra similitudine di nutrice per aver allat- 
tato la nascente compagnia di San Siro colle sue 
tenere e dolci parole , cop«Ìgli , documenti , ed 
esempi, per la qual a>sa siccome i bambini ere-* 
stono col latte , rhc .succhiano dalle lor balie; cosi 
con quello che Gaetano inslillò a* confratelli di 
S. Siro, questi crebbero in virtù, c divenne grande la 
lor compagnia, come attesta lo storico Veronese nei 
suo volume manoscritto delle vile de’ vescovi di 
Verona ; egli dunque parlando del nostro Sauto an- 
noverato tmlla confrateniUa di San Siro lasciò scrit- 
ta questa grata memoria : IJarx Sanctom eonfra- 
(''rnitatem minfice aua it ^ ac per fedi. Così pure la 
Chiusa Veronosc nel suo ordinario deiraimo iTOI 
nota a 7 di agosto questo medesimo accicscimento : 
('ajelunus muio iSiq, ut etiam tpfe unni *r 
cinfratritus Ss.Siri^ et Libcrac adtcnberetur^ 


/ime qtiaem'erit , vit$r qitos enumerata» • rer^o , e( 
miro Sancliiatis eTrmptn tanrlnm socirtnlem min- 
fice auTìt , et erornavtt. Ma in che modo e quanto 
mai accrebbe Gaetano questa compagnia di San Siro 
V facile idearlo piuttosto , che esprimerlo : cotesto 
accrescimento è da considerarsi sotto un doppio 
aspetto c nella perfezione della virtù, e nel numero 
de' soggetti , che vi si ascrisaem , Ira quali molli di 
allo grado, come canlinali , vescovi, ed altri protali 
di qualilù, invaghiti dell'esempio del nostro Prolono* 
tarlo, come pure moltissimi altri ecclesiastici, c se- 
colari d’ogni grado c condizione, che veggonsi an- 
notali noi catalogo dellNtralork) di San Siro. 

121. L'na identica ripruova della santità di que* 
confratelli animati dallo spirito del nostro Santo, 
nonché della loro moltiplicazione, emerge dal com- 
pendio antico delle co<e accadute in que’ primi tem- 
pi, dove trovasi registralo co^ì. 

« Erano questi confratelli mollo osservanti delle 
loro cosliluziooi , portandosi nell’ aurora alla della 
Chiesa di Santa Libera, per ivi celebrare li divini of- 
fici • 0 con la frequenza do* Santissimi Sacramenti 
vivevano, come uomini morti al Mondo, o solo aspi- 
ranti alle cose del Cielo. Aumenlossì rotatorio mollo 
di numero, tanto di religiosi, comedi laici, eie. (t)». 

Così parimente narrano altri manoscriltÌ.as«eren* 
do che quelVurnìlc compagnia s'avanzò mollo di cre- 
dilo e dì fervore colla viva presenza , e coirardcoto 
zelo di San Gaetano : che finalmente fu di tanto vi- 
gore e sostanza il nutrimento spirituale da lui som- 
ministrato a que* suoi allievi , che pas&iiido da’ pri- 
mi a'sccondi, e da questi di marvu in mano agli altri, 
si mantenne sempre vigoroso fino a* cuiifralelli d'og- 
gìdl, quali coU'osscrvanza d^Ii .sbitutl, c vita esem« 
piare , si fanno conoscere figliuoli legittimi del loro 
santo Padre ed eredi del di lui spirilo ; confessando 
essi medesimi di Rmlirsi portati, o stimolati a per- 
correre il sentiero della perfezione da lui aperto ed 
appianalo , alla sola rimembranza d’aver avuto in 
quella loro scuola per compagno , per maestro , per 
fratello , e per padre un Saii Gaetano. Anzi, quando 
nella compagnia ricevono quiilcbc novizio, lo condu- 
cono prima all'altare del Santo , per implorargli il 
di lui aiuto a ben osservare le sue regole, o cammi- 
nare sulle sue vesligia , senza mai tralignare dallo 
spirito generoso d*un tanto padre. 

122. Soiidocbè la gita del Santo in Verona aveva 
fini molto ampi , come accennammo, e non mica 
ristretti a sanlìOcarc una sola compagnia di secolari, 
ma sìbbene il popolo intero di tutta Verona , anzi 
di tutta rilalia , in cui quella apriva il primo in- 
gresso agli oltramontani inreltl di eresia; egli perciò 
iilT.iliravasi con lulLa lena, e con una edificante pre- 
dicazione da’pulpiti.( come attcsta il RondinelU pre- 
citato nel cap. li) e con replicati catechismi della 
duUrinn cristiana, a fortificare nella fede cattolica i 
Venniesi, |>ercbè |K)lesM?fo far fronte a’ itcmici della 
medesima. E {xùchè Lutero, o i suoi perlìdì compa- 
gni , ( Topporsi a quali cragli stalo addossato dal 
cielo] deridendo i sacramenti della Lliìisa. volevano 
precipuamente in tutto c per tutto abolito quello 
detrcocarislia, perciò Gaetano eh' era tutto caldo di 
amor dt Dio impresse altamente nel cuore di quc* fe- 
deli ciUadinì, la divozione c venerazione a Gesù sa- 
craini’iiUito , induccndoH a cibarsi spesso delle sue 
sacratissime carni . com’egli sempre costumava in 


(1) Darzaz. |ag. 124. 
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ogni luogo di $ua dimora, c come atlt'sla anche quan* 
lo a Verona la sacra Ruota: Art* litmae ^ ;>Va- 
poli , Icronae , et ahis qmbuicumque iocis , m 7 /1- 
6«# morc^atur umq>*am (hsl<tit Sfic»ftm^ntorum fra*- 
qiienliam tmtdfre. Questo Santo adun:]uc , che ar- 
deva tutto di zelo per la santa fede , volle forlincar 
bene Verona , con armarla d'una ferma credenza 
nella vera religione, afDnchè per le di lei porte non 
entrasse in Malia la malnata era-iia di Lutero : f'u n 
J.TÌUS in ivi c ur6«,( son parole del suddetio Libardi ) 
suQt rtligtonit moimincnfa reliquUset. Dal che pos- 
siamo dire non senza fondamenia, che la gloria d'a- 
ver mantenuta a* Veronesi la loro antica fede In fac- 
cia alPeresia conflnante , si debba nella piupparle 
attribuire alla sollecita provvidonza e sommo zelo 
di Gaetano, come essi medesimi attestarono, mentre 
nelle feste della di lui canonizzazione i parrochi del- 
la città condussero io processione i figliuoli della dot- 
ti ina cristiana all'altare del Santo, ricniiosr'cn iolo per 
loro difensore contro gli eretici impugnaturi delia 
stessa dottrina. Anzi a rendere vieppiù palese ej 
indelebile la carità del Santo, l’espressero con un 
elogio Ialino esposto in pubblico, che qui in parte 
vico trascritto (1). 

Tir plflnc divious 

Pfftsimis Lulhcri , rt OaUini temporibus raservstus 

Ut rrijrrntcm •ecemicrei Clioriutcm, 

Pielttem Un;zue»rentrra rrruverct, 

Firfrm cnnrirm^rrt niitanlriu 

Italia loia illa pcroffrala. 

Tot sihi ercsit tropbca, quol sialiooes mutavU. 

1S3. Ma perchè la fede senza la carità non è sta- 
bile, nè può essere permanente allora quando è dis- 
giunta dalle buone opero, le quali da sè solo non 
bastano a conseguire la vita eterna , come emmea- 
inenlc pretendevano que* moderni erotici , perciò 
Gaetano impegnò il suo spirilo in atlaccare a tutte 

10 ca<c di Verona questo fuoco di carità , serven- 
dosi all'uopo anche de' suoi confratelli di S. Siro 
come di tante fiaccole da lui slesso acceso, accioc- 
ché spargessero le loro fiamme del santo amore 
addentro le famiglie privale ; onde venisse poi ad 
infiammarsi la ciltà tutta: quindi scrisse di lui il sud- 
detto Libardi : Suae Chiritatig , el pieiatis thssau- 
rei Veronae apfruil: Gaetano versói gran tesori del 
MIO innamorato e pietoso cuore sopra Verona , 
con restarne ella si arricchita , che ebbe a dire U 
Castaldo uno de' primi scrittori del Santo. « Non 
è poi maraviglia, che II Beato incredibile frutto 
facesse In Verona ». Certo è , che questa città re- 
stò si bene purgata da' malori contratti nelle guerre 
p^te, e d fruttuosamente coltivata dalle fatiche 
di Gaetano, che dove dapprima sembrava, a cosi 
dire, un bosco selvaggio, mutando faccia, com- 
parve poi una bella campagna ferace di santo vir- 
tù , e seguitando sempre più a fiorire sino a' no- 
stri tem^ , con tanta vaghezza , eh' ebl)o a dire 

11 P. Barziza (come pure di Vicenza scrisse il P. 
Barbaroni addotto oelcap. XIV, ) c Di quella gran 
piena di divozione , di frequenza di comunioni , 
ed altri esercizi di pietà , che oggidì vedcsl iu 
Verona, esserne stata la prima sorgente $. Gaetano». 

124. Il nostro Santo intanto non essendo net suo 
cuore affatto contento di aver co^ arricchita di tanti 
tesori quella città, noaue partiva perciò pienamcale 

(1) Ap. Bari. cit. 



soddisfjtlo neVuru sanli dc>idjri.se non vi aggiung > 
va ancora un banco sicuro, p«l cui mezzo avesse po- 
lulo sempre più arricchirsi, cioè uno spedale dcgrin- 
curabili, luogo in cui si moltiplicano di gran me- 
riti queiropcrc della misericordia (:or[>orale che vi 
si estTcitano am quegli infermi, c dalle (ante cure 
che il Santo vi pnidigullzzava , bisogna dire che 
la di lui carità fosse stala quasi (horziale verso que’ 
poveri incurabili, mentre gli spedali, che pro- 
rn»>sse nelle cillà di sua «timora li destinò sempre 
In loro servizio 0 favore , come in Roma , in 
Vicenza, in Venezia, od in Napoli, c per con- 
seguenza di questo suo bel genio sappiamo di cer- 
to che anche in Vcnma , vi abbia fondato un ospe- 
dale , o almeno stabilito e riformato alcuno de* 
suddelli luoghi cd oratori, per relazione del sin- 
cero cd aniico scrUlorc GiovarabaitLsla Castaldo, 
c del continuatore degli annali ecclesiastici Àbra- 
mo Bzovio : Vajetanut fundalu jam, uut firmtrùi 
Ujmue^ Kiccfl/ùic, Venrttisque todaiiiatibui lorrfi 
oc Xmodttrh{ì$^ Ronuim recertitur ^ eie. Gaetano 
dunque dopo aver santificata Verona in tanti modi 
a)Rie già fatto aveva di Vicenza , prende le mosse 
di andare a santificar anche Venezia. 

t> 

fllforna «Ila patriat pausa a Yeaezia eo»« 
dniKoul da sii Impeto d^abbldlenia , e 
vi opera da apostolo 

( Au. Cristi 1520 di GacUoo 40. ) 

an Gaetano dovendo partire da Verona dopo 
avervi terminata la sua missione, ed esc- 
Sn!* 4^ gune fclkemciito tutte le sue sante ìntcn- 
• rioni, volle prima accumialarsi da* suoi cari 

confratelli di S. Siro. In un giorno adunque chia- 
mali a lai fine tutl’i confralclii dcU'oMlorio , in 
piena adunanza cspoise la dura necessità che l'ob- 
bligava a separarsi da litro colla |tersona , assi- 
curandoli però ebe col cuore sarebbe stato sem- 
pre da cssoloro inseparabile. Raccomandò a tutti 
recita osservanza de’ rc^;olame.ili ch’egli avea pre- 
scritti , corno pure la costante rimembranza de' 
suoi consigli c documenti , che restrinse somma- 
riamente in pochi pcriotli \ conchiudendo il di- 
scorso con questa sua massima famigliare : 

» Amate dilcUissiini Fratelli , amate Dio, e per 
piacere a Dio , procurate che in tutte le vostre 
azioni sempre sia fatta la volontà di Dio » 

A cosiffatto parlare del Santo espresso con pa- 
role dolci c spiranti tenerezza d'amore, si com- 
mossero tutti que* congregali , e sfogarono eoa 
molle lagrime il loro oonloglio a cagione che do- 
vile perdere un fratello, anzi un padre si Santo, 
c si amabile: intanto se gli fecero tutti aitomn e 
chi baciandogli le mani o la veste , e chi sup- 
plicandolo delle sue orazioni , c chi dimandan- 
dogli la sua benedizione « ad una sul voce lo pro- 
digalizzarono di affettuose grazie pe’ gran beni , 
che aveva apportato alla loro compagnia. Cosi com- 
pianto Gaetano, ed accompagnalo dalle più fauste 
acclamazioni, si pose in viaggio per Vicenza nel 
decembre dello stesso anno l >19 dopo essersi trat- 
tenuto a Verona per lo spazio di cinque mesi poco 
più o meno. 

I2d. Giunto ai patri lari andò subito a ricoverarsi 
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nel suo amato albergo, vai dire nello spedale de* 
griiu'urabili , visitando c giorno e notte quegl' in- 
fermi, servendoli indefi'iisaiDente come prima, 
cd animandoli con amorose esortazioni alla santa 
soderenza de' loro mali. Dappoi pertossi a ricono- 
scere c^l abbracciare i suoi (M^Imi confratelli di 
S. Girolamo, i quali nel vederselo restituito cosi 
airimpensata, a mani giunte inoalzaroim al ciclo 
cento c roille divole benedizioni, eslrìosecando tutti 
altrettanta consolazione del di lui ritorno, per quanta 
fu Tansielà e'I rammarico in cui Tavevano si lungo 
tempo desideralo. Fatto sta che il loro contento fu 
di breve durata , perebè il Santo, come or ora ve- 
dremo, poco dopo parti per Venezia, pel motivo 
che qui slam per dire. 

127. Mentre il Santo compiacciasi vedere in 
questo suo oratorio mantenersi in vigore quelle 
fiamme di carità ch'egli vi aveva accese , o stu- 
diavasi sollecito di avanzarlo a maggior perfezione, 
come pure di promuovere i vantaggi dello spedale, 
si sente intonare all'oreccbie una voce del ciclo si- 
mile a quella d'Àbramo. Egredere de urrà tua. et de 
cognaitnue tua (1). Imperocché il padre Giovambalti* 
sta dell’ordine de' predicatori, che Gaetano, come di« 
cemmn, per divino impulsosi aveva eletto per suo con* 
fessore, penetrando nel fondo di quella bel Tanl ma 
pensieri molto vasti, e spirilo capace delle piùgrandi 
imprese, grinUmò un comando risoluto nelle circo- 
stanze d'allora assai arduo ad eseguirsi, ed è: 

e Che abbandonando , o la patria , o l'oratorio, 
c lo spedale , si trasferisse di subito a Venezia, 
per impiegare in quella vigna più grande la sua 
cultura , c le sue fatiche s. 

Lo sperimentalo direttore che aveva scoperto nel 
cuore del suo penilonle un gran capitale di virtù, 
volle con queslurdine si Ìm|>ensato far l' ultima 
prora delia di lui ubbidienza. Il domare coU'im- 
pcro del superiore le passioni e i geni dcU’anlma 
seasitiva, vai quanto diro della concupiscibile o 
dcU'ira.scibUc , non era malagevole nel nostro Gae- 
taiK> , che da mollo tempo si aveva già sottomesse: 
sicchù Tabbandonare la patria, i parenti, la robba, 

1 comodi , c quanto può mal allettare la nostra 
sensitiva c fragile umanità « non gli contrastavano 
punto il partire da Meonza*, ma reprimere e sof- 
fogare quel santo genio dell'anima ragionevole ge- 
nerato, c nudrito dal divino amore, percui è nol- 
Foratoi io c nello spedale tanto promuoveva la glo* 
ria di Dk),e il bene del prossimo, come pure la- 
sciare io abbandono que' luoghi pii , che come 
piante novelle potevano inaridirsi, mancandovi il 
loro agricoltore , nonché il separarsi da’ suoi di- 
letlisMini confratelli o da' suoi cari infermi, amali 
tutti teneramente ed unitamente in Gesù , forma- 
vano in sè l’arduo del comando , mentre questi 
santi motivi erano come tanti ceppi d’oro ai piedi 
di Gaetano , che volevano arrostarlo in Vicenza. 
Egli nondimeno con cicca ubbidienza al primo sen- 
tirsi intimare la partenza dal confessore, spezza su- 
bito cositfiiUo dorate catene, e poiché nella voce 
del suo direttore riconobbe quella di Dio , ubbidì 
gcnerosairenlo senza repliche, senza discorso, e senza 
esporre pur una delle suddcUe difficoltà superò 
sé sottomise i a sua opinione, benché santa, 

e condannò il suo genio , benché innocente , di- 
sponendosi seuza indugio al viaggio di Veoozia. 

(ij Gcn. 12. 1. 
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Raccomandata dunque la cura deU'oratorio allo 
stesso suo confessore , che n’ era pur confratello, 
e dello spedale, a quel primo ministro, prese com- 
miato da tutti rimaneodogU rattristati dal più cu- 
po dolore, fi qui però da osservarsi un allra circo- 
stanza di questa sua esemplare ubbidienza , mentre 
solo alcuni do’ suol arredi e masserizie di casa de’ 
più a sé neoe.ssarl trasportò a Venezia, vendendo 
gli altri col distribuirne il prezzo a’ poveri (2), a 
sollievo de* quali { scrive il P. Dentice ) fece ancora 
vendila della sua copiosa e scolla tlbroria (3). Con 
questo sbrigarsi egli di lutto, diede a divedere, che 
il suo ubbidire non era punto passaggiero, e a tempo 
limitato , ma indefinito , fisso e stabile ^ per la 
qual cosa tolse via ogni motivo di richiamo, e da 
vero apostolo di G. C. depose ogni pensiero di ri- 
tornare più alla patria , da cui l'ubbidienza il vo- 
leva tenerlo lontano. 

128. Intanto a Venezia era già precorsa la fa- 
ma del gran personaggio che pubblicava essere 
Gaetano, e sulla lingua di molti correa voce, ebe en- 
trava in Venezia un uomo mandalo dal cielo \ appe- 
na giunto che fu in citlà nel principiarsi Fan- 
no 1520, c alloggio nello spedale, secondo 
il consueto della sua umiltà e carità , que' citta- 
dini in vederlo formato sul vero modello della mo- 
destia , in sentirlo discorrere con tanta umiltà e 
sapienza, in trovarlo si affabile ed obbligante nel 
conversare . che rendevasi schiavi gli affetti di chi 
seco parlava* tulli dicevano, che la sporienza accu- 
sava di menzognera la lama , dal perché la opi- 
nione Ingrandito lo avetn mollo meno di quello che in 
falli egli era. Crebbe poi al sommo questa buona 
opinione di Gaetano io quella dominante, a cagione 
delle tante opere di carità che vi fece fin dagli 
stessi primi giorni del suo arrivarvi : egli rasscm- 
brava una di quelle folgori luminose, poiché agitato 
dal suo zelo portavasi or quà or là per recare lu- 
ce, calore e soccorso a tutl’i bisognosi , e con Unta 
prestezza , che poteva ognuno esser fatto parte- 
cipe del suo pìaocrale ed edificante conversare, di- 
sortaché una tale sua prestezza fu paragonala, da un 
sacro oratore, alla velocità degli angeli nell’eseguire 
le divioe commissioni. In ogni conversazione si di- 
scorreva dello spirito e santità del Conto Gaetano 
Vicentino, la cui casa era un continuo asilo de bi- 
sognosi , mentre venivano tulli soccorsi in ogni loro 
necessità e spirituale e corporale. Quali precisa- 
mente, c quante fossero queste di lui opere di ca- 
rità , eccole qui trascritte da monsignor Caracciolo 
arcivescovo di Taranto, o da altri: anticipatamente 
peróne conviene predisporre Fanimo alle più inud ile 
sorprese, perché veramente hanno del maraviglioso 
in riguardo ad un sol uomo, mentre umanamente 
parlando per esercitarle tutte, riebiodevasi F appli- 
cazione di più e più persone. 

129. « Usciva di casa , questo sono le genuine 
parole di mon.sigiior Caracciolo , allo spuntar dol- 
Faurora andando in cerca de’ poveri più miserabili 
per sollevare con limosino la loro miseria (i) ; ed 
informavasi ove abitassero quelli più vorgognosL a* 
quali il rossore vietava il poter mendicare; che poi 
soccorreva portandosi alle loro case con mani piena 
per volarve'.o geoerosamente. Onde accadeva beo 

(2) Silos, llislor, Clcr. Reg. pirt. t. Iib. pag. 8. 

(3j Barbar. Ulor. di Vie. Iib. 2. cap. 8. App. il Fort 
Iib 1. c«p. 8. 

(t) £1. Cler. lih. primo fi 42. 
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di ipetto , cbe i poverelli se^uilaDdolo a (ruppe U 
cooduceva tfiVi al suo albergo, e qui olire il cibo 
corporale, cbe loro somroinislrava, alioieolavall an* 
cora per la vila deiranìma con sanie aminonizioni, 
e documenli spiriluali. ^'UUava più volte le car- 
ceri , inanimando quei prigionieri ad una virluoM 
sofferenza di quella pena lemporale dovula ai loro 
dclitli per ischivare Telenia, e liberava molti dc> 
gli incarcerali per debili , con soddisfar lui del 
suo a* loro creditori. Di più roonlava sulle navi, e 
galere destinale al viaggio di Levante, armandole 
di roasBÌme cristiane , per difendersi da quegl'in* 
lidkisi ooraari, che il principe delle tenebre manda 
in corso a depredar le anime. E qui pure, e collo 
sborso del suo danaro , e coU*autori(à , che aveva 
appresso 1 signori Veneziani , riscattava alcuni di 
quegli schiavi , che o per infermilà , o per vec- 
chiezza , o per la coropleask>n delicala più grim- 
pielosivano le viscere. Le visite poi degli spedali, 
e degl infermi . cb'emno le sue più care, gli eran 
ancora più frequenti • delle quali per loro eccel- 
lenza. bisogna parlarne disUntameole nel capitolo 
seguente. 

130. Perà non solamente 1 poveri, grinferml, 
ed altra sorta di miserabili tenevano io continua 
commozione la carità di Gaetana, mentre i nobili, 1 
ricchi, i benestanti, vollero ancor essi maggiormente 
cscrcilarla , e rendersela giovevole ; accorrendo In 
folla molti di que' senatori e cavalieri, come pure in* 
finite matrone e gentildonne della primaria nobiltà, 
ed altre persone di ugni stato e condizlooe.a ricevere 
da Gaetano per Tallo concetto in cui Tacevano. 
docun>entÌ dì spirito , coadgti e massime per ben 
governare le loro cosdeiize , c le loro famiglie; nè 
di quanti a lui fecero ritorso un solo potrebbe con- 
tarsi, che non restasse pago e contento nelle suo 
bramosie. Ila il fervido suo cuore affatto potè limi- 
tarsi alle sole opere di carità verso il prossimo, e volle 
perciò aggiungervi ancora quelle di pietà e di rell* 
gionc verso Dio, imperocché avendo osservato talune 
povere Chiese sfornile degli arredi necessari ai sacri 
miiibleri. gliene provvide generosamente colle ren- 
dite del suo ricco patrimonio. £ qui utile il ripetere 
cbe il nostro Santo in mezzo a tante occupazioni ri- 
serbava sempre il suo tempo alTorazione. e alla con- 
templazione, e a tal uopo taciturno e riconcentrato 
in sè stesso , riliravasi nella piupparle della notte 
ne'cbiostrl de* religiosi, e con essi recitava acoro 
il divino ofllzio , cantando a Dio le notlurnc Iodi. 

131. Tuttuclò cbe abbiam finora ammirato di 
santo eroismo in Gaetano, in vcrun modo è da pa- 
ragonarsi a quanto siam ora per dire del suo zelo 
in preservare la città dalla peste di quelle eresie, 
che audavan serpendo per la Germania , sem- 
brando quasi incredibile , che Gaetano solo aves- 
se potuto ad un tempo far tante cose in Vene- 
zia. >'è altro potrà dirsi, senonebè io lui operava 
quel Dio. cbe può il lutto anche in un solo istan- 
te. Intanto il perfido Lutero contro di cui Gaeta, 
no per speciale commissione di Dio vigilava sem- 
pre colTarini alla mano per combatterlo, dopo 
aver vomitato il veleno de’ suoi dogmi ereticali e 
da* pulpiti e sui libri , nel prenotato anno 15'.2(> 
procurò ancora col mezzo di lettere, c manoscritti 
di sedurre le stesse persone più sagge , e i perso- 
naggi più autorevoli e cospicui . sino a scrivere un 
foglio ardito al sempre invitto e cattolico lro|)eralorc 
Carlo V. per btravoigerlo al suo parlUo, cd av- 


vilupparlo ne' suoi mori (i). Queste infelici novello 
essendo pervenute a Venezia, c quindi alTorecchio 
di Gaetano, furoo Unte acutissime frecce , che gli 
trapassarono il cuore, e lo costrinsero non soloa pian- 
gere dirollameole tante disgrazie della santa fede, 
ma a moltiplicare le orazioni accompagnate dai 
più acerbi, e sanguinosi flagelli per muovete Iddio 
a pietà, ed a soccorrere in si grave pericolo la sua 
santa Chiesa. Indi incitato da quello spirito aposto- 
lico , cbe lo rendeva si coraggioso , uscì in campo 
aperto per far fronte ed opporsi , come antemu- 
rale , alTeresla luterana » acciocché non entrasse 
mai in Venezia, dove pel concorso di ogni sorta di 
nazioni , anche ollramoiitane, sarebbe stata di fatai 
rovina (2). Principiò dunque a predicare con gran 
zelo, discoprendo le fallacie de* moderni eretici e 
raffermando i popoli nella fede e nclTubbidienza 
al sommo Pouleflcc, con sostenere la di lui supre- 
ma autorità nella Chiesa, cbe negavangli empia- 
mente qoe’ miscredenti. E perchè bramava veJero 
ancora nelle case private aperta la santa scuola 
di verità alle famiglie , come puro per contrap- 
porsi a* suddetti manoscritti di Lutero , compose 
a penna alcuni librettini divoU, ne* quali trascrìsse 
bellissimi sentimenti de* Santi Padri, e spiegò con 
tanta chiarezza e Mpienza gue* passi oscuri della 
sacra Scrittura, cbe poi gli eretici tanto erroneamen- 
te travolgevano a seconda de* loro errori, che gTidio- 
ti medesimi, purché avessero saputo soltanto leggere, 
venivano a conoscere c detestare la maliziosa faliacia 
de'novalori: e questi libriccini del Santo acqulstaronsi 
tal concetto , che secondo l'asserzione del precitato 
arcivescovo Tarantino (3; , furon giudicati per un 
parto di mente sovrumjioa , tanto più che intrec- 
ciali d*un bei misto d'istruzioue e di n>eJitazi(mi, 
il lettore ad un tempo nc restava illuminato e 
tutto caldo di amor di Dio. i A migliaia, dice lo 
stesso autore . Gaetano distribuì questi suol com- 
ponimenti s cbe trovando peone volonterose ed avi- 
de di ricopiarli , volavano per ogni dove eoo evi- 
dente profitto di chi leggevali (u). 

in Cori. ann. ISSO. 

(S) Proeew. Viccn. fot. LlSetc. 

(3) El. etcr. lih. f. fi 43. 

(a) L'tiioo preciso della ioveiiitone dello stampa sebbeno 
sio uo problema noo ancori risoluto dagli storici, imo pa* 
r6 è certo eba Giovanni Guttemberg di Vagonza , Gio- 
vanni Fusi, e Pietro OpUio m diedero I primi Mggi in 
Strasburgo osBìa Argentina dità delia Bassa .ilsasia verso 
gli anni di Cristo 1438: io questa eltU lungi dal Retto 
un quarto di tega, conosciuta non già per la sua pretesa ri- 
forma luteraiMi d« 1 1S39. ma riuomata per la celebre sua 
accademia erettavi tiri 1538, ai videro le prime impres- 
sioni eseguile con caratteri gotici tacisi sopra tavoletta 
di legno, rappresentantioo un Abecedario, ona Gramatica: 
dieci 0 dodici anni dopo , mercé la perspicacia precipua- 
mente di Opilto servo di Futi, s inveotò il modo di fare i 
caratteri amovibili col fonderli in matrici, perché si conob- 
be la difflcolli di potersi stampare uo libro coll incidere 
tonte tavolette per quante fost.ero state le sue pagine , 
lalcbè a' tempi del nostro Saulo l'arte tipograOca era romu- 
no non solo in Italia, ma nr regni lontani ancora, ma basta 
■I nostro scopo il dire che in Venezia . ove Gaetano scrisse 
e promulgò a penna que' dotti suoi componimenti , era 
già stalo stampato il primo libro Ilo dall’atmo 1 170 o 71 . 
ed a tempi suoi vi erauo stati fost auebe i caratteri greci 
ed ebraici, percui é da notarci cbe S. Gaetano non perchè 
allora era ignota o difflcile la stampa . ma a cagione della 
sua grande umiltà, e per non arrogarsi il vanto dt autore, 
fu pago abbastanza presenlarti maooscritii aSuoi devoti pel 
benessere delle loro coscicuze; quali furon poi da altri dati 
alle stampe sotto il titolo de quattro Evaojeli. Nou 
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132. AIU vista di tanti prodigi di carità, che 
operava Gaetano in Venezia, e dal suo vivere più 
da angelo, che da uomo , que* nobili , come pure 
il popolo concepirono di lui tanta stima, e T eb- 
bero in tale venerazione , che il dottissimo P. Se- 
sti Domenicano stimossi obbligato a serberò queste 
unorìOcbe proposizioni : 

a II nome di Gaetano a si alto grado di credilo 
giunse in Venezia, ebe i primi senatori di quella 
pigliandolo per maestro, dal suo cenno pendevano 
ne' consigli. Pareva loro d'aver la fortuna in mano, 
avendo tal uomo appresso » che in ogni bisogno 
della repubblica disponer potesse del cielo. Muno 
veniva a lui una volt.i , che non vi tornasse mille 
e niuno vi andava afllitto , che non ne paitisse 
consolato. » Ed il piissimo P. Francesco Marchese 
Filippino ebbe anche a dire di Gaetano che • In Ve- 
nezia era onorato come un nuovo apostolo mandato 
dal ciclo a riformare i costumi ec (1). 

PromnoT« la fondazione dello spedale 
dccl*lBCBral»itl la Venezia « e t 1 fonda 
l'oratorio del Divino Amore> 

( Ad. di Cristo 1520 , di Gteiaoo 40. ) 

oc' signori govemadori deU'insigne spedale 
degrincurabili in Venezia per dimostrare 
^ a’ tempi avvenire la grande origine di quel 
luogo pio, fecero dipingere S. Gaetano in 
abito Teatino sopra la porta maggiore della Chiesa 
al di dentro, con porvi di* sotto questa iscrizione, 
aninchè ser> issc di grata inem4>ria, di consolazione 
«nj onore a' successori con far sapere a lutll esserne 
stato Guciano il santo fniKlatore: 

B. CAIETATIO THIENABO 

CLEalCOBL'Sf aZdt'LABlCM, fcT BL'IUSCa XBBOOOCOII 
rcauATuBi. 

Benanche altri più antichi go\*ernadori , nonché 
quegli stessi che furon Ciintemporanei del Santo , 
nelle pubbliche scrìtlure cU islrumonli , addotti 
nel procc.«8o veneto, e dalla sacra Ruota, nominano 
S. Gaetano lor capo^ U riconc^scono come primo prin- 
cipio ed autore dello spedale, c ve lo costituirono 
ancor vivente per protettore e difensore. Parimente 
la medesima sacra Ruota Romana , nella relazione 
che fa al sommo PonlcQcc della carità di Gaetano, 
apporta l'aulorilà del P. D Agostino Tortora Som- 
masco ( seguito poi dal P. Bzovlo Domenicano (2) 

per ostentare cooosconie storiche, mi siTvero per far 
« ou<r»cere al devoto lettore un'altra ripruova della gran» 
de umiltà del Saoto, sempre iutemo a cercare la salvezza 
de' popoli , ^nza punto ambirne radurbi allori di gloria 
moadani , abbiaro noi creduto apporre qui questa notula, 
mentre cÙ bramasse recondite eono^onte sull arte Tipo- 
grafica, e quautu fov>e stalo facile pubblicare colle stampe 
tali suoi (ompotiinienti potrà leggere quella raccolta di 
molli ^c^^tluri iu questa materia che ha per titolo J/onit> 
inenra Typo^rafica quoe orlia bujuz praeitcìiUtiiimaf ori* 
^inent, laudtm e( ahuium porlerii produnt in$taurata 
studio et labore ì. C.lf ol/tì, Bomberai an. ilifì tn H. ~ 

L editore. 

(t) Vita di S. Gact. pag, 7. 

(2) 62 <>t. Ann. tecl. turo. 19, oam. 30. Boli, ap, Msgg. 
scrm. 1. cap. 2. toni. 2. 


dal P. Bollando della compagnia di Gesù, e dal P. 
Maggi» cherico regolare) che allribuisce la prima 
fondaziono del suddetto spedale al austro ^nto: 
iV'^n ila pruietn Fencliii, iii.<ipnoe pietaUt opus ex- 
n'm/iirn fiitrat fjus Cajelani Thienen»*» Vn^nfini 
opera N>*focfHnium. trUicet^ in qao ete. E benché al- 
tri scrittori della vita di S. Gaetano facciano menzio- 
ne che fosse il prenooiiiialo spedale, di già erello in- 
nanzi il di lui arrivo in Venezia, oonvengon perù 
tulli in accordargli sempro il merito di fondatore, 
mentre dicono, che quel luogo pio era allora si de- 
bole nc* suoi ffìiidamenli, e si mal governato, ebo 
appena polena reggersi in piedi; e se prima vi era in 
quanto al inalcriale deirinfermcria, non vi era però 
secondo la forma d'una caritatevole ospitalità intro- 
dottavi poi da Gaetano. 

I3i. Sentiamo pertanto monsignor Caracck)lo uno 
degli autori di questa opinione (3). Avendo $. Gaetano 
veduto nel nuovo spedale troppo negligenza in servire 
grinfermi, e nel provvederli di rimedi nc’ loro mali, 
con molti altri disordini ebe eransi introdotti nel 
governo dagli stessi reggenti , ne prese Unto im- 
pegno il suo grande zelo , che tutto fervido di 
santo amore, e con parole più ebe cRlcacl sulla 
lingua, fecesi a rlpròidere acremente la loro tras- 
curatezza tanto ingiuriosa alla sanU carità ; c 
perché II rlmproccio della correzione lo raddolcì 
collo consuete sue umili ed amorose espremioni, fu 
essa perciò si ben ricevala , e con Ulc proQUo, che 
subito fustabiliU una nuova elezione di altri govcr- 
nadori e ministri , c dallo stesso santo prelato acoet- 
lossi la istituziunc di nuovi ordini, e di nuove leggi 
tulle adattissime alla sag^^ia direzione, e sollievo di 
quegrinfermi : Ulmcnteché coirindirizzo, esempio, 
ed csorlazioni di Gaetano essendovi concorsi molti 
dtUdini , e colle limosino c colle proprie persone 
a soccorrere quel luogo |>Ìo, si vide questo in hn^vis- 
simo tempo sifTattanienle cangialo di aspetto « dio 
si potè dire, e infaUI si disse Spboal kiovo. Ut 
(couchiude lo storico padre Silos) exuto vetuU eenio 
in alterum , novumque t'aiti udmartutn oiderf- 

lur (4). Sicché 0 diasi fede a' primi, oppure a' secondi 
scriltori, mal sempre trionferà la verità Udia pre- 
detta iscrizione d'esscrno stato Gaetano il fomlatoro. 

l35. Resta ora a narrarsi tuU’aUro che il santo 
prelato fece di buono nel suddetto ospedale. Egli 
dunque do|>o averne amplialo il luogo pio, e fab- 
bricatevi molte ofllciiie con altre stanze a proprio 
spese , come ha ricavato dagli arebid U diligentis- 
simo P. Raimondi {3}, per maggiormente avanzar- 
lo e promuoverlo, volle che il proprio esemplo no 
fosse lo stesso promotore. Era pur troppo bello il 
vedere un prolonotario di santa Chiesa si accredi- 
talo, ed un cavaliere della più fiorita nobiltà d'I- 
talia , deporre gli abiti prelatizi, vestire poveti li- 
ni c quelle grosse (de ebo indossavano i serventi 
stipendiali , e con queste divise del più abbietto 
plebeo abbassarsi al più vili ministeri nel servizio 
degl'infermi : rassctluva loro i letti , ne spazz«iva 
1 dormitori, ed espurgava neiracqua gli stracci de- 
gl' impiagali , dopo di aver curale le loro ulcero. 
Era anche più vago spettacolo agli stessi angeli , 
osservar Gaetano succhiare le piaghe piu putrido o 
Khifosc di alcuni incurabili , suggellandole poscia 


(3) El. Clcr. Vii. di San GseUno llb. 1. $ 42. 

( 4 ) Sii. Uist. Cler. Reg. p«rt. I. lib. 1. pag. 8. 

(5) Viu di Sau GaeuiM maoi^s. cap. 8. S 5. 
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coD un lencro ludo <li carità: vegliare le notti in- 
tere per assicurare a* moribondi il gran passaggio 
airaìlra vila, e poi trajkasaali cb'crano tor via 1 cada* 
veri « e scppelirli^ e con utTatlo pio esercizio di vero 
c perfcUo cristiano, il nostro Santo sacrificava tanto 
volte b sua vib , per quante fiate facevasi a ser- 
vire faccia a faccu grinfetti di mal contagioso. 

136. La voce di quindi prodigi di carità essendosi 
sparsa per tutta \'et»ezìa, si vide accorrere nell'ospe> 
date una m<illitudinedi que* senatori e gente palrizb 
dell'uDO e Tallro sesso, per ammirarli ocularmen- 
te; come pure mollissimi del popolo, c con questo 
e.vempio si luminoso dell' umilisBlrao prelato , re- 
stando dlradab la mente di que* nobili, si moeae- 
ro ancb* essi ad imilarlo nel servizio de* poveri in- 
curabili , e mediante le di lui dolci persuasive di- 
vennero ancora splendidi IÌnio$ÌnÌerl : tnlcbè quei 
luogo pio si vide in pochi mesi notevolmente avvan- 
taggbio e di numero c di credilo , c di entrate , 
con gran sollievo di quegl’ infermi , e con somma 
edificazione e contento di tutta la cillà. Le gran- 
d’iti]|)rese, riescon sempre felicemciile, allora quan- 
do vi mette mano un santo mosso dallo spirilo di Dio. 

137. Qui perù non s'arrestano i prodigi di Gaetano, 
mentre a quella sanb carità verso gli ammalati, 

I orrispondeva con altrettanta austerità verso di sé 
medesimo: quel suo corpo si affaticato e di giorno, 
e di notte nel servire gl’ infeiTnl , quasi che non 
avesse meritato giammai nò riposo, nò ristoro, ma 
piuttosto ripetuti castighi , olire il tormenbrlo 
con dure ritorte . e*l tullerlo co' flagelli a sangue, 
11 condannava ancora a vigìlie e digiuni cosi rigoro- 
si. che pareva impossibile il poter reggere a tante 
falicbc; dimo<lochò tutto dimentico di sò stesso pa- 
reva non avelie altro pkmsiero, che di sostentare 
vigorosa la carità , la quale veramente non quoe- 
rit, qkot nus tynl: di cosiffiilb auslerìlà ebe Gae- 
tano praticava con sò stesso , laddove pel continuo 
travagliar che faceva nello spedale , avrebbe do- 
vuto trattare il suo corpo con meno austerità c ri- 
gore e nutrirlo più abbondevolmente . restandone 
oUremmodu maravlglblo quell' erudito cd elegante 
scrìttole di Francesco INxia. rbe pentitosi de' suol 
componimenli giovanili e profani . volle alla fine 
correggerli e santiOcarc la sua penna, col dar alla 
luce la vita di S. Gaetano sotto il nome di Eureb 
JUiaoscok) , cosi allamenlc esclama : 

» O maraviglia! O virtù! Veder un cavaliere di 
chiara nascila ricco pur dbnzi di lutti i doni della 
fortuna, ridotto senz'aver dove ripoursi: Nella cloa- 
ca più fetida delle più fuggite mUcric condursi di 
propria voglb pieno di patimenti , o bisogni per 
sovvenire agli altrui blsogui, e paliracMiU come ser- 
vitore pagalo. E con qual letto? forse sotto le cor- 
tino paterne di fela , od oro? sulla vii pagib. Ed 
a qual measa? forse alle vivande laute, c molti- 
plici della casa Tiene? Col pane, e con l’acqua. 
Spettacoli degni, non della àlelropoli sereoissiina 
sola, ma del lealro tutto di Chiesa sanb, anzi dcl- 
rirumcn&ità dell’empireo (1). 

138. Gaetano inbnlo sapendo essere sUto in- 
viato da Dk) a Venezb ad oggetto non solo di pro- 
muovere la grand'opera pia dello spedale, ma di ri- 
riformare ancora e soggetbre ubbidiente al divino 
impero quella città dominante , affinché si dbpo- 


(1) Eor. Nis. Tit. di San Gatiaoo lib, 1. pag. 34. 



nesso a ricevere le ml'sericonlic del cielo, allamento 
sdegnato contro l’ Iblia, la qwile appunto allora 
trovavasi afflitb ed oppressa dull’aUro flagello delle 
guerre, le più desolanti o sanguinose*, iierciò s'ac- 
clnse egli a quest* altra più ardua Impresa. Era 
massima costante del Santo per Introdurre in una 
città la bella forma del vivere crislbno. servirsi, 
come di predisposizione , degli oratori o vogibm 
dire delle divoto congregazioni di secolari, che co- 
nosceva per esperienza fatb in Roma, In Vicenza, 
e Verona, efficaceineiilc condurre alla riforma de* 
costami in tutto un popolo: convocati dunque al- 
cuni di que* patrizi e cilladini . che concorrevano 
a servire grinfcrmi nello spedale , feccsl a dimo- 
strar loro i gran vantaggi , che pervepLicono le no- 
stre anime dall’adunarsi molti insieme, come fra- 
telli in Cristo in qualche rccondilo e divoto ora- 
torio, dove attendasi a rinnovare cd infenorurc lo 
spirilo con tanti esercizi di jienilcnze e d'orazione. 
Di questo santo pensamento di Gacbno non fu dif- 
ficile il resbrne persuasi que’ signori , meulre chi 
11 persuadeva, parlava con tanta dolcezza cd ener- 
gia , che rendevasi padrone cd arbitro de' loro 
cuori. Cofà diedesi principio dentro lo spedale me- 
desimo ad un nuovo e primo oratorio in Venezia , 
che il Santo volle si chiamasse del Divino Amore; 
perchè essendone egli lutto acceso, s^icrava con 
questo santo Ululo di eccitare le medesime fiamme 
nel cuore di que* suol allievi , col solo ricordarsi 
d’essere chiamali ronfratctli del Divino Armare. 

139. Le regole poi c le leggi che vi prescrisse fu- 
rono sì ben formale, sì prudenti c sante, che bo mol- 
to ribrezzo a non poterle qui trascrivere per non di- 
lungarmi troppo ; ma si possum» perù agevolmente 
vedere per essersi date alla stampa nell’anno t568 
dal nostro Yen. Padre D. Gio : Paolo Montorfano, 
prcposUo allora io Venezia, c direttore dello stesso 
oratorio. Non pertanto ò qui utile avvertire che re* 
serclzio precipuo di que’ nobili confratelli , vtdic 
il Santo, che fosse una indefessa assistenza a* po- 
veri incurabili , intendendo , che nello stesso luogo 
pio b carità formasse a più mani un prezioso ri- 
camo di virtù crislbne ammirevolmente inlrec- 
cbto : ideando che gl’infermi colla pazienza nu’loro 
mali e rassegnazione al divino volere, costituendor^e 
a cosi dire il fondo o drappo, i fratelli dell’ oralorìo 
avessero di poi potuto con industre maestrìa formarvi 
il più belio intreccio di varie opere di misericor- 
dia. Sicché dandasi Tun l'altro la mano,cammi- 
oassero tutti unitamente verso il ciclo. 

140. Gaetano cosa mai facesse in qucsforatorlo 
è facile supporlo , mentre tutto il suo cuore era 
intento nel tenervi scuola di perfezione, allevando 
que* suoi figliuoli spirituali oeiranneguzione di sé 
stessi e nella pratica del vero amor di Dio. Vi ca- 
techizzava di sovente, cd «dire gli esercizi del sal- 
mrggbrr e del mcdilarc, faceva con essoloco aspre 
discipline con altra sorta di penitenze; dimodo- 
ché queU’oralorìo divenne ben presto un campo fe- 
condo, in cui vedovasi fiorire e fruttificare al cen- 
tesimo b buona semenza sparsavi dal santo fon- 
datore. 11 perché i confralelU susseguenti, per graia, 
e dolce meinorb di Unto bene operatovi da Gae- 
tano , nelle preci comuni fanno la di lui comme- 
morazione in tutte le feste , e sopra la scala che 
iniroduce nciroratorio, vi hanno collocab una sua 
beltissima imagine eoo questa iscrizione. .Stfoefus 
tojeianus Oratw ii Fandatw . 
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8- eaetaoo da Temila la a Breeela, peF 
ilalUure la B. Laura Hlicnaal. 

( Ano. di Cristo 1S20» di Gortsoo 40. ) 

8 0 : qual cagione il notlro Santo li foase re- 
calo a Brescia, basta rivenire col pensiero 
a Roma, e rammentarci che allora quan- 
do egli vi dimorava alquanti anni prima , 
condotto vi si era un giovine Bresciano a nome Bar- 
tolomeo Stella , assai commendevole non solo per 
la nobiltà della sua prosapia , ma benanebe per 
bontà di costumi , e per quel ricco capitale di dot- 
trine eh’ ei posseiicva. Questo buon giovane con- 
siglialo da una gran serva di Dio Siciliana, cer- 
cava con tutta premura di conoscere Gaetano , e 
dopo molte ricerebe , gli venne finalmente il de- 
stro di potergli parlare. Il Santo avea per costume di 
stringere amicizia colle persane dabbene , a solo 
fine di riceverne roosigli , orazioni c stimolo per 
camminare più spedilo e più sicuro nella strada 
del cielo : e per verità , siccome la stretta amicizia 
fra peccatori concorre a farli più empi, cosi Tami- 
slà fra due santi li rende sempre più santi. 

l4'2. Gaetano dunque scoprendo al primo collo- 
quio con quel nobile Bresciano un gran fondo di 
virtù nella di lui anima, ed un'indole pressoché an- 
gelica , se lo elesse perciò subito per amico e confi- 
dente, con somma consolazione dello Stella in vedersi 
cosi presto , tanto teneramente amato da chi teneva 
in concetto di .santo. Facevano insieme conferenze di 
spirilo, ed accompagnandosi nelle visite delle Chiese 
e degli spedali, gareggiavano l'un rallro a chi me- 
glio servisse grinfermi, e consullavansi fra loro sui 
mezzi più opportuni per aiutarli. Gaetano chiamava 
lo Stella, perché più giovane, col dolce nome di 
figliuolo , amandolo con tanta tenerezza, che mo- 
strava avere uno stesso cuore con lui, e raccoman- 
davalo a Dio ed alle orazioni altrui , colla stessa 
premura che se medesimo. 

1 43.È ora da sapersi che Bartolomeo prima di par- 
tire dalla patria.si era eletto a madre spirituale Lau- 
ra Mignani monaca Agostiniana nell’esemplarissimo 
monasterodi S. Croce in Brescia, acclamata in quella 
città per Santa ; si avvisò perciò darle distinto rag- 
guaglio della nuova amicizia contratta col giovine 
monsignor Gaetano Tiene, rappresentandoglielo per 
un prelato di gran santità. Laura più che consolata 
ad un tate avviso , prese subito la penna in mano 
e bramosa di entrar aocb’essa in questa sacra lega 
con Gaetano , si prese la confidenza di scrivergli , 
rallegrandosi seco di quella spirituale alleanza con- 
tratta con Bartolomeo Stella, e supplicandolo voler 
ammettere ancor lei a parte delle sue orazioni. Il 
Sanlo dalla leltuia di quel faglio scritto con uno stile 
semplice.slncero e pio, e dalle lodevoli relazioni fat- 
tegli dallo Stella delle virtù di Laura, argomentò do- 
ver essere in quell’anima una somma perfezione . 
ed una grande affluenza di grazie rclesli; per la qual 
cosa rescriveodole con umili sentimenti, la pre^ a 
volerlo acccltare in figliuolo spirituale, siccome 
prima adottalo aveva il suo fratello in Cristo Bar- 
tolomeo. Cosi poi continuarono per lungo tempo a 
scriverti, e leKriverM vkeodevolmeole. 



i4l. Disgrazia perù vuole che di tante Ietterò 
scritte dal &nto, otto .soltanto ne rimangano alla no- 
stra divozione al istruzione, poste alla luce dalle 
religiose del monastero roedesiino di S. Croce (I). 
La bontà poi di queste sacre vergini si é compia- 
ciuta donarle tulle ( riservandosene una sola per 
loro consolazione) a’ figli di quello stesso padre 
sanlo ebe le scrisse, avendone donati gli origi- 
nali a diverse Chiese Teatine, ove allualmente veg- 
gomì conservale in preziosi reliquiari, esposte alia 
venerazione de' popoli ebe accorrono in folla ad 
adorarle con santa devozione . avendole acclamate 
come tante dispensiere di mollissime grazie. Leggen- 
dosi queste lettere di liaelano vi si scorge in sulle 
primo quella intima eniìfidenza , ch’ei aveva nella 
B Laura , appalesandole i più intimi segreti del 
suo cuore . dimodoché non ebbe ritrosia di mani- 
festarle ancora quegli stessi segnalati favori che 
ricevè dal cielo , da lui peraltro tenuti con tan- 
ta riserbatezza occulti , che gli scrittori della sua 
vita . lamentansi di non averli potuto riferire per 
non saperli, se non in confuso. Per secondo tac- 
cbiudonsi in questi sacri fogli sentimenti inudili 
della più eroica umiltà , imperocché oltre le sue 
antloscrizioni , che sono sempre espresse in questi 
termini, o • l'arido in Cristo vostro figlio Gaetano a 
0 • rtafrulluoso , o l’ingrato servo di Cristo • alcune 
volle V l’indegno sacerdote» ovvero «Il misero prete, 
ed indegna vostro figlio Gaetano • : nel corpo dello 
lettere poi si accusa e si condanna per un gran 
peccainre, e per la feccia de’ sacerdoli » si chiama 
« un’arca d’ignoranza » e nondimeno • superbo, e pr» 
sunlnoso, benché un sol passero basti a buttarlo 
per terra» Dice, che < la sua anima, é roalamenlo 
ferita , ed oppressa dal nemico, che non ha aixom 
incominciato a servire Dio, che in lutto nodo del 
lanl’amare , si trova vestito solo di attacchi a que- 
sto mondo » perciò più volte • prega la ài. Laura 
ad aver di lui oompassiane , e far per lui grandi 
orazioni ». Che queste ed altre cosiBàlte espressioni 
di Gaetana non aleno cadute stdamenle dalla di lui 
penna , ma che anche fossero state prima concepite 
nella sua mente, e nate nel suo cuore, è di ragione 
esserne convinti, non solo per la santità di chi lo 
scrisse, ma puranebe perché una vera confidenza tra 
due amici, com’era quella del Sanlo colla B. Laura, 
mette sempre sulla loro lingua e penna , un par- 
lare e scrivere sincero. Per terzo dalle stesse let- 
tere si scorge in Gaetano • un ardentissimo amor 
di Dio . un grande zelo di carità per la salvezza 
dell’animc , una fame insaziabile del cibo degli 
angeli , una somma divoiioDO alla B. V, » e tante 
altre belle virtù, da produrre in colui che le legge 
un late diletto e profitto , ebe ciascuno imn è mai 
pago abbastanza anche rileggendole più volle. L’é 
ciò cosi vero ebe la stessa B. Laura, come sta no- 
tato nelle sopracciUle memorie di 8. Croce (2), nei. 
l’aprire e leggere queste lettere di S. Gaetana, lo- 
prabbondava di tanta consolazione , ebe non polendo 
più soslenerla,senlivasi rìsaltardl giubilo il cuore.rho 
poi andavasi dileguando con copiose lagrime, talché 
rimanendone tutta ebbra di amor divhw , con sanlo 
estacismo e fuor di sé si andava a prostrare dinanzi 
al crocifisso ove sfogando i suoi santi ardori, prega 

(1) Hrnior. Istorkhe di S. Croce di Brescia pat. 90. 
91. eie. 

(9) Pag. ». 
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vaio a vnirr corimlare le iatanic faltcle da Gaetano. 

145. Non vi ba dubMn , rbe aiccome le lellere 
di S. Paolo promosaero la tanllU In qoe’ novelli 
crUliani a cui le scrlw , cosi quelle di Gaetano 
molto cnotribuiiono a far più aanla e perfella la 
B. Eauni. Gli premeva pur troppo, che questa sua 
amicissima serva di Dio manleneaae viva quell' u- 
millà .chele veniva insidiala dal pran concedo, in 
cui lenevaia il mondo , e dalla fama che correva 
Ire gli slessi personaggi di sangue reale. Perciò dopo 
essersi anch'egli più volle raccomandato alle sue 
orazioni . cosi le scrive , per lencria tempre più 
umiiiata nel suo nulla. 

s I merill di V. R. non voglio, mi alulino, che 
più toslo mi nuoceranno, perchè lult'il noslro , e 
tulio quello che è neiruomo, è bugia, e la giu- 
stizia nostra è sempre sporca. » 

Cosi pure inlendendo ch'ella bramava di scioglier- 
si da’ tegami del corpo, perchè volaase l'anima a’ao- 
spirali amplessi del divino sposo . e volendo subli- 
mare questi di lei desideri a più alla perfezione, 
roiruniformarli al volere di Ilio , e sacriOcarli alla 
caritè del prossimo , le dà in un'allTa lettera que- 
sto bello avvertimento : 

a Quanto a V. R. ahimè 7 abbiale a cuore S. Paolo 
e S. Martino , che volevano restar qui per utile del 
ptostimo ; non cercate Madre , più per voi , ma 
|icr Gesù Cristo, ticurdalevi in tutto di voi, e solo, 
vi sia Gesù passiouato nel vostro prossimo. Bramate 
rume so ebe fate , che lult' il inondo sia gettalo 
sopra di voi , acciò essi siano salvi. Udite la voce 
dell'ira di Dio sopra il popolo cristiano : buttatevi 
Ira Dio , ed esso popolo , e gridale : la su , >n 
me eékrtrtantur trio ». 

Ecco la rlpruova d'una vera amicizia , l’aver più 
a cuore la virtù, e perfezione dciranima , che 1 di 
lui vantaggi temporali. 

liti. Bramando però il Santo conoscere personal- 
mente la sua stimatissima madre in Cristo, e farei 
da lei conoscere , come egli slesso le scrisse per 
quel miserabile peccalore , che si credeva essere , 
premeditava in sè d'intrapreodece a lai fine il viag- 
gio di Brescia, e dopo esserne stalo per lungo tempo 
frastornalo da vari impegni, che gli sopragiunaero, 
Iddio finalmente volle cunsolarlo , mediante un ef- 
ficace invilo che feccgli la B. Laure , e che egli 
ardentemente aspettava per assicurarsi del divino 
volere in questo suo premedilato viaggio: l’è questa 
U narrativa che leggesi nelle memorie istorkbe di 
S. Croce (t). 

• Vedendo Laura il desiderio del B. Gaetano di 
venir a lei , come figlio spirituale , toslo con let- 
tera rinvitò a Brescia , dove venne segretamente 
a riverire la sua cara madre in Cristo. Piangeva 
Laura alla presenza del suo diletto figlio, lagriman- 
do il figlio aU’aspetlo della madre , in modo che 
ambi dati in inlerrotti pianiLsospiri, e singulti.esa- 
lando io questo modo il fuoco dello Spirilo Saolo.sino 
che la natura non ebbe fatto il suo eSello di estre- 
mo gaudio , non polerono mai articolar parala ». 

Qual fosse stalo il subietio de’ loro santi collo- 
qnt , nonché lo scopo di questa visita , vien de- 
scritto negli annali Agostiniani del già mentovalo 
P. Torelli, il quale dopo aver delio, che Gaetano 
scrisse alla Mignani due lettere da Venezia nel 1520 
cosi soggiunge colle notizie ricavale dagli auto- 

li) Pag. iw. 




ri Bresciani , e dai manoscrilll di santa Cmre. 

147. • Un altra lettera ancora scrisse $. Gaetano 
alla B. Laura prima che di Venezia si partisse , 
nella quale le diede parte , che ben Insto sarebbe 
venuto a visilarla in Brescia : Ed in clfello in ter- 
mine di pochi giorni colà si portò; e subilo giunto 
andò al monastero di S. Croce a visitare la sua di- 
lettissima madre Laura . con la quale ebbe lunghi 
discorsi delle cose del cielo , e del modo vero , e 
sicuro di acquistar anime per quella beata, ed eter- 
na patria; e con tal occasione le palesò l'intenzione, 
anzi pure la divina inspirazione, ch'aveva di fon- 
dare una congregazione di Chierici Regolari , li 
quali aita maniera de* Ss. Apostoli, e de' loro di- 
scepoli , si dovessero Impiegare con ogni ardore 
nell’acquisto dcll'Anime, e nella conversiont de'pec- 
calori; che però la supplicava a volergli manifesla- 
re il suo santo consiglia in cosi ardua impresa: ciò 
inteso dalla Beala , alzò gli occhi al cielo , reso 
grazie infinite alla divina providenza ch’avesse islil- 
lato nell’anima santa del suo figlio spiriiuale un'o- 
pera cosi utile , e proficua alla crisliauità , anzf 
pure a lutril mondo. Fra tanto terminale, che fu- 
rono le loro sanie ceuferenzo, quali stimo, che fus- 
sera più d'una volta replicale, il santo sacerdote in 
fine da essa si congedò , con dire non senza gran 
copia di lagrime : madre a rivederci in Paradiso, 
dandole la sua sacerdolale benedizione ; restando 
essa allretlanlo mesta, vedendosi priva per sempre 
in questa vita della sua santo presenza , quanto 
Itela nel prevedere il frullo grande , ch'aveva da 
fare cud egli come i suoi figli , che intendeva d'i- 
stiluire nella Chiesa di Dio ». 

L’allegrezza che innondò il cuor di I.auta nel seti- 
lire di Gsetoim che voleva Istilaire una congrega- 
zione di Cherici Regolari sul vero modello de' Ss. 
Apostoli, volle il Signore renderla compito ; impe- 
rocché per dare un pieno contento alto sua sposa 
volle farle vedere prima di morire già nato al mon- 
do la da lei bramato religione, il perché la chia- 
mò a sé in cielo quatiro mesi dopo che quella fu- 
loiennemento ióndato in Roma. 

<B^:ì3.0a>'0 SU2I. 


Man 6aw(an« rllaru ■ VeneeJn» «ziutU 
Inluee pnbbliehe divozioni preaervan» 
dola da cravi perieoll, e poi parie per 
■teina. 


( Aa. di Cristo Itil a 1522, di Gaet. 41 s 41. ) 

S a dimora di Gaetano in Brescia fu di breve 
durato , per quanto può dedursi dalle suo 
lettere, indiritte alla Beato Lauta Miguanl, 
scrivendolo che avesse pregato Iddio ac- 
ciocefaé ti fosse ooropiaciuto accordargli la grazia 
di andare e stare in Brescia due giorni per avere 
il Gonteoto di visilarla. Nè fu poca la violenza , 
che il Santo dovè fare a sè stesso in abbandonar 
cosi presto , ed appena veduta, quella sua amati»- 
sima madre in Cristo , per la quale tonto tempo 
avea sospirato di coooscere , per cooferirlo t se- 
creti del suo cuore. Noodimeno però egli volle u- 
criflcare le sue private ooosoiazloni a quegl'impe- 
gni del pubblico bene, ebe lo richiamavano a Veoe- 
zia. Ritoniato dunque il noslro Santo a tale città, 
olire al moodo nuovi prodigi di umiltà e di zelo. 



VITA DI S. GACTA>0 




J,a venda repubblica tmvava-sl in que* (empi di 
mezzo al mjbbu^lio dello convitine guerro, che al 
riferir dc^li slorici« ribollivano per tutta Italia; e 
sebbene eranvi im|»egnati ancora altri principi esteri 
combattendo ostinatamente Pun contro Paltro, la re- 
pubblica non però era in pericolo d’essere anch* ella 
attaccata, c di vedersi ne’ suoi confluì qualche inon* 
dazione repentina di quel ^ran torrente di Tede- 
sebi e Francesi, che sboccato era dalle Alpi nelle 
vaste campagne di Lombardia. A colesti timori in 
occidente aggiungeansi anche quegli d'oriente, men> 
tre Solimano il Gran Tunn) assediava con un eser- 
cito prepotente l’ isola di Hodi , con tanta risolu' 
zione di acquistarsela , che dichiarò voler perde- 
re tutto il suo impero piuttosto, che non rendersi 
padrone di quelPisola ; quale espugnala che fosse, 
a)mc pur troppo gli riuscì , ognun temeva, che pi^r 
cagione delta vicinanza di Kodi a Cipro, e Candia 
rivoltasse le sue armi vittorioso sopra quosti due 
regni posseduti allora dalla repubblica dì Venezia. 

l49. Commosso Gaetano da tutti cotesti mali che 
affliggevano rilalia, e prevedendo 1 castighi che il 
cielo minacciava ancora sopra Ver^ezia , pensò su- 
bito al modo di placare Iddio sdegnato, coiristituiro 
pubbliche orazioni, cd eccitando lutti al ponlìmetito 
di quelle culpe che gli avean posto i flagelli in 
inani), slimò di poterlo disarmare, o riconcìliar- 
fH>lo amico. E a tal fine credendo esser egli U 
disubbidiente Giona , autore di tutti que* flagel- 
li pei suoi creduli peccati , pel primo si gettò , 
dirò cosi . in un mar di sangue , spremuto dalle 
8ue >ei)C a forza di spietati flagelli , raddoppiando 
{incora i digiuni a lutto rigiH^ , le vigilie e le 
oraziuni , che aspergeva di copiose lagrime c di 
profondi sospiri. Dappoi mediante permesso de* su- 
periori . istituì pubblicho processioni di penitenza 
con molle preci adatte ad impetrare da Dio perdo- 
no c misericordia. Indi scorrendo per diverse Chiese 
della città , tutto fervido di santo zelo vi predi- 
cava da* pergami con tanto spirilo e vigore, che 
muoveva i popoli ad un pianto dirotto d'una vera 
contrizione. Qui è da Dotarsi quella santa è nuova 
Invenzione ( che da lui traendo la prima origine 
come notano gli scrltlori , si è poi diramala per 
tutte le Chiese d'Italia) di esporre sugli altari sco- 
perto negli ostensori il Santissimo Sarranocnlo con 
quantità di candele e solenni apparati , per ecci- 
tare I popoli ad un vero pentimento di cuore, e 
per rendere piò fervorose le preghicn* , animate 
dalla presenza visibile c maestosa dol loro Dio(i) 
come pure per maggiormente inclinare al perdono 
reterno Padre in vMersi offerirò rCnigcnilo per me- 
diatore. Queste esposizioni del Venerabile fumn fal- 
le in sulle prime nel suo oralorio del Divino Amo- 
re, e poi «neiraltre Chiese più ampie di Venezia, 
nelle quali affollandosi la gente, trattavi dalla mv 
vità di quel sacro e ^ divoto spettacolo , vi ado- 
rava Gesù, con tanta devozione , e confìdenza. che 
le pareva veder pendenti da quel luminoso Trono 
di Maestà, e credeva corno sicure lo grazie deside- 
rale , e richieste. 

150. Cosi il nostro santo prelato con queste pub- 
blicho divozioni c penitenze, cb*egli promosse in Ve- 
nezia , 0 con altre sue sante operazioni felicemente 

(i) Sìlos.Hisl. Clrr.Rcg. par.i. lib.l.f Ag. 277.lUirt»nr. 
Stor. Etri, di Vicenz. lib. 2. c. 09. B«ud..\iU4>r di Gesù 
pan. 1. Pr«t. 0. pag. 123. 



riuscite nel santificare quella nobiltà e quel {Mi- 
polo ; ma molto più culla forza efflcace delle sue 
orazioni , tolse di mano a Dio quo’ flagelli , ebe 
slava per iscaricare, anzi Io rese alla repubblica, 
cosi propizio , che ella sola • con istupnre degli 
storici di quel tempo, ebbe a godere il bel sereno 
di una |)orrolU pace . in mezzo a tanti turbini 
di convicine guerre. E la potenza Ottomana dopo 
soggiogata Rodi, diresse le sue armi a tutTallra 
parte, che agli altri vicini regni della veneta re- 
pubblica. Oh quanto importa ad un principe l’a^or 
ne’ suoi Stali qualche grande amico di Dio , che 
culla elliracia delle orazioni possa difenderli non 
solo dalla prepotenza cd aggressione di altri po- 
tentati della terra, ma dagli .stessi castighi, che 
gli vengon minacciali dal cielo! Nè vaio la pena 
l’andare indagando altre cagioni di questa pace che 
godè Venezia, ei«$ondo tutta l’Ilalia in subbuglio, 
imperocché tutti gli scrittori della vita di S. Gae- 
tano unanimemente attribulscoiK) al di lui zelo la 
bolla calma che godè la veneU repubblica fra tante 
tempeste e di terra e di mare , per attestato 
di sincera relazione d*uo antico diario deU’orato- 
rio Vicentino, che secondo la frase Ialina del pa- 
dre Silos nota espressamente che: 06 tatii/ufa Va- 
ndù'i , CajHoMi Optra , pUraque piHatit offieia pia- 
cofum tffi urbi Numm soggiungendu ebe una 
tal città fra tante turbolenze e pericoli, line mefu, 
itns moftf terra mariqut sua tr^nquUUtas slefir ol- 
tre a ciò la stessa sacra congregazione de* Riti ; 
asserì che mediante lo pubbliche divozioni btituiteda 
Gaetano in Venezia, e mercè le di lui {ircghiece, 
quella repubblica non solo fu preservata dalle stragi 
comuni a tulla Europa , ma riacquistò ancora 
le città, e le piazze per lo Innanzi perdute : Vene- 
tiis cum tota £tiropa maxmts urgeretur òrdiz, pu- 
blieat mUituit oraihnet , et servi Dei precibus In- 
butum est, guod statui Yenrtut nOA solum a tot 
eladibas Ulattus evaserit^ $ed eUam an'ea deperdi- 
tot eivitat^iy ti Crtitella rfeuperaveni {i). 

131. Ma quando Venezia ammirava estatica 
le tante opere prodigiose di Gaetano . c godeva i 
tanti favori del cielo mediante il di lui zelo, ecco 
che d* improvviso ne vien rimosso , e ricondotto 
dall’altrui volere ad essere di bel nuovo l’esemplare 
delta vita apostolica alla metropoli del cristianesi- 
mo: mentre U padre Gk>vamba(lisla Domenicano , 
confessore del nostro santo, rllmvandosi ancor egli 
iu Venezia , destinatovi priore del suo convento (3), 
penetrato da celeste lume iscorgeva formarsi vasto 
idoe nella mente di Gaetano, e che il di lui gran 
talento , non doveva punto lenersi ristretto nella 
sfera di una sola città : gli comandò dunque che 
ritornasse a Roma , ove può dirsi raccolto tutto 
il mondo. Ed ecco qui oMiligali a rinnovare altra 
volta i nostri stupori circa l’ubbidienza del Santo, 
0 senza forse di gran lunga più sorprcodenti, cho 
non furon quelli osservati in Vicenza. Era egli con- 
siderato per Tangclo tutelare di N eoezia, e per tm 
nuovo apostolo mandatole dircUamente dal cielo , 
amatissimo dalla nobiltà, venerato dalla plebe, ac* 
clamato da lutti |>ec padre de* poveri, sollievo de- 
grinfermi, consolatore degli alflitti, e guida sicura 
al cielo: scorgeva bene b stesso Santo , c seco tut- 
ti gli altri quanto di bene operava in Venezia , o 

(2; Art. et Posit. io Cioooli.B. Csjet. de Eelig. pag. 19, 
( alaseib. Vit. di S. GielSDO. cap. 3. iu fin. 
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quanto poteva sperarsi se vi avesse continuata ia 
sua dimora: ma tutti questi motivi peraltro buo- 
ni e santi . e unicamente diretti alla giuria di Dio, 
calla salute dell'anime, che dovevano iocalenargli 
il piede a non mai partirsi, perdettero ad un tratto 
tutta la iur forza a Tronic deirubbidienza, sempre 
rispettata da lui, e riputata per la sUrssa voce di 
Dio. Fu visto dunque Gaetano subilamentc al- 
lestito per la partenza , e lutto Tretlolusu ad im- 
prendere il viaggio per Roma, volendo prontamente 
ubbidire a' primi cenni del .suo direttore senza nem- 
meno ricercargliene il perclid , o a che One colli i I 
mandasse Ma laddove il Santo a cagione della sua 
cieca ubbidienza partiva giulivo, Venezia ollremo- 
do rattristata deplorava a tutto cuore una tale ina- 
spetlala partenza del Santo, mentre conosceva di 
perdere un gran tesoro , ed il suo intercessore ap- 
presso Dio ne' bisogni d pubblici, come privali. 

SIS. 

Caetano cianite a Romus uae azioni e pen- 
alerl i rlZoraa a Venezia per rlnuneiare 
I beni paterni , e vlalla di nuoto la aan» 
la casa di Loreto. 

^ ( Ae. di CrUu 1323. di Gactiuo 43. ) 

KtSKVi o storico cbiesaslico di Vicenza , il padre 
Barbarano Cappuccino, dopo aver nippurlalo 
ii S9f^ le pubbliclie divozioni promosse da Gaela- 
ÀtHIMÌ no io Venezia, od in alice ciltà del di lei 
dominio con eailo scmpire più che felice, soggiun- 
ge... « E.ssendo sialo il B. Gaetano in Venezia due 
anni per comandamento del suo padre spirituale, 
cluù del predetto Domenicano si trasferì a Ruma 
l'anno di nostra .salute 1533 >. In verità sembra 
che il padre Barbarano, in questo computo degli 
anni fatto diversamente da qualche altro scritto- 
re , abbia cntpilo più giuslameiile nel segno, im- 
perocché sappiam di certo che il Santo dimorara 
in Venezia nell'anno 1520 , e l’i questa una ve- 
rità talmente irrefragabile , per quanto son vero 
ed identiche quelle due lettere da lui medesimo 
scritte a l.aura Mignani , ambedue dalla città di 
X enezia (I) , la prima colla data de’ 28 marzo 1520 
la seconda con quella degli 8 giugno stesso an- 
nu. Di più che vi conlinuasse la sua dimora an- 
che nell’ ani» 1522 deduccsi evklenlemeuto da 
un’alira sua lellera scritta alla nipote (2) la Con- 
tesa Elisabetta Tiene che segna la data del gionw 
10 luglio 1522. laonde bisogna tener per certo ed 
indubitato che non se ne partisse prima dciranno 
1523, e questa certezza emerge a tutta prova da 
un’altra lettera del Santo scritta al venerabile Paolo 
Giustiniani , fonda ture degli eremiti Camaldolesi delti 
volgarmente di Monte Corona , colla data di Ve- 
nezia giorno primo di gennaio 1523. Chi bra- 
masse vedere Puriginalc di questa lellera, può ve- 
nerarlo a Rua sul Padovano ove conservasi con 
somma venerazione in un preziosa reliquiario da 
que' Romiti Camaldolesi. Questa permanenza di Gae- 
tano in Venezia sino al principio del detto an- 
no 1523 vien confermala ancora (3) da un fuglio 

(I) Mem. fstoriche di S, Croce p. 104, 

(Il Ciilald. VII. di S.Osel. El. Clec. lib. 3. S 15. 

(3i Le 3 lettere di Gecleno, e Girolamo ved. nella Tit. 
di UiBslie. aerina da Agoatiuo Fior. lib. 2. cap. 28. 



di quel rinomalo, cd umilissimo sacerdolc spagniio- 
lo, che leiievasi a suo tempo nel più alto conccllu, 
D. Girolamo da Solonna , scritio da Padova culla 
data de' 2 gennaio 1523 al suddetto Paolo Giusti- 
niani suo amicissimo , in cui lo prega di rispon- 
dergli , e raccomandare la risposta a Gaetano Tie- 
ne con queste precise parole: i.Maiidatc la lettera a 
un mio Figlio spirituale grande servo dei Scnur , 
gol dicUur M. Gaetano da Tktenisy etc< • Da que- 
sta lellera di Girolamo si scorge parimenle la so- 
lila umiltà del nostro santo, e quel gran desiderio, 
che di conlinuo nudriva , di sempre più volersi 
avanzare nella perfczioive cristiana , meolre alla 
prima conoscenza che faceva con qualche persona 
di spirito, e di virtù eminente, e fosse stata puran- 
che una donna , se le professava subita per suo 
llglio spirituale , come già osservammo essere av- 
venuto eoo quella santa monaca di Brescia Laura 
.Xlignani. Il fin qui sia detto per giustificare la esat- 
tezza d'una precUa cronologia nella narrativa de' fat- 
ti storici tanto gradita ne' nostri tempi. 

153. Non appena il Santo pose il piede nell'al- 
ma ciltà di Ruma , sembrò ebe rinascesse il Sole 
dopo una natie si lunga ali'orizonte di quell'eccle- 
siastico dima ; tanta fu la con-solazione e i* alle- 
grezza che GaeUuo apportò parlicolarmcnle a que- 
gl' illustri suoi confratelli dcH'oratorio del Divino 
Amore, che trovò aumentali nel numero ed Imme- 
gliati nella iwrfezione della carità ; dimodoché al 
numero di GU (i), quanti erano appunto que’ for- 
tissimi campioni del mistico IcUo di Salomone, Iro- 
vuvaiisi uniti per difendere la santa Chiesa com- 
ballula dalle nuove eresie : li riunirsi Gactauu a' 
suoi compagni del Divino Amore , servi loro di 
grand' ecdlamciito a sempre più avanzarsi nell’e- 
sercizio delle virtù , e nello zelo della santa Fede, 
rlsguardaudulo tulli per un viro esempio di santilù, 
c riteiiciidu come oracoli 1 di lui santi consigli. Egli 
poi benché fosse stalo uno de' più distinti, e rino- 
mati prelati di Roma, non mal volle più accostarsi 
a quella corte, che aveva alquanti anni prima osser- 
valo essere assai lubrica, c troppo disiratliva dalla 
divozione cd unione con Dio ; quindi I suoi passi 
volgcausi costanlemeiite ai sepolcri do’ Marliri , ai 
santuari ed alle Chiese , e sopratluUu alla Basili- 
ca di S.Maria .Maggiore per la dolce rimembranza di 
avervi una rolla ricevuto dalla Beala Vergine ncllB 
sue braccia Gesù bambino, e qui ripensando al gran 
favore, struggerasi in (cncrissiine lagrime d’allegrez- 
za, e di confusione per islimorscae indegno, c sco- 
noscente, 

154. La carità dqi nostro Santo mai sempre ap. 
passionala dalle miserie de’ prossimi , soltccitavalo 
a cercar peccatori per convertirli, a soccorrere i pò- 
veri, od a servirò gl'infermi. « IVrò i Lazzaretti, 
e le case degli appestati ( scrive moosigaor Carac- 
ciolo ) erano il campo più spazioso , in cui trion- 
fava questa carità di Gaetano (S). Penetrala egli 
dalla svenlura di que’ miseri, infclli dalla pesto , 
da cui la città di Roma allora gemeva oppressa, an- 
dava lutto intrepido a soccorrerli con quell'amore, 
che ha più forza della stessa morte-, mentre tanto 
volle esponeva a pericolo la sua vita’, per quanti 
erano gli appcstati che serviva. Dispónevali a ri- 
cevere degnamente i sacramenti , cd a morir vo- 
tai Ani. Ciraec. Vit. Hss. di Ptol. IV, lib. 1. cap. 10. 
(5) El. Clec. lib. 1, g 47. 
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VITA DI S. GAETANO 


lenticri confidali in Dio, dopo averli serviti in latti 
i minUleri anche più vili e pericolosi , senza che 
l'iufasUdissero nè que* bubboni canoerigni, che cu- 
rava , nè quo' felidi fiati , che esalavano , nè quel- 
Taria pestilenziale, che respirava ; avendo cosi coz* 
salo più volte colla morte la vita di Gaetano, col ri* 
manerne sempre vittoriosa n>ercè una particolare as- 
aistcDia di Diotcorrevano perciò (so^giun^ il suddetto 
autore ) i Romani ad ammirare rinnovato nel santo 
prelato un altro miracoloso roveto tutto infiamma- 
to di carità, che bruciava in tante fiamme , senza 
che mai si fosse estinto ; onde rincorati dal di lui 
esempio, goltavami anch'essì nei pericoli, eoo ser* 
viro costantetnente que* poveri appestati* 

l95.Da queste moUipUci opere di carità del nostro 
santo, convien ora passare alla conoscenza di que’gran 
pensieri, che meditava la sua mente non meno vasta, 
che piena de' più sublimi concetti* Da molto lompo 
andava egli ideando una nuova religione per vari 
motivi. che poi vedremo, acciocché col suo esempio 
rinnovasse nel moiMlo la vita apostolica, e rialzasse 
il clero precipitosamente decaduto dal suo posto e 
decoro ; colla di cui riforma sperava poi quella 
ancora di tulio il cristianesimo* £ comecbè la sua 
umiltà il deviava sempre dallo grandi imprese , 
perciò anche di questo suo pensamento di quando 
in quando gliene intorbidava il bel disegno, rap* 
prewntandogli per una temeraria presunzione U 
pretendere d'aver quello spirito, e santità, di cui 
furon investiti un $. Benedetto, nn S, Domenico, 
rd un S. Francesco , per introdurre orila Chiesa 
di Dìo nuove religioni. Altronde risentiva nel suo 
cuore siflàtU gagliardi impulsi alla grande Impre* 
aa, che non poteva affatto farvi resistenza; talché 
il posero sanlu agitalo da venti si contrari, che lo 
sbalzavano or di quà or di là, pregava di continuo 
il Signore a volergli manifoslare il suo volere. Fi 
nalmenle Iddio, che ha sempre riguardalo con oo 
chic benigno lo preghiere degli umili, gli fece ara- 
aibilmentc Inteoderc , che non solamente aggradiva 
il di lui disegno , ma il voleva senz'altro indugio 
posto in opera, pronto egli a secondarlo colla sua 
divina assistenza. Il mezzo di cui Dio servissi per 
manifestare questa s ra volontà a Gaetano, oltre la 
voce che intese, fu una visione immaginaria, con 
cui esprimendo in figura quel ch'espresse eoo pa- 
role in San Matteo ^ capo 6. gli dava il modello 
della nuova religione* Gli fece vedere an campo 
coperto di vaghi gigli , nel cui d'intorno volavano 
vari uccellelli , che con voce giuliva cantavaii 
le lodi al Creatore ( 1 ) , accennando poi a Gaeiano, 
che que* fiori andavan vestiti e faoevan la più vaga 
veduta, seoz'aversl tessuto mal le sete, e quegli 
uccelli eran lutti giulivi e ben pasciuti, senza aver 
giammai seminato o mietuto grani ; aspettando 
gli uni, 0 gli altri dalla sola provvideoza del 
cielo il loro cibo e vestito. « Questa sarà la nor- 
ma, gli disse , del tuo istituto* 

l5s. Gaetano assicurato in tal modo del divi- 
IK> volere , c sentendosi sempre più rincuorare 
da una gran confidenza in Dio , s'aoclnse subito 
ad eseguire con animo generoso e risoluto l' ar- 
dua impresa ; e dovendo fondare il nuovo suo 
ordine sul niente di terra , volle perciò egli il 
primo spogliarsi di tull'i suoi beni terreni. A lai 
fine foce un breve ritorno a Venezia, per solen* 
dizzarvi legalmente la rinunzia ; uve giunto, qM' 
divoU ciUaUini alzaroo festosi le mani ai cielo , in 


vedersi restituito tra loro l'amorevolUslmo padre, ac- 
coglieudolo colle più tenere espressioni di affetto e 
di giubilo, rioonlandosi delle primiere sue apo- 
stoliche fatiche ed orazioni a beneficio di tutta la 
città. Fatto sta che la loro allegrezza fu ben presto 
rattristata dall' intendere la sua breve dimora, ed 
U dover ricondursi presto a Roma. £gli seooodo il 
suo coslume prese casa nelle vicinanze di S* Gior- 
gio presso lo spedale dagrincurabiU. esercitando, in 
quel poco tempo che vi si trattenne, le solite opere 
di carità verso grinfermi e bisognosi. Ordinò poi 
al notaio , che formasse l' islrumento pubblico , 
in cui rinuoziava lutt'i suoi beai feudali , e fede- 
commessi, a que oockgiunti a cui speltavaoo. ed il 
restante di libero lo dispose a favore dril’ unica 
nipote la Contessa Elisabetta Tiene, figliuola del 
suo fratello maggiore già defunti^ , riserbandosi 
solo alcune decime io grazia de' poveri , dell'af- 
felto de' quali , per essergli ioviaoerato , non potè 
mal dispogliarsene. L'istrucnealo fu pubblicato noi 
primo di settembre e ritrovasi così registrato. Àctum 
in Con/into Stincli (Peurgu in domo /{rrt. Domini 
Cojetani de TMeneù die prima eepiembris A. D. 
i5 i3 (»\ 

157. Ecco ora il Santo per essersi esoneralo di 
qael peso delle terrene ricchezze , divenuto più 
leggiero e spedilo , riprese ancora più celere ^ 
sollecito il suo viaggio di rìlorno a Roma; solo il 
soflhrmò alquanto la gran divozione che profes- 
sava alla santa casa di Eorelo* Se nella prima vi- 
rila , che Gaeiano fece a questo Santuario , da 
noi rapportala al capo 19 vi trionfò Famore so- 
pra i'umlllà; io questa seconda, che ora descrivesi, 
r umiltà prevalse sopra l'aniore : è duuque vero che 
le virtù abbiano tra loro un concerto, che or l'una, 
or Taltra debba avere il dominio nel nostro cuore, 
e quella ebe prima ubbidiente serviva, comandi poi 
qualche volta anch'esu da padrona. Eccone qui un 
bello esempio* Al nostro Padre D. Giuseppe Ama- 
deo Perini religioso di ringoiar bontà , e celebre 
oratore de’ tempi suol nel paaure per Loreto a ve- 
nerarvi la gran Vergine Madre, disse il signor Cam- 
panari computista, o archivista di quel santuario, 
essendovi presente ancora D. Pier Siroone Egidì Ca- 
nonico di Loreto, aver ritrovato nel rivolgere le scrit- 
ture della Santa Casa, una bella memoria di S* Gae- 
tano. Avido pur Iroppo di saperla e vederla il P. 
Perini , ne fu subito compiaciuto e consolato dal 
cortese e divoto ministro* La memoria suddetta 
era registrata in questo modo , e tal quale mi fu 
rapportata in una letlers. di poi riferita col vU 
vo della^voce, e finalmente 11 medesimo padre la 
predicò da’ pulpiti nella novena del Santo: Uscito 
Gaetano dalla sagrestia di Loreto in abito Sacer- 
dotale, Incarominavasi verso la santa cappella per 
celebrarvi laMessa. trasporlalovi dal gran desiderio 
di ricevere nelle sue vìscere quel Dio, che colà di- 
scese dal cielo a farsi uomo nell'utero verginale di 
Maria Santissima : ma un riflesso penetrante , forte* 
meate convincendolo della sua indegnità nel celebra- 
re la Messa in un luogo sì sacrosanto, gli arrestava i 
passi , anzi glielt respingeva indietro per ricon- 
durlo in sagrestia. Ad ogni modo animalo dal che- 
rlco. c sollecitato a spedirsi per dar luogo ad altri 
sacerdoti , che stavao premurosi aspettando di ce- 
lebrar la Messa dopo di luì, proseguì il cammino 

{%: EI. Cler. lib. 3. fi Sì pag. 13S* 
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«ino all' aliare, ma qui l'umillà nddoppiando i 
suoi assalii, gli rappresentò al viro la propria vll- 
1ò, e qual peccatore com'egli credevasi , lo convinse 
essere una temerità protaDare quella celeste stanza, 
ctie aveva divinizzala e consacrata coll'lncarnarvisi 
l'unigenito Figlio di Dio; restò quindi commosso da 
tal orrore e penetralo da si forte dolore, che proruppe 
in un dirollissin» pianto, con un profluvio di tante 
lagrime , che ne restò inzuppalo lo stesso altare. 
Sicché gli convenne con Istupore di lutti gli astanti, 
partirsi tutto confuso e molle di lagrime , senz'a- 
ver potuto celebrare quei sacriflzio, di cui romore 
l'arova invogliato. 

1S8. Gaetano prima di partir dalla 8. Casa e do- 
po premessa una lunga orazione, olTerl alla Vergine 
Annunciala il suo latitalo , che slava io procinto 
di formare a difesa della santa lede, supplicandola 
a riceverlo sotto il monto della sua amorosa ed ef- 


ficace proiezione, e ad impetrargli la benedizione 
del suo divln Bambino. In questa fervorosa preghie- 
ra ( scrive monsignor Caracciolo ) concepì tanta spe- 
ranza d'essere stalo esaudito da Maria SS. (t), cbe se 
gli raddolcì qaeH’amarezza e confusione , cagiona- 
tagli , come dicemmo , dalla sua grande umiltà , 
ed ascilo per lungo tempo fuori di sé , entrò in 
un'altissima conlemplazloae delle sorprendenti bel- 
lezze e perfezioni della sua adorata Regina. Indi ri- 
tornalo a'suol sentimenti, getlossi colla faccia per 
terra a’ di lei piedi , prendendo umilmente com- 
miato per proseguire il suo viaggio di rìlorno a 
Roma , ove appena giunto si accinse a preparare 
I materiali e gli architetti per la fabbrira della 
nuora religione, cbe or ora nel libro seguente ve- 
dremo alzata e stabilita. 

(1) U. Cler. Uh. 1. $ 13. 
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LIBRO II. 

0«<tRn9 nello alato .d7onlrato«o 




el corso dell’anno 1524, il moodo calloli- 
00 ebbe a sedare quella gno novità , 
(che parve a tutta Roma i^igiosa per 
la ioltma unione di due cose credute af- 
fatto tra toro opposte ) quat’era it rinser- 
rarsi ne'chiostri co' vintoti de’ sacri voti ii clero se- 
rotare, (^sta è la fondazione del nuovo btilulode’ 
Cherici Regolari : irepre» in que’ tempi non meno 
ardua ebe grandiosa, ma da S. Gaetano generosa- 
mente ideata c condotta a fine. 

&SS2. 

CiaelonI ehe tadnuero Ga«raoa • fendare 
l’ardiae de’ Cberlel Begelari. 

( An. di Cristo 1524, di GscUao 41. } 

oattro gravissimi disordini nel popolo di Dio 
’"HI^ osservali e compianti da Gaetano, lo Incila- 

reno a fondare la religione de' Cberici Re- 
mdwm golari; 1.* il vivere dissoluto de’ popoli-, 
2.* il costume rilassalo de' cberici; 3.° il disprezzo 
delle cose sacre -, 4.’ il furore dell' eresie luterane 
vigenti a’ tempi del nostro santo. E questi quattro 
venti gagliardi , ebe allora dibattevano ed agi- 
tavan la nave rii santa Chiesa , sino al pericolo di 
sommergerla , furon altrettante cagioni d’impulso 
al fervido di lui zelo per accorrere a sostenerla , 
come felicemente vi riuscì col rinnovare nel clero 
la vita comune, ed apostolica. 

S I- 

IL VIVZaB DISSOLVTQ Da' POMLI. 

|6| . Le guerre di que' tempi lenendo in subbuglio 
pressoché tutta Europa, incrudelivan poi con mag- 
gior fierezza nella nostra Italia. Ognun sa quanta 
cotesto fiagello metta a soqquadro non solo le città. 


^ ma le stesse virtù, e tutte le leggi divine ed umane-, 
è quindi facile restar convinti di lotto quello che 
scrivono con penna lugubre gli storici di que'tempi, 
asserendo che l' Idra perlifera de’ selle vizi capila- 
li vi avesse vomitato allora lutto il suo veleno, men- 
tre vedevasi dominare in ogni luogo rintcìesse colla 
usurpazione de’ beni altrui ; contaminarsi i contralti 
con frodi ed inganni : correre il senso a briglia 
Su sciolta puranebe addentro I cancelli serrati dell' o- 
3u nestà , e fomentarsi gli odi non mano che gli amori 
illeciti, senza che la giustizia avesse potuto far 
argine a questi torrenti d’ Iniquità die innoodavan 
Su precipitosi per ogni dove, mentre anch'ella era op- 
SS pressa dalle prepolonze militari. Complangevasi da 
fine’ pochi zelanti che vi erano, estinta la carità, la 
divozione e la pietà raffreddale , e pressoché spen- 
c(u la ancor la fede , asserendo Antonio Caracciolo 
!<u aver sentito da un vecchio e grave personaggio, qual 
tJS fu il padre del cardinale Ottavio liandino , che visse 
in que' tempi calamitosi (t), come < Paiiim, tt 
inqnoie in sin dentro Roma si parlava de’ dogmi 
Su cattolici con derisioDe. Non pareva che fosse ga- 
laotuomo , e buon cortigiano colui che non avesse 
qualche opinione erronea , o eretica ; quindi avve- 
niva che de' dogmi delia Chiesa callolica , e della 
?u parole della sacra Scrittura si parlava fra enrtigiani 
3u con iscberzl , e matteggi -, e gli misteri sacri si 
3» mettevano in burla >. 

33 152. Questa generica corrultela di costumi , o 

«u questo grande sconvolgimento del mondo cristiano, 
3u percui commetlevansi innumerevoli ollese contro 
33 Iddio, trafisse talmente rinnamorato cuore di Gae- 
33 tane , che pose tutto il di lui spirilo io moto per 
rimediare si gran male , impegnandosi con premu- 
3u ra e sollecitudine di riformare quel vivere d’allo- 
33 ra cotanto depravalo e corrotto. Ed infatti, Icggesi 
33 ne’ processi che la B. Vergine fu quella che im- 
u» petrù dalle Santissima Trinità la di lui nascila al 
3» 

(I) Ant. Corse. ViU Paoli IV. lib. 2. cap. I. 
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nKwdo , arcioccbè promuovristc quella riforma, ed 
dalla vigna elcita di santa Chiesi le ma- 
ligne radici di tulli que* «Ul che raveano pur Iroppo 
isterilita: Vt ad rìliorum txiir^lionem et Aomimmi SS 
ref^jrmationem iWwccrrf , et iki Ecclesiam institutis SS 
lanclionW inatjTnt'rcr iliustraret (1). Per Jo che il 
cardinale Alessandro d'Este , menzionalo dalla sa* 
rra Ruota, ebbe a dire essere sialo Gaetano man> <kx> 
dato espressamenle da Dio al mondo, come un nuo- SS 
vo angelo per riformare 1 depravali costumi , ed 
imprimere non già sulla fronte , ma nel cuore de* 
fedeli il celeste segno della santa Croce : Abrui ««>« 
fuit aposiotus , ftot'Ui fuit angelus a Deo mimu ad SS 
tnores refonnandin, et im/jrimrmfum Cruci* fignum, 5S 
non in ftvntet $ed in corde crr<fm/tum. L* è perciò 
ebe il Padre maestro Gravina di $. Domenico, rico- 
nosce per un tratto amorevole della divina Piovvi- «oo 
defila ì'aicr dato alla Chiesa la religione di S. Gae* SS 
tano (2) . perchè si riformasse ne* suoi costumi : 
Patrwn Theatirwrvm Congregatio , ro tempore coefi- 
tu* tmmiiMi, «/ hominum tnore* ad melioretn frugem 
e**ent infurmandi, Cosiffalli arcani sublimi che it S>» 
cielo asouodeva Delta immensità sua , e che poi SS 
le' Illesi al mondo col ministero del nostro Santo, 
rkbiedcvano uno spirilo uniforme alle grandi inw 
prese , quale appunto era quello che fu infuso a <oo 
Gaetano, senza di che non avrebbe avuto tutta la SS 
forza di eseguirle \ mentre non solo con tante lo- JS 
devoti e Muto invenzioni , tenne sempre a cuore 
questa riforma del cristianesimo secondo la espres* 
siooe d’ Innocenzio XII nella Bolla del Santo: Id «oa 
semwr haben* in oofù, uf lap*os Fidelium more* qua 
verbo, qua exemplo corrigeret (3), ma lutto Pescer 
aoo vitale (disse Cristo medesimo, come costa ne’ 
processi^ fu impegnalo (I. incessantemente nella eoo* «>• 
versione de’ peccatori, quasi che vivesse solo dì quel- S)« 
lo zelo, di cui ardeva in ravvivare i morti alla di- 
vina grazia. E quel Dio che va imprimendo ne* 
cuori de* Santi grandi idee , dà loro am-ora la virtù 
di dfeltuarle : talché it nostro Saolo secondò silTai- •<)• 
lamenlo questo zelo della riforma del mondo (rao- SS 
tiro a Gaetano di fondare la nuova religione), SS 
rbe per mezzo della medesima si vide la Chiesa 
beo presto cangiar di aspetto, ed ìmmegUali i co- 
stumi del popolo crisliaDO, come fra gii allri auto- «o* 
ri Dolò il Òiracciolo, il quale dopo aver rapportala SS 
la foiidizkine della religione Teatina avvenuta nel- 
PaoiK) 1534, soggiunge (5) c onde poi da quel tempo 
in quà osscrvossi una gran mutazione dc’coslutui «oc 
lo Italia: essendosi principiata dairordine dì b. Gae- SS 
tano una $1 grande , e generale riforma, do |)0 la 
ili cui fondazione, quasi in ^u*dem pugnae c/oa- 
ai#um seguirono altri religiosi eie* » E oel gran 
Teatro della vita umana viene attribuita alta reli* «<>• 
giooe istituita dal nostro Santo la riforma de* co- SS 
stumi sregolati di que* tempi : Ab horum po*tea SS 
reg^arium clericvrum ea-cmp/ti , oc moniti* cum SS 
ofiù ecclesdi cuitu*, ac nitori tum ahi* ecclesiastici* 


S "• 

IL COSTl'MK IILASSAIO DE* CBKalCl. 

l63. La immoralità del clero di allora pur troppo 
rilassalo ne* suoi costumi, per non dire assai scanda* 
loso nel viver suo , fu a Gaetano un altro incita- 
mento mollo più penetrante del primo già detto del- 
la dissolutezza de’ popoli, mentre conosceva che la 
depravazione delle genti sua origin traeva dal disor- 
dinalo e libertino vivere degli ecclesiastici: convinto 
dunque di una siffatta verità , e lutto fervido di 
santo zelo ideò cd intraprese a formare un nuovo 
ordine di Chcrici Regolari, a solo fine di veder ri- 
pristinala nel suo tenor di vita Tantica morigera- 
tezza ecclesiastica nc* Chcrici secolari : Collapsam 
Kcclesiasticorum ditciplinam ad formam Aposioiicae 
vita* instaurare deridcrans, ordinem Clericorum Re- 
gulnrium instituit (7) : cod il Breviario romano. 
Allora il chericato era d decaduto dal suo decoro, 
ed aveva deturpalo si bruttamente il suo carattere 
con un vivere licenzioso , che molli scrittori eb- 
bero a dire , che appunto avverato si fosse in quel 
tempo il risaputo oracolo d*isaia (fi). Et erti sicul 
popuiu* y tic Sacerdos. Anzi alcuni asseriscono che 
gli ecclesi.istici di quel secolo decimo sesto pel de- 
pravalo lor costume non solo erano affatto sì- 
mili alla gente del popolo , ma di questa anche 
peggiori, mentre vedevansi camminare nelle pub- 
blicbe piazze indecentemente vestiti ed immodesti 
con un portamento più da soldato , che da prete, 
indossando abiti di seia tagliali sulle nuove mode 
del mondo , colle vesti talari raccorciate sino alle 
ginocchia , e con lunghe chiome alla mauritania 
dimesse sugli omeri, punto non arrossivano di giran- 
dolare per la clllà frC]uenlando i ridotti, le goz- 
zoviglie, te notturne tresche,! giuochi, ed i pub- 
blici spcllacoli : le loro lingue senza ritegno prof- 
ferivano parole disonesic e scandalose ; oltre poi 
Tesser dominati dall'avarizia, dalla libidine , dal- 
Tambiziooe , e nutricando solo se stessi sino ad 
impinguarsi di soverchio, nulla pensavano a soccor- 
rere i poveri, c la gri^ggia di Cristo nè con iimo- 
sine, nè con la parola di Dio, nè co' Sacramenti ; 
avendo insomma meno cura dellanime battezzate, 
ebe di quelle de’ loro giumenti. Ed in tal modo 
tenendo le lor anime bàjtiale da tanti vizi , era- 
no perciò irreligiosi ed irriverenti nell* esercizio 
delle sacre funzioni • dlsorlacbè strapazzando le 
Messe colTaltre azioni più sante , invece di con- 
ciliar nel popolo la divozione, anzi lo provocavano a 
non curare e deridere ! divini misteri: percul scrive 
il Bzovio nc'suot annali , che quel vivere si licen- 
zioso degli ecclesiastici , era uno scoglio fatate 
ove il popolo di Dio andava a frangersi ed a per- 
dersi : imperocché quegli stessi , che col buono 
esempio dovean condurlo sulla strada del paradi- 
so , Il precipilavaiM co* loro scandali e mal escm- 


litae ratio exfi7i7; restitutu* item opera .Socrammlo- 
rwm usus, emendatigue morialium more* (fi). 


fi) Magg. Tre Meesiri pag. 116. 

(3) Vot. Tonar, pori. 3. csp. 17. Mg. 141. 

(3) Balla CaMoiz. 

(4) Proceia. Neap. aon. 1654. 

(5) Aot. Caracc. Vii. Paul. IV. lib. S. cip. 1. 
{«JBayrI. To. 6 lii. R. Verb. Rtlig. 


pio nel baratro infernale: Atque odco it tmpe- 
nfac, et infimae plebi ad virtuiem proci're debuissent* 
suo eam exemplo in/lectebant ad ritta (9). Insomma 
•o* la dissolutezza del clero pa^ lanToltre , ebe gli 
eretici, e .specialmente Lutero , ebbero l'audacia 
d’imperversare ednquelUr tanti vituperi contro la 
•o* 

Sto Aag. Icct. 3. iK>et. 

(g) Iva. cap. 4. 

4* Aon. £ccl. sub aua. 1531. 
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VITA ri S. GAETANO 


sanla Chiesa , che convenne a* principi cristiani a* di preti secolari , i quali tutti ad eaempio del Santo 
vanzare e0icaciaKime inchieste al Papa per mezzo professano in comune una vita veramente ecclesia* 
de* loro ambasdadori ^ acciocché praticato avesse stica e riformata , benché senza i suddetti voli so* 
lutto il suo zelo per una esatta riforma degli ec- Sm leoni, come sarebbe la esemplarissima dell* oralo* 
clesiastici. rio di S. Filippo Neri \ quell’aUra non meno rino- 

itì4. Lingua umana non può descrivere tutto il mala de* così delti Oblati di S. Ambrogio io Milano, 
cordoglio ebe risentiva il cuor di S* Gaetano e quan* ed altre molto, seooodo russervazione di Gio: Pietro 
to ei deplorasse cosiffatto disordine si pernicioso S;m Crescenzio, il quale nel suo presidio Romano, cosi 
alla fede, alla salvezza delle anime, ed alla gloria Sm scrive (4). 

di Dio; e molto più sen rattristava dal perchè ve* Sm * Boromeo , e cardinale di Roma so* 

devasi ancb*esso arrolalo nella stessa sacra milizia leva dire, che sarà allora felice la Chiesa, quando 
chericale, cosà dism'dinala , degenere e ri belle al <hm come sono lì chierici Teatini, saranno tulli quelli , 
suo cclcsle duce Gesù Cristo. Laonde da molto tem- Sm ebe mangiano il pane della Chiesa. A loro iraila* 

po andava meditando il modo di riordinarla, spc* Sm riformò il suo clero, e fondò la nobilissiiDa 

rando di certo , che se la dissolutezza del clero . congregazione degli Oblali di 8. Ambrogio , preti 
come mal contagioso, aveva contaminato anche il «(m secolari, ebo alleodono alle lettere, eairoperedl 
popolo, cosi al risanarsi di quello, ancora questo Sm virtù >. 
sarebbesi guarito. Ecco dunque l’ altro niolivo de* Sm $ HI* 

più pressanti, ebe indusse il Santo ad introdurre nella 

Chiesa la nuova colonia de* preti riformali , come «os it DisPiEzzo s TiAScuazTEzza delle cose sacee. 
appunio solcan chiamarsi i Tealinl dal dolio e ze> Sm 

lanlissimo $. Carlo Borromeo nelle sue lettere e ne* Sm 466. L*è questo il terzo disordine, che compianto 
suoi discorsi. E lo slcsfio S. Gaetano pochi giorni ^ amaramente dal Santo, il fece determinare alla fon* 
prima della islituzioDe dei suo ordine , disse ad un dazione del suo Online, colla cui istituzione si av* 
gran personaggio della corte romana: SS vlsò di provvedervi, nè fu vano il di lui pensiero. 

• Se kldk) mi dà grazia, che h> metta dinanzi SS per quanto stimava ed amavi Dio, allret* 
agli occhi de*cberici secolari una religiosa fami- tanlo ardeva di santo zelo pel suo culto ed onore, 
glia di eberid regolari (I): spero coirioiiocenza , di cui n’era si geloso, ebe non mal rannuvolavasi il 
povcrià , modestia e santità loro far si , ebe i se- ocS bel sereno di soa fronte , se non quando vedeva 
colar! lascino U vizio, e diansi all* acquisto delle SS oscurarsi lo splendor dello Chiese e delle cose sacre, 
virtù B. Osservava a quel suo tempo con occhi lagrimaotl 

Nè fu senza effolto questa sua speranza, mentre i Tempi negletti e mal tenuti, ebe avean serobian* 
colla comparsa ai morkdo del suo istituto, ebe diffon- «im za più di spelonche e di stalle, che di casa di 
deva e denlro e fuori Roma tanto buon odore di SS Din : rimirava con raccaprìccio i ragni intrecciar* 
virtù , non passò molto tempo , che si vide rlfio- visi le loro tele e gii uccelli i loro nidi : vede* 
rir nel clero la sua disciplina ecclesiaslica, e resti* va gli altari coperti di polvere, c d* un succido 
tuirsi alla Chiesa il suo antico decoro. L’é perciò ebe «<m panno : I paramenti sacerdotali lordi c laceri , 
il nostro Santo vien comunemente riconosciuto pel SS come pure i corporali, e gli sleassi vasi sacri: ma scv 


riformatore deirordìne clierkale, e dal sommo Poo* 
felice nella Bolla della canonizzazione , e dalla sa- 
cra Ruota; che riferisce ad l'rbano Vili aver Gae- 
tano cooferilo benefici insigni a qualunque stalo di 
persone , e specialmente poi al clero di cui fu ri- 
formatore : Et prateipue m c/mim, eujus ipse Bea’- 
tus reformaioTt atque restauraior fuit. Lo stesso vien 
parimente confermato da moUl altri scrittori an- 
che delle religioni diverse de* Cherid Regolari ; 
fra quali vi aon due rioomaU acritlori della com- 
pagnia di Gesù, cioè Vincenzo Baleslleri e Tomma- 
so Strozzi, i quali chiaramente esprimouo questa 
gloria del Santo : scrivendo il primo : 

■ il Beato Gaetano , cioè a dire II primo rifor- 
matore del clero, il fondatore di religione appostoli* 
ca, il dispreggiatore del mondo, il trionfatore di se 
slesso , il Taumaturgo de* nostri tempi > (3). L* al- 
tro facendo eco soggiunge.» 11 Taumaturgo de* no- 
stri tempi primo rìfoiTmalore del clero, maestro del 
mondo, e nuovo Mosè della legge evangelica (3) •. 

l65.Lalbero novello del clero riformato, che pian- 
tò Gaetano il primo nel campo di santa Chiesa , 
fu cosi fecondo nel diramarsi io tante altre piaolé 
a sè simili . che non solo pullularono da lui molle 
altre religioni di Cberid regolari consacralest a Dio 
con voli solenni , ma ancora diverse congregazioni 

(1) Fort. Vit. di S. GmUoo Ub.2 cap. 12. 

(2) Baleftt. lerin. fol. 234. 


pratlutto gli si spezzava 11 cuor di dolore in vedere lo 
reliquie ed i corpi de'sanli Martiri più maltnitUU ^ 
«<M che non furon già da* loro tiranni: i sacramenti rice- 
Sm vuli di rado, e quello poche volte ancora con grande 
irriverenza o svogliatezza ; udiva la parola di Dio, 
e le sacre Scritture applióile a* discorsi profani, ed 
«iM i canti del coro aCTrettaU, discordanli, e confusi. 
Sm Ecco in iscorcio i mali IralUmenli ebe facevansl 
SS sDa virtù della religione, ed al culto di Dio; quali 
tutti esaeodo più che intolierabiU al cuore di Ga^ 
o(M tano, fervido di santo zelo impegnò tutto il suo spi* 
Sm rito ad apportarvi ooira«Ìstenza dello stesso Dio si 
Sto oUraggiato , un polente rimedio ed il dovuto com* 
penso. Ed a tal uopo pensò ebe bisognava curar 
e<M prima la fonte , da cui scaturlvan le acque lor* 
Sm bidè di tanti mali; e conoscendo ancora ebe questa 
Sm fonte infetta, era la vita dissolula del clero, a cui 
solo si apparteneva tutta Teconomia delle cose santo, 
«4M e la maestà del culto divino , perciò statnll do* 
S>» versi In primo riformare il detto clero, dalla cui 
Sm buona morale verrebbe a risarcirsi a Dìo , ed alle 
sue Chiese il perduto onore. 

l67. Questo zelo della gloria di Gesù , nel cuore 
Sm di Gaetano si può dire lunato e congenUo, mentre 
Sm uno de* precipui molivi della sua nascita al 
mondo, ottenuta per le istanze di Maria Sanliisi* 
^ ma, come rilevasi da* processi fatti la Napoli, ne* 
■(M quali vien registrato , che U Redentore dopo es* 


(3) Sirot. Orsi, nel IMO. 


4* (4) CrcK. lib. 2. pirt. 9. urr. 1. 1 21. 
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fml <spre »)0 tl’avrr concqtnalo Gactaiio «Ila prò landoci fra <IÌ loro gli ecclesiastici ad esempio di 
te/ione d'un Serafino sin dal di lui ooDcepimenlo. questa « .con poUlezsa maggiore, con prodiefie. am- 
soggiunge (I) : « Tutto questo fu voluto da noi , «>• mlnistraziooc più frequeole di sacrameoU, ed altre 
perchè mia Madre voleva , che il culto delle Chiese divozioni, che prima non facevano >. Infine non 
ripuiiejise, il quale era allora già depresso». Si è crediamo esser fuori prc»pa.dlo , oppure deviarci 
veduto già con tutta chiarezza quanto il nostro dal nostro argomento , Taddurre la bella osserva- 
Sanlo avesse ben corrisposto a queste intenzioni della zinne, che fece a tal u(^ il Vescovo di Brujpialo 
gran Vergine, che per certo dee credersi* gli por- «tx monsignor Giovambattista da Dieci, (5) cui dice che: 
gesfe ella medesima la mano lo eseguirle, mentre H « Vedendosi di continuo miracolasi i fiori, e TO' 
col suo istituto de* Cberici Regolari, ripristinò nel lio delle lampade airalUre di San Gaetano, come 
mondo cristiano la polizia delle chiese, l’osservanza pure runico paramento sacerdotale rimasto dì quei, 
de’ farri rili , le cerimonie e le rubriche , la fre> e(x che adopenva egli nelle sacre funzioni, pare ebo 
qupnia de' ncramenli , la divola e pauuta salmo- 3» Iddio abbia voluto gloriflcare il luo terrò con que- 
nia con lullo il canto ecclesia, Ileo , e quanto mai gli tleasi iotlrumcnli di Dori, di lumi e di preiiod 
fosse di spettanza al cullo di Dio ; /Mtant cultm arredi con cui egli glorificava il suo Dio nel de- 
$tudium. nilorm doma Dei, Saertmm Riluum o6- «m coro delle Chiese . o degli altari , e che il gran 
«montiom . nc Sanctistimae Eucarùtiae frequen- SS motivo del divin cullo nel fondare Gaetano il noo- 
liorem luum maxime promovil. Cosi nel suo offlcio vo inslilulo sia alalo ancora il motivo a Dio di esal- 
la Chiesa Romana (3j. lar Gaetano con tanti miracoli alla venerazione di 

|68. Premesse tali cose con ragione tulli gli scrii- tulio il mondo ; Quicumi[ue gUmficabU me , glori- 
lori oonvenguoo in quesii senlinienli, che da loco e 3» /icnio rum (li), 
da proerssi raomlse, e qui in pochi periodi racchiu- 3» S ■ 

se il P. Vitate (3i cioè che: . 23 

• Gaetano fu II primo , che rese alle Chiese la 'b***** oaLL Eauia. 

maesU . Il decoro, e l' ornamento agli altari, la «» 

riverenza a' sacerdoti ; la pielà a’ fedeli ; la fro- 33 »69. Non sarebbe cnaa erronea se clascooo si fa- 

qnenza a’ sacramenti ; il vero culto a Dio. Egli 32 “®* * credere che a' lempi di GaeUoo essendosi a 
indusse nel clero la gravilà , ed ordine nel sai- 33 cosi dire scalenalo tulio l'inferno, que' demoni per- 
mrggiare -, nelle cerimonie ecclesiasticbe il rito, 3» correndo furiasi tutta Europa per combattere la san- 
e lo splendore; la pompa negli apparali ; I* e- 33 ta fede, avessero oosliluilo queU'empio di Lutero per 
sallezza , ed armonia nel celebrare i divini ufilzj. 33 archlletlo delle loro macchine, ossivvero astu- 

A lui, come a persona più d’ugu'allra diligenle, 33 zie infernali con cui abbatterla: una inOnilù di rraie 
e veriaU fu imposta dal sommo Pontefice Clemente •«<> iasiffsero e ripullularono in que'tempi, germogliate 
VII. la revUione , e correzkmo del breviario Ro- 33 dalla peslifera semenza che vi sparse queU'ere- 
niano. Coll'opra sua il rituale, e 'I libro delle sa- 33 «iarca • mentre alcuni per essere stali discepoli 
ere cerimonie si compitò, ed ose) alla luce » Cosi 33 della di lui scuola diabolica, alici percagion di li- 
pure di tuli' i figli del santo padre la discorre Er- «3 bidine e per oslenUre ancora bello ingegno, in saper 
rico Maria Boudon Teotogo Laureato di Parigi, le 3» biventare dottrine nuove sopra qoelle del maestro, 
cui espressiool voltate nel noitro idioma son que- 33 *** finalmente per emulazione , ed Invidia de’ 
ale: (i) 33 di lui applausi iniquamente acquistali, vollero an- 

« I RR. PP. Chierici Regolari , detti TeaUni fanno «3 cor essi procacciarsi l’infame Utolo di caposetla, e 
professione particolare, non solo di puntaalllà, ed 3» novatori di varie false doUrIne. Quindi si videro in 
esattezza nelle funzioni ecclesiasliche ; ma ancora 33 campo tante svariate opinioni ereticali, che sebbene 
di singoUr modeslia, e polizia nelle sacre suppel- 3g con grande dilllcoltà molli scrittori abWantenUto di 
lellili, e addobbi delle Chiese, commendati merita- 33 trascriverlo tutte nelle loro storie, finora però non 
mente da Clemente VII con questo parole : Kos Jtr- w gli ò sialo passibile a comprenderle, come osserva 
Ugùmis, et Divinis eultus amore , ae fervore metta- 33 H padre Guallerio della compagnia di Gesù. Ha- 
ai. e propoali agli altri da Clemente Vili, per eseoi- 3g sta conoscere aver Lutero co' suol perfidi dogmi ac- 
pk), e modello del culto Divino da imitarsi >. Al 33 ceso un tote incendio, che spaodendosene le fiam- 
ebe potrebbe aggiungersi ancora un allro oonsl- me per tutta la Sasaonla , U Boemia , la Tran- 
snile encomio tatto dal sommo Pontefice Benedet- 33 tilvanU , U Danimarca, la Svesto, e nella plup- 
lo XIII al noslro padre procurator nsnertle di- 3» parto della Germanto, indi nella Fiandra, neU’ln- 
cendo; « che essendo egli m Mimriha era so- 22 gbillerrs , e poi in Francia , si può dire che la 
Ilio proporre a’ preti delle sue diocesi per esem- 33 *«nla fede in tutto queste belle province della col- 
piate della polizia nelle Chieae la religione TeaUna.. 5» U Europa se non resto del tulio incenedU, fu al- 
Ma senttoioo su tal parilcolare puranche U P. ftir- 33 “»«> •“ alfumigato ed oscurato nella purilà. 
tarano Cappuccino, Il quale nella sua suddetto sto- 2g *70. Qual ferito profonda avesse impiagato il 
ria ecclestosUca di Vicenza cori parto di S. Gae- 33 cuore di Gaetano all udire ooiilblU progressi del- 
Uno. « Questo eaquidto colto lasciò Ulmente im- 3» l'eresia, si può arguire da quel dirolto amarissimo 
premo nella sua religione , che non poco uUle ha 33 col quale sfogava il suo dolore ; sicebè una 

fatto alPacctescimeolo del collo divino io qutìle K «“«cv»'® «1»*“ colleghl noiroralo- 

dito , ove s’è ditowta; eoo santo emulazione avan- 22 ™ • pl*®ge« diroltamente , 

glieoe chiesero U cagione (7). • Come si può non 
®»x 

(1) Pr. Mtt. Ibooc. X. co» 

7. Aog. iKt. 5. 32 (0 *■ B'F- 9- ’*’■ 

(3) Vii. Viag. al Cielo di S. Gset. cons. 7. «M !«) Tab. Tropognf. lac. iS. rap. 1. 

(I) Boud. Amor di Oesù pari. 1. prati, 5, v). (7) Forti. Vlt. Ub. 1. cap. XUl. 
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VITA DI S. GAETAWO 


pian(ri‘re , rispose egli * In vedere si empìaroeoie ^ 
s(ujrcial«i la bella veste di Cristo sanU Chiesa »* 

K consultando secolofo sul vari nxMli di risarcir* 
la, si dis|>ose Analmente di mettere in opera il gran 
disegno « die la sua mente da molto tempo ideato 
Avc^a, e che gli era stato approvato anche da Dio, 
come dicemmo neiruUimo capo del primo libro, cioè 
d'istituire un nuovo ordine di cberìci a forma d'un «x'» 
esercito di santa Chiesa , alllnchè con una vita 
tutta apostolica avessero combattuto da valorosi con- 
tro i di lei nemici, e volle a tal uopo che questi sol* 
dati fossero dello stesso oniine ctericalei ma clau*> 
strali , poveri . penilcnli, e di costumi esemplari, «<^ 
per rìntuziare e confondere que* miscredenti nova* 3» 
tori, che accagionavano la loro apostasia alla dis* 
solulcxia degli ecclesiastici: Ut ha^rttieo$ob(underet 
( cosi la sacra congregazione de* Riti ) , iub certa 
Jiegula , et Saneto Instituto Eeclesiasiieot redigere 
co^iìai'i'r ; wr sic vtrbo , et exemplo Fidem Chaio^ 
tkam tueri , atj^c. et propagare pog$ent , quod ip$e yZ 
praestitit }ìer se suosque suceetsores (l) Ecco per- 
cbè tutti gli scrittori della vita del Santo, comune- 
mente gli attribuiscono questa gloria d'aver cioè col 
suo santo istituto armata la Cliiesa di valorosi cam* ZiZ 
pioni « per difenderla dagli eretici ribelli \ anzi 
csf«?r questa la propria professione della religione 
Teatina , aggiunge il noto storico Adriani : ecco le o<» 
sue pan>1e. • lA padri Teatini vivevano santamente, 
ed erano acerbi persecutori delFeresie , e di ciò fa* 
revano solenne professione per difendere la fede 
callolica : Hi sancte vivebant, atque Haeresum per- 
aecutores erant acerrimi, quoque oppugnationem, ac ÌZ 
Fidei Cathotieae defensionem «tMccperoRf, idqite co- 
rum profetsio soJemnis erat (2). La Chiesa Ambrosia* 

Ila nel suo divino ulìlcio, approvalo dalla congrega* 
zinne di Roma per la Festa di S, Gaetano, anche eoe 
comprova questa di lui anta e Aera persecuzione SS 
contro gli eretici, colTaver posta loro a fronte la sua 
religione per impugnarli: Haereticis, quibus acriter 
fuit infestus moie de clero, Deique prwideniia #en- 
rtenliòuzrui ordinis disciplinam ohjecit. oo« 

l7l. Ed infatti questa religione, corno scrive il ZiZ 
pio volte citalo cronista padre Silos , ha sempre 
professalo un tal lodevole esercizio c anto costume 
di perseguitare gli eretici, come ereditarlo, Irasfu- «xw 
sole da* suoi roagglnri c fondatori (3). Si a di 
Gaetano che in Roma , io Venezia , in Napoli, ed 
allmve, come diremo a suo lu<^o , diede intrepido 
e vittorioso la caccia a tali Aere infernali, fugando «o» 
da queste città alcuni eresiarebi che vi si eran rio- 
taoati a bello studio per infettarle de* loro pestiferi ZZ 
dogmi : Haeresum monsira, et iatebras non zone/ de- 5S 
fejrir, oc profligetvit (4). Lo stesso fecero ancora i di 
lui Agii di mano in mano, secondo le occasioni che 
loro offerivaiuì, come diAusamenle poòl^gersi nelle 
nostre storie. Ecco come S. Gaetano ha molto ben ZZ 
conseguito il Ane ohe ebbe nel fondare il suo 
istituto, vai dire di debellare ì’eresia, e difendere 
la fede, ed allo stesso Ane contribuirono anche di t^Z 
molto gli altri suddetti motivi della riforma del tZ 
clero, del popolo, o del cullo divino. ZZ 


S. Gaetnno UlICnUee Tordllae de^CberlcI 

Re|gol«ri «peelal ineale per opporsi m 

Luterò. 

i7^. Sebbene quedo Santo riformando il clero 
abbia inteso di radunar gente beo armala per com- 
batterò contro tutti gli eretici di ^oel tempo: prese 
non però di mira Lutero, come di tutti il ca po ed 
empio duce: che fosse stata una particolare provviden- 
za di Dio l'aver suscitato nel cuor di Gaetano tanto 
fuoco di santo zelo contro il perverso eresiarca, k> 
esprìme Innoceozio \11. nella Bolla della sua Ca- 
nonizzazione ove ammirando la gran bontà del 
Celeste Padre di famiglia nel provvedere di tempo 
in tempo la bella vigna della sua Chiesa di soler- 
ti e santi operar! , che la purghino dalle zizzanie 
di false dottrine , ebe vi va seminando di quando 
in quando l'uomo maiigoo ed iniquo, soggiunge ebe 
ancor nel secolo decimo sesto avendovi sparse ziz- 
zanie l’apoitala di Lutero. Iddio eccitò lo spirito di 
Gaelsoo ad estirparle : Fuisse Ùtvina iVorùfenfia 
rjrcttdtum Spiritum fidelis servi sui Caj etani ^lu, ete. 
E per verità equiparando 1 tempi, e le loro circo- 
stanze, ben si conosce che Iddio mandò al mondo 
Gaetano apposilamenle poco prima che vieolrasse 
Lutero, giusta gli arcani imperscrutabili della consue- 
ta di lui provvidenza, al dir di S Agostino , afBncbè 
Tanlidoto avesse preceduto al veleno , od anche per- 
chè fia la morte deU'uno, e quella dell' altro vi 
fosse stato un breve frattempo, acciocché rinvitto 
campione della fede fosse sopravvissuto al di lei 
perseLiitore^ mentre dopo alquanti mesi dalla morto 
deireresiarca fu chiamalo il Santo, per aver termi- 
nato il suo impegno contro Lutero. 

173. Una tanto lodevoi missione che il cielo fidò 
a Gaetano, facendolo a tal Aue nascere quaggiù , 
egli eoo tulio zelo cd efficacia 1* adempì e per sò 
stesso, e col mezzo del suo nuovo isliluto ebe mol- 
to conlribul a reprimere la sfrenaleua luterana , 
come vien alTermato negli atti della di lui cano- 
nizzazione: Si quidem ad affraenem Lutheri insaniam 
eompaeendam , opem non sons rxi^uum attulii , òse 
Ctericorum Hegutarium a Cajetano mzftitiia sodali^ 
fos.fbii cadeal pro|K»sito rapportare quello che corno* 
Demente si sa, d'aver cioè S. Gaetano istituito il suo 
ordine coll’ indossare la veste religiosa in quello 
ìsivsso anno i5ài, io cui appunto Lulero gettando 
la cocolla Agosliuiana apostatò dalla sua religione* 
Da un tal paragone do* tempi tra Gaelaoo, e Lu- 
lero, e dalle altre osservazioni ebe Icggonsi spar- 
se in questa storia , corno ancora da' faiU e delti 
dell'uno e dell'altro, fra sè tanto contrari , ebe 
qui siam per aggiiingore , si vede chiaramente aver 
Iddio pre.4cello e destinato il Santo per opporlo al 
perfido eresiarca. Oucsiu è il senlimonto comune 
di que’ tanti aulori che scrissero le gesta di Gae- 
tano, come pure del somnM Pontefice Innooeozh) Xlf 
nella suddetta Bolla della canonizzazione : di Leo- 
poldo Imperatore nei suo oraCurio intitolato il Cro- 


lli Ari. et pox. CSDoniter. fol. 

(2) Adrian, ad auo. 1M3. Ilb. 3. 

(3) Hill. CI. Ragli, par. 1. lib. 4- 
(1) Brev. Rom. 7. Aug. 


cifisso per Grazia; del Re dì Francia Luigi XIV 
nella lellera poslulatoria indiritta al Papa ; nonché 
ZZ di moUi altri principi che lo stesso concordemente 
ZZ isseriscono. Ben dunque si avvisò il P. Boverio Cap* 
^ pueduo quando chiama S. Gaetano, lutherani se- 



parte 1. CAP. AMI. 


>nmi5 profligalorem (l) ; il prelodalo Padre Baie- f- cipi catlolii:!. si asicnoc di aliar la Croce nelle sue 
tlieri della lenipagnia di Gesù lo dire nato a far 5; comparse in pubblico per non esporla agli obbrobr i 
. «£ f*! inso'ii «lei popolo depravalo da quel demooiaccio 

17* Cosi parimente la dLscorrono moltissimi altri dil.ulero (6); sicché nel suddello anno IS2* la Ger- 
scrillocl. un solo de’ quali sarà più che sunicipnlB SE mania vide la prima colla camminare il Cesato ponli- 
a comprovare con tulla evidenia ciù che abbiam del- SE fltio scoia precedergli la salila Croce. O come ben si 
lo; l’è questi monsignor Charpy di santa Croce con- 5“ oppose CaeUno a cotesto sacrilego allentalo di l.ule- 
sigliere di sialo del He cristianissimo , che scrisse *(» ro, menire nell'anno isleao e .«egnalamenle nell.» 
la viU del Santo in lingua Francese. Lo sue espres- SE festa dell'esallaiione della sanla Croce, ei fondò il 
sioni volute nel noslro idnina, son le seguenti (2); SS suo Ulilutn, e quella Lslesaa Croce che l’eresiarca 
« Appesa Lutero fere la sua rivolla in Alemagoa, SJ cercava di abbalU'ie e distruggere. q;li giulivo la 
che il B. GaeUno fondò il suo ordine in Roma per innaliò per glorius.1 insegna della adigione, oidi- 
cofflbatlere principalmente questo eresiarca colla Dando nelle sua leggi . che si onori col digiuno 
riforma degli ecclesiastici, che servivano a colui di SS della VigilU, se ne solenniui il giorno con Rito .so- 
piclra di scandalo ; di »rle , che gli altri Chierici lenne, e se ne faccia rerapre la comraemoraiione 
Regolali, che si sono mossi dal suo esempio , sono 5» anche negli uIRzi di Riio semidoppio, 
stali quasi truppe ausiliario del gran corpo d’ ar- 177. Il malvagio Apostata non poteva soirrire, 

mala, che aveva formato il B. Gaetano senza al- rhe si celebrassero dalla Chiesa le feste del Corpus 
Irò dure, che Gesù Crislo, e suoi Appostoli Per- JS *wmhf, e dell’ImmacoIaU Concezione di Maria San- 
ciò rende di lui questo bell’allesUlo la sacra Ruo- g» lissima : AW/um feslum magit odi, guam ftsium 
U : C^Micae fide, telo, ad haerelicorum amfasto- g» Corporis Chritti. et Omceplhuis Beatae Virginit (71 
nem Uencorum Heligionem mslUuil.cumt tncremen- vieUndo a’ fedeli il pio e divolo uso de’ Sacramen- 
talkutOpeimutMajcimiuin/uueutquetemporata- 5E li. con far disornare le chiese, riprovare 1 Rili e 
lutanbus auspieiis adeopn»perapil,ut eie •-Edafflo- g» cerimonie ecclesiastiche, e quanto mal v’ha di eslertia 
che questa verità si renda sempre più irrefragabile, gg religione. Ma GaeUno anche in questo allenlalo rin- 
sarem per vedere più parliumente l’accaduto com- «g tuiiò vigorosameulo i colpi sacrileghi dell’empio 
ballimenlo fra questi due giurati nemici l’uno in- Sm rinnovando ne’ fedeli una somma venerazione al 
lento a difendere U sanU Fede , e l’altro ad ab- gS Santissimo Sagramento, e l’uso di riceverlo con mag- 
***““^’ 25 frequenia. Cosi pure riformò co* suol compagni 

gg i sacri rill della Messa , de’ divini uffici , e de’re- 
BETTI , «1051 BD ESEiirj, CHE !. CZETA50 COH- 2g mmonUli : In quanto all’ImmacoUla rzmcezione 
TEAPFOSE allbiipieta’ III LiTEEu. 5S Unto dUpiegUU da Luterò, S. Gaetano ne fu 

175 II nostro Santo all’udire 1 primi moli di gg '‘.,''1!^''; *> Bosario della Vergine 

guerra che Lulero suscitò coniro la Chiesa, prese an- *<g ^ -‘®mpre una dolce memoria della di 

ch’egli contro di lui le armi, che fece consislere in 2i» , , ® fondò il suo isll- 

continuate orazioni e ripetute penitenze, onde pU- 2» ** Cherid Reziari , 1 quali oltre d’aver se- 
care il cielo a reprimere l’erelico temerario. E per- gg * ® gidriflcalo questo santo mistero, e colle 

dòli più volte menzionato monsignor Caracdulo [3; «g P''®®.®®®®**®®*^™P®iaomerandoilP.IppoliloMa- 
diceesferesUtoGaelanoasiervaloda alcuni, prostrato 2>» Pju di trenta scrillori nella sua Bibìioleca Ma- 
sopra un duro sasso spargere copiose lagrime di dolo- 25 ® t Jl^mi altri non venesonodi piùlinoa’ 
re con accenti Unto fervidi e divoli, che traspiran- 5E P®*"'* “-•mpir Essi propagano per tutto e con calure 
do al di fuori la luca divina di que’ celesti ardori «g }f le»®™ divozione dell abitino cilestro In onore del- 
efae bollivano nel suo cuore, fu veduto lampeggiare 2>» LimmareIaU Conreiiono , conferendolo con autorità 
II di lui volto a guisa d’un chiaro sole. Poi entrò 25 « l^inclpi e principesse , impera- 

nello aringo per Isveotare i colpi delFavversario , JE ,'®*®™™*‘*“"B’"®'>congrandlssimagloriadiMa- 
e confuUre coll' opere e colle dottrine quu'UnIi gg ™ ’ ® “"solaiione de’ suoi divoli, 
dogmi ereticali , che fino al numero di ottocento- 25 1 ?.. ?... P®®®do eresiarca pretese scon- 

venUdue invasero la sanla Chiesa (*). 25 ™'8®™ tallo l^ine gerarchico di sanU Chiesa . 

176. Bestemmiò Lutero coniro la sanU Croce , 25 P?*®"®® Uillerare nemmeno il solo nome de’ 

e l'ebbe In tele abbominlo , ebe ovunque se gli *5 ’ ““® '• c'.rdmal Bellarmino, l/li- 

presenUva dinanzi o dipinta o scolpite , ordinava gg ’PJ’*??*?"’ ratr%bus xxnisset in mentem , ut hoc 
con dbpelto rabbioso che ne fosse subito scancellala. "O* uteretUur. Accomunò a’ laici il Sarer- 

Anzl l’empio mostro di Averno in una delle sue 25 . *^"®““o che col semplice e solo battesimo 

prediche infernali, come racconta Lorenzo Surlo (5), gg ad Imprimerei l’ angelico carattere sacerdo- 
■ si protestò, che se avesse avuto in suo potere tulli 1 gg “ ®’ ‘oil ““cun battezzalo poter ben vantarsi di 
pezzi, e particelle della Croce di Cristo, gli avrebbe prete, vemvo ed anche Papa, onde da que- 

gettali in un abisso si profondo» che nessuno avreb- S» * ^ Luteraiu sedotti ed abbacinali» 

be potuto scendervi a ripigliarli, e coieslasua de- tS « 5 ^ cooperavano il pone, offe- 

mooomaola coniro 11 sacro augusto vessillo della vi^devolincote in adorazione : e conciò 

Éode cattolica, giunse talmente ad infamarla e sera- immolla una vera idolatria (lO), Il precipuo 

ditarla presso do* popoli, che il Cardinal Campog- S>* S?®, diabbailerc rauloritùdel sommo 

gh> Legalo del Papa , per consiglio d'alcuni priO' SS soUrairei fedeli dalla di lui ubbidienza» e 


(1) Zte. Bover. Aonal. Capur. 

(3J Cbarp. di S. Croce Vit. del B. Giel.a* ad 39. 

(3) EI. Clcr. lib. 3. g 3. 

(4) Silos Uìsl. CI. Reg. per. 1. Ub, 3. ptr. 39. 
(9) Sur. Coramcol. Aou. 1900. 


(0) CmI. ed Ado. 1534. 

(7) llilarel. llom. d« Virg. C*»oc. et a!ii. 

(8) Mag. To. 1. Hom. scrm. 0. 

(8j Apud Mig. Mp. cil. Sff. 5. rap. |X. 

IIOJ Beroio. Slor, dell'Brcs. sccol. 15. tip. 2. 
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in(*Uersi egli nella libertà d’un vivere licenzioso, co- ^ 
me nota il Biovio no’ suol annali. Qoeirinnalo suo 
li^ ore che nutriva contro del Papa, giunse a tal ^egno 
che ne’ suoi scritti , e dlncorsl lo chiamava Anti- 
cristo . e la corte Romana una Babilonia e Sina- 
goga di Satana. Or cediamoli contrapposto di Gae- 
tano: accresce egli la Gerarchia deila Chiesa con un 
nuovo ordine di riformati , e quel nome di Che- 
rici ahborrilo da Lutero, se lo assume per contrasse- 3^ 
gno d'onore, ottenendo dal Papa, che nella Bolla 
spedita della sua novella religione la denominasse 
con questo bel titolo di Cberici Regolari. Egli prò- «o» 
fessa una distinta venerazione al sommo Pontefice, 33 
c soggettando il suo istituto immediatamente alla 33 
santa ^ede apostolica. co'sooi religiosi assume Tob* 
bligo d’una perfetta ubbidienza al romano Pontefice. 

179. Aborrì Luterò il sacrifizio della santa Messa «o* 
componendo a questo fine quel sacrilego libro: de 33 
ahr*ìganda Miua; e Gaetano per opporsegli a lutto ^3 
potere, forma una legge a’ tuoi Cberici Regolari , 
fino allora non Intesa nè letta nelle regole d’altri «|« 
istituti , ( come nota (t), e prova Francesco Maria «<3 
Maggi) qual’ è quella di dover celebrare il santo 33 
sacrifizio ogni giorno, ed introduce ne’ fedeli il sao* 
lo costume di sentir meM lutt’i di della settima- 
na ! anzi avendo inteso , ebe un cardinale della sua «oa 
religione occupatissimo dal Papa ne* pubblici affari 35 
del cristianesimo, trascurava talvolta di celebrare; 
si porti da Napoli per Roma , nulla curando i fer- 
vidi calori dell'estiva stagione, a solo fine di cor- «o» 
reggere dolcemente quel porporato , e persuaderlo 33 
ad offerire ogni di il sacrifizio della santo Messa. 35 

IfiO. L’empio lascivo di Lutero per secondare il 
suo libertinaggio senza rimproveri, c bruttarsi senza 
vcrun ritegno sempre più nel fango de’ piaceri seo- 33 
suali, predicò essere impossibile alta fragilità del- 33 
l'uomo il vivere castamente, e che il celibato era 
una invenzione tutta diabolica, e perchè Tesemplo fu 
sempre l’incentivo efllcace al bene o male opera- «o« 
re • perciò il lascivo novatore i2) , condannando 33 
i voti, e le promesse falle a Dio ; apri la ebusura de* 
monasteri, ed estrasse dal chioslro Nimicense molte Jg 
nobili donzelle già consacrale per ispose di Cristo , <xk> 
fra le qoali trovandosene una molto ricca e bella, 33 
che n'era rAbades<a, per nome Caterina de Borè(3), 
la scelse per sè oongiungcndosela In matrimonio, 
e per frutti di tal sacrilego incesto n'ebbe tre fi- 
gliuoli, arrivando ambe a profferire resecranda be* 3»o 
steromia : « essere stato un gran miracolo di Dio, ebe 33 
Caterina fosse uscib da quell'inferno : Maximum 
fuisfe miraeuium Dei , per quod ilta ex inferno ere- Jg 
pta (4). Ma Gaetano adorno di purità angelica cosa «o* 
fa con tra altri fondatori, due de* quali sapplam 33 
di certo averla anch’essi mantenuta illibata ^ino 33 
alla morte T Melle in campo nello stesso anno una 
compagnb di milizia cherlcale a sol nnelto di di- 
fendere le sacre vergini da’ nemici deUa casi! là. si 35 
videro quindi isliluili molti monasteri o conserva- 33 
tori di caste donzelle, acciocché io questi sacri asili 
si rimanessero preservale dal contagio della libidine; 
come ha poi fatto lo stesso Santo, ed i suoi figliuoli, «<3 
secondo rapporta il vescovo di Aocrra monsignor 35 
del Tufo, nel supplccnealo delb sua storia» dove 

•<M 

(I) Tre Mae«tr. pag. 73. 33 

(S) Luih. contr. Amb. CoU. 

Berain. M>p. cil. p 320. 33 

(4} Cocl. sub. amn. lOU ptg. tOO. 


numera uno per uno tutti que* chiostri verginali 
promoai , o riformali dalla edificante religlooe 
teatina. 

l8t. .Vè questi fon tatti i deliri di quel mostro 
d’avemo, mentre impudentemente escogitò ed a tutta 
possa Impegnossi di sterminare dal mondo gli stessi 
sacri Vangeli • dicendo sfaccblaroente . che l’em- 
pia sua dottrina comunicatagli dal cielo , era p^ 
fiè bastante, al riferire del Bzovb (b); cosi pure dis- 
prezzò le dottrine , ed i libri de’ Santi Padri , van- 
tandosi cb’egti solo aveva mollo {dù di doUrioa che 
tutt’ i dottori di santa Chiesa (6) ; e che lo stesso 
di lui Padre S. Agostino, se fosse stato a tempi suoi 
vivente, si sarebbe creduto di molto onorato col di- 
chbrarsi suo discepolo (7): quanti poi fosaero stati gli 
improperi da lui profr<*rÌU contro l’angetioo dottor 
S. Tommaso . non vi è peana ebe possa o sappb 
descriverli , bosb il dire , che calunobndolo per 
autore d’eresie , sospelUva che fosse dannato. Ma 
il mostro infernale nemmeno qui si arresta, mentre 
dopo d'aver predicalo doversi cancellare tutti l sa- 
cri canoni , con attentato non più udito, abbruciò 
pubblicamente fuori le mora di Vitlemberga tutto 
il corpo del dritto Canonico , dicendo nell’atto di 
gcllario sul fuoco : Quia conturbasti Sanctum Do- 
mini (8) tal egli si milbntava ) Deus te eonnmat 
in igne aetemo. E qui S. Gaebno perché vemtimimo 
ne* sacri canoni, e nelle dottrine de* santi Padri per 
batter chiodo a chiudo , prescrive una legge alla 
sui nuova reUglooe, che oltre le scuole di Teologia 
vi fossero parimente quelle di dritto Canonico (9): 
e che la mensa comune fosse condita dalla lettura 
de' santi Padri particolarmente di S. Agostino. Circa 
i sacri Vangeli . quando seppe il Santo , ebe da 
Lutero erano stati si malconci e screditati, si die- 
de piò che mal a melierli in venerazione appresso 
i popoli con introdurre fra suol religiosi , il bel 
costume di dover essere gli araldi del santo Van- 
gelo come sarem per dire al cap. V del lib. HI. 

183. Devoto lettore beo ri ricorderete ebe dkens* 
mo fio dapprincipio . «aere stato Lutero invasato 
da un demone, perciò Tempb ministro di Sa tanno 
non emendo contento di perseguitare la Chiesa mi- 
litanie* voile ancora muover guerra cootro la inerme 
ed imbelle Chiesa purgante, togliendo aquelle povere 
anime il loro unico sollievo e refrige^, che pos- 
sono sperare da noi in quegli ardori di fuoco; men- 
tre riprovò i suffragi de* sacrifizi, le orazioni, ed al- 
tre opere pie rKNi solo come inutili, ma ancora come 
ingiuste e peccaminose. Di poi rinnovando TanUen, 
e già squallida eresia de’ Greci , sostenne non 
servi alcun Purgatorio nell* altra vlb. Gaebno ai- 
Todire questi colpi si cradeli, che Lutero scagibva 
contro le misere anime purganti, si mise al forte 
per rintuzzarli, con infondere ne* suoi religiosi Unto 
spirito di compamiooe, e tanto zeb di carib verso 
i poveri defunli, che essi poi e colle prediche, e col- 
le esposizioni del venerabile oe* Lunedi, e con molti 
volumi dati alle sbmpe, hanno propagata e promossa 
la pb e santa divozione , di suffragare con tanto 
opere di pietà le anime del purgatorio : e Io sterna 
S. Gaebno oltre i rigorosi digiuni » le aspre disci- 

(5) Bxov. tun. 1524* 

(5) Flgr. Iib. 3. c. Xf. Dum. 8. 

(7) Berain. Tom. 4. ptg. 315. 

(8) Bernio. ciu pag. 269. 

(9) CoDsl. Cler. Reg. par. 2. c. 6. 
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pUno. e le fendili orazioni» che ordirwiva pel loro 
anilieto « inventò pure per mezzo di Maria Lorenza 
Longo sua penileole in Napoli queiPAre Maria de* 
morii * che si suona ncirimbrunirsi la notte, qual 
pio costume si è poi felicemente adottato da tutte 
le Chiese d'Italia « e di altri regni ancora. 

183. A tanti altri dogmi ereticali di Lutero» che 
il qui rammentarli sarebbe pel devoto lettore una 
vera nota» senza verun utile» Gaetano sempre vi si 
oppose» o per sè stesso , o per mezzo del suo isti* 
luto , che prese a formare sul mcttiello d'un'ar- 
mala per dobellaro Peresfe di que* tempi ; come 
espressamente confessò il medesimo Luteri allora 
quando inle«, ebe S. Gaetano coti altri compagni 
fondava in Roma una religione di Cberici Rifor- 
mati ; mentre rimaoeodune ad un tempo sorpreso 
ed atterrito proruppe in questa esclamazione col 
suo amico Giovanni Campano (t) - Magnum nobù 
Romat paratur Mlum, Gran guerra si va dbpo- 
nendo in Roma contro di noi. Questa sol volta Lu- 
tero dalla cui bocca non uscivano» che menzogne 
e falsità , disse il vero» e profetizzò a suo malgrado» 
le proprie sconfitte in avvenire; perchè appunto da 
questa religione Uliluila da Gaetano » gli eretici 
furon sempre acremente perseguitati » e depressi , 
facendo ella di ciò» come si disse» particolar prò* 
fessione. Ad esempio poi della medesima vennero 
nell’aiingo altre compagnie di Cberici Regolari ebe 
banno valorosaroenic combattuto, e trovausi sempre 
disposti a combattere contro que* ribelli di santa 
Chiesa : Quoi tamquam ducei ( scrive il suddetto 
P. Rzovio parlando de* iioslri fondatori ) Regularis 
Clerici imitati mnt olii Ordinet Hegularium. l.o stes> 
80 anche afferma Giovan<PielroCrescenzt,neL suo Pre* 
fidlo Romano. « 1 l*adri Teatini» per mio avviso» 
8000 la vanguardia di quell’esercito Clericale, che 
mandò Dio nel mondo per combattere Teresìa. tr* 
tarono valorosi ne* primi Jneootri , e n* ebbero la 
vitioria (2). 

184. Kinalmeote ancora nella stessa morte di 
questi due combattenti » 1’ uno per deprimere la 
Fede » Taltro per difenderla » si rese più che mai 
sensibile la loro opposizione ; mentre Lutero mori 
talmenle arrabbiato pei felici progressi del sacro- 
santo Concilio di Trento» che negli ultimi respiri 
di sua vita disse a Giusto Jona suo discepolo (3) : 

« Pregate per il nostro Signor Iddio» che succe- 
da bene per il suo sauto 4'angelo. perchè il Con- 
cilio di Trento, ed il Papa abbomioevole» gli sono 
asprissimi nemici». 

Con quieta bestemmia esecranda , terminò Po- 
slinato ministro di Lucifero rultimo alto della sua 
infemal Tragedia, e rullimo fiato della sua pessi> 
ma viia, accompagnala dairavveotmento di due pro- 
digi d'infamia, che reserq onibilo la di lui morte» 
come scrìvono Pielro Tireo (4) » e Florlmoodo. Il 
primo prodigio accadde negli Energunaeni ossia in- 
demoniati» da’ di cui corpi in queU’ora usciron tutti 
gli spiriti invasanti. perché vollero esser presenti alla 
gran festa che faceva rinferno ncU'acguisto di Lu« 
icro » ed anche per occoropagoarvelo trionfanti e 
gloriosi. L’altro prodigio obbrobrloeu fo un d gran 

(1) Foni. Hi»t. lìb. 1. 

()j Ub. %. dir. 3. Tii. de Ch. Reg. 

(3) Cod. ipud Bcro. &up. dU pig. 45S. 

(4) Tbyr. lib. de dteiaoo. p. 1. dlip. 8. Fioria. 3. 
c. 11. 


•f» felore» che esalava dal di lui coda\cre , benché ben 
serralo in cassa di piombo, che i becchini non po- 
tendo più soffrirne gli aliti pestiferi, a mezza strada 
•oe se oe fluirò» disperali. Morì parimenle Gaetano 
5» per cagione dello stesso Concilio Trìdenlino, ma con 
sentimenti del tulio contrari a que* di Lutero , poi- 
cbè pervenutagli la notìzia , che quella sacrosanta 
«oo 8s.«emblea per motixo di peste e di guerra restava 
eoo inlerrotla e sospesa , egli che no sperava la rifor- 
ma del cristianesimo e lo abbattimento dell* ere* 
de » se ne accorò con tanta passione in vedersi de> 
<sv> fraudato nelle sue sante speranze, che gli convenne 
Sm succumbere al dolore, e perdervi la vita, come atle- 
sta Innoo^QZio XII. nella Bolla della canonizzazione. 
E laddove in Lutero si scatenò Tinferno per far- 
ne festa , nella morto di Gaetano una moltitudine 
Sm di angeli discese dal cielo (S) per accompagnare la 
purissima di lui anima al Paradiso , svaporando 
dal di lui corpo una soire fragranza , con odor di 
«(M cedro (6). 

55 SS:S22. 

«()• 

Sm Virtà e saialUlk del eompag^nt di Gaelano 
Sm coneoral m r«ml«re l« m* Belt|rloii«. 

«M • 

•<M _ 

5m ^ molivi che indaaaefo il Santo a ri* 

•(M formare il Clero, lordine della storia ri- 

Sm chiede ebe si narri in prosieguo quali «eoo 

stali quegli artefici , ebe dlorongli roano 
ad ature un tanto maestoso edifizio di santa Chiesa. 
<HM Già parlammo altrove di quel rinomato oratorio del 
Sm Divino Amore, ebe Gaelano promosse in Roma ncl- 
Sto la Chiesa di santa Dorotea , per essere in qual- 
che modo di argine ainnundaziooc de* vizi e dcl- 
«<M leresie allora insorte, composto di molti prelati 
Sm della corte Romana» ed altri cospicui personaggi» 
Sm fra* quali, olire lo stesso Santo» eranvì ascritti 
Giovan-Pielro Carafa , Bonifacio da Colle, e Paolo 
^M Consilieri. £ veramente lutti questi nobili confra- 
Sm telll co* loro esempi c discorsi furon di grande aiuto 
Sm alla Chiesa in que* lempi calamitosi. .Ma lo zelo di 
Gaelano con tutto ciò non era pienamente contento; 
»(M rìflcttendo che molti di que* suoi compagni veni- 
Sm vano distratti dagli affari della corte , e da* pro- 
prt interesd» nè ancora erano affatto scevri degli 
attacchi del mondo: acorgeva pure che quella com- 
^M pagnia non era allora ben premunita di tali leggi, 
Sm da poterla render durevole» e che pe*suoi conQni 
SS troppo limitati non poteva dilatarsi fuori di Roma, 
laddove siccome il male , cosi anche il rimedio si 
vide beo presto propagalo per 1* orbe cattolico. 

Sm i 86. A tal riflesso il Santo pensò di eccitare col 
tS no esempio alcuni di que' prelati , e chcrici seco- 
lari a riformarsi in Clierici Regolari» e con cs^ 
<^M loro formare una religione stabile da propagarsi per 
Sm più province onde ravvivare al mondo la vita Apo- 
stoUca del tutto contraflalta» e fosse uno specchio 
pubblico » in cui ravvisando i cberici del secolo le 
macchie de* loro depravali costami» avessero potuto 
Sm purificarle, e così chiudere la bocca agli eretici, cb» 
SS cun disprezzo clnqueltavtioo della loro dissotulezza 
mettendo in derisione edabbominio appresso i po- 
poli , tutta U Chiesa Romana. Tre di quo'conf.a- 
tclU, invaghitisi della bella idea di Gaetano , si 

5m (gj Proe. Ntpol. 16$4. 

■j* (6} Silos pari. 1. lib. 7. pag. 3)8. 


8 


VITA DI S. GAETANO 




offriron di piena voplla . e di cuor jfericrosn ad es- 
sergli compagni nella ideata riforma del Clero; e 
questi (ali furono i suddetli signori Carafa, da Colle» 
e Cofifilieri , come vedremo. Sicché quattro di que* 
confratelli concorsero a fondare la religion Tealinat 
la quale per aver sortito 1 suoi natali in questo fa* 
moso oratorio del Divino Amore » vlen chiamata da 
Genebrardo celebre teologo» c storico Parigino:» co^ 
pagaia del Divino Amore. » Ordo sodalitoi Ditìni 
Amoris, site TheatinorumAfiìtiitm Bomae accrptf(t)* 
Resta ora a sapersi di qual fortezza fossero state 
queste quattro colonne, che furoii di solide fonda- 
menta ad un edifizio si allo. Della prima * che è 
Gaetano, già se ne sono In parte conosciuti i pre- 
gi , e le altre eroiche di lui virtù nello svolgere 
questo attuale racconto della sua vita; mentre dello 
altre tre qui ne daremo una succinta narrazioDe. 

SI. 

1 

ViaiC B PBEGI DI GIOVAR-PIETBO CaiAfA* 

187. « Per far degno concetto di questo gran perso* 
naggio (dire Tenidilo L'glielU nella sua Italia Sacra) 
basta solo averlo nominato; lanloson note al mondo» 
si appresso gli storici , come gli scrittori delle vile 
de* Papi» le di lui eroiche virtù, e segnalate azio- 
ni (2). Alla piacevole ed amena citlà di Napoli 
toccò in sorte veder nascere un tanto illustre per- 
sonaggio» e Gio: Antonio Carafa de* Conti di Mad- 
datone» nobilissima prosapia delle più illustri dTta- 
lla , è famoso nelle istorie per essergli stato pa- 
dre. Nel giorno venlollo luglio dell'anno 1476» vi- 
gilia di S. Pietro Apostolo, nasceva al mondo un 
tanto religioso e dotto prelato , ebe dovea essere uno 
de'suoi successori nel pontcflcato di Cristo»ed acciocché 
ben si conosca come le pictie angolari di un tanto 
iHllflcio furon da Dio isleseu modellate, è qui da no- 
tarsi che quando la madre oe stava ancora Incinta» 
nel portarsi a visitare la Madonna di Monte Vergine» 
se le fe' innanzi un santo Romito » dicendole (3). 
•Tratlaicvi o Signora con sommo rispetto, ed abbia* 
te riguardo al vostro ventre» perchè egli tiene rac- 
chiuso un Papa , che riempirà il mondo de' sooi 
splendori, e purgherà dalie sue macchie la Chiesa. ■ 
Sono a.ssal ricercate le lodi che danno a questo servo 
di Dio tutti gli autori , ma son esse pur troppo con- 
facenti alla singoiar sapienza della di lui mente , 
alla eroica intrepidezza del suo cuore nello zelo del- 
la fede , ed alla santità della sua vita. In quanto 
ai di lui sapere, dice il Panvinio (4), a che fu sem- 
pre da tutti stimato V uomo più dotto della sua 
età. » Bartolomeo Gioccarello , afferma, che ■ pos- 
sedeva perfettamente tutte le lingue d’Europa, mas- 
simamente la Greca ed Ebraica (5), • tanto ebees- 
.«endo Papa non aveva verun bisogno d'interpreti 
per rispondere agli ambasciadori de' principi stra- 
nieri : 1 Padri Drcsselio, ed Engelgrave (6) avver- 
tono « che io lui ammiravasi una memoria si fe- 
conda e prodigiosa , che non ne videro una simile 
molli secoli addietro » ; e coocbiude il Pelramela- 

(t) Oeaebr. lib. IV. Crooogrtph. 

(21 t'sbcll. tom. 8 De Archiep. Neap. 

(3) Bzor. Aon. Eecles. a Gravìo. Voi Turt. p. 1. e, 39. 

(ij raiivin. imag. ad Elof(. 27. Ponlif. 

(5) Ciocc. Citai. Arthlep. Ne^. 

(6) Drctt. Min. doro Cip, M* Eagtlg. In fest* OAi 

ss. $2. 
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ria « rbe era pubblica voce , o fama (7) essergli 
state infu^ le scienze dal cielo: » lakiièegli pe- 
rorava, ed airimprovvlso, con tanta eloquenza, che 
come nota il suddetto Gioccarello veniva acclamato 
pel Tullio cristiano, e pel latino Grisostomo , cogno- 
minato Boccadoro : Eìoquentia rcro ci fuH admira- 
bilis. adeo ut Christianut Cicero, ab aliU cero Lati“ 
tuw CryMosUmut vocaretur. 

l88. In mi Irìonfo di questa rara e1t)quenza ba- 
sta qui addurre. Dispiacendo mollo all' fmpe^tor 
Carlo V. la traslazione del Concilio Tridenlioo in 
Bologna fallavi senza di lui saputa da Paolo 111. 
a caglon del contagio , spedi subito per ambascia- 
dorè al Papa Diego Hurlado di Mendozza, acclocbò 
ad un tempo gli esprimesse le sue doglianze di quella 
novità , e lo privasse a restituire i Padri del Con- 
cilio nella città di Trento , come luogo più vicino 
alla sorgente di quelle eresie » di cui voIcvaM fer- 
mar la corrente. Presentatosi dunque T ambascia- 
dorè in pubblico concistoro, alla presenza del Papa 
e di tutto il sacro Collegio, espose ad una sol volta 
1 sentimenti e le doglianze di Cesare, ma con tanto 
orgoglio ed alterìgia , con tali rimproveri e pro- 
teste minacciose , che ne restò altamente aggra- 
vala la maestà di quel veneranda consesso, in cui 
presiedeva il Vicario di Cristo. Egli tronfio di sò 
stesso oltrepassò 1 termini delle .«uc Istruzioni, e 
credendo di meglio rappresentare le parti del prin- 
cipe cangiò le di lui preghiere in dispettose mi- 
nacce. Inorridili que’ sacri Senatori al sentir il 
Mendozza declamare con poco rispetto della santa 
Sede» rlguardavansi l’un l'altro con occhio di stupore 
e di sdegno , senza che nessuno avesse ardito pren- 
dere la parola, quando 11 Cardinal Teatino non po- 
tendo più tener chiuso nel petto il suo dolore in 
vedere si negletta la maestà del Romano Pontefice; 
alzatosi in piedi , disse a voce alla : « Si ronlenli 
Beatissimo Padre » che risponda lo al troppo avan- 
zato discorso deiroratoro Cesareo, benché tra 
Sanlità ne sia stata T offesa. > Indi pvrlandoNl a* 
piedi del Papa» genuflesso gli chiese la benedizione 
con dire : Jube Domine benidieere , e l'ottenne, ri- 
sp^dendogli. XivmtmM tU in corde tuo, et in labiis 
tuie, A tal alto sorpresi tutti qòe' porporati, ammi- 
ravano il gran coraggio del Carafa ed aspettavano 
con impazienza V esito di quel suo impensato ed 
improvviso impegno. Cominciò dunque il Orafa, e 
prosegui a discorrere con tanta energia e vigore di 
spirito » con tanta eloquenza e dottrina , a ribat- 
tere e confutare tutte le proposizioni opposte dal 
Mendozza » ed a sciogliere tutti i punti ed arge^ 
menti con evidenza di fatti e di ragioni , che il 
Mendozza » ne restò avvilito » confuso e pentito 
del suo troppo orgoglio, ed incauto ragionamento. 
Stupefatti , e consolali si il Papa , come i cardi- 
nali di quella sì gloriosa difesa e trionfo del Ca- 
rafa , percul risarcito vedevasi il lor decoro, volle 
sua Santità atlestarglieoe un pubblico aggradimen- 
to con rasciugargli ella medesima di propria mano 
quel c(^Ìoso sudore ebe grondavagti dalla fronte, pri- 
vilegio singolare che verun altro ha goduto. E poi 
rivoltosi a'suoi nipoti: a Nm non pofsiamo, gli disse» 
a misura de’ nostri desideri rimeritare questo gran- 
d'uomo mirabile , ma toccherà a voi a suo tempo 
U ricooosoerlo ; • dichiarando con tale espressione, 


(7] PctraD. Vii. Eca. Pool. 
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di doverlo pn>muorerc al sommo ponlcflcalo, come 
poi successe. 

189. In quanto alla foricna del sno zelo per 
l'oDOr di Dio e per la santa fedo, lece dire a molti 
che il Carafa era TKlia redivivo di quel lempo , e 
cito veilevansi rinnovali in lui i secoli fortunali do- 
gli Ambrngi , e dc’Grl.sostomi. Sali egli tutta la 
scala degli onori ecclesiastici , innalzandosi sino ai 
grado più alto , ne' quali ebbe a trattare inlere.ssl, 
i più ardui, c più rilevanti di santa Chiesa; come a 
soatenerc impegni pcricob)si. tanto appresso de’prln* 
dpi, come de’ sommi Pontefici. Eppure in lotte que- 
ste si ardue vicissitudini, non rallentù mai l'arco del 
suo zelo , che aveva per solo scopo la gloria di Dio, 
quindi nè il timore di perdere la grazia de’ sovTani, 
nè l'invidia degli emuli , nè l'ixlio degli eretici e 
degli ebrei, nè la mordacità de' malviventi, potcron 
mai infievolire il fervido suo zelo , da non farli 
esporre iiigcouamciile il suo parere , oppure di non 
oprare con tutto vigore alla distruzione dell' eresie 
e degli abusi di quel tempo. Credo non sarà dis- 
caro a chi legge, il rapportare qui due fatti eroi- 
ci prescelti dal tanti esempi della sua virtù. 

19U. Il govcrnator di Verona ritrovavasi da mol- 
to tempo annodalo dalla scomunica, ostinalo in non 
volersi umiliare a ricevere l’assoluzione dal vescovo 
d’allora, ebe era il famoso monsignor Giberti; quan- 
do Incontratosi una volta in una pubbiica strada con 
lo stesso suo prelato, che tenevasi accanto l’ amicis- 
slmo Giovan-Pieiro Carafa allora Teatino , più che 
mal si mostrò baldanzoso, e sostenuto verso il pro- 
prio pastore. Allora si che il Carafa tutto infocato 
di zelo rivolta al Giberti disse con l’espressione del- 
l’Apostolo. • .Mansignore riprendetelo con lutto rigo- 
re ; Increfa rum dun; quindi apprestatasi al con- 
tumace con voce imperiosa gli disse : Inginocchiati 
dinanzi al tuo prelato, e dimandagli pace e perdo- 
no: gran che 1 11 governature a questo parlare, subito 
etnie un agnello mansueto, piegò le ginocchia a 
piedi del suo pastore, addimandandogli umilmente 
l'assoluzione dalla censura, che gli fu data, confes- 
sando poi non aver potuto sostenere la forza e mae- 
stà di un tanto zelante correggilore. 

191. Non è meno maravigllosa 1’ azione che ci 
facciamo a narrare. perchè difllcllmenle se ne troverà 
un’altra nelle sacre istorie. Il nostro Carafa esercitava 
nella Spagna l’ uffizio di Cappellano Maggiore del 
Kc Carlo , che fu poi Carlo V'. Imperatore tl ' • e . 
mentre un giorno era per celebrare il santo sacri- 
tizio, vestilo già degl! abiti sacerdotali, gli soprag- 
giunge frelloloso un paggio con ordine sovrano per 
dirgli ebe avesse aspettalo un poco ad incomincia- 
re la Messa , finché II Ite spedito da un breve ne- 
gozio fosse venuto ad ascoltarla , ma il buon sa- 
cerdote sempre geloso dell'onor di Dio, nulla cu- 
rando ebe poteva incorrete ne’ disfavori del Re cosi 
rispose : 

v lo adesso con queste sacre vesti, di cui mi ve- 
dete Indossalo rappresento la slessa persona di Gesù 
Cristo. Dite però a Sua Maestà che non è piò in 
tempo di comandarmi , nè io d'ubbidirla. Il Re del 
cielo non dee aspelUre II Re delle Spagne. Spo- 
gliata ebesia deU’insegne sacecdolall Giovan-Piclro 
sarà tutto ad ogni minima cenno del Re Carlo «. 


(t) Silos Hlft. Clcr. Reg. f«r. 1. pag. }4. Pepe, cttlii 
Vlu di S. Gsci. 
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E subito ciò delto si fece a principiare inlrepi- 
do il santo sacrifizio con maraviglia di quanti era- 
5 “ no allora presemi. Il piissima Carlo intesa tal ri- 
jj» sposta, benché Tinvidia de’cortigianl impegnata si 
nu fosse di mollo aggravare ed esagerare ootesla di- 
Sb subbidienza del Carafa, non solo non se ne mostrò 
5“ offeso , ma encomiò a cielo quella di lui santa e 
religiosa noncuranza degli ordini suoi, ronvolando- 
«to si d’avere alta sua corte un sacerdote di animo su- 
BB periore agli slessi monarchi. 

192. In quanto poi alla sanlilà di qneslo com- 
«» pagno di S. Gaetano nel fond.vre la religione, ba- 
«B sla sapere che S. Pio V. giustissimo eslimalore de' 
5b merla altrui, erasi dichiaralo di volerlo ranooizza- 
re , ed esporlo su gli altari alla pubblica venera- 
«l; alone, come allesla fra gli altri Ck>van-RaltUta Ca- 
slaldo , e Giuseppe dell’ Ascensione cattedratioo di 
BB Coimbra con queste parole vallale dall'Idioma por- 
BB toghe» nella lingua italiana (2) : 

5 “ « Assunto al Ponlificato ( Il Carafa ) chiamossi 

Paolo IV altri lo chiamano Paolo Magno, illnslrìs- 
BB simo per il sangue de’ suoi antenati , Santissima 
;S P« I* Innocenza dalla viu. Eminentissimo per le 
lettere, e celebre per il gran zelo della sanla fede 
Kg cattolica; tenuto per un altro S. Gregorio sulla cat- 
Bto tedra di S. Pietro ; e tale che il santo Pontefice 
5» Pio V. desiderava . e disegnava di canonizzarlo ». 
55 E per verità S. Pio V. n’ebbe Unta venerazione. 
Kg che non lo chiamava con altro nome , se non di 
Bg suo santo padre : anzi ad imiUzione del grande 
Bto Antonio Abate, che qiregiavasi per divozione di 
55 portar Indosso la veste di S. Paolo primo eremil.i. 
55 non volle vestire altri abili pontifici, che quelli già 
Bg usali e logori di Paolo IV (.1). Cosi ancora molli 
BB cardinali di nominanza, come furono que’d’Ara- 
55 gona , di Camerino , di Monreale , e da ulliroo il 
5g rinomato Bellarmino, solevan dire , che Paolo IV. 
Kg merlUva dalla Chiesa I pubblici onori (4) ; e vera- 
BB mente le sue virtù ebbero molto dell’ eroismo e 
5b della Santità. 

55 193. Questo Pontefice di sanU Chiesa fu talmenle 

55 infiammato di amor di Dio. che le sue fiamme acce» 
KB nel di lui cuore , le dilfu» per tulio il mondo. 
BB Amava lanlo ardenicmenle Gesù , che per la di lui 
5b gloria ed onore a costo di gran travagli, falicbe, 
55 contraddizioni; ed io virtù di sanlLssime leggi , e 
Kg missioni di nunzi, e ministri Apostolici , introdus» 

, BB nella Chiesa una generica riforma non solo nel co- 
5b storne, ma anche nel culto divino. Perlocchè I car- 
55 dioali Antooio Salviati, e Pompeo Arigono dissero 
g5 Irancamenle , cbe<{3) quanto di fede , di religione , 
BB e di culto è resUto nella Chiesa di Dio, conviene at- 
5 b tribulrto a Paolo IV. sicché Antonio Caracciolo col- 
55 l'autorità di Onofrio Panvìnio nella viU di un Unto 
55 dotto e santo Pontefice, atferma d’aver il Carafa 
KB posto le solide fondamento, e tirale per cosi dire la 
5 b prime linee di tolto quel bone, che gli altri Papi 
55 suol successori ban poi arrecato alla Chiesa (6). Scit 
55 Orii's C'Arùltanus, et fatentur nneeri muorici vix 
KB quidquam ioni ab imequentibus Rnmanit Epiteopis 
BB patratam, quod ipae non acceperit , et velati lineai 
BB duxerit futurae imaginii exprimndae. 

BB 

•(lo 

BB (2) G. dell'Ass. serm. In Lìsb. san. 1683. 

55 (3) CasUld. Vii. di Paolo IV. in P.w. 

KB (4] Caatald. wp. rit. 

55 (6l Caauld. sop. cil. 

BB (#) Ani. Caracc. sjoop. 5. in noi. Comi. C< r. Rcg. 
pu. 2. Cip. I. g 14. 
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191. Rigaardo airumiltà del Carafa i da notarsi ^ 
che in questa eroina delle virtù cristiane fu anche 
esemplare , perrhù dal sommo delle (rrandezie , 
quali sono quelle d’un Papa, si abbassò al profondo 
del nulla riputandosi il minimo . benché fosse il SS 
massimo di tutti. Quando Paolo III. conoscitore de' 
suoi meriti gli olferi più volle la porpora, egli fu 
il primo del suo secolo, che si fece a rinuniiarla; •><» 
benché poi prevalendo la forza airumiltà , fu co- SS 
stretto ad accettarla. Noi conclave radunato dopo la 
morte di Marcello 11 per l'elezione del successore, JS 
fu posto in sedia il Cardinal Teatino per esser ve- 
ncrato da Papa. Ma in questo rincontro che fece 
la di lui umiltà f Stimandosi indegnissimo di tanto 
onore, ed innitllcienle a portare un si gran peso, 
di cui volevano caricarlo, si appigliò alla fuga, ed «g 
alzatosi di sedia ratto voleva fuggirsene. Tanto sa- 
rebbe accaduto se non fossero stati vigili e presti I 
due Cardinali Farnesi con altri a riporvelo, e coO' 
tinuando per molto tempo questa violenza, si com- 
pietà intanto il numero degli adoratori bastanti al- «u 
reiezione: imperocché di iiCardinali, che trovavan- SS 
si in Conclave , lutti unanimemente concorsero ad 
adorarlo acclamato od eletto in sommo PonleOce, 3“ 
il giorno 93 maggio dell'anno 1555 in eUottoge- 
naria prendendo il nomedi Paolo IV. «a 

195. Che direm poi della unslità, e purità del 33 
Cacala? Per conoscersi basta solo riconcentrare la 33 
rillcssione su d'una breve , ma sostanziosa propo- 33 
sizione dell'annalista Bzovio di S. Itomeoioo, ed é, cs» 
rii' egli angelicamente visse , e morì vergine (1] ; 33 
Virginilaltm itttrmtralam ad Magne morlem iena- 3“ 
rii. £ d'uopo qui riandare per nostra isiruz'ione le 33 
gran diligenze e cautele, che usava il Carata per m» 
con.scrvar illibato questo bel flore della purità. £i 3» 
dunque oltre i rigorosi digiuni . od inndita lem- 3 » 
paranza nel vitto, e custodia de'suoi sensi, fuggi- 33 
va le donne, come tanti vulcani, credendo che sic- 33 
come il nostro Vesuvio abbrucia e sterilisce colle «tv» 
sue fiamme le feraci ed amene convicine campa- 3 » 
gne , cosi le parale , gii sguardi e gli aliti stessi 3 » 
ilellc donne, possono far contaminare c perdere il 33 
bel candore della purità. Non permise mai né da <sm 
vescovo, né da canlinale, né da Papa, che alcu- 3» 
na femmina mettesse piede nelle sue sale , 0 an- 3 Ì« 
licamere, tanto che una volta essendosi accorto sen- 33 
tir una voce femminile , ed era una matrona ro- «13 
roana introdotta nello stanze dell'udienza, non so- 3 » 
lo riprese e licenzià quel cameriere , che I' aveva 3» 
ammessa ( 2 ), ma di più ordinò ( il che sempre co- 33 
stornava in casi simili ) che si ripurgasse quella 33 
stanza profanala e sospetta dì mal contagioso, col- 

le preci . riti ed acqua santa , cerimonie tutte 3 ° 
che vengono prescritte nel ribenedirc le Chiese poi- 33 
Iute. Ancora in riguardo degli sles.si uomini non 33 
volle mai esser veduto denudato ; percui egli mede, m» 
sinio spogliavasi anche essendo Papa g decrepito 3» 
.senza veruu' assistenza di camerieri. 33 

1 96. Per non prolungare di vantaggio questo pa- 33 
ingrafo, che ha oltrepassati i limili consueti , ben- 

■ he slansl descritti in iscorrio e soltanto alcuni 3 » 
di quo' meriti del P. D. Giovan-Pieiro Carafa, tra- 3» 
laschimo le altre di lui esemplari virtù cristiane, 33 
nonché le grandi imprese fatte nel suo Pontifica- 
to, degne per certo d'eterna memoria, c che il lei- Sm 

CgM 

0<)O 

<l) Btov. tuh aim. 1531. pa?. 517. 

S lo» UisU Clcr. Be;. |»r. 1. lib. 1. pag. 437. ^ 


torc potrà vedere ed ammirare nejtli annali Ec- 
clesiastici . e Delie vite de" sommi Pontefici ; bft- 
stando qui mio accennarle epiloftate dal Padre 
Silvestro PIccrasanta della compagnia di Gesù, che 
le ha raccolte da gravi e vari aulori • e rappor- 
tate ne* suoi elogi eroici: et dunque dice e^re sta- 
lo Paolo IV: Clfn Romtni primut Riformatori pri^ 
mus ttto safcujo Ikprecfitor , purpurae, pnmut Apo- 
itoliei Clfricorum Ordinis Restitutort primus supre- 
mi de Haerfgihus Judicii in Urbe ÀuctoTa Reparator 
labentii Caihoiicae Fidei^nuiU superwrum ProMu- 
lumposthnhendus.Christianus Cicero^ Latinus Chr^ 
soetnmuSi Religioni» vindex, verae UbertaiU Astertor, 
Orbi» Coiumna , Haeresum Fessundaior « 
omnium perpetuw lìoitit * Sanetittitnut * ae piim~ 
mui Prineep», Sanctistimui , et eloquentiesimus Am- 
tifeXi Vir admirahilis^ Praesul pietate eximiui , rir- 
lu/iàur eminenj. et Sanctae^ vel lectioni^ rei operatio^ 
ni q temper affixutf Eioguentìa, Ihctrina^ Sapientia 
Singularùa 

197. La morte di questo rìnomato ero»p e som- 
mo pastore della Chiesa eh* egli stesso si predisse 
vicioa» ed a cui andò incontro tutto allegro e de- 
sideroso , accadde il giorno 18 agosto 1559 , ta 
età di 84 anni. Mori santamente qual risse, e ne- 
gli ultimi respiri quasi fosse stato assicurato dal 
Cielo della sua eterna baatUudine, cantò qual ci- 
gno cclede con voce alla c giuliva quel versetto 
di Davide: LaeUitus»um in ài*, quae dieta $unt mi- 
ài; in domum Domini ibùnut. Conchiudasi dunque 
aver Iddio provveduto S* Gaetano d'un dotto com- 
pagno, e santo collega nel fondare la sua Religio- 
ne qual fu Giovane Pietro Carata. Ragion vuole che 
ora ci facciamo a descrivere, sebbene con più bre- 
vità anche lo virtù degli altri coropagui. 

SU- 
DI QOAt aeaiTO posssio i dub altki ronoATOai: 
iOIflFAClO OA COLLKq B PAOLO CO.*<SILlllBI. 

198. Vien supposto dagli etimologisti che U vero 
nome di una cosa sia quello che corrUpoode al- 
meno a qualcuna delle sue carallerìsliche, nmi ar- 
rechi dunque maraviglia se il padre D. Booifaclo 
dimostrò sempre in tulle le sue azioni quella bon- 
tà, che portava nel suo proprio nome. Nacque egli 
in Alessandria di Lombardia dalia nobilissima ed 
antica famiglia da Colte, a cui accrebbe gli splen- 
dori colle sue rare virtù. Fio dai primi atb^i di 
sua vita fu lutto intento all'acquUto delle scienze, 
ma molto più impegiiossi alla perfezione cristia- 
na, lalchò riportata con somma lode la laurea del 
dolloralo, si Irasferi alia corte di Roma ove faceva 
una bella comparsa , imperocché gareggiavano in 
lui le doiirioe e la carità , perciò gli applau- 
si maggion cran quelli che tribulav'agU il popo- 
lo romano, per le coniinuc e larghe iimosine che 
dispensava a'poveri. e perchè patrocinava di pura 
carità lo cause delle vedove, de" pupilli , c delle 
altre persone miserabili. Eppure, al dire dell'Ar- 
civcscovo di Taranto , di mezzo a tulli questi af- 
fari c strepiti della corte , e de" tribunali, egli teneva 
sempre il suo cuore raccolto e fisso nella presen- 
za di Dio.dlsnrtachè stando di cootinuo immerso in 
questo santo pensiero, anche le vicende della più av- 
verta fortuna, non poleron mal perturbargli la quiete 
dcU’aiiicno,Qè intorbidargli la serenità del suo ameno 
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Mmbianle, talché stando cosi sempre unito con Dio ^ 
nelle stesse più triste vicissitudini, consers ù costante- 
mente un votto lieto e giulivo fino ad essere Tal- 
legreiia di quanti il vedevano. Si ascrisse ancb'e- 
gli a quel più volle menzionalo oratorio del Divino 
Amore, in cui armiali erano molli de'più cospicui 
personaggi e prelati di Honaa, Ira quali tulli ossee- 
vando Booiracio, che monsignor Gaetano Tiene com- 
pariva , come un sole fra le molle stelle , ( tanto ti» 
risplendeva sopra gli altri la sua santità ) , so gli 
affezinnù più intimamente, dimanierachè volle far 
seco amistà e stretta amicizia in Dio, 

199. Di questo padre da Culle riportano gliacrit- 3» 
tori un'azione ad un tempo maraviglioaa ed eroi- 
ca, da lui praticala In Venezia allora quando so- 
prasseileva supcriore in quella casa Teatina. La sua 
carità lo rendeva volonteroso ed indefesso ad ascoi- S» 
lar le confessioni de' penitenti , nelle quali per la 
dottrina, prodenza e soavità, crasi acquistalo gran 
fama , precipuamente per quel suo talento di sa- 
per compungere sitTattamente il cuore de' peccalo- «u 
ri , che gli faceva prorompere in un amarùaimo «£ 
pianto; e questa compunzione s' eccitava in essoto- Su 
ro piangendo egli pel primo , o per consolazione 
del loro sincero pentimento, o pel dolore d'aver udi- oi» 

10 tante offese fatte al suo Dio. Una volta se gli Su 
fa dinanzi per confessarsi un uomo facinoroso e 
micidiale, il buon religioso l'accolse con tutta amo- ^ 
revolezza , e ritiratLsi ambedue in una stanza se- 
grcta ; quegli abbassate le ginocchia a terra , ma Su 
non umilialo lo spirita altero, espose una serie di Su 
molti e gravi peccati, credendosi di aver adempito ^ 
a lutto dopo averli Ql Qlo narrali, supponendo ebe il 
gran negozio della confessione dovesse maneggiarsi «u 
sol dalla lingua, e non dal cuore. Accortosi il pa- «u 
die della di lui indisposizione, gli fa assapere la ne- 
rcssilà del pentimento interno , e d' una costante 
risoluzione di abbandonar quella sua vita sangui- °iu 
naria e crudele , ma il malvagio rispondeva non Su 
|)olec tralasciare quel inestiero , con cui viveva ; Su 
nè io posso , soggiunse francamente il confessore , 
dare a voi cosi indisposto l’assoluzione. Costui pre- «u 
ga e riprega , ma U P. da Colle sempre fermo si Su 
mantenne nella negativa. L'empio si avvbà aggiun- Su 
gene le offerte alle preghiere presentandogli alla Su 
mano alcune monete d’oro , perchè l’assolvesse ; ed gu 
essendo stalo ripreso, benché dolcemente, dal con- Su 
fessore di quel suo sacrilego e simoniaco tentativo Su 

11 malnato diè lanlosto di piglio al pugnale ebe Su 
teneva di sotto e ’l minacciò trapassargli il cuore ^u 
sul momento , se ben presto non l’avesse assoluto : «u 
ed ecco la eroica fortezza del padre da Colle da Su 
non invidiare a quella de'Martiri : poiebè alzato^ Su 
dalla sedia s'inginoccbia intrepido, snuda il petto 

e cosi denudato l’offre intrepido al ferro dicendo : <su 
« Levami pur la vita, ebe mi sarà caro il per- Su 
derla per si bella cagione per non tradire il Sa- Su 
rramenlo, per non offendere il mio Dio, la Fede, 
e la Religione, mille Vite darci, se mille n’avessi >. ^ 
Uno spettacolo di tanta virtù bastò a disarma- uu 
re quell’uomo ostinato , mentre subito partisse- Su 
iie impenitente , tutto confuso , rispettoso , e so- 
praffalto di maraviglie: alquanti giorni dopo il mal- 
vagio vide per Lslrada che un patrizio veneto de’ «u 
più ragguaidevoli di quella repoblica, incontratosi Su 
col padre da Colle gli faceva ossequi distinti sino 
a baciargli la mano ; addimandò questi al nobil 
uomo , cbi fosse quel religioso, e sentendosi a ri- ^ 


spandere che era un Santo , riconfermò anch’ egli 
la di lui santità pel caso che raccontò tutt) alla 
distesa, succedutagli il giorno antecedente nel con- 
fes-arsi (1). In tal modo divulgatasi per Venezia 
quest’azione eroica del P. D. Bonifacio, se gli ac- 
crebbe talmente il concetto , che mollissimi pec- 
catori de’ più soelerati commossi dalla fama d'un 
si gran confessore, accorsero contriti a’ suoi piedi, 
e co’ di lui eccitamenti e consigli mularon vita e 
costumi. Da ciò bisogna conchiudere , che l'acca- 
duto nella confesKlone di quel sanguinario , fosse 
stato un arcano della divina misericordia , che 
con tal mezzo voleva acquistarsi molte anime 
perdute . 

300. L’umiltà di questo servo di Dio fu anche 
slngnbre, mentre disprezzò costantemente gli onori, 
I comodi e le grandezze del mondo. II sommo Pon- 
leilce Paolo IV. pel gran concetto io cui teneva la 
di lui dottrina e virtù , mandò a Venezia il ve- 
scovo di Ceoeda, a bella posta perchè invitasse da 
parte sua , e persuadesse il P. da Colle a venire 
a Roma, perchè voleagli dare stanza nel soo pa- 
lazzo poiitiflcio , e mangiar seco lo stesso pane: Eo 
tue animo, ut vflit cum ipm unieum partiri pa- 
nrm (9). Chi mai non avrebbe accettalo un slouo- 
revole ed affettuoso invito del Papa, colla speranza 
poi certa di ascendere ad un più alto grado di o- 
nnreT Eppure ciò nulla ostante 1’ umilissimo reli- 
gioso dispregiando queste glorie caduche del mondo 
fallace rispose modestamente al Vescovo: 

< Pregare sua Santità di lasciargli godere le dol- 
cezze della povertà, e la quiete de’ chiostri; aspet- 
tare lui , presto per suo palazzo il sepolcro: e in- 
tanto mettersi all’ordine per faro il suo viaggio 
più luogo , che quel di Roma , all’altra vita -. 

201. Per compimento delle tante peregrine virtù di 
cui era adorno II P. da Colle dobbiam notare col 
risaputo Antonio Caracciolo che la modestia e grande 
umillà in tenerlo occulto e segrete, ne formavano il 
precipuo decoro ed ornamento, tanto che gli scrit- 
tori sono sUti obbligali a non poterle lodare ; 
onde il più ammirevole ebe di lui sappiamo, è il 
minimo di quel che non sappiamo. Terminò santa- 
mente i suoi giorni a Venezia nel 15S7 con gran fama 
di santità , come scrive il P. àfaraed: Magna cum 
Sdnrtimoniae fama fxtremum «ficm cfnuril (3). 

302. Il quarto fondatore , (ompugno di S. Gae- 
tano nella riforma del clero, fu Paolo Consilieri. 
La nascita gliela diede Roma , ma l’ origine Bolo- 
gna dove prima questa nobile famiglia cbiamavasi 
Ghisleria, di quella stessa stirpe, da cui usci poi a 
maggiormente illustrarla il gran Pooteflce S. Ko V. 
Lodovico Jacobelli scrisse la vita di Paolo, la quale 
può vedersi ancora nello storie latine del I*. Silos, od 
in altri autori. Sin da’ teneri anni fu egli educato 
nelle virtù cristiane e nelle scienze, con farvi progres- 
si maravlgliosi : ma la sua modestia , gravità e sin- 
cerità d'animo , congiunte ad un tratto amabile di 
una singolare prudenza e destrezza ne’maneggi de- 
gli affari, gli conciliavano l’amore e la venerazione 
di quanti lo praticavano. Fu annoverato anch’egli 
fra qne’ nobili confratelli dell' oratorio del Divino 
Amore.dove contrasse si stretta amicizia con Giovan- 
ili Silos Bist. Cler. Reg. par.l. lib. S. psg. 17S. Griv. 
Vox turi. pir. 9. cip. 99. psg. 313. 

(1) Silos lih. 9. psg. 3«8. 

(3] Mwscc. Fondai. Mar. cip. 31. psg. 988. 
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Pietro Carafa , di cui parlammo nei paragrafi ante* 
redenU , che poteva ben dirsi rinnovata In loro Fin* 
viscerata unione de" cuori, tra Davide, e Giooata. «>» 
Ambklue deploravano a vicenda le ralamità che In 
quo'lempi dilaceravano il seno di santa Chiesa, rom- 
battuta dalla perfidia degli eretici, e dalla vita dis* 
aoluta de'caltolici, consultando insieme sui mezzi più 
eificaci a riparare tante rovine. Intanto avendo pre- 
inteso ebe S. Gaetano stava per intraprendere que* SS 
sta impresa, unironà con lui a vieppiù promuover* 
la , ed eseguirla. A tal fine Paolo dopo rinuoziale le 
sue ampie ricchezze e facoltà , vesti l'abito di Che- «h'o 
rico Regolare , in cui avanzandosi sempre più nel* Sto 
l'amor di Dio e nel servizio de' proesimi , si può 
dire che toccato avesse l'apogèo della perfezione 
religiosa, mentre coirescmpio delle sue virtù, colla 
forza de' suol discorsi e conili, introdusse in molti «o» 
del Clero e del popolo la bramata riforma de'co* 
slumi. Ma non appena il suo amicissimo Giovnn* 
Pietro Carafa fu collocalo nella Cattedra di S. Pietro, 
lo volle seco nel palazzo pontificio, non solo per non «<>» 
istaccarsi da un amico si intrìnseco , ma anche 
per servirsi nel governo di santa Chiesa de’ di lui ZZ 
consigli , do' quali era saggiamente feconda la gran 
mente di Paolo. Lo dichiarò suo cameriere secreto; 
altri dicono maestro di camera con intenzione di «o» 
poi decorarlo del cappello cardinalizio. £d infatli Sm 

10 scrisse subito nel Catalogo di que' personaggi , 
che voleva promuovere alla porpora ; ma subitoebè 

11 padre Consilieri ne fu avvertito, perorò appresso «<m 
del Papa in favore della sua umiltà con Unto algore S!» 
di spirilo, e tali preghiere, che sua Santità fu costret- ti» 
ta a consolarlo. Volle non però riconoscere in parto 

i gran nicrili dell' umilissimo seno di Dio , col 
creare cardinale in sua vece il di lui fratello Giovaa 
Battista Consilieri. bel tempo poi , ebe II P. Corw «« 
silieri si Iraltenoe io corte volle sempre osservare ti 
le leggi , i riti e le regole della sua religione , 
gloriandosi di comparir anche Deireslerao, quello 
che era nel cuore , vai dire vero Teatino ; e ben* SS 
chè il Papa , che fu pur sempre geloso di mante* SS 
nere nel suo decoro la maestà pontificia, si abbas- 
sasse a famigliari e tenerissime confidenze di affetto 
col P. D. Paolo, da altri pontefici non mai praticate, Sm 
sino a divider seco lo stesso suo pane, e mandarne a SS 
lui la metà , come pure dimezzare le sue vivao* ti 
de, egli ad ogni modo sospirava costaotemeote la 
primiera quiete de' chiostri, e di quando io quando «(m 
prendeva licenza dal Papa per ritirarsi fra' suoi eoo* SS 
fratelli, e respirar seco queU'aria amena, che gode* Sm 
vano nelle divine contemplazioni, e nel cantare le tH 
lodi a Dio. Poco dopo gli conferì Paolo IV. un ca* «<m 
nunkalo nella gran Basilica di S. Pietro, alfincbè SS 
rimesso avesse In quello eccelso capitolo la esatta Sm 
osservanza de' sacri riti , per le guerre precedenti ti 
mollo decaduta e sconvolta , e restituito il decoro a ^m 
quel magnifico leroplo, che Paveva perduto: come «<m 
cgregiameolo eseguì il nuovo canonico Consiiicri col Sm 
suo zelo ed esempio , non essendovi a quel tempo SS 
alctmo , che fosse più di lui pratico « né più oe- tt 
servante de' riti e cerimonie chiesastiche (t) » come °«m 
attesta il suddetlo Jaoobclll. SS 

203. La continua vigilanza cd assidua applica* Sm 
zluiie di Paolo nello stabilire Tcsatta osservanza de' SS 
sacri riti, la polizia c 11 culto divino io quella pri- 
ma Chiesa del mondo, fu la bella cagione del suo SS 

(1) iacob. tu ViU pag. 4g. 


felice passaggio al ciclo , mentre dairinfluenza di 
quell'aria incostante del Vaticano contrasse una tosse 
ri forte e continua , che roropendogliri una vena nel 
petto lo ridusse al termine di sua vita. Il Papa si 
recò più volte a visitarlo alletto, non senza lagti- 
me di dolore per vedersi mancare il sostegno del suo 
pontificato, imperciocché ne portava seco lui il gran 
peso. Intanto nella vìsita , che fece la propria 
madre a questo suo figliuolo moribondo, sì venne 
a scoprire in lui , e da lui un gran tesoro. Pian- 
gendo essa amaramente dappresso il letto U gran 
perdila che faceva in un tanto figlio, questo racco* 
gtlendo le perdute forze , trovandosi vicino a morire, 
ri fece a consolarla con varie ragioni , ma veden- 
do che air affiilta madre le soprabbondavano più 
che mal le lagrime : 

« Orsù, le disse, rasciugate il vostro pianto, o ma- 
dre , perciocché sono a palesarvi ciò che non ho 
mai palesato sin ora ad alcuno (2). Sappiale, che 
io qual son uscito dal vostro ventre incocrotlo di 
corpo , e di mente ; tale appunto me n' entro 
nel sepolcro. La grazia del dementùsimo Signore 
m' ha sempre conservalo Vergine, c puro sino a 
questi ultimi respiri , e spero nella stessa divina 
misericordia , ebe mi voglia intromcUere in quel 
gaudio, a cui fa strada sicura la Verginità 
La gloriosa morte di questo venerabile servo di 
Dio accadde il giorno i4 aprile dell'aooo 1557 en- 
trato neU'aono 58 di sua età. Volle Paulo IV. , 
che il di lui corpo fosse sepolto con sontuosi fu- 
nerali ed a sue speso , in quella stessa Basilica , 
ove quel zelante religioso riparato aveva l'onoro 
e*l decoro di santa Chiesa. 

In ehe modo 8. Gaelnno, il Coraftì^ Il P. 
do Gollef e*l Conolltcrl unirono! nel fon* 
dorè io nnown reil|;lone« 

uella eccellenza di virtù e di santo eroismo 
che abbiam rinora deacriUo, benché a fior di 
^ labbra,era insiiamenle necessaria ne'trepre- 
^ nominati suggelli ebedovean dar mano alla 
grande opera ideala da Gaetano di riformare il Clero 
e far risorgere dalle antiche ceneri quella vitaapo* 
stolica, la quale era allora In lutto estinta: impresasi 
ardua, che avendola tentala più volle i sommi Ponte- 
fici Adriano VI , e Clemente VII. non potè mai loro 
riuscire. Sul vero riebiedevasi un gran coraggio, gran 
fondo di virtù cristiane ed una pieiia confidenza in 
Dio per innalzare una macchina in aria, senza appog- 
giarla in terra, qaal'era la religiot»e ideata dal Santo: 
dippiù che si trattenesse in piedi senza veruno ap« 
poggio di terrene sostanze , e vivesse colla sola 
rugiada del cielo, aspettando 11 suo sostentamento 
non da altri , che dalla divina provvidenza. Bi- 
sogna dunque cicdere , ebe por troppo rara fosso 
la virtù , e non poco il coraggio de' suddetti tre 
confratelli dell' oratorio del Divino Amore nelPof* 
ferirsi, che fecero por compagni e seguaci di Gae- 
tano nel suo ri arduo isllluto. Come poi fossero con- 
venuti insieme in questo loro oflérirsegli, siamo or 
ora per dirlo. Benché il Santo fosse stalo asricuralo 
da Dio dell'assistenza che gii avrebbe prestato nel 
mettere al mondo il nuovo ordine de' Cherici Re- 

(2} Aol. Csrscc. et Silos par. 1. lib. 9. pag. 156. 
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fiolari ad ogni mudo prevedendo le molte didlcolU 
cbe vi sarebbero insorte , manifestò le sue grandi 
idee , per riceverne consiglio ed aiuto a Bonifacio 
da Colle suo confidente ed amico , il quale accesa 
parimente dello stesso zelo slava da nwlto tempo 
sospirando , t con pregare di continuo li cielo ) qual- 
che forte espediente alle Imminenti rovine di santa 
Chiesa. Nello intendere adunque da Gaetano la sua 
bella idea tutta propria ed adatta al bisugiso delle 
comuni sciagure, consolatosene altamente, non solo 
gliel' approvò , ma pronto si esibì di essergli a 
roropagnn, e dar mano aiKh’egli al gran lavoro. 
Appalesalo cosi questo segreto, cbe da mollo tempo 
stava chiuso nel petto di Gaetano , se ne sparse 
ben presto la nuova neiroratorio del Divino Amore; 
ove nel primo sentirla il vescovo Teatino Giovan- 
Pietro Carafa . uno aiKh’egli di que' confratelli, che 
sin dalle Spagne, quando era a quella corte, prò* 
meditava pure net suo cuore una vera riforma del 
Clero , ai recò subito da Gaetano , cosi dicendogli 
con espressioni miste e dimezzate di gaudio, di 
lamenti e di preghiere: 

a Congratularsi seco della nobile impresa , cbe 
voleva intraprendere ; ma dolersi insieme di non 
averla confidala ancora a ae , a cui pure il cielo 
inslillava simili pensieri: come tener celala ad un 
amico negozio di lanto rilievo, e non dargli mano 
a cavarla fuori del mondo pcrIoolOBO con metterlo 
in sicuro dentro I chiostri della nuova religione T 
Ad ogni modo se non l'aveva stimalo degoo di tal 
confidenza , pregarlo almeno di acoetlarlo per suo 
compagno in un’opera da ae (anlo bramala >. 

205. Sebbene il Sanlo avesse ammirata un profon- 
do fervore di spirito nel Carafa , però dubitava 
che le pregiale sue carallerisliche per essere un 
personaggio de' più rinomali del suo tempo , ed 
applaudito in Europa tulla, non avessero reso ma- 
lagevole il nascondersi tra chiostri , e soggettarsi al 
giogo della religione : ad ogni modo gU diede que- 
sta gradita risposla. 

• Non vi bo confidalo moosignore le mie inien- 
zloni , perché stimai troppo difficile > cbe un ve- 
scovo, come voi pulesse assecondarle. Non vi con- 
viene abbandonare la vostra sposa , e tanl’anime 
alla vostra cura da Dìo raccomandale. Questa é 
la cagione , cbe non posso nemmeno caosalare le 
vostre brame », 

Allora il Carafa rinnovò più eIDcace le sue istanze 
addureodo l'esempio di altri santi vescovi cbe la- 
sciando gli agi di una vita comoda, ti ritirarono 
dalle loro Chiese a menar ne' chiostri una vita pri- 
vala. Ma Gaetano soggiunse: 

• l.’accetlarvi per compagno, sarebbe cerlamenle 
un grande ostacolo al sommo Fonleflce in approvare 
il nuovo isUtulo per non privarsi d'on ministro 
si necessario agl'interessi pubblici di santa Chiesa 
cbe appoggi sopra voi ed in voi sicuro confida. 
Contentatevi però mcosigncire di sacrificare al ben 
pubblico i 'vostri per altro santi desideri , e la 
voalra privata quiete». 

Il santo vescovo Teatino non si perde d'animo 
a questa seconda ripulsa, e con una energia al- 
qiianlo corrncciosa inginoccbialosi a'piedi di Gaeta- 
no gli fece questa pcotesla : 

« Se voi non mi ricevete nei porlo di questa vo- 
stra nuova religiane, lasciandomi nel borascoso mare 
del mondo , e della corte con pericolo di naufra- 
garvi. Se mi abbandonato , * voi dimanderò coo- 


A lo dell'anima mia innanzi al tribunale di Dio ». 

A qucsl'espressioni del Carafa , sebbene il Santo 
«u si fosse dato per vinto perché penetrato dalla di 
lui costanza e fervore, noo volle però lasciarsi 
«1^ sopraffare ncirumitlù , quindi anch’egli inginocchia- 
li” tori subito avanti il vescovo genuflesso, ed abbrac- 
ci» dandolo teneramente cosi gli disse ; 

«a < Monsignore vivete pur sicuro , cbe io non vi 
SS abbandonerò mai. Accingiamoci unitamente alla 
II” grande impresa , sperando in Dio , cbe degoerassl 
U» di prosperarla » . 

X» Quale fosse siala la consolazione del Sanlo in 
xa vedersi mandalo da Dio un collega di tanto nierilo, 
UJI di si rari talcnli, e pur troppo insigne per tante sin- 
»» goiari caratlerisliche, è piò facile concepirsi colla 
xa mente che descriversi colla penna. Piansero ambi- 
xa due d'allegrezza , che si raddoppiò loro con fag- 
li” giunta d'un nuoto compagno Paolo Consllieri , il 
H” quale perché amicissimo del Carafa , non poteva 
xa separarsi da quegli , con cui aveva il cuore iodi- 
xa viso : laonde pregò anch' egli Gaetano ad ammet- 
ta terlo nella santa unione, ed arrolarlo sotto le sanie 
U» Insegne di quella compagnia, cbe aniara formando 
xa per abbaltere U vizio e l'eresie. 

Sa 206. Il Santo vedendo sui bel principio si favo- 
lui riti dal ciclo i suoi disegni, cooce^ certa speranza 
U» de' progressi ancora felici , rendendone a Dio dl- 
X» voUsslme grazie. Fratlanlo divulgatasi neU'oratorio 
S» del Divino Amore la generosa risoluzione de' quat- 
Hll Iro suol sggregali, che abbandonando il mondo vo- 
U» levano ritirarsi ne' chiostri d'un nuovo Istituto, a so- 
xa Io fine di meltere in sicuro la loro eterna salvezza 
Sa troppo perioolanle in mezzo ai libertinaggi, e corrut- 
Ujl tele del secolo, quasi tulli gli altri confratelli sen- 
U» tifonsi forlemeotc eccitati ad imitare ri bello esem- 
xa pio , e riformacsi colla guida di Gaetano in preti 
Sa regolari. Già disponevansi ad eseguire queste cele- 
US SII ispirazioni: ma quando inlesero quella gran po- 
IJ» verlà, cosi nuda e siretta , da non poter possedere 
xa fondi per vivere , senza poter nemmeno ad altri 
Sa chIeJcrIo, prescrilla dal Santo al suo nuovo Ordine 
Sa per massima fondameulale , sgomenlati , e penlili 
si apparlacooo, perché non aveano quel cuor ma- 
xa gnauimo, nè quella viva confidenza in Dio, cbe reso 
Sa cosi animasi i quattro sopraddeili eroi. Solo dunque 
Sa questi quattro furon prescelti dai cielo per artefici 
^ della gran Esbbrica , i qiuli raccoltisi a coosulla 
m per deliberare sul modo, e’I tempo di principiarla. 
Sa e premesse le più fervide e calde preghiere a Dio 
Sa accioccbé avesse fallo cadere su di esri un roggio vi- 
viflcalore per illuminarli: cnovenneco aisevoran- 
Sa temenle a non aspettare di vantaggio, e spingerne 
Sa subito le necessarie istanze al Papa, per ottenere il 
SS permesso di poter formare nella Chiesa mililante la 
3” nuova milizia di Cherici Regolari. Volle Gaetano , 
svolgendo allora l’anno tS2(,e regnando in Roma Cle- 
xa mente VII, che si gettasse questa prima pietra ai 3 
Sa maggio , giorno sacro ali'invenziooe della S. Croce, 
SS appositamente per opporsi aH’empio Lutero, che la 
|<» voleva lolla dal mondo , e per assicurar la sua 
xa religiane sotto l’ombra di quel salulifero legno Irioo- 
Sa fator delt’inferno, nonché per Impegnare isuoise- 
Sa guari ad una vita crocifissa, con imprimere la stessa 
SS chce ori cuor de' fedeli , come disse il Cardinal 
xa Alessaodro Esleoso , riferito dalla sacra Ruota. 
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Oppoilzlonl araicllarde del Papa, de’ ear> 
dlaali , ed altri al aneto tatllata 
rispoole dt Gaetano. 


' » e 


I frequente ovviene che Topcre grandi e di 
kIuM gloria di Dio, circgli di quando 

^ in quando suol promuovere in alcuni de'auoi 
«UU»a niinUtri più cari , incontrino sempre multe 
difllcoltà, e gravi contraddizioni, che pare sieiio per 
annientarsi nello ttcsso inr nascere; ciò accade o per- 
chè il nemico inridloso susciti tutto l’ inferno ad 
impedirle , o perchè voglia Dio far pompa del suo 
potere in ridarle a perfezione , allora quando ere- 
dotisi essere aflàtto impossibili. Cosi per lo appunto 
avvenne ancora a S. Gaetano netl'alzare la nuova 
pianta detta tua religione cb'esscr dovea di tanta 
gloria a Dio , e prolilto al mondo : mentre nello 
slesoo primo innalzarla la vide talmente agitata da 
venti rontrart e si gagliardi , che stimava doverne 
restare su bel principio atterrata e distrutta : ma 
perchè rifletteva che una tal novella pianta appro- 
fondiva le sue radici più in cielo, che in lerrp, per 
essere sotto le influenze e la protezione della divina 
provvidenza, non si perdè d’animo e infatti la vide 
esser da questa maravigliosamente sostenuta. Nel 
suddetto giorm sacro alla santa Croce si portò Gae- 
tano m' compagni a piedi di Clemente VII. per sup- 
plicarlo del suo henigno assenso a quella riforma del 
Clero, cli'essi stavano per intraprendere . esponen- 
dogli esser l'unico scopo del suo nuovo istituto di 
rinnovare nella Chiesa la vita apostolica , che fosse 
sollecita a procurare la salute delle anime, e ridurre 
i Cberici secolari a vivere in comune, senza pos- 
sedere nè entrate pel loro sostentamento , nè pitoc- 
carlo dalla pietà altrui, ad esempio degli apostoli. 
Benché il Papa a primo aspetto avesse mollo am- 
miralo il gran coraggio di Gaetano in una risolu- 
zione si ardua e magnanima , e lodato ne avesse 
ad un tempo anche il di lui zelo e per allora 
non volle però accordarglielo , perchè vi scorgeva 
gravissime dilllcollà , e si compiacque soltanto de- 
putare una cougregazione di cardinali, ed altri pre- 
lati cospicui , per disaminare la norma di questo 
nuovo islitulo, c quindi sentirne il loro parere. 

308. Fraltantu il demonio prevedendo le grandi 
scoolltle, che poteva dare al suo tirannico impero 
questa nuova Religione di Gaetano, se ri fosse sta- 
bilita, tentò ogni mezzo più maligno per soflógar- 
la appena ideala. Sicché divulgatasi la nuova 
per tutta Roma che appresso la santa Sedo era 
stata proposta da questi prelati la riforma del cle- 
ro, il nemico infernale con fiamme di livore e di 
sdegno , accese l' animo di alcuni malevoli di vita 
dissoluta, contro gl' inventori di una tal riforma, in 
guisachè gli andavano vituperando per tutto con 
maldicenze , calurmie e dcrisioui , trattandoli da 
Ippocriti , ambizinri , vaghi di novità , c qual se- 
duttori ; coll' andar borbottando cotcstc loro fal- 
sità finanche all'oceccbio de' cardinali deputali alla 
suddetta Congregazione, per indurli a disapprovare, 
ed impedire il sovrano istituto, attentato da Gae- 
tano. E perchè il veleno della lor lingua raornio- 
ratrice veniva raddolcito col mele d'una grata elo- 
quenza , ne riportavano gli applausi , non solo del 


♦ volgo, ma degli stessi cortigiani del Papa , percui 
SS si resero molto ardili e baldanzosi, 
jv 309. Fra gli altri persecutori del Santo . e suoi 
Oli. tre compagni, ri nominavano particolarmente Jacopo 
Bonfadio, e .Vicoolò Franco. Ma quel Dio, che a 
tutta giustizia difende e protegge i giusti, ed a 
tutto rigore punisce gli empi , cori la pazienza do' 
quattro fondatori forti ed inflessibili a' colpi di 
tante persecnzioni.la rimeritò a tutta evidcnza;inen- 
Ire castigò severamente quei malvagi , ebe ardi- 
ron conUminare la lingua, e la penna in ferire 
l'onore de' suoi serv i ditelli. Perciò al Bonfadio faUo 
22 prigioiie in Genova , gli fu mozzo il capo e questo 
52 pure per grazia , poiché era stato sentenziato di 
essere vivo vivo abbruciato , pena che poi gli 
perdonò il giudice per pietà delle di lui lunghe , 
e lagrimose preghiere. Il Franca parimente per or- 
dine di San Pio V. su d'una forca appiccala Uni 
veigngnosamenle la sua vita. Lo stesso avvenne pu- 
re ad altri persecutori del Santo, scrivendo Don 
Antonio Caracciolo, che furono ben presto tolti dal 
mondo con una morte infelice : chi salto di una 
mannaia, chi dentro le fiamme, e chi a forza di 
strane Infermità non aspettale; UH Uto rindice dù- 
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soggiunge II castigo anche più terribile dato a Dio 
ad alcuni altri , che fu il permettere la loro apo- 
stasia dalla fede, con ritirarsi in Ginevra, dove non 
fuvvi più speranza di ripentirsi. Fjempl son questi 
ben da temersi da quegli che alHIano la lor lingua 
maledica contro i .servi di Dio, ed ardiscono impu- 
dentemente deridere le opere di sua gloria.Dopo rap- 
portale le contraddizioni fatte a iian Gaetano per 
malignità degli scolerali, convien vedere quelle che 
i savi gli fecero per prudenza. 

$ III. 

sa» SSETAVO eoa OLI AITII COlIPAOal alla psb- 

SBRZA DiL Pah b CASOiaALi, aispoaoB alla 

pai«A dippicolza' del lobo isririro. 

910. Nel mentre che nella suddetta congre- 
gazione di cardinali discutevari la causa Teatina, 
Gaetano , e gli altri innalzavano suppliche fervo- 
rose al Sigiure, acciocché mandata avesse sopra 
di quel porporato consesso lumi, e pensieri a loro 
favorevoli. Ma prolungandosene la deliberazione per 
piò di quaranta giorni, perchè sorpresi a cagione 
della novità d'uo istituto ri diverso da tutti gli ai- 
tri, e soggetto a motte dilllcollà, perciò ri lunga di- 
mora teneva in una penosissima tortura que' quat- 
tro eroi del cielo, a cui rassembravano secoli i 
momenti per ia brama ardentissima, ohe nutriva- 
no di uscir dal mondo, e consacrarsi a Dio con I 
tre voti. Chiamato finalmente Gaetano, e gli altri 
compagni alla ponlillcia udienza, si recarono a'piedi 
del Papa presenti que' cardinali della cong regazio- 
nc : In questo momento Clemente VII. non potendo 
tenere ascoso quel dolore che risentiva ne I dover 
perdere il vescovo Teatina, con cui divideva le vaste 
cure del pontificato, qualora ritirandosi dai mondo 
fosse ito a seppellire i suoi gran talenti dea tre d’un 
chiostro, ’rivoltori al medesimo vescovo Giova n-Pietro 
Carafa proruppe in queste panegiriche espressioni. 


(IJ Ani. Csrsrc, .Noiae ad Cousl. Cler. io Prirfil. 
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« Non poiviamo tollerare, ebe voi .ibbamlonlalc ^ 
prinlercssi della Santa sede in tempi si ialamilusi 
per allendere alla vostra quiete. In quei pran ta- 
lenti, rhc Pio vi ha diitl, dovete riconas<erc, die 
non siete nato solo a voi stesso ma ancora al pulv 
blico bene. Palla vostra virtù aspetta il mondo inap< 
glori imprese , che non sono quelle da voi ideale 
dentro quattro mura d’un religioso ritiro. E poi 
siete sposalo a due nobili Chiese (egli ad un tempo ZZ 
era vescovo di Cliieli , ed arrìves4ovu di Brindisi) ZZ 
come nc potete far divorzio , las4‘iaiidu In abban- 
dono tante pecorelle, di cui siete pastore? Perù mu« 
tate pensiero , ebe adesso non è tempo di quiete, 
ma di fatica «« 

A questo |>arlare si maestoso, ad una negativa 
cosi dichiarata del Papa chi mai non avrebU* cani' 
palo da quel pensierc. c perduta non avrebbe ogni «o« 
speranza di grazia per poterlo effettuare. 

*2U. Tanto perì) non accadde nella persona del 
Orafa, poicb<> linroralo dallo Spirito di Pio. tutto 
caldo di santo amore con umiltà e rispetto profondo, 
sebbene con energia ed eflìcacia.prunianienle rispose: 

« Non veder lui in se quei talenti, che sua San* ZZ 
tilu lo aveva onorato di credere in luì: nè stimarsi 
idoneo a ri|iarare ì danni , che pativa la Chiesa: 
Esservi in Roma tanti personaggi dì gran valore , 
die non avevano bisogno di se 11 minimo di tutti, Sm 
]H.T sostenere il decoro , e le ragioni della santa ZZ 
Sede : quel suo ritirarsi dal moi^o non essere un 
fuggire la baltaglia e la fatica , ma un prendere «<v» 
maggiori forze a continuarla con più di vigore; ZZ 
mentre in una fai ritirata religiosa si fa sempre Sm 
più robusta la virtù: che se aveva egli sin allora 
combattuto in campo aperto , rinchiuso che fosse Jj» 
ne) chiostro . come da una fortezza inespugnabile 
più sicuro combatterebbe i nemici di santa Chiesa. Sm 
I n quanto al deporre lui le sue mitre episcopali, ZZ 
poter ben sapere sua Santità dalle storie ecclesia- JS 
sticlie , non esser cosa nuova ai mondo, che i ve- «im 
scovi gettino i loro pastorali , c s'appartino dalle Sm 
loro Chiese , a motivo di segregarsi dagli sire- ZZ 
pili del secolo, per darsi (otalmeiile a Pio: cs- ZZ 
ser disceso S. Gregorio Nazianzeno dalla gran rat- «im 
tedrn di Costantinopoli per attoiMlerc ad una vi- Sm 
la monastica ; aver mutalo il bealo Alberto Ma- Sm 
gno il Xescovado di Ralisbona nella sua primiera ZZ 
osservanza regolare , essersi restituito alla sua re- «tM 
ligione S. Pier Damiano , dcponcndo la niUra , e Sm 
la porpora di cui andava adorno ; con tanti altri Sm 
simili esempi che rÌco«dano le memorie passate , ZZ 
e che vengono mirabilmente avvalorali dalla si ce- 
lebre rinunzia del sommo ponlifìcatn fatta da S. Pier «im 
C elestino per rivestire 1 abito monastico, c rigustar Sm 
le dokeizc della conleinpIazicHie : iVi'gar per tonto ZZ 
con nuove od umilis.<iiroc istanze la Santità sua a ZZ 
non negargli qm^to contento di poter anche lui <hm 
passar co* suoi cumiiagni dal mondo all'ideata, e Sm 
sospirata religione : e che trasfeiisse le sue niilre Sm 
« opra altre teste di miglior senno ». Sm 

Con que.slf <h 1 altre ragioni il Carafa difese la 
sua causa • ma con tanta eloquenza c vigore di «m 
spirilo , che H sommo PonleOce , reslaiidonc nel Sm 
cuore intenerito e commosso , nella mcnle più che SS 
|iersuaso o convinto, stava già per approvare con ZZ 
favorevole rescritto la supplica, quando i cardinali ^m 
pivseuU vi si opposero con esporre il Iure contrario Sm 
jwrere, fondalo sopra due altre diflicollà che a pri- S» 
ioa giunta sembravano ùiestrigabiil. 


BECOXOA difficolta' SCIOLTA DA GAETA!<0. 

212. Dissero dunque quei porporati , e cosi di- 
ceva ancor tutta Roma : questa religione di Cherici 
claustrali, che Monsignor Gaetano intende iuln>- 
durre nella Chiesa, sarebbe runionc intima di due 
cose tra loro iocompossibili come sono il Chericato, 
c '1 Monacalo, novità ne’ nostri secoli non mai in- 
tesa, unione di due stati esclusivi l’uno deU'altro. 
Si addice a Cherici il predicare, confessare ed ammi> 
nislrarc i Sacramenti, quali cose punto non conven- 
gotio a'inonaci. A quelli sp<‘tla esercitarsi nella vita 
atliva, ed a questi star quieti e ritirali nella con- 
templativa. Come dunque voler obbligare i Oberici 
abituali a vivere nelle lor cose privale fra le cure 
domestiche , a chiudersi in un chiostro, e lasciaro 
i propri interessi in ablmiidono? Come mai astrin- 
gerli a que’ voli Solenni , che mettooo in catene 
la libertà, di cui sim essi padroni ? Sono in som- 
ma questi due siati si diversi fra loro, e nel no- 
me e nell' abito, e nel Uno c nell* istituto , che 
non potranno mai unirsi insieme, senza la deslru- 
zione o dell'uno, o deiraltro, come avviene in tutte 
le cose che son tra loro diametralmente opposte. 

213. Da questa oppevsizìonc S. Gaetano si difese 
con tanta sapienza e dottrina , che bisogna credere 
ne ricevesse dal cielo i lumi c gli argomenti, 
primamente rh'rgli intendeva non gi,i d'innovare, 
ma di rinnovare ristlluto de’ Cherici Regol.arl. es- 
sendo egli stalo giii inlrodulli) sili dal primo se- 
colo della Chiesa. Dimostrò eziandio che ne' sotti- 
li susseguenti di quando in quando crasi veduto 
rifiorire , appena die ve4lcvasi decaduto. £ qui il 
nostro S.nnlo erudìlissimo nelle materie ecclesiu- 
stiche contesti del Vangelo, c degli atti Aposto- 
lici , a tutta evidenza dimostrò , che gli afiostolt 
furoo i primi preti c Cherici Regolari , che pa- 
scevano ad un tempo quella crislianilù novella col 
latte della divina parola c de’ sacramenti ; i^l era 
questa la lor vita atliva ; che vivevano anche in 
comune e di limosina non meudicale, ra.i offerto 
loro da' fedeli sponlaiieameole , con attendere al- 
l'orazione cd al ramo delle lodi di Dio ; c questa 
era la vita contemplativa c regolare. Soggiunse an- 
cora coirautorità de' santi Padri , che i >anli Apo- 
sloli s’enioo consacrati a Dio per mezzo de* tre voli, 
povertà , castità cd ubbidienza : che essendosi poi 
col lungo andar de'tempi rilascia ne* Cherici questa 
vita aixistolica , fu anche più volte rifurmala , c 
rimessa in vigore dallo zelo di motti santi vescovi 
nelle loro nislderue , come furono S. Policarpo , 
e S. Ignazio Martire nell* Asia, $. Agostino nel- 
l’Africa, S. .\mhmgio in Italia, S. Martino nel- 
la Francia, c S. Isidoro nella Spagna. Che alla siluri 
riforma di ridurre i Cherici sr^colari ad una vita 
religiosa e monastica, impognaronsi tanti altri santi 
uomini successivamente fino al secolo XIV epoca 
fatale in cui fltialmcnlc restò estinta e sepolta nel- 
le tenebre dcirobblivione c del iiml costume. 

2l4 Dal che, proseguiva a dire il Santo, può 
coiichiudersi apertamente non solo non essere in- 
compossibite unire il Chericato col monacato, e 
la vita atliva culla conlecnplaliva ; ma infatti c - 
sersi veduta laruniiae cff.dluursi in tuli' i lem; i cJ 

li 
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in varie pro>incc del iiMtudo «ristianu: echccmi- 
«lequentementc reslava solo a desiderarsi, che que- 
sta riforina del Clero tanto anilca c continuata in 
tulli i secoli , si fosse rinnovata ancora in que’ Sm 
tempi mberameole perduta , non già restringendola 
ad alcune città o province particolari come prima; 
ma dilatandola per tutta la Chiesa universale col 
mezzo d'una religione di Cherici Begolari , che sia 
approvata grazinsamenic dal supremo Pastore * e 
confermala dalla di lui auhrità apostolica; e que* 
sto era appuntar lo scopo delle umilissime nip- 
plicbc, che egli co' suoi compagni devotametUe por> «hm 
geva a sua Santità. Al certo che il Papa come i Sm 
cardinali convinti abbastanza in queslo punio daU 
Tefllcaci ragioni addotte da S. Gaetano, avrebbero 
dovuto prestare il conwn'<i alle sue istanze, ma vi ^ 
si oppose un’altra difflcollà molto più da essi stir SS 
mala ed esagerata per insuperabile. 

S "I- ss 

«<w 

lliBZl DIFFICOLTI’ rEI ICxaEBIB SCFEBCTl DAL 

SAMO. 2» 

e<» 

:213. I/umana prudenza di quegli eminenlis^imi 
padri cosi dunrjue ripigliò contro ridealo istituto di Sm 
G aetano : « Questi vostri Cherici, Monsignore, che Sm 
» pretendete di riformare su la vita Apposlolica . 

» volete ebe vivano senza aver di ebe vivere, vie> 

» landò non solo il possedere fcmdi cd entrale, che 
» soniminislrino loro il villo, ma ancora il poter Sm 
u cbiederio questuando dalla pietà de’ Kcdeli. Que- 
» sto sarebbe un continuo tentare Dio a far mira- 
» coli , 0 col mandar Angeli dal Cielo , che loro <^m 
K prevedano il pranzo , come a Daniele o coman- Sm 
« dare a Corvi dclParia , che lor portano il pane S» 
» come ad Elia. Questa sì, è una novilà, che non 
M potete già difendere con alcun esempio de' secoli «<m 
» passali. Tutte le altre rcliglool intròdotle nella Sm 
p Chiesa di Dio o leiigmio rendile 0sse, o cercano Sm 
p limosino per mantenersi: la vostra pretendete non 
1 * d'altro viva, che di rugiada del Ciclo, c di °(m 
» spontanee oblazioni altrui; quando in questi lem- Sm 
p pi s'è lanlo raffreddata la carità de* Fedeli; che Sm 
p nemmeno soccorre a chi la priega più , o più 
p volle , c con esporle ancor con lagrime lo sue 
p miserie : pensate poi se vorrà soccorrere a* vostri «o» 
p Chierici , che non si degneranno di pregarla, nò SS 
p potranno manifestarle le proprie necessilà ? In SS 
» somma questo vostro Instituto non è possibile che 
p sussista lungo tempo, nè avrebbe, che vita corta 
p di pochi giorni ». Sm 

‘ii6. Qui Gaetano , che aveva un cuore pieno di Sm 
cooOdenza in Dio, cd era mollo geloso dell'onore e 
della viva speranza, ebe dcbbesiatla divina pmwi- «(m 
« lenza, oelTudire tanta diffidenza in que'porporatì, si 3 m 
senll toccar sul vivo, e quel suo santo zelo si rese si Sm 
fervido, che si fece a risponder loro con sommo ar- SS 
doro di spirito in questi scotimenti, da un raggio di 
sapienza celeste Illustrati ed invigoriti ; « Non po <xm 
p ter lui darsi ad intendere , che alcuno non creda 3 m 
p alle promesse di Cristo , o ohe alcuno condanni SS 
» chi voglia vivere secondo le leggi del suo van- SS 
» gelo , ed a norma de’ suol divini consigli : Gesù ««m 
p mi comanda di non esser sollecito del mio villo, S» 
p e vestito , prometlendoml che U suo Padre ce- SS 
p leste « sirmme alimenta gli Uccelli delParia , SS 
p e veste i Gigli del campo senza che s* affati* ^ 


ù chino, quelli Iti ^eiuttlar il grano, c qttesli In 
a ordirsi la tela : cosi , e molto più avrà egli cura 
a di proveclermi , e di pane . c di panno • senza 

• che io vada accattandolo di porta in porta. E 
n qui produsse Ìl Testo di San Matteo al cap. 6. 
.Vo/i/e PtUicili esse dicentes ! quid manduenhìmus , 
oi«r quid bibemus, aui quo optritmur ' Scit tnim 
Paier ve%ttr quia hit omnibus indiyftis. Respici(e 
i^tlatilia Catli etc. Considerate lifia agri eie. £i 
haec ofnnia adijcientur tobis. a Ed io non potrò , 

• e non dovrò osservare questo teoor di vita, rao 
p comandatomi da Cristo sotto la sicura condotta, 

» ed amorosa cura della Divina Providenza ? .Non 
p mancano nemmeno gli esempi diquesla vita povc- 
p ra, emulala al chiedere, ebe inlciuumo di prufes- 
B Rare . fra quali li primo . od il più forte per 
D muovert i ,id imitarlo si è quello degli Appostoli, 

• i primi Chierici della Chiesa , che vivevano in 
B comune. Questi .addottrinati dalle massime, et 

• esempi del turo Divino Maestro, nè possedevano 
« entrale , nè limosinavano per vivere, manlenen* 
» dosi colle sole ubblazioni spontaneo de* fedeli ; 

• e preveduti sempre dalla Providenza del Cielo di 
> tulio il bisognevole, come confessarono essi roede- 
» simi, quando internigati dal Salvatore, se in quella 
B vita povera sinesacculo^ et fine opera fosse h»ro 
B mancala cosa alcuna : Aum^wi altquid defuit 
a vobis (1)? risposero non aver avuta cosa ebe de- 
B siderare : At iUi dixeruitZ. iVìàii. Tanti altri 
B dopo gli Appostoli ànno seguiti i loro passi , e 
B e vestigi , vivaido alle sole spese doll.t Divina 
» Providenza. E perché non posiamo adesso eleg- 
» gerla ancor noi per ooslra roanleoilrìce , e di- 
p fpensiera? 

3i7. I cardinali da queste ragioni del SAinlorc- 
slandoDe pienamente convinti, non ebbero più cuore 
di contraddirgli la grazia ricbiesla della fondazione 
del suo istituto, cd il sommo Ponlefice Clemente 
VII. sopraffatto dallo stupore di veder in Gaetano 
si gran coraggb e fiducia , dìms pubblicamente : 
Aon inrrni taniam /idem in Israel (ù). Qui conviene 
far merito alla giuslizia ed avvertire che al com- 
pimento dell* opera conlribuiroiK) di mollo anche 
gli uffizi efficaci appresso del Papa, che fece quel ri- 
nomalo prelato di santa Chiesa moasigoor Gibcrli 
vescovo di Verooa , che invaghito della perfezione 
di questo nuovo Istituto di Gaetano ■ voleva an- 
cor egli professarlo, facendone anche Tistanza « ma 
il Santo non isUmò bene di accogliere le sue doman- 
de , perchè la di lui permanenza in corte era trop- 
po oeoeisaria alla Chiesa di Dio, stante la sua som- 
ma prudenza 0 destrezza ne’ pubblici Interessi, cho 
affidavansi alla di lui gran mente da Clemeole VII. 
Non è cosi allegro un navigante, quando dopo aver 
patito fiera borasca di mare agitato da venti ga- 
gliardi , urtato noi scogli , e sopraffatto da nembi 
piogge 0 tempeste , si trova sicuro in porto , corno 
allora si consolò Gaetano In vedersi al termine de* 
suoi bramali desideri eoo aver oousegulto il sospira- 
to suo intento, dopo aver calcata una strada di- 
sastrosa attraversata da Unti ostacoli c contraddi- 
zioni da lui sofferti, e superali con una pazienza 
e fortezza Unto straordinarie, che la sacra Ruola 
volle fame d'isUnU menziono ad Urbano VII : In 
jaccndis ìnstituli fundasnentis omnes dilfkuilatwn 

ri) I.DCif 32. 33. 

(2) App. Lttbrso. Orit. di 3, Gtsuoo, 
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obic€$ superantf et injecta patunter remwtt obMa' 
cuia. Tolerantia denique, et eonslantia Summi {Pon- 
tifici* Clementis VII. , et pittrimorum animos Car- 
dinaliiim captavìt, 

prMMMpi t e ««arnl «lei elei* «pprovano TJ- 

■tU«t» di Gftelauoy rlie ffll nomini dl« 

Mipprovavnno* 

l frequente accade che gli ecceljl dlwgni 
deirAltissimo, o non sono afTalto avvertili 
dal mondq, o aooo mal inlesi: rintellU 
gonza delPuocDO è ben ristretta e limilataf 
e la soa vista è troppo corta per vedere tanto al- 
to , anzi sovente accade che questa sua entità cosi 
circoacritla venga ancora stravolta dalle proprie 
passioni» dlsortacfaè le fan guardare con occhio bieco 
le Siene più bell'opere di Dio. Sotto questa cale* 
tegorla è da riporsi la riforma del Clero » e la vi- 
ta apostolica che Dio ispirò a Gaetano di rinnovar 
nella Chiesa per sollevarla da tante oppressioni di 
eresie , di guerre e di perversi costami : imperoc- 
ché molti avendo appena inteso la proposta fatta 
dal Santo al Papa supplicandolo ad approvare colta 
sua autorità pontificia quella nuova vita apostolicai 
si fecero subito a censurarla e contraddirla , im- 
pegnandosi a lutto potere impedirne la riuscita. Ma 
chi è quegli * che può n*slstere al volere di un Dio ? 
Non est qui poisU tuae resistere voiuntati (i). L’Al- 
tiMimo Ulcsso avea espressamente dichiarato di vo* 
lere al mondo questa religione di Gaetano, menlre 
da mollo lempo ne aveva già fatto precedere pro- 
fezie e segni prodigiosi , co* quali intese di preco- 
nizzarla. t'na di questo profezie trovasi con tutta 
evidenza registrala dalla Chiesa Milanese nella le* 
zlone del nostro Santo da recitarsi agli 8 di agosto 
neU’ufllcio Ambrosiano : Bevertu*que Romam ( San 
Gaetano) CUricorum Regularium Ordinem còndi- 
dit, cuod pmuj hìstituH multo ante praeviderat Bea- 
ta reronica ex Virginibus ComoMi Sfincltie Manae 
Mediotani » cum exeessu mentis m Caelum rapta 
sunctorum Ordinum coetus aspexisset. Ina tal vi- 
sione avvenne in questo modo: nella festa di S. An* 
tonto Abate (appena era nato Gaetano) la B. \e> 
ronica rapila in estasi vide » che 11 di lei spirilo 
sollevandosi al ciclo veniva seguito da tutti quegli 
Ordini religiosi » che sino allora fiorivano rKslla 
Chiesa di Dio» e che ella conosceva ben dblinli dal 
loro proprio abito» tulli guidali da S. Paolo cremila» 
e da S. Aolonìo Abate. Appresso di questi ord.ni 
vedeva terminarsi la proceasicme da una mollìlu- 
dine di prcli vestiti di nero culla berelta in testa, 
e coU'abilo affatto simile a quello che poi vesti- 
rono, od altualnienle noi indossiamo» di numero 
]ierò mollo meno alle altre religioni che precedeva 
no. La Beala in vedere questa nuova famiglia da lei 
non mai più veduta, nè conosciuta» rimase allunila 
c sorpresa di maraviglia» e per allora non seppe 
|)Cii.«ur altro» ic non che volesse Dio in breve ag* 
giungere nella sua Chiesa un' altra religione di 
Cberici clauslrali , come poi fu avveralo 34 anni 
dopo la di lei morte per opera del nostro Scinto. 

:2l9. Ma è da credersi, che ut^ donna cieca ab 
bia preveduto anch'ella questa riforma del clero , 

(Ij E»lh. 13. 9. 


•f* * e del cristianesimo ? Eppure cosi è. nè vi è dub- 
bk) , imperocché per quanto era priva della luce 
esterna negli occhi del corpo , altrettanto dippiù 
«Ita veniva internamente illuminata da Dio in quelli 
Sta delPanima. (Questa tale fu .Margherita da Ravenna 
vedine di santa vita, che illustrò il suo secolo con 
miracoli» e col dono di profezia, come sta deposlo 
ne'proccsst fatti dal Cardinal Simonetta» c che dc- 
^ta scrive Serafino da Ferrara. Ella dunque fra le altre 
Sta predizioni che fece » pochi anni prima pronunziò 
che S. Gaetano intraprender doveva la riforma 
del clero ^ perchè Iddio commiscrando lo stalo in- 
c<a felice della sua Chiesa voleva in breve riformarla, 
con renderle la sua antica santità e decoro. Intanto lo 
flesso cielo volle anche autorizzare questa di lei pro- 
fezia con un prodigio non mai più veduto^ men- 
tre circa quel tempo medesimo in diverse parti 
Sta detrilalia caddero dal cielo mollissime Croci fol- 
ata goreggianti a guisa di .stelle, che imprimcndost sul- 
le vesti degli uomini» ed ancora sopra i loro corpi 
otta vi si attaccavano lanlu tenacemente» che ad onta di 
^ta qualunque diligenza praticata, non potevano giam- 
mai scancellarsene. Il Cielo volle significare con 
questo miracoloso avvenimento, secondo il parere 
^ta de'più savi di quel lempo. che il mondo dovevasi 
«(ta presto riformare per mezzo di quella stessi Croce, 
^ta percui fu redento, e che la vita allora dissoluta 
55 del clero e del popolo, colle croci della mnrtiflca- 
zlone doveva ridursi ad una vera imitazione del 
«<ta crodfiftso. Cof^ fra gli altri il rinomalo Pico della 
5ta Mirandola interpretò'quol nuovo prodigio dette croci 
5ta Apparse sulle vesti di ciascuno» net farne la rclazio- 
ne alt* Imperador Massimiliano (3) (a). Non passarono 

5ta (3) Pie. Hirand. To. 3. op. Pof. 353. 

**^ta nostro Redeotore Gesù Cristo per insegnore 

5m *11* Chiesa oiiliiaoie . che all ombra della saota Croce 
e(ta avrebbe trovato la salute eleraa » ha spesse volte fatto 
5ta t>edere sulla terra delle croci prodigiose. Ogooiio so ìa lu> 
dita rninosa Croce veduta dall imperador Costantino poco prima 
5ta di dar la battaglia a Massenzio contro cui riportò com* 
d(ta pinta vittoria, e come mai con questo santo venillo della 
55 nostra Chiesa fugò sempre i nemici, percui fu dello Zio- 
«(ta bantm. come avvertono Eusebio , Lattauzi i. Teodorelo ec. 
55 Miracolose ancora furon le Croci che si videro sulle giubbe 
<Hta deisoldaU dall altro imperadore Arcadio pochi momenti pri- 
55 nudi venire a hattagiia co’ Persiani, che rrstaron vinti a 
otta distratti » al dir di S. Prospero Aquilano U$ Promit: tt 
55 Frasdict. Iki P. S. pr. da Mart. ].e stesse Croci prò. 
cita digioae inaigniroDO le vesti del popolo di Gerusalemme 
55 allora quando per ordine dì Giuliano Apostata si acclu. 
tata geraoo a rlfabbrieare il distroito tempio di Salomone 
55 iocorso nell’anatema del Signore , dopo di averla veduta 
tata lominosa qual sole di mezzo ad un nembo di fulmini, tuo. 
55 al a saette, come afferma S. Gregorio Naiiantato Orat. M. 
tata in Jut» Consìmili Croci comparvero nell'Illirico a tUla 
55 dello stesso Apostata Giuliano , col vadera imprimersi 
tata aolle vesti de'soldati , e snlla foglie delle piante, mercé 
55 I* caduUdi alcune gocciole di hriua , al dir del Barooiu 
tata Ann. £ecL(om. J.Cotesio nemico di Cristo, Croci miracolose 
55 trovò ancora impresse nell interiora di alcune vluime ira* 
tata molate a' snoi falsi Numi, e consultati gli aruspici gli 
55 fa risposto che la Retlgiooeda lui perseguitata, aarebbo 
tata rimasta sempre triooranta, come scrive Paolo Diacono in 
55 F't* ^ pi^r fluirla anche i popoli coavieini al nostro 
tata VesQvk) ommiraroflo un Unto prodigio nell eruzione acca* 
55 data nell anno IMO. col vederla impresaa d nn color cene- 
tata rogoolo non solo sulle loro vestì, ma anche negli abiti con- 
55 servati nella casse ben chiuse, come afferma rcrudito G«* 
tata suita Attanagio Kircherio. Dìolrtò. de Ceue. prodig* Da 
55 ciò vogliamo inferire che Iddio ha fatto comparire spesse 
tal» volte queste croci prodigiose per manlfeslare i popolili 
trionfo della oo»iraReligìone,e per Insegnarci che questo se- 
goo è pel cristiano l’arme invincibile colla quale fuga ed 
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initlitnnnic quisforai-olo dii delo appalpsalo wdlo 
il mistero (lolle rrorl n*«lò svolato ed adempiuto, poi> 
chè (faelano nella festa appunto dtirosallaziono del- 
la s.inta Croce incominriii la suddetta riforma , col 
fondare una nuova Relitrione di Cherici , la quale 
mililamlo contro i viri «otto rau^ruslo stendardo del- 
la stessa croce, che dirdele por inse;;nn. iniprlmesse 
nel cuore de' fedeli la croci* della morliflcazinne per 
riformarsi. Onde li Cardinal Eslcnse rapporlatn dal- 
la sacra Ruota alluder volle al suddeUo pnHliKÌu 
delle (Tivri allora quando scri<se di Caetnno « clic 
fioru.s fuit AnQflux, tt Iko tniasus mi nmres refor~ 
ÈMndos , ft rruci> siguum * non in 

frtfntr, sfd in corde crrdentium mof7i/»fo/ioMc etc. 
Per la (jual cosa tutti «li scrittori del Santo, «>- 
me pure lo storico depU annali ecclesiastici, affer- 
mano unanimemente die lauto la profezia fatta 
dalia della verone Hartihcrita di Ravenna, qiiatilo 
le misleriosi* Croci radule dal cielo , fossero stati 
tallii presaci e si'sni cele^li allusivi alla n-disìone 
di Oaetano {i): }fo<ium ( allude a’ di lei fondatori ) 
di»5oiutif ìmftonere derrereruut.Mnrtaegue rr/bn«/i- 
tì<miEcr{€»i(i»liciirum instituentnt ad /iw prarHunm 
inunus n MnrgharUn lìarrimae Virginum Sttnclis~ 
rima , ft pffrtrnto Crurium prttdigìonf in mrmbrir, 
fi rfslifUfiUi^ hominum npparentium praenumMrtUi. 

*idO. Il P. Barbarani Cappuccino nella sua sto- 
ria ecclesiasllca, a?eiung:e |iarimente che il B n**r- 
nnrdinoda Feltro predicando in \lcenz.i Tanno 1494 
e|)oca in cui il nostro Sanlo ora ancor giovanello, 
pn*dìsse più volte che in breve si sarrbl)e comincia- 
ta la rifortna degli erclesiaslici (2): Il che al dir 
dello stesso autore, awen>s<^i per mezzo di Gaetano. 
.Anche S. Vincenzo Fcrreri , come scrivo il P. Mag- 
gio nel traltato della vita spirituale (3) , predisse 
questo nuovo istitulo di Cherici poveri ed umili , 
die nffallo dimentichi di sè sU^i, e confidati alla 
liola divina provvidenza, non dovessero aprir la bac- 
ia. che alle lodi di tìoMÌ Cristo, senza punto curare 
i beni di questo mondo: Slatum pau/M*rrimf;rtfm . 
nutnsuft^rrum^ et htunilium, nihil cogitantìum^ atti 
loquentium, nec seqnentìum^ msi solum Jesuin Chri^ 
sfum, et hunr Cruci/ìxum, nec de hoc mando cu- 
ronfium. migue o6/iP>rtim. Il più volte citalo ar- 
civescovo di Taranto monsignor Tommaso Carac- 
ciolo. scrìve che S Brigida nelle sue rivelazioni a 
quel paragrafo, che incomincia (4): Clericus enti 
«quidam bonus iTofno, previde c prodUsc Gaetano» 
('ome fondatore de'Cberici Regolari claustrali, men- 
tre la Santa dopo aver dello che questo biMinChe- 
ricn considerando le illsìdM^ che tramava il mon- 
do, la carne ed il demonio, si sarebbe risoluto ab- 
bandonare tutTi beni e le ricchezze del mondo. 

nhlMiUe le iosidiedcl demonio, del mondo e dello rtroe , 
quindi •vveriiBtno i fedeli a voler»! avvalere del santo sc- 
^uo della Croce in iuU'i riucoutri cd a tenerlo delineato in 
ugni cosa. Pingamus , ( son parole di S. Efrcm Siro ) « io 
B jaiiuis aiquf frontibus noMris. in ore, io pectore, atquc 
M in memliri» oroiitbiis , vivUk'iini »ignnm Cruci». Arma- 
» mur iihiiiperabile hac lidelium armatura : Ea enim 
B vittoria est morti», fìdciiuni sne», Lui orbi» icrrae . Pa> 
B raiiisi rcHerstrit. l'roOfgatrit liaercBum , tn<inacorum ad* 
» miniculum. lìnnauirutum tìdei, magna salutarlsque cu- 
B Biodia et gtnrin perpetua orlhodoxorum in acteraum. 
B De vera Poeuìt. rep. 3. a t .Voto dell editore). 

HI Binv. Atin. Erri, sub ann. 1524. 

i2) Barbar. Uìst. Ecries. di Vicrn. lib. 2. C. 77. 

(3j Magft. Touj. 2. Nov. Scr, 2. c. 3. 

(I) El. Cler. lib. 1. §. QC. 


•“t* pcf seguitare! t'.nH!Ìll'«) nella sirad.i d‘una ri- 
gom.sa poverlù, o col morlincan* c rasligar la carne, 
resliinge.'ido i lombi col ringoici d«dla castilA, e snt- 
lomcdU'iido se stesso alTubbidtenza n volontà altrui, 

.si avrebbe sollunusso anche il dennmio, soggiunse pu- 
52 re che lo stesso Cherico |r*i* mezzo Uo‘ suddclti tre 
voli avn*bbe imita la vita Chericalo alla Munasli- 
ca, c che |iel primo avrebbe ridotto il clero a vi- 
22 'ero ritirato neVliimtri (Tuo monaslero, e ebe que- 
52 dì lui (*<4*mpio sarebbe sialo di santo incelili' 
vo a molti allri con farli abbracciare Tislilulo di 
«(■> Cherici ilaiistrall e Regolari : lìic est gai pri- 
52 mrmi inslituit Afonartcrium , et laudabUiter in eo 
22 persererans , atHs vitam suam imitandam dercli- 
22 yuf^ta pmfezLi si vide pienameiile adem- 

|)iu(a in |>ersona di Gaelano. quando in quegli ulti- 
22 mi secoli depravati dal mal costume, annodò gli eccle- 
22 siastid. alloni sciolti. radTaiiriK) vincolo de'lrevnU 
5 ^ solenni in vita ci>mune e regolare; fattosi col suo 
esempio condolliero di altre diverse milizie di Clu*- 
2.0 rid Ri^golari. che successivamente urei dopo Taltm 
22 io bau Mguito a difesa della sanla Chiesa. 

5 ^ 221. Il Qo qui è di ben poca maraviglia al 

froiilo di quanto dico ed os«*rva (ìregtirin a I^udR 
monaco <a>tmiense chiosatnn* , interprete e di- 
22 fensorc delle opere dell* Abate Gioacchino dello 
5 ^ stesso Ordine (a), eii>è aver Iddio prenunziata la re- 
licione di Gaetano trecento anni e più, prima cho 
2 v3 fosse siala fondaLi . per mezzo del suddetto Aba> 
22 fc Gioacchino , il quale poi lasdolla abbozzata 
nel commento clic fa sopra TApocalissc . così seri- 
vendo: ,4ròiriYim«r in eo gai visus est sedere .ns- 
c(v> pra nuhrm candidami et esse Wim7is Filio Uominis, 
22 signifìcttri guemdam Ordìnem . cui dalum est per- 
22 imUari citam Fiiii Hominis, li suddetto 

«Oa 

22 ^ S. Bric. lih. 2. c. 7. 

«(>• (*) L'sbaic GioRCi’hino fAniaso uclle ft'Vrìc uRcqtH* in 

Colico «i1l8;riri<t dì CoR*nM verso gii anni di Cripto II 1 4, 
«(>• e mori nel 1202 in un villnjrjrto drlio Canale ov' frarì un 
5^ monasliTodrl suo blìluio Klorcos.-.il cadavere fu tra«|iortv 
(o uelP.Ahadia di 5. Giovanni ove gli fu eretto un »rpolcro 
52 pietra: tutto quello che vieu detto del suo »pinto profeti 
ca non è ebe una ripriiora dell ignorniira di que tempi, 
22 ^ auaiivcraau fra i Savona^)|i, i Lulli cil 

22 *ltri uomini di spirito irrequieto . hiziarro e siraivo, anzi 
22 talune sue rqiinimii sulla Santissima Trinità da lui 
appalesale roolm il Maestro delle senleute Pietro l.nia- 
bardo, fu comlaonoto qual eretico. Scrisse diver-e opero 
2 v» B"* quali quella de concordia noe» el cereri l•JlorBenl^, 
taluni commeMiarii eui Profeti c sull’/fpiroNiiì . le nve- 
2titt tuii'oni di Cirillo, i csticìnit della SibillafCritrea ec- scrl»- 
52 ^ rolieìnùi de Homunit PorUi^ibus , su dì cui si 
2«o affiàticamno l’av|ualino, Re?ì»clino , Giuseppe Scaliiceru 
22 * anclic un tale Giovanni Arasder di Frane- 

22 o’c fu stampato nel 1C23. Tutte queste opere furono 
pubblicate a Veueria nel 1516 in foglio. Le sue proi»o>t- 
52 irovansi coiMlanuatc nel Concilio Lateranense del 

1215, c nel Coucitio di Arles del 1260. Fu caposelta di 
o<v 9 tsluui ercisiarchi detti da lui fttoacrHtnial» . cui falsn- 
22 pretendevano che il Vangelo fo»$c imperfetto e che i 

2 >* rribliinl nou dovessero limitar»! a questi precetti >ula- 
2 » nicuie. ron altre stranezze ereticali stampate in quel IL- 
2te bro dello T Evangelio Eterno condamuilo da Alessandro 
22 lulUj ciò che il Padre a Laude ha detto dello 

«oa pt^f***** rIelT.Abalc Gioacchino, si ritenga per quelle soiti- 
22 ?*‘***^ d ingegno, anziché per ìspiraiiimi divine, mentre 
il solo Dante nell e>tacisnio del suo ingegno, gli accordò lo 
otta spirilo profetico dkemio 

22 fioban è e litccmi do Mio. 

*15 il Calavrae Abate Gioachino 

2 >» spirito profetico dotato. 

anzi lo fa beato in Ciclo come ha fatto il nostro autore 
I*cr JKK 8 riflessione. Aota d«R*«d»rore. 
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Abaie dico dun.'^uc che in qiiolln prrwìna veihila 
da S. Giovanni «ecicro itnpra di arjrcnlina nut)o « 
rappresenlavasi una • il cui Ulitulo sa» 

rebbc sialo d* imitare a perfezianc la vita di Gesti 
Cristo. Da questo Icslo, e da altri ancora del suddetto 
Abate Gioacchino , il prmominato inlerprete Gre- 
gorio a Laude, arKOmenla chiaramente di aver egli 
preveduta, e predella la rellgion Teatina, mentre 
dice in altro lungo: Surgft Orrfo. qui ridetur no- 
WS. fi mn est. Verrà al mondo un ordine il qua- 
le sembrerà nuovo, ma non sarà nuovo: roine ap- 
punto fu quello di Gaclano, che agli occhi di tut- 
ta Roma sembrò nel suo nascere una novilà non 
più veduta; mentre nel concrelo altro non era, che 
la rinnovazione di qiieiranlìro ordine degli Aposlo* 
li, e de’ primi Regolari: eppen'i i religiosi di que- 
st’Ordine fumn detti dallo stesso GioarchiiKt; Quae- 
dam primitine Christianorum , utitjue CAerìcttruin « 
Clicrid della primitiva Chiesa, induti myrt's restibm. 
Jfi creiceni et fama eorumdiruhjatjìtur.et predicabunt 
Fidem.quam et defendent.E tutte queste profezie che 
Iddio si compiacque infondere ne’cuori de’ servi suol 
veggonsi a tutto punto adempiute c verificate fliio 
alla evidenza nella religione, o religiosi di Gaela- 
no. Intanlo vediamo la Inlerpreinzione del com- 
mendatore a L.nude: Hoc rtUicinium si rette con- 
àderetur^ iunc fulurum, nu/ic praetentem ìUustrii^ 
sinmm Sacrum Clericurum Beguiarium Thentim^rum 
(Jrdinem diatnetraiìter» dircclei^ue prospexit supra 
trecerUos ante annos (i). Susseguentemento ne ad- ! 
duce la ragione , perché, secondo la prodiz’iooc di 
Gioacchino, questi Cherici Regtdari siano veri imi- 
tatori di Cristo: Ilujiu Instituti HeJigùmi, sanguine^ 
et umnium scientiarum. et virtututn genere reroci- 
ier iilustrissimi Apostolica vivendi forma contenti 
ad unguem citam imitantur Jesu Christi , ac ejus 
fìTTfeeti swit imiVoforrs. È costante costume del Citdo 
far precedere le profezie a qualche opera grande di 
sua gtuiia , mollo tempo prima che venga alla luce. 

%'ieae up«dlfB tm bulla poMlflela p«r la 

faadaalane della aaava rellgrioae 9 e 

Gaelano diapeocal ad eaeignlrla. 

inalmenic dopo discusso tante opposizioni 
^ ditQcoltà, Clemente VII non solo si ri- 
jUi roase persuaso, ma invaghito fortemente di 
un tale istituto si geiveroso 0 dislaccato dal 
mondo, addimandatogli con tante suppliche da Gae- 
tano , subito a pieni voli lo comprovò con un’am- 
|ria ed onorlllca Bolla , emanata il giorno 2% giugno 
dolTanno i52A, consolalissimo di vedere nel prin- 
dpiu del suo poolilicato » ed in tempi tanto alla 
Cbiesa calamitosi, rinascere nel Clero quella vita 
apostolica che pareva del lutto estinta , e resti- 
tuirsi TaoUco decoro alla Chiesa col rinnovarsi oe* 
Cberici la fila comune e religiosa. Ecco qui In 
riassunto alcuni periodi della Bulla Clementina io- 
dirìtta al Santo : 

« Darsi facoltà a Gaetano, ed a’ compagni, come 
puro a successori di far la solenne prufessiono de^ « 
voti, ed aggiungersi nella Chiesa di Dio, alle roll- * 
gloni già fondate di monaci c di mendicanti , * 
quest’aura nuova di Cberici, che vivono claustral- • 

e 

(l)Grcg. La od. cap. 92. • 


’ menlp, mandici si, ma non mpiidicanli. « Dover is^i 
vcslire abito nero albi forma Clericale, e chiamarsi 
con questo solo nome speciilco di Chierici Regolari. 
Poter formare, 0 riformare leggi e statuti confa- 
centi alla vita Clericale, e celebrare t Db ini l‘f- 
llcl , c la Messa secondo quei Riti , che a lor pia- 
cesse d’innovare , c mutare , solo clic non fosscn» 
contràri a Sacri Canoni: Concedersi loro aeque pri- 
mo ^ et in perpetuo tulli quei Prbilegl, indulgeiv 
ze , esenzioni, facuUà , c grazie ^ spitiluali, come 
temporali , che anno ottenuto , ed otterranno da’ 
sommi PonLefici 1 Canonici Latcranensi. «Dippiù sua 
Santità nella suddetta Bolla con una grazia egual- 
mente amorevole c molto decorosa, di propria vo- 
lontà aggiunse di voler, « dichiarare la nuova Re* 
ligione di Gaetano Immediatamente soggetta .alla 
Santa Sede Apostolica , c non a’ Vescovi , u Car- 
dinali Protettori »* 

223. Di quanto santo giubilo fosse innondato il 
cuore di Gaetano nel ricevere dopo tanti contrasti, 
angosce e timori, le leUerc pontificie, polrebbk' in 
parte esprimersi paragonandolo alla grande alle- 
gre-z/a d’una partttrienle , che dopo tante pene od 
incomodi di n )vo mesi , e dopo gli acerbi dolori 
di un parto laborioso, ammira innanzi a sè. e da 
sè nato un bel bambino. Nc diede egli mille be- 
nedizioni e lodi a Dio con inflnill a(Tcltunsksimi 
ringraziamenti che volle rendere più grati ni cicki 
cui molUplicarli indiversi santuari di Roma, visi- 
tando insieme co* suoi compagni le Chiese più ri- 
nomale pe’ tinti sacri depositi, e parlicolartnenle 
poi quelle dedicate alla Vergine Maria Santissi- 
ma da cui riconosceva roUcnula conferma del suo 
Istituto. Ma nella Basilica di S. Pietro ogni vot- 
t.i, che vi si portava, il cuore gli rinnovava il suo 
giubilo, mentre risguardava quel principe degli 
apostoli , come primo fi>ndatore di quel Clero Re- 
golare, che decaduto essiMìdo dal suo jqilendom 
stava egli per farlo rifiorire e rimettere nel suo 
primo vigore. 

221. Intanto Gaetato dovendo professare la vitaapo- 
slolica, volle subito spogliarsi di que’ proventi cb’e- 
rangli rimasti. Già nell’ anno precedente come di- 
cemmo al capitolo \X del libro I crasi privato di 
tulle le sue riccliczzc e rendilo patrimoniali , non 
avendosi rlscrbato altro clic poche decime, a solo 
0ne di fame limosino a’ poveri. Ora risolve affatlu 
denudarsi d’ogni cosa . per abbracciarsi alla nuda 
Croce di una strettissima povertà, facendo un’ampia o 
solenne rìmmcla di quanto possedeva o possedere 
operava , sì de’ beni ereditari , come de’ benefizi , 
od ufBzl ecclesiastici. E qui non sarà discaro, nè 
senza profitto di chi leggo . il rapportare pochi pe- 
riodi dimezzali d’una lettera che Gaetano scrisse da 
Roma ad alcuni suoi stretti congiunti colla data 
de’ 22 agosto dello stes.<u> aoiM) 152Ì, in cui fa loro 
un’ ampia cessione di tulli i suoi diiilli, e ragioni 
alle ricchezze della casa Tiene. 

Jesus Maria , Fratres honorandi Chrisius sii pax 
destra semper. 

223. Bramar dobbiamo , che Cristo regni in noi 
ogni di più [2). Il suo regno lui confessò a Pilato 
non essere in questo mondo dicendo: Hegnummeum 
non est de hoc Mando. La Bonlà sua assai mi sti- 

(IQ Ap. Gir. TiUl. VUgg. al Cielo ptg. 2Sf. 
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mola, che lo vocila aree parte lo detto Regno «no, 
per sua infinita Bontà , ed ogni dì più mi fa ve- 
dere. auod non pots%tmut dwbut DÒminit jrrrtre. 
Vedo Cristo esser povero, ed io ricco, Lui vitupe- 
rato , ed io onorato, Lui in peoc , ed io in de- 
lizie ( questi sentimenti di Gaetano furono poi da’ 
direttori di spirilo ridotti a* punii di Meditazione } 
Bramo pure di far qualche passo verso di Lui : 
Porsi esso Cristo benedetto mi darà ^tto lemfora- 
/»àta sfirituaiia per sua pietà. In pnmit ho deli- 
beralo di lasciar quello , che più ha del tempo- 
rale etc.B Soggiunge poi nella slessa lettera « voler 
egli perciò privarsi de' suoi averi con cederli ad 
ossi congiunti , ed a' loro discendenti \ Mandarne 
a quesCeflétto a Vicenza la carta di procura, con 
pregarli solo per carità , mandargli ^ ducali da 
soddisfar ad nn debito da se fatto a cagion di Itmo- 
aìna ; esortarli poi a godere quei Beni che loro 
cede in modo cte non vi attacchino il cuoie. col 
rifiettcre al doverli un giorno iogojarsell tutti la 
morie ». 

Non pochi altri pensamenti ed espressioai di 
umiltà e di amore verso Dk> , nonché infiniti at- 
tcstati di vero disamore c disprezzo verso se stesso, 
rendono un tal foglio, so fla lecito il dirlo, un vero 
modello di virtù cristiane, degno di esser trascritto 
a lettere doro. 

Fece ancora un’ampia rionneia di tuU’i tlloU 
prelatizi, e benefizi ecclesiastici* fra’ quali molto do- 
vizioso era quello di Malò sul Vicentino che raa- 
segnò liberamente nelle mani del Papa, e non mica 
in favore de’ suoi parenti * benché fosse stalo si- 
curo, choClentcnte VII gli avrebbe accordata una tal 
rassegnazione perché molto l’amava; in tal modo era 
egli distaccato dall' affetto al suo sangue. Godeva 
nella curia un uffizio da cui percepiva più migliaia 
di scudi, e questo dopo averlo tramutato in danaro 
contante , no versò rammentare nel seno de* poveri 
tenuti da lui pe' suoi più prossimi congiunti, tran- 
ne soltanto una piccola parte, che destinò per prov- 
vedere, ed assettare Tabitazionc • e la Chiesa della 
sua nuova famiglia religiosa. Tutto ciò si vide ri- 
stretto negli articoli della di lui canonizzazioue : 
Paulo antegwxm Btligionem fundartt, omnibus oòre- 
nuftcùilii, butta <fuae ad consanguineos non periine- 
bant , omnia vtndidii, ac pauperibus , et Lodi più 
dùtribuU (1). 

226. Gli altri tre fondatori . non furono meno 
pronti a seguir fesempio di Gaetano: Giovan-Pietro 
Carafa depose le due nobiU mitre di Cbieti e di 
Brindisi a piedi del sommo Pontefice, e dopo ras- 
segnati alla santa Sede i benefizi semplici che go- 
deva, vendè tulli i suoi mobili, o quanto aveva di 
vendibile, con distribuirne anch’egli 11 prezzo a’ 
poveri , donando però alla nascete religione la sua 
libreria co’ paramenti e sacri arredi della sua cap- 
pella, Cosi puro fecero Paolo Consilieri , c Bonifa- 
cio da Collo , il quale riservossi una sua casa al 
rampo Manie, perchè fosse il primo ricovero de’ 
Cherid Regolari. Ecco come questi quattro com- 
pagni destinati dal cieio alla riforma del Clero, do- 
po uua totale rinunzia de* loro beni temporali , c 
con uu digiuno di rigorosa astinenza fecero la vi- 
gilia alla gran festa , che dovevano celebrare , c 
che siamo or ora per descrivere. 


(i) Art. «t Posil. in C«us. Cioou. Cajet. p. 17. 


♦ 

Sto Principia g'IarlMW 4ella relÌKÌ«i>« de Che» 
"S riel Begalarl eolia oolenne prefeMlona 
di Saa G «etano oeeondo la Tlla apo- 
5 g alolica. 

.(to 

1 mondo catlolico non vide mai no giorno 
Unto splendido e giulivo, quanto fa quetto 
in cui Roma ammirò la fondazione della r» 
llgione Teatina, e senza taccia poisiam dire 
«M che nellt islilnzione di tutte le altre religioai non 
Sto furoo visti que' tanti raggi e splendori , che nelle 
sue circnalanic la resem luminosa a tulla Roma, 
^to Ed allincbè ciascuno ne resti convinto, a narrar ci 
toto facciamo, sebbene in iacorcio, tutto quella che tro- 
Sto rasi registrato nelle storie Ialine del padre Siine , 
Sto annali ecclesiastici del padre Bzovio , ed in 
-- altri anlori (3). Il giorno 14 settembre 1524 sacm 
toto all’esallazione della santa Croce, fu quello pieacello 
toto da Gaetana per la fondazione del suo nuovo isli- 
luto, in cui egli co’ Ire collegbi tulli ridondanti di 
-- giubila , si posero avidi in acconcio , per consa- 
toto grarsi a Dio col professare i voli solenni nella nuova 
Sto religione, che istituir dovoano la sicsaa mattina, 
qu Adunque può dirsi, che questa religione fosse stata 
ideala nella invenzione della Croce, cioè a’ 3 maggio. 
«M quando in quel giorno S. Gaetano incominciò a 
Sto trattarne cogli allrl, e ad esporne l'idea al sommo 
SS Pontefice, come dicemmo alla fine del cip. Ili , e 
che poi iieirallra festa pure della stessa Croce. os> 
.<to sia della sua esaltazione a’ li di settembre , fosse 
Sto comparsa alla luce già formata e stabilita coU'ap- 
S» provazioae, e somma autorità del vicario di Cristo. 

(}ul si vede qusnlu il mslroiianlo fusae stato amante, 
-to e divolo della Croce, di cui Lutero tu tanto nemico, 
-to mentre ne' di lei due giorni solenni , volle che si 
SS formasse l’ embrione , e si maturasse il parlo del 
suo istituto , a cui pure assegnò per insegna , e 
-- slemma la stessa Croce , secondo il dono fattogli da 
-to S. Pieiro , il quale ( come diremo j essendogli com- 
Sto parso visibilmente con S. Paolo . gli diè in mano 
la Croce , acciocché inoalzandola per isleodardo 
-- della sua religioae, sotto la di lei ombra combatles- 
-to ae centro i nemici di sanla Chiesa : ed è pur credibi- 
Sto le che rApostolo gli avesse detto , quel che fu pur 
SS Inteso daU'imperalnr Constantino : /a hoc tigno vin- 
ces: Ecco perchè il Santo, a cui fu data dal sommo 
-to Pontefice pietra facoltà di coordinare l'uaicio divino 
-M allora confuso c disordinato , con levarvi, aggino- 
Su gorvi e variarvi tulio quello ebe avesse creduto 
Sh piò opportuno , impose a' suoi figli l’obbligo di do- 
-to ver recitare a’ Vespri c Malutini la commemorazio- 
-» nc della santaCrocc , come a titolare della religio- 
S» ne , non solo nelle ferie , ma ancora nelle feste 
de’ Salili di rito semplice e semidoppio, ed anche 
-- perciò prescrUse ancora di celebrare la Messa vo- 
-•> Uva della stessa Croce in lutti i Venerdì dell’anno 
SS non obbligati da' Sani! di doppio rito, come si ba 
SS dal processo Viccotioo (3j, A buoni conti Gaetano. 
-- e suoi collegbi come osserva monsignor d’Aquino 
-v> Vescovo di Molola , vollero mililara sotto la trioa- 
«to fale bandiera della Croce, imperocebè, se per que- 

-to 

-- (3| Silos Hist. CI. Reg. Biov. Ano. Eccl. ub Ann. 

SS 1325. El. Clcr. lib, t. £ 69. 

(j; Ap. Peniico Vii. di S. GmUoo lib. 2. csp. 8. 
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sta riiiacrjue il mondo a nuova vila , anche sotto 
gli auspici e proiezione della* medesima , ancor 
essi avessero polulo riformarlo dopo essersi di nuovo 
rorrolto e sepoUo ne* vizi (t) : Majore$ nottri Cru- 
eem tibi vìndicnrunt. Hne tnim xUerqut orbi» inno- 
nafta eif. Putaverunt Clericonm Rtguiarium Au‘ 
ctorts iftMfernfum 9cekribui taxculum pout todtm si' 
gno iferum intwoari» Jutanto proaeguianio il rao 
conio. 

2;2S. Clemenle VII. oUremodo eontenlo di veder 
riturmalo nel mondo quel Clero Regolare , che isti- 
tuito da S. Pietro fioriva già nella primitiva Chie- 
sa., volle onorare i fondatori con inudile dlslitizionl 
di amore e di stima » compiacendosi di ricevere 
egli stesso i loro voti solenni. Ordioò quindi al suo 
Datario monsignor Giavaobatlisla Bonziaoi Vescovo 
di Caserta , che si portasse con Gaetano e gli altri 
tre compagni alla gran Basilica di S. Pietro * per 
accettare a nome soo la loro proiessione * c colla 
sna autorità apostolica corroborare il nuovo Ordine 
di Cbcrici Regolari, dicbiarandolo immediatameole 
soggetto alla santa Sedo. Ecco il primo raggio di 
giuria che discese dal Irono ponliflcio ad illu- 
strare la fondazione deiristilulo di Gaetano, privi- 
legio non concesso ad altri, mentre nessun Papa 
ha ricevuto egli stesso I voli solenni de* fondaiori : 


avviossi con tulli gli aUri all’ altare di S. Pietro 
eretto sopra il sacro deposito delle di lui ceneri , 
ad istanza di Gaetano che voleva fondare il suo 
ordine de* Cherici Regolari, dinanzi quel principe 
apostoli , che riconosceva pel primo institu- 
toro e padre de' medesimi. Tutto disposto alla santa 
cerimonia il pubblico notaio Stefano de Araamlis 
hv»c le lettere pontificie, ncU* atto che i quattro 
candidati, piegato le ginocchia a terra, e bagnate 
di dolci lagrime le guance . pronunziarono ad alla 
voce i loro voli, e tal professione, la quale espressa 
già in qualtro fogli dlslinti presentarono nelle mani 
del vcocovo delegato à riceverla in nome di papa 
Clemente VII. Di poi spogliali degli abili prelali- 
zi , furon subito dallo stesso vescovo rivestiti di 
«<'• lane negre hitessuto , e formate aH’uso de’ Cherici 
Regolari, col ringoio pur di lana a’fiaochi , e 
odia berrella di prete in testa, non altrimenti co- 
me tuttora noi vestiamo. Qui monsignor Datario alla 
presenza di quel gran popolo pubblicò al mim- 
^>9 do essersi già canonicamente instituita la nuova reli- 
tto gionc de’Cherici Regolari, colla piena autorità ed ap> 
provazlooe della santa Sede.Ecco la Cedola della pro> 
iessioiW, che scrisse e profferì S. Gaetano, alla quale 
«Ito affano consimili furon quelle degli altri trecolleghl 
K non essendovi altra diversità che quella de’norai pro> 


così dunque nella mattina dell’ eaallazioue della 
S.Croce que'qualtro candidati incamminaronsi a due 
a due, alla Chiesa di S. IMeCro, con sembiante e 
modestia angelica, ove giunto il datario delegalo del 
Papa , dì unita al Clero di Roma, con affluenza di 
fiorita nobillà • d'immenso popolo e di mollissi- 
rni prelati Irallivi dall’ alto conocllo di sanlità , 
in cui tenevano quei fondaiori, e dal sommo credi- 
lo che il Pooleflce aveva accordato con aver dichia- 
ralo intervenire a quella funzione, per mezzo 
d’un suo vicegerenlc. Quando mai si vide altra fon- 
dazione onorata da tanto concorso di genie di alto 
ordine e condizione come questa di Gaetano? dìp- 
più qual allra religione ebbe mai un tanto onoro 
di essere stata UUtuita nella prima Chiesa del mon- 
do, nella gran Basilica Vaticana T Può dunque mollo 
bm gloriarsi d'essere in ciò singolare per non tro- 
varti esempio di altre religioni, ebe sortissero i loro 
natali io culla così magnanima (2). Aeceuere iUi 
Potrà (scrive ne’ suoi annali II P. Maestro Bzovio 
DoiMicano ] ima rum Bmxùtno ad Aìdem Augu- 
Miuimam VaticanMm , univmo Clero, et PkLrima 
omntum Ordinum rmUtitudine profeguenie. Ed il 
Padre Girolamo Pialo della compagnia di Gesù , 
aggiunge ancora che si fece questa islUuzlonc de’ 
Cherici Regolari con solenniUi grande sotto tutU 
gli aspeiii : (3) mojpia ommno celebritaie. Il vesco- 
w di CaserU celebrò la sanU Messa aU’alUre di 
S.Aodrea apostolo, coirassisteoza di tutta quella gran 
folla di [M^lo, e dopo aver egli ricevuto U corpo, 
e sangue dell’Agnello ImmaooUlo, ne foce parte a 
Gaetano, e agli altri tre fondaiori, coinonicaoduli di 
pc^ria mono. Qui il Santo non potendo (eoer più 
ascoso nel pello il giubilo del soo cuore , cominciò 
a dìstemprarlo in copiose lagrime di tenerezza che 
a rivoli groodatano dalle caste pupille , con am- 
mirazione e sorpresa di tntU gli astaoU. 

229. Terminalo il sacrifizio , il prelato Boozianl 

(I) Aqubc. Vin. Ghristi lib. 3. cip. 3. 

(3) Bzov. Aon. sab Ann. 1534. Tom. 10. nam. 83. 

(3) Fiat, de boo. Stal. Reltg. iib.3. cap. 28. 


prt di ciascuno. Il di cui originale, come pure la 
toto solenne funzione sinora qui descritta, trovasi ince- 
rto rìta ne’ protocolli di Stefano de Amandis sistenli 
negli archivi del Campidoglio in Roma. 

Ego Cajetanut Thienaeus Vicentinus Apostolicut 
Sto Pi'tgAoiiofania pr<^teor hodie coroni Zimino , et 
^to Beotae Aforioe semprr Yirgini , et eidem Beato Peiro 
4to Apoetolo, et tihi Reverendo in Chrùto Patri Epi» 
Sto teopo Casertano Commissario Apostolico , ad haec 
52 per Sanctiseimam Bomnunt Nostnan specialiter 
^2 1**^ oraculo deputato, nomine , et vice ejus~ 
•tto dem Sanctissimi Domini I^ostri Clemeniis Papae 
Sto VII. et Praepo&Uo p^ nos eligendo : quod ero ohe- 
2to eidem Sanctissimo Domino Xostro , et Prae- 
22 posilo supradicto^ eorumgia zuccesjoriòia cononire 
22 tn/ronliàia usque ad mortem , seeundum Regulam 
<Kto Clericorvm RegiÙarium , sub tribus Voiis paupcr^ 
Sto tatis , castitatis , ed obedieniiae e(c. 

^ Ego Cajetanus Thienaeus projfria monu scripsi, 
22 <dgue ore proprio pronuntiavi. 

22 Quésta nuova forinola di professione falla da 

Sto San Gaetano, merita una nostra riflessione, menlre 
Sto volle indirizzare I suoi voli ancora alla BcaUssima 
22 Vergine, ed a San Pietro apostolo, che secondo il 
22 8UO primo esempio e comando hanno poi sempre 
22 osservato e tuUavia osservano i novizi della religione 
Sto Teatina, cerimonia peraltro non praticata dagli al- 
22 Iri ordini Regolari, febbene vantino la loro origine 
22 0 siano lanle diramazioni di questo santo islitulo 
22 ebe gli fu di nonna. L'è questo 11 motivo: sapeva 
«(to il Santo che la sua nuova religione era stala impe- 
S2 Irata da Dio al mondo per le istanze , fattene da 
22 Maria alla Santissima Trinloità , corno dicemmo 
22 oe’ primi fogli di questa storia , c che ne teneva 
22 parlicolar protezione; perciò giustizia e gratitudine 
«oo volle di rendere a lei quel che a lei apparteneva , 
22 quindi preacrìsse che tulli i professi dei suo Isti- 
22 ^uto , eoo offerire alla gran Vergine i voli e le 
22 proprie persone, la riconoscessero come padrona , 
•(to e madre comune. Inollre avendo San Gaclaoo isti- 
^ tutta questa sua nuova famiglia di Cherici Rlfor- 
^ mali , appositamenle per opporsi ad una folla di 
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erotici , che io quel tem|»o con tante false dottrine ^ 
inuhstavano la sanla fede ; volle perciò che $i eoo* 
feaciasse co* voti anche a questa p’oii U(>'ina del «o» 
c^elo , a cui santa (Chiesa dò la gU»rÌa d’aver scm- S» 
pre abbattute, c disfatte tutte l'ercsie del mondo: 
(-‘Ut>cta»haerc.*fK sioìa inifmnisti in M»iccr*o Munito, 
l-cn hì*poi San Gaetano avesse Hidii ittu i suoi 
voti solenni at principe dc{;U ap<ksloli S. Pietro, «ito 
con (ibbligare anche i sin ci'ssori a professare col- 
la stessi formella di oblazione, rerinionia che 
iKm vedesi praticala nctnmeiw da altri ordini He- 
gniari , lo apprendiamo dal sommo Ponlclìce nella 
Bolla della di lui canonÌzz;izione : Mujori coiclKit 
affectu Ptlrum Apostotum sr« s««r Con- 

grcQtiùonis Pulrvm , tt Auirsignuman , rui propte- 
rea ex Mti praeacripto , immna{im Vota solemnia 
a Clericis kcgulnris mwruptwtur. DI fatti ricouo- o,» 
scendo egli quell* apostolo per primo {ladre della 
sua religione , e |)er santo duce della milizia de’ 5S 
therici Regolari, fu di raglom! indirizzare anche a 
S. Pietro i tre voli solenni. Il {ladre Francesco Bor- 
done del terzo ordine di San Francesco scrive: e<>q 

« I.a Religione Teatina profcssire i suol Voli al- 
l’ApixJSlolo San Pielro , per essere ella una certa 
Riforma de'Chlerìci Secolari in Regolari , e cousc- 
gucnlemenlc ragion vo’eva , che sì prestasse que- 
ht'onore a qucll’Apposlolo , come primo Padre , c 
TVoicltorc della sli'ssa Religione: £o fpiid ista Re^ 
ligio fuìt certa Rrfffrmatio Clericorum Siieailnriian 
t« Rnjulart's; f«w^fiy»iefi/cr ratio dietnbat , ut tan- 

10 lufuore Apostolus cuhonestaretur f (amquam sjte- «iw» 
ctfiJe Caputa et Palrtmus hujui Ordinis *. 

Tali aisc dette ben chiaro si scorge quanto ma» 
domale fosse T errore di coloro ( come osserva 

11 continuatore degli annali orclcsiaslicl ) che in- 
MTiscono rordine de’Cbeiid Regolari nell' albero «do 
A gostiniano, credendo erroneamente che questo 
iMilulo reggasi sotto la regola di S. Agostino (1) 
Retfula non Sanrti Augu^liiii (iif i7«irfnm falso coti*- 
tm«».<nrwr ) srd ex «c/ór Apostoloruin , et £r«n- «oo 
gelicis iis sodalihus rx/Kwi/n , rMjrt*»norfi crnf eie. o,» 
Sul vero noi venmuino questo dottore Ut santa 
Chiesa con somma divozione e stima , leggendosi 
anche le di lui o|K.*rc nella nostra mensa, {ter trarre 
profitto delle sue dultrine ed cseniid , e lo aiinu- 
rneiianio ancora fra qm^gli anllchi santi Padri, cho 

di quando in quando riformarono , e ridussi‘ro a 5“ 
vita comune i Cherici secolari, imitati poi da S. Gac • 
tano : ma non mai lo abbiamo con quelli ricono- 
sciuto per noslro |»rimo Padre, rapo, od autore; «(k, 

liensl Pielro , come osservò rtn’udilissimo Padre 

D»AntonÌo Caracciolo , avvertendo aver Gaetano isti* 
tuilo il suo Ordine non già sotto la Regola di S. Ago» 
stino a cui non indirizziamo i voli della piofes-sioiio, «le 
ma giusta le leggi del vivere apoRlollcodì S, Pielro, odo 
a cui perciò presentiamo i nostri voli: Aon quidem 
«4 aliqui putarunt , su6 AMjfMs/itii Regula ! non 
cntm Auf;us/tno rc/iy»osa protnissn fnrimm, sed Pe- 
Irum post Christum primam nmtnim Parent^ 
i*rac!iirfmu3riie aqnnscimus , at pnànde I*etro ipm 
Apostolo rota »fov/r« fj'Aifefmu.f (2). c«*rlo an» 
cura che Io nostre regole , come osservò il suddetto 
nnnali.sta , siansi ertratlc non già da quelle di Ago- 
Rtiix), ma ìmniodiaiamcnle dalla viva fonte del 
santo Vangelo c segnatanieiilc dal capo VI di S. Mal» 

<«k« 

fi) ItiAv. Ano. Ecfl. Io. 15». fcith. imn. 1524. n. 61. 

|I2| C«r*cf. in Praef. Bp. Sol. Cou-tit. Clcr. Krg. «ij,* 


tco , ove Cristo l'insegnò a' suoi discepoli^ c dal 
capitolo IV degli alB Apostolici dove leggumi pra- 
ticate dagli apostoli. E tutto ciò il confessa la santa 
Chiesa con assegnare alla messa, ed ufficio del nostro 
legislatore S. Gaetano, il suddetto capo VJ di S. Mat- 
teo , in cui vien esaltala la divina provvidenza a 
favore della povertà , c condannasi Fumana pre- 
mura nciraccivire il villo e'I vestilo. Uippiù la 
stessa Chiesa nel suoMarlirologio Romano chiarameo- 
tc asserisce aver San Gaetano (»rescritlo a'Cberki Re- 
golari da lui fondati, la esalta osservanza della prU 
iniliva regola, e norma del vivere apostolico (3j: 
jYf«po/i in Campania Sancii Cajetani Thienaei Cle- 
ricurum Regularium fundatoh , singulari in 
Veum fiducia pristinam ìUam ApostoUcam virendi 
formam suU colendam tradidit. Allrollaoto leggesi 
nel proemio delle nostre istesse costituzioni, annun- 
ciando css(‘rc state ria>piale dagli .\ttl degli apo- 
stoli : ^i«ifn religiose rirendi rationem ex Aposlo^ 
lorum actis exceptam eie. E per questa ragione a 
nostri novizi ptK'o prima di pronunziare i voti soler>- 
ni, vien letto ed intimalo loro il cap. IV. degli atti 
degli apostoli , in cui si emlienc la base fonda- 
mentale deiruiilulo , c della povertà Teatina che 
dubbiam noi profe.ssarc a norma della vita apostoli 
ca. Si può adunque conchiudorc che la religione di 
Gaetano nacque c germogliò da quella prima s^ 
menza , che sparsero gli Apostoli nel campo della 
primitiva Chiesa. L*è per questo ch'egli nel l^ar mei>- 
zionc di loro soleva chiamarli : ] mii't santi {ladri, 
ed appunto perciò il padre D..\larrcUiiioOrafil .Abate 
OlivetaiK) ebbe a dire : « Il Beato fìaetano, è Aj;h 
postolo , c Riiìovatore dello Spirilo Appostulico ; 
ferciuichè non per altro istituì il Chiericato Re- 
golare , che per restituire al Mondo la vita degli 
Appostoli t^ì- 

Aoiansi i falli di qualche Autore circa la descritta 
conduzione. 

233. l/esperienza ha sempre dimostrato, che ma- 
gniis nr, inijentis errar f non dobbiamo dunque 
maravigliarci se dotti c sommi uomini abbian vo- 
luto filmar panzano anrhe sulla fondazàxie del- 
la nostra Religione, per dare a noi la pena di farne 
la confutazione alla fine di quesU> capitolo. GU 
errori de'savi, come nel libro così appunto intito- 
lalo dimostra il noslro vescovo di Smara Monsi- 
gnor Maraviglia, Iddio gli permette, a fine che im- 
parino esser egliivo di mente corta e limitata. 
Tutto il mondo cristiano, lutti gli scrittori d'ogni 
sorta, la sacra Congregazione de 'Riti, la sacra Ruo- 
ta Romana, 1 proce«5i fonnali da'Vescovi con tan- 
ta circospezione, i sommi Pontefici, e la stessa santa 
Chiesa nel suo ufficio c martirologio , tulli a pio- 
ni voce confessano, e ritengono |>cr certissimo e<l 
iiiiluhilato, che Gaetano Tiene Vicentino sia stalo 
il foodatore de’ Cherlcl Regolari; Eppure chi mai 
crederebbe che Errico Spondano acciecalosi in faccia 
ad una luce sì chiara, abbia scritto ne' suoi annali 
ccilesiaslici, coll’occasione di riportarvi rorìginc del- 
l’orditie leatino, esserne stalo il fondatore un tale 
Marcello Gaetano, il quale verameiitu fu contem- 
poraneo' del nostro Santo, ed un uomo illustre e 
di allo nome in Roma*, ina egli non fu mai Cbc- 

(31 Mari. 6. Angus! . 

[\) Oiaff. luuud. sui oicnie fol. 2". 
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rico Regolare, e mollo meno londatore. Il molivo di 
quefMo suo sbaglio può altribuirsi alla simiglianzade* 
nomi , cagione per lo più agli slessi scrillori più 
dolli (U cadere in gravissimi orrori. Cosi Cicerone. 
Ateneo » od Eusebio confa«ero Aristolele di Sicilia 
con Aristolele lo Stagirlla fliosofo (1) Alessandro d'.A- 
Icsaandro Caron di Cartagine con Caronda di Cala>> 
nia (2). IgoDC Vittorino si trova e quivocalo con l'go> 
ne de KoUeto. Tommaso PAngelico , con Tommaso 
l'Anglico, come nota il P. Rajnando (3): Ecco come 

10 Spuodaoo cadde in tale errore. Adriano VI. pre- 
decessore di Clemente VII. secondo che narra anche 

11 cardinale Sforza Pallavicino nella sloiia del Conci- 
lio di Trento (4) chiamò a palazzo per disporre la ri- 
formazione del ( lero Giovan-Pielro Carata vescovo di 
Chieli . e Marcello Gaetauo . cb* ora stato prima 
reggente in Napoli , Indi primo Ministro in Spa- 
gna: il dello Annalista {5) nel ritrovar poscia sotto 
il ponlìOrato susseguente uniti alla fondazione d un 
nuovo Ordine religioso Gaetano Tiene, e U detto Gio' 
vamPictro Carata , incautamente di due personaggi 
ne foce un solo, evquivocando il nome della patria 
dell’uno, con quello del ballesimodcirattro, e poco 
accorto credè che Marcello nominalo anche Tom- 
maso da Gaeta, dello i>erciò Gaetano, chiamandosi 
])er altro di cognome Gazzella , unito da Adriano 
con Giovan-Pietro Carafa per la detta riforma, fosse 
stato il medesimo, che Gaetano Tiene da Vicenza, 
fondatore della religione Teatina con lo stesso Gio> 
van-Pietro sullo Clemente VII. (bidechiamollo Mar- 
cello Gaelano Tiene. Ahbiam credulo necessario il 
notare un tale sbaglio fatto da utvj Scriliore per 
altro assai classico; giacché la sua autorità ha fat> 

10 travedere molli altri autori oltramontani che 
hanno erroneamente allrìbuilo a S. Gaetano il no- 
me di .Marcello Gaelano : come si vede accaduto 
al P. Alcher Bencditlino cattedratico nelP univer- 
sità di Salisburgo (6) , cd air erudito Murerì nel 
suo Dizionario storico , alla voce Teatini. Per una 
pari ragione noi non dubbiamo tralasciare di awer* 
tire altri errori in cui sono trascorsi taluni autori 
in quanto alla fondazione e regoledcl nostro istituto. 

11 Vallemont negli elementi della sua storia scrive 
asseverantemenlc (7) che noi Teatini abbiam ag- 
giunto agli altri tre comuni il quarto volo di non 
posseder fornii o entrate, nè di poter chiedere da 
cbicchcsia limosina ; ma di vivere di quelle sole, 
che spontaneamente ci sono oflerle dalla pietà de* 
fedeli. È ben vero che questo noslni provvedimento 
aspettato dalla sola divina provvidenza è la mas- 
sima fondamentale del nostro istituto, ma è falso 
che tie farciamo il voto ; e benché la osserviamo 
a tulio rigore e gelosia, non ne abbiamo però allra 
obbligazione che di regola , nè il trasgredirla sa- 
rebbe l>eccato. Dippiù Lodovico Gottufredi nel li- 
bro terzo della sua Arcoolologia Cosmica num. t>4 
mette la fimdazionc Te llina sull'anno 1528. quando 
tutti gli storici e cronologisti, nonchègli strumenti 
pubblici la portano fondata indubitatamente nel 

{!] M. io. Jonsenio Di»!<crl. de Itisi. Peripst. 

(2] Lib. 3. Dkr. Gen.c, 10. 

(3) Hflvcuud. de Mal. se bon. libris partii. 1. Erotem. 
10 . 2 . 

Psllavic. lib. 2. c. 4. o.l. 

^5) Spond. toni. % Annal. Eeeles. pag. 6.15. oum. 13. 
No». Edil. Venei. 

(6) Epiiom. Cluronoloir. par. 2. follo lamio 1524, 

(7j Tom. 3. 1.6. c. 1. aa. 1521. 


152Ì. E che mai risponderemo a Girolamo Coiom- 
bo (8) che inconsideratamente precipita in un erro- 
re a.s^i madornalced affano condonabile , aaieren- 
«tv» do die il luogo della fondazione fu Venezia e non 
già Roma? Da dò ben chiaro si vedo quanto vero 
fosse e come si avveri io tutti noi il detto del 
Reai Profeta che Omnit homo n^ndojc (9). 

5» Si3''TJi2. 

SeffnalalA omiliM di GaetaiM la qneaia 
fondaaiooe del ano ordlae* 

erminata la .solenne professione de* voti , 
^11^ ^ Gaetano e i compagni consce ra- 
airAllissimo, col dare cominciamenlo 
SédKit alla nuova religione de’ Cherici Regolari . 
era d*unpo devenire alla elezione d’uo capo affinchè 
reggendola ne avesse promosso T avanzamento. A 
tal flnb Gaetano e suoi (re compagni riliraronsi 
In diparte per pnxedcre ad una tal* elezione : In 
questa circoslanza G.iplano diede un altro esempio 
di umiltà mm più udito , come vien riferito fra gli 
Sta altri da monsignor Tommaso Caracciolo Arcivescovo 
di Taranto (10). Tulli i fondatori delle altre relìgio* 
ni, come osserva il dello prelato, hanno sempre 
governalo in qualità e grado di superiori la loro 
«o« nascente famiglia per beo educarla e condurla a 
Sta mano su la strada della regolare osservanza. E per 
verità . 1 figli non debbono esimersi dal comando 
di quei padri che loro concede non solo la legge, 
ma la stessa natura , se questi non cedono a* ii»ro 
Sta diritti. Nette storie tanto leggiamo essersi pralìralo 
Sta da’ santi Basilio. Agostino, Girolamo, Bcnrdelto, 
Domenico . Eranc(»co, Ignazio , e da aliti istitutori 
*0° di ordini Regolari. A Giielano dunque come a fuu- 
<xS datore della nuova religione conveniva T esserne 
SS il capo e superiore, e già premeditavano di eleggerlo 
gli altri collegbi in quel primo congresso capìlo- 
lare, ma 1* umiltà di Gaelano lì prevenne con un 
•(ta discorso tutto adatto a convincere i colleghi a non 
SS eleggerlo per capo, facendo conoscere con elìicaci 
esprcssioDi e senlimenli di umiltà ea^riK egli in- 
sutffcienle , anzi indegno, ed esaltando altronde 
«<ta i gran meriti del vescovo Teatino Giovan-Pietro Ca- 
Sta rafa, indusse con ragioni e con preghiere gli alti i due 
SS A concorrere in questo, eleggendolo preposilo, capo, 
e padre della nascente religione. Allora il Carafa con 
tutta ragione ripugnò e si oppose a tale pruqtosla 
0(9 di Gaetano , asserendo a lui competersi , come al 
SS primo autore e primo fondatore deirOrdine.il 
Sta presiedervi in grado di superiore, c mantenervi il 
tenore di quella vita apostolica, ch’egli .solo aveva pel 
«<ta primo ideala e promossa. In lai punto fui*on una 
Sta santa emulazione di umiltà di«(‘us.so , e contrastalo 
Sm dall’una , e t’allra qiarte , guardando il ciclo quella 
santa contesa con occhio ridente e gradevole; fi- 
•Hta nalmente restò vittoriosa rumlilà delSanlo, alla 
«M cui forza cedendo il Carafa . permise che l’elezio- 
ne di preposilo fosse caduta concordemeulu nella 
sua persona. 

235. sacracongrcgazione.de’ luti negli artìcoU 
^ta della di lui canouizzaziunc ainoiira gruiuìeioeulc U 
«o» 

«>ita 

K%ta 

(8) Hierarch. Aog. et Uom. l. 7. csp. 33 dujd. 28. 

«^ta (9j P»sI. 115. 

‘i- (tO) Et. Clcf. Lib. I. § 69. 
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eroica umitlè del nostro Sonlo il). Cum jam ec- 
co le Mie espressioni , tn RasUica Vaticana profei- 
ùonem eminsscl, et ip$e fandandae Rthgionis fuit’ 
set Author, humilitatis ntudiosissimus notuit in Prt- «<%i 
positum eligi, sed Carafam sibi eUgit superiorem. 5w 
Cosi pure U sommo P4inte0ce Innoceoto XI. nella sua 
riferila Bolla: (hMimris primuj ordinis parens foret, 
rju» tamcn regitnen assumere non est patsus. l.a ^ era 
umiltà è sempre magnanima , incitando ad impre- 3^ 
se grandi chi la possiede, perchè quanto più dilTI> 
da di sè, altrellanto confida in Dio per iulrapren- 
dere a di lui gloria opere grandi c difficili. Qucll’a* 
nlmo grande e pieno ouraggio, che diniuslri!) Gae- 
Inno, quella gran confidenza neirimpegnarsi alla ri- 
forma del clero che fu ardua per gli stessi fon- 
Icficì come avvertimmo . nel fondare una rcligìo- 
ne sul nulla , provenne dalla sua profonda ed 
eroica umiltà* la quale stando sempre inviscerata SS 
iwl di lui cuore* non volendo rbiaramenle si soo- 
pri nella suddetta elezione , metilru il Satilu pago 
abbastanza d'aver re«'ato al mondo un sì gran bene ***» 
qual fu la tanto sospirala riforma degli ecclesia- 
siici, non altro pretese, c glorlavasi In sè stesso di 
(•sserne stalo 1* autore; laonde subito che la vide 
eseguita , ne rovesciò tutta la gloria sopra Giovan 
Pietro Carafa * eleggendolo rapo di qmrirop<*ra , di «ta 
cui egli era stato il promotore, col rendersi suddito 
a quel medesimo da cui genuflesso fu più volle 
pregato c scongiurato, come si disse, a volerlo am- 
meltcfc nella sua nuova religione. Ecco dunqui* come «oo 
rumilissimoS.Gaclaimin tulle le sue più belle Impre- «« 
«e.dopo averle ridotte a buon lermiiie.sen ritirava do 
atramente nascoodentio la sua mano operatrice, omle 
far comparire altri per autori. Ed appuntonel fatto «>oo 
ne sorti in ((ualclie modo Tinlento*, perchè 
.nlcuni scrittori ingannali da questa da loro non pe- tS 
iictmla umiltà del Santo , per non aver calcata 
la strada comune agli ailri fondalrrl in reggere la «oo 
loro nastenle famiglia ; si sono indotti a dire (a|>- 
punto come bramava il .Santo) non essere stato 
luì il fondaloro de’ Cberici Regolari , ma 11 Carata, 
opinione allo'iitutlo contrarig airauloriià della Ghie* «o« 
sa ed alle consliluzioni dei sommi Pontefici , non* SS 
ci>è a molli processi formati in varie città, dlsor- 
lacbè sarebbe una temerità vera il voler sostenere 
una tanto incoerente opinione: perciò lutti quegli «o» 
splerKlori di gloria e d’onore che Gaetano preve- «o» 
(leva , potessero riverberare sulla sua persona, por S» 
aver dato al mondo una nuova religione sì santa , 
come scrive Lodovico Jacobclli, e sì fmltifcra nel- **** 
la ('blesa di Dio, procun) la di lui umiltà divertirli 
tutti sopra Giovan-Pictro Carafa. con cedere a lui 
il governo, e la suprema aulurilà della stessa su,i 
religione. Son questo le parole precise del citato 
untore (3). «» 

• (Questi Chierici Regolari fecero loro primo pre- 
jXMÙto. e capo il detto (iarafa, per non voler esserlo 
|ier umiltà il detto B. Gaetano, che fu Torigine 
principale di questa Santa, e fmllifera Religione , «o* 
da cui sono dUcesi vescovi , arcivescovi , e gran 
numero di padri, e predicatori eruditissimi, i quali Zm 
hanno riformalo il Clero c gli Ecclesiastici , confusi, ZZ 
e convinti gli Eretici etc. *. Così egli. «Hh, 

23(1. Subito che fu eletto il supcriore, quel qual- 
tm novelli Cberici Regolari ritornarono al luogo di Z» 

«<»0 

(I) Ari«t. M Prosit de Hamil. pig. 32. 

[i) Jocubilt. io Vir. U. P. V. P«ol. Cbril. o Coosigl. ^ 


prima , ove slava as|)oUandoli il vìcegcrcnte del 
Papa monsignor Bonziani , con tutta quella molti- 
tudine di gente che dicemmo essere concorsa in 
San Pielro. a fine di dar ragguaglio alPaccennato 
Prelato dcireleziooe seguila nella persona di Giovan 
Pielro Carata in preposilo e capo dell'Ordine. A 
tal avviso , dice il sopraccilato arcivescovo di Ta- 
ranto che il vescovo Bonziani, come anche quel clero 
c quel popolo, che lutti di certo credevano che la 
superiorilà di quella religione fosse caduta sopra 
Gaetano , di cui era «tato 1* autore , restarono sor- 
presi dallo stupore lo veder tanta umiltà net 
Santo con aver ceduto ad alili il suo diritto, o 
di aver preposto a qu^ comando che gli apparte« 
neva la soggezione di MiddUo ubbidiente: anzi in 
tutti qua’tiriDiUanli fece tanta imprejsione que- 
sta umiltà del Sitilo , ebe trasse dalle loro pupii* 
le , afTeltuosc lagrime di tenerezza. Dopoché mon- 
signor Bonziani ebbe colTaubrilà ponlillcia confer- 
mala reiezione del Carafa, e dopo aver reoduto a Din 
le dovute grazie, quella prima famiglia del eleni rU 
formato s* incaminò verso rabitaziiHie da c&solorn 
preparala con una modestia tuli’ angelica edaccom* 
lisgnaia da numeroso popolo, ebe non sapeva dislac- 
car>ene per la grande stima e divozione che ne ave> 
va: quanta poi si fosse Tallegrezza di queili quallru 
riformalori delta vita apostolica, lingua umana noti 
può al certo dt^scrhcrla, o siam paghi raromeotar so- 
lamente che i lom cuori eran ricolmi di gioia , 
lutti all(*gri c contenti delle divine benedizioni , 
dalle quali vedevano sì prusperali le prime funda- 
menla della reigtone. Il luogo poi ove fosse stala 
questa prima casa Teatina, lo vedremo da qui a puoo. 

Graa poverik di Gaelano « an eal fandò 
la sua relig^iane. 

Spe in Deum eretta so/fict/iN/triem omnem projicieòat 

in eum , u( propieren unicum hanc in I)ev /kfw- 

ciam Ordini tuo prò lati funàio dederit. Così nella 

Bulla dTiiuoc. MI. 

S I. 

POVknTA* SOMMA , APOSTOLICA B PKOOIGlOSA. 

237. A Ire gradi di perfezione l’ uno più emi- 
nente dell'allrn s'innalza la povertà religiosa. Al- 
cuni istituti, come i mouasUcI, in realtà sono pu- 
v(*rì soltanto In riguardo ai loro professi in parti- 
colare, ognuno de’ quali rinunziando I propri beni, 
non più ne ritiene nè la pruprielà nè il doroiulo : 
Ma questo religioni poi in comune sono abbastanza 
ricche, possedendo fondi e poderi pel manlenimenlo 
di quegi'impoveriU lor figli. Altri poi sono poveri, 
e in romunc, e in iKirticolare come osservasi nello 
famiglie più osservanti di 8. Krancesoo, sicché nem- 
meno alle comunità è permesso il posseder boni 
stabili o censi, da cui ricavare gli alimenti: avendo 
però la facoltà procacebrsi il vivere con mendi- 
carlo dalla pk’là do* fedeli. Questa povertà, che sta 
nel secondo grado , è di maggior pe.'fezlone , o 
qualora è loro vietato l'acquUto de’ poderi , lieno 
piMÒ la bocca aperta per chiedere pitoccando il 
.suo vitto: a questi due gradi di povertà. Isoli 
esistenti a’ tempi di S. Gaetano ed oascrvati da 
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molti, c vari Istituti regolari: aggiunse egli il terzo, vera secoloro alle sole spese della divina provvidcn- 
assai più alto e perfetto, nuovo , insolito c prò- za: questo esperimento della vita Teatina fatto per 
digioso ; fondando una religione con istituto si po* non poco tempo dal Baronio, fu poi cagione che egli 
vero, da non poter possedere non solo entrale, *o» nelle sue annotazioni al martirologio Romano sotto 
campi, censi o altri beni stabili, ma nemmeno Udì 29 giugno lasrìaase scritta questa gloriosa prO' 
mendicare o chiedere ad altri il suo vivere per ^ posizione, raffermala anche dalla sacra Ruota Bo- 
limosina , aspetlandnlo unicamenle dal cielo con roana : 

maraviglia di tutta Roma, anzi deirintero mondo : o(» « l Chierici Regolari osservano santamenle quel- 

238. Questa povertà, rinnovata dal Santo nella 3^ ta primiera Vita Appostolica, che essi letta intera 
Chiesa di Dio, la dicemmo sommo perché sormonta 3 ^ anno rinovaia al mondo: Clerici Regulares prùti- 
ancora quella si stretta Istituita del gran Francesco nam iltam Àponiolicam rirendi formam ex inferro 
d’Aasisi, come eieganteroeole confessa lo stesso gc- «<« redditam Sancte pieque colunt. 

nerale della religione Francescana, il padre maestro 2il. Il terzo titolo di prodigiosat che da noi fu 

Marziale Pellegrini, il quale dopo aver dcscriUo la 3« <ÌaIo alla povertà prescrilta da Gaetino al suo isU- 
gran divozione ed amore di Gaetano verso S.Fran- tufo, olire essere somma ed apostolica, se l'ha 
cesi'o per la di lui slrellissima povertà, rivolto al ella acquistato, da sr»mnil ponleQci, e da quasi tut- 
scraflro suo Santo fondatore co^ soggiunge (1). S'o ti gli Krìltori, nonché dalla sperieiiza ntedesima di 

a Perdonami, o mio gran Padre : Gaetano, che 3^ roaolcnersi sì lungo tempo in piedi senza veruno 

.Asrcfiinoncs in corde tuo disponiit : di le più alto 33 dì terra. Clemente Vili oswrvatoree pra> 

sormonta. Tu legasU a tuoi Figli i fianchi con la tico della povertà Teatina . mentre con parzialità 
tua fune, non la lingua col silenzio per mendica- di affelto e di confidenza andava di sovente a sol- 
re : Ma Gaelano a suoi Figli chiude la bocca, vieta di 3^ levarsi co* nostri Padri nella Chiesa di S. Stive- 
stender airaltnii bisognosa la mano, perché men- 33 **1 Monte Cavallo, dove celebrava in quella 

diebi illustri solamente si veggano alla Reggia della 33 Chiesa la santa messa, e studiava in quella libre* 
Divina providenza limosinare ». ria a tolto suo genio, anzi qualche volta alFiro- 

239. I/é dunque ad evidenza dimostrato che la 3^ pimsata vi si tratteneva puranche a desinare co* 

povertà dÌ(*aelano è veramente tutta apostolica, im- 33 senza voler nulla più del parco cibo, che la 

perocché i soli Apostoli primamente ta professarono, 33 povertà imbandiva nella mensa comune*, quando 
avendola appresa nella scuola del loro divino maestro 000 questo Pontefice discorreva co* cardinali, ed ullri 
Gesù Cristo (2). Dessi soli vivevano delle offerte 3^ personaggi deirislilulo di S. Gaetano soleva dire, 
fatte loro da’fcdeli, senza mai chiederle 0 mendi- 33 ammirandone la gran povertà : « I.a ndigiooc de* 
carie da altri*, siccome lo stesso Salvatore si astenne 33 Teatini é un vero, e continuo miramloo (S). Crhino 
sempre dal mendicare, 0 con tanta gelosia e rigore e<v» Vili, neiroccasione d' essersi portati unilam-“nle a 
che dovendo pagare il ceriao a Cesare volle fare un 3^ baciargli li piede tulli quei nnstri padri, che fu- 
miracolo piuUosto, col far nascere in bocca ad un 33 rooo elelti al capitolo generale deU'anno i627. 
pesce la moneta (3) , anziché chiedere ad alcuno 33 espresse loro in presenza delia sua corte questi seo- 
danari per pagare il suo tributo : Recurritadmri «o» timenti, dicendoli (tìj: 

raculum cum humanilasnonhaberet, qttiaipsenum' o(3 « L'Istituto del Vostro Santo Fondatore Gaetano 

ostiatim mendicabait neque Apostoli (4). Che 33 ^ una delle Gemme più preziose, che adornano la 
Olsto e* suoi apostoli non avessero mal pitoccalo il 33 Sposa di Cristo Santa Chiesa. Eglié un pro- 

vitto. raffermano fra molli autori delle slesw reli- 33 digio della Povertà , ed un miracolo cotktiano della 
gioni de* mendicanti , anche il dottissimo cardioal xv» Divina Providenza. Sappiate conservar questo bel 
Gaetano . dicendo , che U Redentore*. Kieeàof non 33 Giojello con gran gelosìa , acciocché non perda la 
ex mendicaiis , sed ex oblntis, Unde nec Apostolos 33 f-biesa un sì vago ornamento, e decoro ». 
instituit vivere ex mendicatisi ted ftblatis : lu slesso 33 Inooceozio XII nella Bolla della canonizzazione 
dico ancora Giovanni Gersone sopra Ja Bolla de’ «<» chiama questo vivere si povero di Gaetino, un vi> 
mendicanti: Christusnon mendicaviti nec eonsuluit 33 vere molto più coleste, che terreno: Adnùrandae 
alicui, ul mendicarci. 33 Ptiuperiatù , et Caetetiis praxis xitae. Consimili 

240. Ascoltiamo intanto un altro personaggio più 33 espresaioni leggonsi ancora negli altri scrittori, tosi 
eminente, come Icdimooe di v*isU e di lunga esfK^ 3 » Àbramo Bzovio ne* suoi annali ecclesiastici sotto 
rienza qual è il Cardinal Baronie. Nell’anno <583 , «</« Tanno 1524. Còsi Lorenzo Birlinchio nel gran Tea* 
questo dotto e santo uomo del nostro regno prima 33 della vita umana al titolo: Reliqio. Cosi pari- 
di essere insignito della sacra porpora fu da Gre- 33 mente T eruditissimo Gregorio a l.aude at cap. 52 
gorio Xlll mandato a Napoli per dlsirapognaro un nominando T Ulitulo lealino : Maqnum immentae 
grave inleresse spettante alla santa Sedo : un tanto Dirinae Proridentiae^ praeelanmque ac eridens 
rinomato prelato venne accolto da’ nostri padri nel* 33 tignum, co^inuum tane miracutum f aique ejuS'- 
la casa di $. Paolo con latte quelle gentilezze di 33 Ordinis Profeuorum extremae Sanciitalit exi”. 
IraltameiRo, che meritava un tal soggetto, e com- 33 miVm, et egregium argumentum. Anzi molti banuo 
portava la loro povertà. Il porporato essendosi qui- chiamala la religione Teatina (come asserisce il 
vi Iratlenuto per più mesi, ebbe occasione d’uescr- 33 T. Balesticri della compagnia di Gesù ) un istituto 
vare. come quei religiosi periettaroento praticavano 33 miracoli : A/iVucM/orum lAs/ilMlum (7). E sog- 
T istituto di 5. Gaetano, benché scorsi fossero quasi 33 giunge ebe 1 cardinali, quando 8 . Gaetano tratta- 
60 anni dopo la fondazione^ e come egli stesso vi ^3 va In Roma la fondazkme del suo ordine, contra- 

33 starono di accordargli una tal povcftà, sappooeodu 

(I) Pellegr. To. dOrsr. p«g. 129. 33 

(ì) Caracc. Not. ad C 009 I. par. 2. cip. 1. OQ. 10. 33 (6) Scsi. Pan. 3. pag. 81. 

(3) UaUb. 17. 26. Silos Hb. 1. pag. es. 

(Ij Apud. Aut. Carie, ut sup. (7) Vioc. biirsl. pag. 431. uà. 




(Il non poter sussistere senz^ tener entralo , e «f* 

senza cercar litnosine, dìmido ialino, che questo ^ II. 

era un tentare continuamente iddio e provocarlo a 

far o^ni di de' miracoli: ad assidua miracuia I)eum noccu SiNGOLAit in gartano sosTcniTRiCB 

provocare; questa loro credenza sarebbe stata ra- dklla poveaTi puurRsstTx. 

irioiiala, qualora il Santo si fosse impegnato ad una 

sì ardua impresa senza la scorta del Vangelo, e 2Ì3. l'n altro scrittore parlaiulo della confiden* 

senza quel particolare c forte impulso, che gli diede «<« za clic S. Gaetano aveva in Dio dice che (4) « In 
lo stesBO Iddio, il quale voleva appunto obbligarsi a questa virtù fu cosi eminente il B. Gaetano , che 
far continui miracoli nel mantenimento a sp<*sc del potè altri affermare» non abbia la Chiesa avutola 
Cielo d'una intera Religione, acciocché si farse ri- essa un pari ». La vita fiducia che il nostro Santo 
prLstinata nel mondo la viva fiducia nella sua di- aveva nella provvidenza di Dio fu veramente singo* 

vìna provvidenza dal perfido Lutero tanto dlscrc- lare, poiché se altri santi uffoodarono la lor fede c 

ditala. • speranza in Dio, e si videro provveduU con ammira- 

242 Anzi Ìl soprannominato generale de'Conven- zinne di tutto il mondo anche a spese di stupendi 

luali Padre Maestro Pellegrini: miracoli, come tulli sappiamo ( per non addurre qui 

« Tre miracoli riconosce nella Religione di Gac- altri esempi } il m.iravigliustt provvedimento dì pa- 
lano: il primo come possa essersi conservala sì lun* nc e di carni mandato da Dio per alcuni giorni al 
go tempo coxi povera , e mutola, c come dilatata profeta Klia cui ininislero de* corvi (5/: Essa però 
per tutta l'Europa , e iiisino airindie più lonlanc: fu ristretta alle pn»|nie persone, o a casi parlicula- 

it secondo come una sì rigida povertà abbia avuto «x» ri, o per tempi limitali, o finalmente maticf) al ter- 
lanla forza, e allralliva di tirare a seguirla lauti minar della Ìor vita, senza lasciar eredi dì sé, ne' 

Personaggi Nobili, e Dovizii«i, preponendola a'ioro quali sopravivessc o si eternasse. Ma la confiden- 

romodi , e ricche facoltà, t! terzo come abbia po- za di Gaetano ancixa sopravvive, si estende ad una 

luto allevare Unii Soggt'lli di gran valore, celebri, «o» intera religione, e prv‘«cnle, c futura. Egli conll- 
e ne' Pergami, e nelle CaUedre, e nelle scienze, c dò, o per sc% e suoi successori. Formò un islltulo 
nelle stampe mentre pare, clic a formarli tali si ^2 per})eluo, che sejiza possedimento di fondi fruì- 
opponga rìncoinodo , l'insufTlcienza d'una sis^retl*i Zin 11^'^ri, e senza poter nemmeno chieder l'elemosi- 
povertà » « l'insigne Teologo de’ suoi tempi ii I’. Gì* na , avesse culla sola provvidenza del cielo , ad 

rnlamo Birago della congregazione di S. Filippo in «<«* aspettare da questa madre amoro.<ia il suo colidU- 
N'apoli, aggiunge per quarto prodigio di qin*sla re* no alimento. Argomento Té questo che si trova for* 
ligione, la magnificenza c sontuosità delle Chiese maio da Cristo medesimo, come costa ne' processi 
senzacbè possegga nulla e senza poterla nemmeno della canonizzazione, dove dichiarasi in una rive- 
dimandare , cosi la discorre (S): <>(4 lazione d'aver egli singolarizzalo Gaetano sopra gli 

« Quel vedersi da una jravertà, di nulla posse- altri santi per una tale generosa fiducia ch'eìebbc 

dilria* , ed impotente a dimandare, erellc a tanta nella divina provvidenza. Son queste le sue genui- 

sontuosità , c magnificenza le Chiese Teatine, c prò* ne parole (0): 

vedute di suppellettili . c copiose argenterie, sicco <*<» • « Divenne agli occhi miei chiaro, che risolsi 

me maiilenorsi tanto Famiglie, senza mancar loro farlo siiìgolare . non avendo dato agli altri mici 
ouf^ alcuna per lo spazio di cento anni , e più (e Sto quella vera rimessa in me, che scordato, e nega- 
se oggidì vive«8s dir potrebbe per lo spazio di tre- to ad ogni cercamcnio restava solo nella nudilà . 
(%nto e più anni ). .Von vi |)arc (co:d egli ronchiude) aspcllaiido da me il vivere. Che sebbene questo 
che questo sia un continuo miracolo della Divina «oo lo fecero i miei Profeti , cd In particolare Elia ; 
provklcnza > ? Il padre Lubrani della compagnia 3» non fu però inslitulo perpetuo, ma ad tempus nel- 
di Gesù fa qui una rincsstonc, che rende più ma- yz proviUonza restarono. Solo Gaclano slava 

ravigliosa la povertà Teatina : si nudo dì se slciso, che avendo posto Iij l;c ogni 

Il Gaetano, così egli si esprime, non solo volle co» speranza sua, fé Regola di non pc^er arcare, ma 
tra suoi Figliuoli mula la lingua, obbligandola a 5» tenersi quello, che gli era dato senza pruiKÌcIà di 
non cercar mai da chi che sia alcun soccorso; ma «S cura. Sicché questo mi fu molto caro, mentre per 
mutò ancora l'Abito, ìl quale quando sia cencioso, averlo fatto proseguire i suoi anni denudalo da ogni 
e ruvido dimanda pìelà ^enza parlair.Tale però non pmprìo inlcres.<^.‘, operò per me mollo imprese di 
volle II Santo ; non di |»aiino grossolano, ruzzo, o «o» suprema mia suilisfazionc. sempre lenendo l'orlgi- 
lacero ; non iscalzo di piede, non cinto di corde: nc in quella nudilà, che qual calamila , mi lira 

ma si elesse un vestire, benché modesto cd umile Sto ^ sublime operazione in un'anima ». 

all'uso de' Preti più esemplari, però civile; sicché 244. Dal fin qui, senza punto esagerare, possiam 

non mostrasse ncccssiUi , o miseria , né movesse a «o» noi dire ebo in questo Santo , la fede, c la con- 
uompassiooe cbi ros.«crvava (2). Sm fidenza in Dio furoii nel colmo della loro perfe- 

Infalti Gaelano fu talmente geloso di questa sua aiouc ^ imperocché si abbandonò tulio e per tut- 
singolar povertà di non dimandar nulla nè esprcs- ZiZ promes.se fatteci dal santo Vangelo, dimo- 

ia mente , né lacUamentc , c che riponendo in Dio docbé fu siffattameate distaccalo dal mondo, che 
tutte le sue speranze, aspettava so! dal cielo il suo 3» vivendo quaggiù, qual angelo per grazia, nc .sia- 
sosleoimenlo, che a lui con tutta proprietà si può SS come sospeso in aria, senza toccar terra, men- 
allrìbuire il dello profetico: Tu À/mine stnjjm/on* aveva tutto il suo appoggio In cielo, da cui 

ler in spe co^fifuizfi me (3). solo si aspettava e per sé , e pe’ suoi figliuoli il 

<xto 

ZZ 1^1 f**''*^ vit. del R. GaeUmu cap. 6. 
t5) S. Rev:. ift. 6. 

^ (6) Frg^e»a. Neap. iW.fvl. 330. 


(I) Riraf^. Vit. di S. G4(*tAno patr. 0. 
l2)r,iac. Lnbr. Orai. Paueg. pig. 20. 
(3) P»alm. 4. 




manlcnimento delta viti. Quella gran fodn t'hp Gap- 17 febbrajo lo23 , indiriUa a Franccsou Cappcl«<i 
lano riporlo a^eva in quel Dio rlie appendit ter- palriiiu veneto: 

mm «uper niTiiVum (1} gli fece appunto fondare una « Siamo ^vernati, gli diceva, e guidati dalla bont\ 

religione m\ nulla» colla sicura speranza di do- di Dio sugli esempj « e dottrine de’ Santi Appostoli, 
versi conservare e sussistere per secoli, come pure per la Regola inspirala loro dallo Spirito Santo . 
di doversi propagare pel mondo ludo senza mai c non per nostre invenzioni, o per altre volontà 
cercar natia; ma col solo dovizioso patrimonio d’utia •«>» umartc; è la bontà di Dio sola, che ci ba congrc- 
tale confldenza in Dio. I/è perciò, che alcuni srrit- gali» e cl governa» e lei ci inanlicnc per servizio 
tori han credulo che Gaetano fos^ stalo profcliz- della Maestà Sua. ( E po^x) dopo soggiunge ) E cosa 
zaln chiaramente da quel famoso Giovanni Eremita molta manifesta» che Iddio è Ira noi, e lui è quet- 
contemporaneo del suddetto Abate Gioacchino» qunn* Io che cl governa »• 
do predisse. che Iddio avrebbe mandato ol mondo un 
uomo santo « che immobile e stabile a guKi dd 

monte Sion, avrebbe riposto tutta Usua cnnfìilen- la divina pbotvidbnza soccoiiib bd AftiirccHlSCE 
za in Dio solamente» e non mica negli uomini o CO'eaODlGZ La potebta’ teati.va- 

nelte ricchezze » insegnando al mon''n < onm deh- e(t» 

basi cercare il regno di I ki: Con/idet in ìko, «- 3^ 246. E Indubitato ebe alla stretta povertà pro- 

cut mons Sion, et docehit quttquc Begnum Dei confi- fessala da Gaetano» ricliiedevasi in lui un'ampia 
dere in lAw ino, r/ lion m //cmiinc, ncc sperore auro fe le In Dio per sostenerla, anzi possiam noi dinr 
et argento. K pare, che n questa profezia avesse «o» un eccesso di fele. Imperocché se quella vita tar* 
voluto alludere quando la sacra Ruota descriven- 31^ to povera sembrava al mondo essere affatlo impra- 
do ad l'rbano Vili, la gran fiducia di Gaetano, 31* ticabile, ogni ragion voleva che anche quella fidu- 
servesi della stessa espressione del medesimo Ere- eia in Dìo fosse siala eccedente o senza Umili. Ed 
mila Giovanni t At ipse ficul moni Sion confideni a tanta fede a liilla prova corrispoiHlcr doveva una 
m Dantino eie. Orlo é che comunemente gli scrib 3^ prodigiosa provvidenza del cielo |ier rimeritarla. L’é 
tori C'altano fini» alle stelle questa gran fiducia di 3io dunque non da maravigliarsi so la divina pmvvùlen- 
Gaelann, chiamandola, chi maravigliosa. chi unica za con inudili proiligi abbia largamente rimorìlati 
e singolare » ed alili niente meno che miracolo : un tanlo eccesso di fede col sopperire di quando in 

Fiducia ^utWcm miracu/o proxima: dicesi nel tea- 3»» quando anzi freiuenlcmenlc a'bisogni più iirgenli 
tm delia 4 ila umana (2) singuhri in Deum 3^ della di lui povertà, c di tutta la sua rrligimc. 
fiducia pn'jlinmn i7/(im Apostoticarn civendi fonnum cristiano può ben apprendere quanto fos- 

iuiji coiendam tradidit, «<** se ricca la nuda povertà dc’figll di Gaetano, e co* 

245. Questa coleste speranza di Gaetano si vide 3^ me mai la magnincenza e sontuosità di una tanto 
bim presto trasfusa ed ingenerata anche ne' suoi 3^ edificante religiuno, sia un perenne miracolo della 
figli, cui egli voleva vedere come tante aquile ge- divina provvidenza: possiam quindi ancor noi ripe* 
nerose , che fissando intrepidi gli sguardi nel di- icre colTAposlolo delle genti che : Aliissitna pau- 
siti soie» e nella sua divina provvidenza, da lei pertas corumn^undorif in diViftVis (4); mentre senza 

solo aspellassc>ro sicuri gli alimenti: una tal verità 3^ nulla possedere, né niente dimandare »d trovano di 
ci viene alleslala da monsignor Aresi Arcivescovo (ulto provveduti da Dio: AVàii Anbenfes, cfomnio /xui- 
di Tortona cui dice che : « Desiderava il Santo la tidcnles a spese di tanti pnxligi della divina pruv- 
tua religione fosse come la lena di promissione , 3>a videnza,cbe per allestato della sacra congrcgazicv 
la quale: De Coelo expectans pfurtas^3^, non fc* 3^ ne de’ Riti sono pressocché innumerevuU: Divinae 
condavasi d’altre acque» che di quelle del cielo»: 3S ejusnuìdi providentiae^ summaegue munifi- 

a differenza delle campagne d’Egitlo, die veniva- 55 praechra quidem, ac ]>e.nc innunìcra expèr- 

no irrigate dalle sole acque c fiumi della terra. iu« ipx est argumenta (5): Talché que’ tre uditori 

Tanlo, disse Dio agli ebrei al capo IX del Deu- 3” di Ruota dopo aver riferito ad Urbano Vili i bei 
teronomio. Perciò egli ricordava sovente a' suol 3^ prodigi • con cui la diviira provvidenza accorse a 
religiosi ie promesse del Vangelo di provvederci del provveder Gaetano nelle sue estreme ncressila; sog- 
bisognevolc aU’esempio degli uccelli pasciuli, c de’ giungono la memoranda proposizione, di averc;li 
fiori vestili dal padre celeste » ed il divieto dato 3^ trasfusa in tutta la sua religione, comn in proprie* 
da Cristo di non dover noi pensare in quanto al 3>« ^ ereditaria, la medesima virtù di far miracoli a 
nostro vitto e vestito: Volens onviino a Dei proti» sollievo della povertà: Divina porrtf lihcralittiUnon 
dmltd pendere , illud fratrìfnu tuù innuebat. Ao* noma soium affulsit, sed ilio post obitum ipsius qua- 
lìU soffietti esse quid mandtteetis. Considerate tiiia 3!» jnre sueeessùims in Religioìiem (rartsrm^sa est, E 
agri: Respicite volatUia Coeli: cosi U sacra Ruota 3^ ^opo la narraliva di alquanti miracoli particolari , 
romana. Infatli H nostro Santo nelle stesse più slret- conchiudono di averne tralasL-iall moltissimi altri per 
tc penurie c nella più positiva mancanza di qual- noa recar noja a sua S inlità con una troppo lunga 
siasi commestibile , soleva rincorare se stesso ed 3)» descrizione: Innumera ver» alia recensueruiU Testes 
i suoi fratelli con quella bella riflessione» eboaven* 3S quae hic brevitalis gratia omittuntur 
doli Iddio inspirali e congregali a vivere in una 247. Noi Inlanto per non lasciare il devoto lel- 

si nuda povertà, si era ancora obbligato ad aver* loro in una tolalo ignoranza di cosiffatti numerosi 
00 egli tulta la cura di mantenerli : U che puro 3v> prodìgi, d facciamo a riandarne solamente alcuni 
espresse In una sua lettera, colla data del giorno 3» pochi » seguitando 1’ esempio del mitralo scritlorc 

rooQsigaor Caracciolo Arcnescovo di Taranlo (6), a 

oO» 

3J t4) 2. Cor. t. a. 2. Cap. B. 10. 

90» (5| S. H. Congr. Comp.Yit. e Mir. B. C»cl. p«g. 7. 

^ (B) E. Cler. lib. 3 $ 3. 



(f) Job. 26. 6. 

(2) Tbesi. Vit. Bum. Tom. 6. Ut. R. psg. 2G0. 

(3) D«at. il. 11. 



78 


VITV DI S. GAETANO 


riserva però di qiic*prinii operali da San Gaetano, 
lite dovranno essi're dCH:riUi più disUniamenle. 
coodo la serio Crunutugìca degli anni , in cui ac- 
caddero. In sulle prime però è da rifleltersi che seb- 
bene la povertà Tealina mantenutasi per tanti an- 
ni senza iMXScJor nulla , c senza cc^rcar niente , 
aia, come si disse, un ciMilinuo, e cntidiano mira- 
colo della divina provvidenza, questa non però ad 
ogni modo per farsi più italese, e rendersi mollo 
più accreditata in faccia al mondo, ha voluto sem- 
pre manifestarsi cogli splendori più sfolgoranti di 
prodigi straordinari cd inuditi, fatti a favore della 
povertà nella religione di S. Gaetano: Ut non mojora 
(secondo il celebre detto di S. Agostino), Win- 
tolita videndo siupnetU , qwbus quotidiana ti/ue- 
rant (J). 

248. (gualche volta essendo mancato il pane o il 
companatico a* padri di S. Paolo in Mapoli. mentre 
già stavano congregati nel comune cenacolo per refi- 
ciarsi, c supplicanli Dio a .soccorrer loro in quello 
estremo bis<igno: nello stesso punto furono spediti dal 
cielo alcuni angeli, deslinall a portar loro canestri di 
nporiUssiino pane, e di vivande già stagionale, con 
cui poter subito ristorarsi. Più volle discese dal Para* 
diso il patriarca San Giuseppe a provvedere i nostri 
padri di Palermo, regalando de' pesci allo spendito- 
re. che nella pubblica piazza eoo una sporta ri- 
piena in quel giorno di digiuno non poteva ri- 
trovar cibi quadragesimali pe'suoi religiosi, toglioa' 
dosi subito dopo il dono dalla vista di tutti quei 
circostanti (2) ; altre fiate egli stesso comparendo 
in persona a suoi figli, afllitli dalla necessità, di 
propria mano gli ha fatto sollecita provigiono. 
Una volta la cUlà di Milano penuriava talmente di 
vino , che le stesse famìglie più ricche erano co- 
strette a bere ao^ua, frattanto il superiore rinco- 
rava i padri a tollerare con pazienza un tale in- 
comodo, cU a confidare in quella divina provvidenza, 
iolto la di cui condotta cd alle di cui spese mili- 
tavano \ o prodigio ! non aveva anit>ra terminato 
il discorso . e già slavaim alla porta più carri con 
trenta grosse roLsure di >ino , (chiamale Bnmte in 
quel lìngua^io), che un gentiluomo tocco inler- 
namenle da Dio mandava a fare si generosa U- 
iDosina (3). 

2t9. Infinite volle nella fabbrica delle Chiese , 
venivan licenziati oggi poi dimani gli operar!, per 
non esservi più di cIm pagarli, e con prodigi ìnudi- 
11 sono sopraggiunti sul momento nuovi soccorsi di 
danaro e sono stati riammessi e condotti a prose- 
guire ii lavoro por due o tre giorni susseguenti : 
neirullimo dc'quali sopravvenendo altre limosine, 
ed a queste di mano In mano delle altre, si vide- 
ro le fabbriche ben presto ridotte a compimen- 
to senza che que' nostri padri abbiano sciolta la 
ior lingua a dimandare una sol pietra. Chi mai 
sarà d'un cuore tanto adamantino che alla vista di 
cosifratli prodigi non si faccia a glorificare la di- 
vina provvidenza , che accorre sempre sollecita a 
guisa di madre , e nutrice amorosa io alimentare 
co' miracoli i figli di Gaetano? si videro gli orti di 
Grcmoiu gcrouigliar luccicanti monete d’oro scoper- 
tesi in terra, quando appunto quei padri truva- 


M) S. Au|. Trae, 74. in io: 

{SÌ Mdg. vili Veitc. Vinr. 8c«rp. cip. 1. 
(3} Silos pari. 1. Ilb. 7. psf. »7t. 


vansi nel più stretto bisogno (4). Altra volta alla 
^2^ stessa necessità ridotti i padri di Napoli, e per ul- 
timo rifugio essendo ricorsi colle preghiere a Dio, 
ette nel ritornare il superiore dalt*orazione si vide pre- 
sentarsi da nobile persona una polizza di cento scu* 
^2^ di, onde provvedere alla loro povertà {5).In Rmoa un 
giorno maocaron totalmente le legne, tanto che si 
•oe prese spediente tagliar qualche ramo verde dagli at- 
beri del giardino per apparecchiare quella mattina 
^2^ il povero pranzo a' religiosi : fallo sta che nell’atto 
^2^ andavasl ad eseguire il premeditato tagliamento 
de’ rami , un porporato di Roma mosso da interni 
impulsi mandò in limosina a* padri una generosa 
provigioivo di legne (G). La qual cosa essendo stata 
^2^ osservata da Guglielmo Sirleto , ebe fu poi cardi- 
naie, convivenle allora co’ nostri padri , ammirò 
«HM la gran provvidenza di Dio, che cosi a tempo op- 
^2 q portuno fu sollocita sovvenire i suol servi In quella 
^2^ loro indigenza , raccontandone con sorpresa l’awo- 
nimento. 

230. (^anlc volle mancando grano, olio o altra 
simile necessaria pruvigione, nel finirsi di questa , 
^2^ e non prima. Iddio l’ba reintegrala con soccorsi di 
^2^ nuove limosine , per roano di bonefaltori scooo- 
«t» sciuli, incitali a nvandarle da un inlcnio ed acuto 
Sto stimolo, a cui fu vano il resistere ? (7) Quante fiale iu 
tempo di notte fu udito suonare il campanello della 
porla , ed accorsovi il portinaio , supponendo che 
«<'• fosse ricercalo qualche padre per assistere a’mort- 
«to bondi , trovò fuori della medesima porta o pane, 
o pesci , 0 carni , o altra cosa allora neces.saria in 
^2^ quella casa, senza sapersi chi mai ve l'avesse por- 
lata, tranne qualche volta che senltvasi una voce 
o<to da lontano, che diceva* « Pigliale questa limosi- 
Sto na , che Dio vi mindi ? (Quante volle per ordine 
de* superiori confidali nella divina provvidenza, non 
^2^ fu dispensalo a' poveri , ora tulio il daniro che si 
« 0 » ritrovava in cassa, ora tutto il grano , che cunser- 
^to vavasi nel granajo, e si è veduto poi Tuno, e l’altro 
midtiplicarsi miracolosameote con inaspettate limo- 
^222 sine? Quanlevolle il p<iveru superiore nm è stato 
importunato dai creditori fino alle minacce per es- 
?to scr soddisfalli , e sul momenlo sono sopraggiunte 
Sto persone pie , per dargli quella somma di moneta 
^21 nè più • nè meno , di cui andava debitore, per re- 
^2^ slituirla a chi dovevasi ? Ma soprattutto è d’ammi- 
rarsi quello che osservò Tarcivescovo di Taraula as- 
Mto serendo che : 

Sm tempo delle maggiori carestie, quando gU 

^2^ stessi piu facoltosi delle città penuriavano di viveri. 

aver Dio sempre usata una sollecitudine amorosa 
«ito in provodero le Famiglie Teatine con più abboo- 
danza dcli'ordinario , e di questa sua si patente 
^2^ providenza ne’ tempi ponuriosissimi potersene ad- 
^2^ durre senza numero gli esempi, erespcrienze (8) ». 
etto 251 . N'òqui si restano i prodigi della divina prov- 
^2^ videnza, e quegli miracoli fra crUliaoi sono ben poca 
cnsa, nicMilrc Iddio si è servilo degli stessi barbari. 
^2^ ed infodeU por ministri della sua provvidenza in 
•«to soniminUlrarc a tempo o luogo il vitto, ed altre 
^to cose necessarie a tanti missionari Tcalioi, destinati 
dalla santa Sede alle province dell' Asia, ed all'lndiu 
^ 2 ^ Orientali onde propagarvi la fede cristiana. Che 

«<ca 

j;222 (*) -il®» lor* cit. 

«• to (5) Silos ejt. 

(ttj Sìloàcil. pag. 272. 
o(to (7) Silot Kl. CIrr. 
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tei prodigio non traluce in quei paesi Incolli ed 
incivili, ove abitai>o uomini inumani, non meno 
crudeli di quelle alesae fiere che vi abbondano . 
al vedersi «oli alquanti poveri religiosi , stranieri Sw 
predicatori del santo Vangelo, e sebbene impolenli 
a dimandar il vitto ed a cercar limosino , esser 
mantenuU e provveduti con ofTerte spontanee da* 
nemici del santo Vangelo? Da quegrinfiuUi prodigi 
che con più evidenza vi operò la divina provvidenza, 2^ 
il lettore dovrà esser pafio sentire questo solo per 
esempio dogli altri molti, che descrive il P. D. Fran> 
oesco Maria Maggio testimone di veduta, e missìo- <xt« 
nario Apostolico in vati regni deU’Aiiia , il quale 
dopo il rarcoolo de* suoi lunghi e penosi viaggi 
per la Soria , la Persia, TArabin, rArmenia , la 
(jiergia. e molte città sul mar iien> , ci>e |>ercor$e «h>« 
a)' suoi compagni, per ispargcic ovunque la semenza 
evangelica, e sempre provvc«luti da Dio ne' casi di- 
sperali per mano liberale degli stessi barbari; sog- 
giunge (I), che una volta ritrovandosi in viaggio 
]ier lungo trailo di strade deserte e lontano dal- 
l'abitato oltre sekenlo miglia , ed In quel tempo 
coperte di allissinie nevi, fino a renderne il tam- 
mino non solo impraticabile , ma Incerto ancora , 
per non vedersi veruna traccia di sentiero da se- 
guitare , sì teiineru per aflàllo perduti , temendo 
dover lasciare in quelle nevi la vita ; mentre 
si videro marveare la necesaaria provigione.e par- 
ticniarmenle le biade per 1® 1^ cavalcature. Essi «k» 
m»n però confidati come il loro fondatore nella di- 
vina provvidenza, rincorandosi l’un l*ailro ricorse- 
ro tutli uiiilameiile airorazicoe . supplicando il Si- 
gnore a degnarsi di rintmvare in si gran pericolo 
i consueti prodigi di quella sua divina prowi- 
denza , sotto la di cui condotta sin dal mitmento 
che vesUroQ I' abito Teatino , eransi totalmente 
rassegnali. O immensità dì un Dio onnipossente ! 

>on appena furon terminate queste umili e fervide 
preghière • videro venir loro incontro tre Mori a 
cavallo, carichi di provigionì c per le persone, 
e pei giumenti , che subito scaricale dieronle in 
dono a que* poveri missionari, con additare anche 
loro la strada più sicura a proseguire l'intrapreso SS 
viaggio. Chi mal si fossero quei tre cavalieri in S» 
te i po si opportune, e da chi mandati per una stra- 
da si deserla ed impraticabile con un tratto si cor- S» 
lese e generoso , non è difficile il congetturarlo. SS 
dicendo essere stati inviali dai ciclo. 

252. In venin altra parte del mondo pe<^ ^ tanto 
conosciuta la parDcoIar cura che Iddio tiene de'Cbe- «o» 
rici Regolari , quanlo nellTndie Orienlali , dove i SS 
nostri missionari hanno eretta la Croce in più regni 
isole . e province , colla conversione di molti po* 
poli idolatri al culto del vero Dio. in cotesli luo- <h>> 
gbi InospUi e selvaggi non altrimenti ebe I nostri SS 
eretici Europei hao chiamalo I missionari Teatini, SS 
« i Padri della Divina Provvidenza b: onorifico no- 
me col quale vengono acclamali ancora nel re* 
gno di ^rtogallo , ed altrove. Qui non possiamo Si» 
lacere un miracolo non più udito, che ottenne dal SS 
cielo il nostro venerabile padre D. Antonio Venti- 
miglia, detto TApostoio del Bomeo , che l'ottenne 
dal ciclo per mcUereln credilo appresso quei no- 
velli cristiani , da lui a migliaia tetlezzali, la di* SS 
vina provvidenza , su di cui appoggiava c la sua 
vita , e la sua missione » ed in cui voleva ch'essi 


pure confidassero (2). l'na volta ritrovandosi il servo 
di Dio in una popolazione di quella grand’isola vi 
accadde una si fiera careslia parlicolarmenle di 
riso , ( loro tnanlenìmeolo comune , come il fru- 
mento Dell'Europa >cbe moUUsimi non avendo di 
che vivere se oe morivano di pura fame , il padre 
impietositosi a tanta miseria de’suoi figliuoli spi- 
rituali , dopo averli rincorati a sperare nella prov- 
videnza di quel Dio , che governa il motido con 
infinila sapienza ed amore , riUrossi in disparte a 
far orazione supplicando U Signore di voler glorifi* 
care appresso quei popoli la sua divina provvidenza, 
con sovvenir loro in una tanto eslrema necessità. Non 
passò guari, che con (stupendo prodigiu si vide pio*' 
ver rìso dai deio in Unta abbondanza, che ne ri- 
coprì tutta la terra , rinnovando in questa pioggia 
di riso l’antico miracolo della maona nel deserto 
di Sin (3). Alla vista d'un tal miracolo sorpresi quei 
popoli da divoto stupore si recaron subitu dal padre 
Ventimiglia a portaigUooe l'avviso, e stimando co* 
me cosa sacra quella saporosa rugiada, perchè ca- 
duta miracolosamente dal cielo , addimandaruugli 
che cosa avessero a fare in tal rincontro: allora il 
servo di Dio alzando gli occhi al Creatore in rin- 
graziamento dell'aver esaudite le sue preghiere, ri- 
spose loro : 

« Questa è la provigionc da sostentarvi , che ci 
manda II nostro buon F^drc Celeste e per voi c per 
me. RIngraziatenelo divotamente, e racc^liele puro 
sicuramente di quel Riso, quanlo v'abbùogua, e di 
prpsenle, e per Tavvenire. 

233. Dal fin qui possiam conchiudere a tutta ra- 
gione che la divina provvidenza (iene di continuo 
aperta la manoa versare i tesori delle sue grazie an- 
che miraadosamente sopra ia religione, ed i figliuoli 
di 5. Gaetano, sovvenendola loro povertà nelle più 
strellc angustie. E poi ad esempio de* Teatini, ebe 
sperando in Dio sono siali sempre provveduti ne’ca* 
si più estremi , piglino coraggio, anche i secolari 
oppressi dalia povertà o da altri travagli a con- 
fidare e gettarsi a (ulta fede nelle braccia della 
divina provvidenza, cbè da questa oe resteranno si- 
curamente mvvenuti.e saran convinti dairesperienza 
avverarsi ancor in essi quelle due a noi dolcissimo 
e^resstoni do* sacri libri , che altamente impresso 
nel cuore di S. Gaetano, soleva di Ire jucn (e ricor- 
dare a' suoi figli spirituali; Jacta tufter IMmùnum 
euram fuum, ei tp$e ie enu(riet etc. (I) Omntm w/- 
lieitudinem vfMiram prujicientes in rum , qutmiain 
ipti atra ut de vobit (S). 

SIV. 

povertà' di 9. caetaro grata a'vimists! della 
DIVISA paovvioexzA. 

254. La congregazione de* sacri Rill nella vita 
compeivdiata di S. Gaetano pubblicala colle stampe 
dalla sua segreteria , commenda mollo la gratitu- 
dine del Santo verso di que’ benefattori, che la di- 
vina provvidenza eleggeva per suoi ministri a Soc- 
correre ta povertà Teatina. Le sue parole dal latino 
noi nostro idioma voltate son queste: 

« Sapendo benissimo S. Gaetano non esservi mezzo 

(S^Perr. Miss, do Ckr. Reg. Tom. 2. lib. 5. c«p. 5. 

(3j F.iod. ifi. 

(4) rsalm. 51. 23. 

(5) Pclri 0. 7. 




(<] Msg. Nor. Tom. 2. Semi. S. cap. alt, ono. 12. 
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più opportuno» od cmcace per obbligarsi la Divina ^ essere le loro Umosine più lodevoli , e più meri' 
bcneficenu al sollievo della nostra povertà, quanto torio » e più grate a Dio a cagÌor>e, che le oflerU 
la gratitudine a chi ci benefica: ha del maraviglioso senno spontaneamente » senza esserne richiesti (i) » 
la di lui premurosa allenzlone in pregar calda- Di fatti le Iimosine« che si danno a costo di sup* 
mente Iddio , e farlo pregare da suoi Figliuoli per pliche si vendono piuttosto » ebe si donano , anzi 
j Benefattori della Religione. Onde insUtui questa vendonsi a caro prezzo, mentre queste preghiere 
Prudentissima Legge , c Statuto per|wluo , che si costano rossori , e perìcoli di vergognose ripulse a 
descrìvessero ad uno per uno i proprj lor nomi so* chi le porge , come avverte il moralista del Lazio 

pra un Libro da leggersi alla pubblica Mensa , per comun sentimento degli antichi (2) NuUa rtt 

acciocché tutti i Religiosi si ricordassero sempre carius comtat, quam quae praecibus empta est; anzi 
di loro nelle privale, c comuni Orazioni appresso per dello di S. Agostino alla trigesima nona dello 

Dio». Sin qui nella suddetta vita stampata. La «va sue cinquanta Omelie: 

legge fatta da Gaetano ivi accennala, si puù ve- ■ .Non sono del tutto meritorie, nè perfette quelle 

dere nelle sue cosliluzioni alla parte IL cap. 3. limosine, che si danno carpile dall’altrui preghiere: 

ove dire : Post prandium et graUas de more actai. yonfnimestpnfectamisfricordia^quaeprecilnuex- 

Poéit ('afnam pari rathttf abfant in Eccleniam Deum «m torquetur. E qui molto a proposito si adatta quel 
prò Brnefactorihus praestrtim quo^ in tnenso recita- gentile discorso , che soleva fare a’ soci benefattori 
(OS audierint^ oraturi- Il nostro Santo comandò a' un Santo religioso dell'ordine Francescano: 
suoi cunfralelli viventi e da succedergli, che unita- « Quando io. ci diceva, vi chiedo la limosina e 

mente si portassero iti Chiesa, dove le orazioni Voi la fate, il merito è d' entrambi, mio, e vo- 

falte Innanzi la presenza reale di Gesù Cristo sa- «£ stro ; Quando io vi chiedo la limosina , c Voi la 
cranientalo sono, e più divotc, e più impetralo- negate ; il merito è lutto mio: Quando io non vi 

rie a pregare pei loro benefattori, ma subito dopo chiedo la limosina , e voi la fate il merito è tutto 

il pranzo e la cena , afitnebè la fresca rimem- «<>> vostro (3 ». 

branza di quei cibi allora presi contribuisca più 257. Ecco la ragione percui Gaetano tanto amava 

di fervore alle preghiere da farsi , per coloro che i btmefattori della sua famiglia, perchè cunsidera- 

ban fatto la limosina. vati, come più accetti a Dio , c più meritevoli a 

253. Questa gratitudine di Gaetano oltre di esser cagione di dìspemur le loro limosine di propria , 
religiosa con implorar tla Dio a’ suoi amorevoli be- ed atTatto spontanea volontà, senza quello stimolo 
ncfatluri, grazie temporali, voleva fosse ancoraci* di preghiere , che sempre diminuisce la nostra li- 
vile con render loro i dovuti uffizi di riconoscenza, bel tà ; eil anche perchè le dispensavano a* religiosi 

mentre costumava sempre dì ringraziarli della loro consliluiti in uno stalo di povertà si taciturna, 
carità con espressioni umili ed amorose. Quatido eo» che non può non solo mendicare , ma nemmeno 
Faniiiio di Gaetano fosse stato grato a suoi bene- manifestare le suo necessità. Qui alTuopo soggiunge 
fattori a finr di labbra ma con penna fedele vien il suddello vescovo di Torlona : 
descritto da Era«mo Danese, ebe fu suo novizio « f/insti(ulo di Gaetano essere mollo, profillcvole 

in >'a|Mì]i , il quale in una sommaria relazione c^>s a prossimi ancora per questo h >1 capo, che in quel 
della di lui sanliià , dopo aver riferila la gran suo modo di vivere delFallrui linvosino sponlanee, 

povertà, che soffriva colla sua famiglia, cosi prò- e non mendicate, |xirge occasione di acquistare mag* 

fiicgu«* M. giur merito , c premio a chi si liberarneulc con- 

« .Non mancava però il Signore di mostrare la corre a provedcrio ». 
aua Previdenza verso de’ suoi Servi , perché soleva A tal merito è d’jggiungersi la protezione del 

inspirare ora a questo, ora a quell’ altro nostro Santo s<ipra le persone, e famiglie*, poiebè quella 
Amorevole a mandarci qualche cosa di companatico, gratitudine e queU’amorc che Uactino ancor vi- 

con cui potessimo ristorarsi. Per questo istituì 11 vento portava a' benefattori della sua religione, lo 

P. D. Gaetano, cho nel Refettorio si nominassero conserva tuttora In ciclo, crd far piovere sopra di essi 

pubblicamenle quei , cl>e ci avevano mandalo lo copiose beoedìzioni di grazie spirituali e lompo- 

I.imosinc , acciò n*avrssimo avuto memoria , e pre- rati : come tuttodì vedesi {ler Uperienza. 
gaio la Divina Bontà a render loro il guiderdone. ««>3 
?ion lasciava anco di passar con esso loro quegli 
uffizi di ringraziamenti , che deltavaglì io spirilo 

della Gratitudine , ed esortava Noi a servire volen- v ^ Aposloilebe« ebe 

ticri un si benigno Signore , e a dargli lode per- diede 8. OaeleM a* reilfflMl del emo 

cbè arnza nostra sollociludioe end benignamente ci Bnova laUtule* 

pasceva ». C i. 

256. Questa gratitudine di Gaetano raccendeva 
d’on si fervoroso e sviscerato amore verso de' suol KOiie. 

beoefaltorì, che non poteva mai scordarsene , tal- «'o 

chè lenevall altamente imprimi nella mente e It 058 Già dicemmo che Gaetano nel fondacela 
nel cuore, per negoziar con Dìo i loro interessi e religione <i prefisse per isco|)o, c per uno de' 

vantaggi. In quanlo al motivo , che obbligava il prwipui fini, la riforma del clero, secondo la 

Santo a d leiicramcnlc amarli è degno della piti apostolica, con ridurre i Clierid del secolo a vi- 

alla rillessione, 0 già trovasi eruditaraonle spiegato comune e regolare. Coiifurnie dunque 

dal nostro Yen. P. D. Paulo AresI vescovo di Tur- 

tona, soggetto di santa vita , c di eminente dot- . ,.w * , tu 

, • o T . • . ■ . ^ (t) Arcs. hb. 4. iiupr. llt. 

trina. Sedie e«li . a tal riguardo, che Gaetano (2) Sente. Lib. 2. ite Beurf. e. 1. 

» amava con pariialil» d'alTello i Beueratturi della (3; App. Sl.ggio Setin. di S. (iMt. Scrm. 4. c,p. 3. 

Religione , e gli stimava maggiormente degni, |>er in nu. 


Du.:,... 
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a questa Mia ide i, egli fere Ulanza al sommo pon- ^ 
tefìre Cleinenle VII. che neir approvare il nuovo 
istituto dcgriiilo si fosw onorare ì suoi religiosi col 
tìtolo di Clierid Regolari. Giudicando il Papa giuslis* 
sima la dimanda del santo fundalorc, per essere quel' 
la denominazione che richiedeva affatto confacente c 
tutta adatta alP istituto che fondava , concessegli 
in propriclii ih! a preripiKi [irivileghi, che i .suoi re* 
IlgiosI si chiamassero assnlulamente Cherlci Hego> 
lari. Nome veramenic specioso ma aniico nella * 
Chiesa, perchè approprialo ancora a((li stessi santi 
Apostoli, i quali furono ad un tempo Chericl di 
professione, e Reziari di voli e vita comune, 
come cvideiilemenle dimosira U nostro eniditissì- 
mo P. 1>. Antonio Caracciolo (!) A ragione di 
questo privile^h), gli altri ordini del Clero Regola- 
re, che Ui|)oi, iucilati dalTesempio di Gaelann, usci* 
rmKi io rampo a comlxilleru con gran valore in 
difesa dì S. Chiesa , furon costrcUì aggiungere al 
nome di Cherici Regolari un altro vocabolo parli- ec« 
colare onde distinguersi gli uni dagli altri, c molto ^ • 
più da noi che siamo per costituzione Apostolica 
denominali col semplice tìtolo di Cherìd Regolari 
sepz'addiziono di altro cognome. L*è questa un'os- 
lervaziuiie falla comunemente dagli scrittori non 
solo italiani , ma esteri ancora , alcuni de' quali 
conviene qui addurre. 

259. L* Abaio JUamlì Olivelano nel suo Mare 
Oceano delle religioni al foglio 267 do{K) aver de* tl/Z 
scritta l'origine della nostra Religione, e de' suoi 
primi fundaUjri coid soggiunge ; 

c Questi furono i primi Religiosi del Clero, e* 
primi che riformarono ranlir^i osservanza de'dUce- «l» 
poli di Cristo. Onde perciò ottennero facoltà di 
chiamarsi assolutamente , e per eccellenza col no- 
me di Chierici Regolari, perilchè gli altri Preli Re- 
ligiosi, che sono seguili dopo essi, come i KR. PP* «(v> 
Baroabili, i RR. PP. della compagnia di Gesù, i S» 
RR. PP. della Cungregaziorkc di SotiiroaNC4i, e KR. 

PP. Minori non po^mo nomarsi assiduiamenle, e 
senza il loro proprio aggiunto Chierici Regolari o. 

Anche il P. Giulio .Negrone della compagnia di 
Gesù scrive , che per questo privilegio Teatino fu 
$. Ignazio necessitalo aggiungere alla religione, che 
è ancor essa ncllurdine de’ Cherici Regolari, que- «<)« 
.st' altro distintivo della Compagnia di Gesù (2). 3» 
Mihi ialUfuH detnoiì4trasse co<ic/um fumé H. Igna' 
tiwn cogitare de peculiari nomine, quando Omgre- 5};^ 
galio, quae dicilur 7'Acafinorum, a sede Aptfstolicn 
jam obtinuerat , ut ipsi nutu^parenfur Clerici /ff- «o* 
gulares sine additione ulta: P^}Aerea appellatm est 5S 
hic noster Ordo Clericorutn Hegularium Sucietoi 
Jesu^. 

260. Essendosi qui accennato il nomedlTcaiini il 
lettore sarà forse curioso saperne rocigine : eccomi 3^ 
pronto a soddisfarlo. Nelle scritture pubbliche, nello 
Bolle dcTonlcHci c ne'libri stampati, noi siam chia- 
mali Cherici Regolari sempliccmcnie scnz'altroag- 
giunlivo, o pure Oberici Regolari delti comunemente 3>« 
Teatini. Questo è il genio, e'I costumo del volgo di 3» 
abbreviare più che può il suo discorso , onde per 
non troppo allungarlo con due parole . quali sono 
queste del nostro proprio nome di ('.hierid Rego- «>o» 
Uri , di una sola si avvale cbiamanUoci Tealini. 3S 
Clerici Regulares , dice il sudelto P. .Vegrone, bre- 

•<*0 

(l) Carscc. Syoops. Vel. Rit. in Praefat. 

(2; Negr. io Reg. Soc. par. 9. TU. oum. 20. 


vioris sermonis gratta dicuntur culgo Theaiini: in 
quello stesso modo, come chiama Gesuiti i figli di 
S. Ignqzio , e non della Compagnia di Gesù. Come 
poi sia prevalso nel vulgo questo soprannome di 
Teatini, non è dilUcile il rinvenirne la cagione. A 
suo lu(»go si dissi*, che Giovan*Pirtro Carafa vescovo 
di Chieti a forza di sue replicale preghiere , c di 
calde lagrime fu accettato da S. Gaetano per com- 
pagno nella fondazione dell' ordine, e per opera 
dello sU*sso santo ivc venne eletto a primo prepo- 
sito. l*erciò rapiKesenlando il Carafa la principal 
figura, e pel carattere episcopale, che riteneva, e 
|V(*r la dignità di superiore , riiiunzialagli dall' u- 
inillà (li G.ietano, die ie motivo al puiiolodi chia- 
mar Tealini tulli que’ nuovi religiosi, che avevano 
per loro superiore il vescovo Teatino , cosi detto 
da' Ialini il vescovo di Chieti, che chiamasi Tòcafe 
città doU’Abruzzo Citeriore. 

Qui fa d’uopo risolvere due quistloni sopra que- 
sto nom») , la prima qual sia il suo significato ; 
l'altra pcrdu> Teatini o Chietini, chiamansi coloro 
che appiirlati dalle vanità del mondo, camminano 
pel rollo sentiero delta virtù, mixlesU, continenti, 
devoti ed esemplari. A tulle e due rlspondimu ta- 
luni autori , che non sono Teatini , con termini 
molto gloriosi a chi porla un lai nome. Circa la 
prima scrive il P. Bznvio dell’ordine di S. Dome- 
nico (5), ohe « Secondo il Senso dcH’ldioma Greco, 
questo cognome di Teatino significa illustre, spet- 
tabile , c conlcmplalivo delle ceU*slÌ bellezze » ; 
il che poscia applicandolo a* religiosi di S. Gaetano 
soggiunge : 

« Intanto esser Eglino cognominali Tealini in 
quanto che neH'abUo , nel porlameiito, nelle ge- 
sta, e nella morigeratezza de’ costumi dìmoiistransi 
c Teatro , c spetlaculo cosi al muiido , come agli 
Angeli , fallisi contemplatori di quella Divina im- 
magine , io cui piacesse al Cielo tulli ci trasfor- 
massimo ; chiari , e celebri per Santità , e Dot- 
trina eie. B 

Cosi egli in latino collo stesse parole qui fi^lcl- 
menle voltale in Italiano. Ed li P. Negrone Gcjiuita 
nel luogo sopraccilatu.dice anch'egli stH;ondo Tinter- 
pretaziune comune, che la voce 7>a/ini significa lo 
slesBo , che C'inlemplalivi , aggiungendo poi ebo 
questa denominaziono data a noi dal volgo ridonda 
tutta in n(»stra gloria : Clerici Regulares dicuntur 
vulgo Theaiini , (fuae appellatio vulgaris eis cessit 
in gloriam , eo quod haec mx a (iraeca ducta W- 
detur Theus , qua Deus significatur , sire TheniiSf 
qua contemplator f Proinde dici videnlitr quasi rf»- 
rini. zcM ctmtemplalores : nec aliena est utraque a 
primis eorum Sanctis cogitationibus^ et l erbis . eie. 

20l.La spiegazione dì questo primo qtiesiloò un 
antcccdenle, da cui deduct*si la risposta |)cl secondo. 
IhMi^iocchè la modestia , la divozione , c la santità 
del vivere corrispondente al signifiralo di questa 
voce Teatino, che osservava il popolo in Gaelnio 
e nc* suoi seguaci,gli fu motivo di chiamare Tealini 
o Chietini ancora (ulti quelli che a di loro esem- 
pio riformandosi ne* costumi, cd appartandosi dalle 
conversazioni, frcqucnlavan devoti le Chiese, i Sa- 
graroenli , e l’orazione. Così nolano gli autori, fra 
quali Fulvio Andruzio , Consalvu lllescas, Àbramo 
Bzovio e Cucio Camarrà, che scrìve colio stesso senti- 
mento d(^U altri: V$ut manacit in vulguin, qucin- 

(3} Btor. Àuo. Eccl. sub snoo 1344. oum. òt. 

Il 
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que caMiijaliu$ , urtriuaque a'ctniem non aiiter ap- ^ 
ptllandi, qmm Thtatinum. Anzi diqnp«lo nome Tea- 
liiit), essendone precorsa la fama alle altre province 
fuori dTlalia, per la rila tanto esemplare e santa , 
che lenevano 1 nuovi Cherìci Kegolari in Roma, fu S2 
sriilito dagli stessi eretici di Germania con tanto 
terrore e spavento , che iicll'udirlo Lutero ebbe ad 
esclamare : « tua gran guerra si prepara contro di «g 
noi in Roma » : cosi all’ opposlo fu ricevuto da rat- 
lotici nella Spagna con tale stima e venerazione , 5 » 
che nel vedere altri Cherid Riformati, e precipua- 3 “ 
mente gli esemplarissimi l>adri deila compaguia di «3 
Gesù, giudicarono di cbiamarliancti'essi, come tuttora 
li chiamano Teatini, secondo l'attcstalo de'medcsimi 
scrittori Gesuiti; Suarcs nel loro. *. de Religione; 53 
Ribaaeneira nella Tila di S. Ignazio. Francesco Sae- «3 
chino, e Kicoló Orlandino nella storia della loro re- «b 
ligione. Il sopraddetto P. Negrone concbiudendo per S5 
tutti, dice che i suoi religiosi della compagnia anche 
a suoi tempi dicevansi nella SpagnaTcatini.per errm-e 33 
del volgo \ è perù un errore per essi glorioso mentre x» 
originalo dal loro vivere in tutto commendevole. 52 
Hos I parta do’ Cherid Regolari) rulgus ruare cae- 3 “ 
pit Theatinos , guae appellatio ipsis in Italia , nobis 33 
in Uispania per errorem eliam nane allribuilur. Da «oo 
ciò può ciascuno argomentare quanto edidcanle fosse 3b 
la vita di Gaetano e de’ suol Qgli , mentre se ne 3g 
sparse la nominanza io province si lontane, e lino 33 
neU’Indie, prima ancora che la sua religione uscita 33 
fosse fuori d’ Italia ; in virtù della di cui fama «b 
di santità imponevasi da’ popoli il nome di Teatino 33 
a chioniue santamente viveva. L’è questo ( dice 33 
un moderno scrittore ) ; Magmm Theatinorum Fa- 33 
tram cirlulis, ac sanctiludinis argumentum {i). «w 

262. .Ne resta ora ad ammirare un nuovo rag- 3» 
già dell'eroica omillA di Gaetano, la quale, benché 33 
ascosa , Iraluceva sempre luminosa in tulle le di 33 
lui azioni cioè ; c Non volle si denominassero dal «u 
proprio nome i suoi Religiosi , ma semplicemente 3b 
Chierici Regolari » , contro il costume degli altri 33 
santi fuii'Jatori alla riserva di S. Ignazio , come 33 
S. Agostino diede il nome agli Agostiniani, S. He- 01 » 
nedetto a' Bcnedellini, S. Domenico a’ Domenicani, S3 
S. Francesco a’ Francescani , e cori gli altri. Anzi 5" 
quel soprannome di Teatini , con cui il volgo chla- 33 
ma i religiosi del suo ordine, vogliuno alcuni, ebe 33 
ne sia stato il promotore 0 divulgatore il roedesi- «,s> 
moS.Gaetano (2). per far credere al mondo, che non 35 
egli ma il vescovo Teatino ne fosso sialo il foodalore. 3 “ 

263. E questo basti circa U nome de’ Cherid 33 
Regolari, lu quanto poi aU'antiname, doè a quel ti- °oo 
dolo di Oon , che va innanzi al nome di ciascuno 33 
de’ nostri sacerdoti , l’introdusse lo stesso S. Gao- 33 
tane , perché ancora agli Apostoli , ed a’ Clierid 33 
della primitiva Chiesa, ebe prese in tutto ad imi- 
tare , davasi comunemente (3) , come nota il firis- 33 
soiiio nel lib. 7. delle Formolo ; c nelle storie della 33 
vita Apostolica si trova scritto : Dumno Petra. Ed 33 
al cap. 63. della regola di S. Benedetto si dice : 33 
M differentiam Mendicantium Jlfoiiacos nastros ap- 33 
pellanuu Ihannos (i). £t placuil hoc praenomm 33 

«<b 

(1) App. Hsggio Serra, primo di 5. Gael. rap. 1. * 33 

HI Mag. Kov. 3. di 6 . Caci. Ser. primo cap. 2. 0 . 6 . 33 

(3) S. Greg. rap. Pclr. ap. Class. Yit. S. Cajet. lib. 3. 3b 
cap. 16. 35 

lA) Ap, Hag.RoT.diS, Caci, Sci. 3. c. 1. et Su, 4, nb 
cap ,6. ' 


Cajelano { come dice l’aulore citato dal P. Maggio) 
ut piane omnei ejua Sodalet Religiosos esse , sed 
cere Clericos intemoscerent. 

S H- 

LECCI ArosTOLicue. 

26 i. La mente di Gaetano illuminata dalla luce 
purissima che soltanto dal celeste padre discende , 
prescrisse alla sua religione leggi di talee tanta per- 
fezione, che la sacra congregazione de’ Riti le rico- 
nobbe per salde : Romae Religionem instiluit , oc 
&inc(i.<,ac piis ronstilulionibus et legibut nucninT(5). 
Riguardo a queste constitiaioni del santo fondatore 
sentasi un periodo del P. D. Giovanbattista Barziza : 

a Ha saputo prescrivere Leggi, e Coslituziuni tan- 
to ripiene di savio egualmente, che santo Magi- 
slerio , e consiglio , che insigni Personaggi le hanno 
riputale un tutto fior di prudenzlal Santità, e ul- 
timamente aniinirandule per tali l’Eminenllssimo 
Cardioai di Sassonia ne ha voluto per sua divo- 
zione la ristampa in Germania (iJ) >. 

Gaetano le ricopiò dagli Alti , ed esempi degli 
Apostoli , imperocché fu suo pensiero di rinnova- 
re al mondo la vita e 1’ Lslitulo degli Apostoli. 
Cosi nella prefazione delle sue Coslilnzioni dichia- 
ra questa legge Teatina ; ex Aposlolorum Adii ex- 
cerptam. Ella consiste precipuamente in due Rego- 
le e Massime fondamentali , da cui come da duo 
limpida liinli tutte le altre leggi derivann. 

• La prima di vivere con tanta povertà , ebo 
nulla de’fondi posseggasi, e nulla nemmeno del ne- 
cessario addimandisi , ma con tanta fiducia in Dio, 
che dalla sola sua l'rovidenza il lutto s’aspetti, o 
si speri. La si;canda d’accoppiare insieme le due 
Vite Atliva, c Contemplativa; sicché con un occhio si 
sguardi Iddio per amarlo , e seco unirsi, coll’allro 
si sguardi il prossimo |s;r aiutarlo ne’ suoi spirituali 
bisogni > ma perclié della prima se n’è piirlato n 
sufficienza nel capitolo pavedenle, ci farclam ora a 
considerare alcuni partirolari spettanti alla seconda. 

265. 11 padre Silos nelle sue storie Teatine al- 
tamente si maraviglia dell’inganno palpabile , in 
cui è incorso Diego i’ayra INntoghcsc , e qualche 
altro scrittore nell’asserire che San Gaetano fondò I 
Cherici Regolari suirislitulo d'una vita tutta con- 
templativa , intenti solamente alle orazioni per 
santificare sé stessi , senza punto cooperarsi alla 
sanlillcuzlone altrui. £ sebbene il padre Silos com- 
patisca il Payra In questo suo grand’errore a ca- 
gione, che le notizie d’Italia glungevangli in Por- 
togallo, per la troppo lonlananza, o confuse, o di- 
mezzate , 0 alterale ; non lascia perù di confutarlo 
e convincerlo ad evidenza, e colle ragioni, e col- 
l’ esperienza de' falli , anzi gli dimostra la erro- 
neità e cootraddUione del suo dire con questo ar- 
gomento ; 

« Voi scrivete prima nello stesso Libro, ebe Gae- 
tano abbia rinnovato nel suo secolo I Chierici Re- 
golari dell’antica Chiesa; ma se quelli in virtù 
dello stato Clericale , e del proprio uOlzio , con- 
sccravano tutta la loro vita all’ajuto de’ Prossimi 
in amministrar loro i Sacramenti , e predicar la 
parola di Dio in addottrinarli ne’Misteci della Saola 

|S] Artic, in esuu Csnoniz, B. Csjel, de Frud, fcl, Ifi. 

(6) Bus, 6. Gscl. in Ver. 
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Fede , in disporli a bm morire , ed in altri simili 
cscrcizj di carità ; come poi soggiungete, cbe Gae- 
tano da voi descrillo per Rinovatore e Ristoratore 
di queir antico Clero, iiiteudesse di lare co* suoi 
una vita ritirata, c puramente contemplativa T 

Vi è questa ditTereuza tra lo stalo Clericale e 
roociaslico secondo il sentimento de’ Concili, e de* 
SS. Padri : che i .Monaci vivano da Anacoreti e so- 
litari , esercitandosi nelle lodi di Dio, e nella me- 
ditazione delle cose celesti; e i Cberid facciano da 
apostoli e ministri del Vangelo , annunziandolu a 
popoli roiscrcdenli , e predicandone I* osservanza 
a'redeli cristiani Monachi est piangere. Clerici do- 
cere, disse fra gli altri San Girolamo (I). Essen- 
duellò Gaetano era più ebe erudito ne’ sacri canoni, 
c lettura de’ SS. Padri, sapeva mollo tiene che Puf- 
0zk) rd obbligo del Clero si è quello di coadiuvare i 
vescovi in pascere colla parola di Dio, e co* sacra- 
menti la greggia di Cristo, volle perciò, cd ot- 
tenne dalla siMia Sede , che i suoi religiosi , si 
chiamassero o fossero veri Cberkl Regolari; come 
aduit(}ue può credersi, anzi sol dubitarsi, aver pre- 
teso di chiuderli in un Chiostro por vivere solo a 
se sleftit ingannando Roma , e tulio il mondo cot- 
l’essere Cbcrici sol di nome , e non di falli '? Dip- 
più quella gran povertà . sopra cui il Santo fondò 
la ria religione di non poi^edere entrale ne addi- 
mandare a chicchessia il vivere, aspettandolo affatto 
dalle sole limosine simulanec de* fedeli, come può 
accordargli con una viLi puramente conlempiativ a, 
cbe per nulla s’impiega io aiutarli e sanliticarli t 
Con qual frcmlc , C4iu che animo avrebbe potuto il 
Santo sperare U vUlo da quegli stessi, a cui uoa 
prestò mai soccorso ne* loro bisogni spirituali ? Co- 
loro solamente cbe pascono il gregge (dia* S. Pa<^ 
lo ) baiiDO diritto di mangiare del suo latte (2). Quii 
pa^ Oregem, et de iavtr Gregis non manducati. 
Intanto volgendo un rapido sguardo sulle stesse co- 
sUluziooi del Santo , Iruviaino espressamente di- 
chiaralo esser nostra incombenza, anzi pusiiivo do- 
vere ed obbligo , rallendcre con diligenza e pre- 
mura alla salute dello animo, tino a irasaudare, o 
pueporre pel loro bene I propri interèssi lisprae-’ 
cipiMim exhibeant chai'iiatem, rem suam prìiatam 
QnU comn\udum ne spectent, Animarvm saiuti ma- 
gnopere studeant (3). Non è questo adunque il ve- 
ro, e *1 grand'esercizio della vita attiva 7 

éC6. A che fine addurre ragioni , se parlano i 
fatti medesimi c le continuate esperienze de* po- 
poli , cbe i figliuoli di Gaelauo sceoodo le leggi , 
a gli esempi dei loro santo padre . hanno sempre 
operato, e faticalo a benefizio delle anime , e di 
santa Chiesa? Per apprendere una tal verità, basta 
leggere le Bolle de'sommi Pontefici, particolarmcole 
di Gregorio XIV , e Paolo V. 1 quali alleslanocs- 
sero noti e palesi al mondo i copiosi frutti , o 
beni che la religione Teatina ha sempre apporta- 
to c continuamente arreca alla Chiesa di Dio con 
gran vantaggio del bene pubblico, e privato. Quam 
uberei, et ^utiferos fructus in EccUsia Dei Con- 
gregaiio Clericvrum Regularium jf'Aca/tnonim nim- 
cupatorumy tum ad publieam utiiitaiem, et saiutem 
produxerU, indesinenter, geminato guasi foetu, ede- 
re solagli omnes sane perspecium habmt (i). £ Paolo 

(GBjeroD. Epi»l‘>d Piai. 

(1) 1. Cor. 0. 7. 

(3jCoosl. Cler. Reg. p. l.c. 5. 

<4} Or»gor.XlVjBull.iacip.id pcrpetvam so. lS9t. 5.Ap. 


V, aggiunge ancora it superlativo di aòòon/fmt/ù- 
stim a questi frutti e beni , di cui vicn ricolmata 
eo> la Chiesa dalla religione di Gaetano (5) : ex qua 
3^ uberim in Ecclesia Cnthoiica, pro/luxerunt kactenus, 
51^ et in dies profluunt fntcltis etc. 

267. Per quello clic rUguanla la persona propria 
«oi» di GacUno circa questi frulli c boni recali dalla 
sua religione alla Chiosa, nello svolgere queste pagi. 
3!^ no vedremo quanto mai egli abbia operato per la sa- 
Iute delle anime: per quello poi cbe si addice ai di 
«i'* lui figliuoli imitatori del suo zelo, a fior di labbra 
ne parleremo nel capitolo seguente. Per covincìmen- 
lo però di quanto abbiam detto, basta rapportare 
3^ alcuni periodi del nostro padre D. Mìebeie Musco in 
quel suo prezioso libro della perfezione roligio- 
«iv> ga (6) ove dice che : 

3^ s U B. Gaetano uni ed accoppiò insieme 1 fruiti 
33 ^ ?li emolumeuU della contemplativa, e Vita Ai- 
33 liva neiriustilutp, cb* £i et propose , nel quale si 
i^scrcilò sin all’ ultimo di sua Vita. Onde a ra- 
33 gione se gli attribuisce 1* encomio di S. Gre- 
33 gorio Papa: i>Vc propier Coniempinlionis studium 
33 operanda neglexit, nec propfer opcraiionis instan- 
(tam contemplando postf>ontit. l*erchè il desiderio 
0(3 della Conlcmplaziune non facea , cbe Egli fosse ih:- 
33 gtigente De)Po|>ere della Vita Attiva, nò la solleci- 
33 tudine delle azioni gli faceva abbandonare la dui- 
33 cezxa della ronleinplazione. Questo fino della sa- 
«<)« Iute de’ Prossimi rendeva il nostro B. Padre ìnde- 
33 fesso nelle fatiche ; onde si nudriva più dì l.'igri- 
33 n>e , e d'acquisto d’Animc , cbe d'altro; c questo 
33 fine della salute d’Animc il comunicò anche a tutta 
otto la Religione da Luì fondata ». 

33 208. Chi potrò dunque rivocare in dubbio questa 

33 verità , se lo stesso Gregorio XIV. dice aver S. Gae- 
33 tane per legge universale obbligato i suoi si*guad 
«ito ad accoppiare alla vita contemplativa, onde snnli- 
33 ficar se stessi , anche la vita attiva, per santificare 
33 ancora gli altri; e con uo si bello innesto della pro- 
33 pri* ^ altrui perfezione , far rifiorire le virtù cri- 
stiane fi nel clero, come nel popolo. La vita poi 
ooatempbliva la quale si nutrisce colla meditazione 
33 de’ celesti misteri, colle lodi di Dio, e con altri 
33 esercizi asoelici , volle Gaetano che ne* suol reli- 
33 giofii desse la mano e'I muto alla vita attiva, ri- 
«(>• tenendo per certo non potersi condurre le anime 
33 al cielo , se chi le guida egli pel primo non è gui- 
33 dato da Dio; o per illuminare la cieca mente do’ 
33 peccatori , doversi prima neli’oraxionc ricevere la 
33 luce del cielo. Perciò il santo foiidalorc obbligò 
3to per legge inviolabile a* suoi religiosi , « a fare per 
33 lo meno due volle al giorno l’ Orazione meiilalc : 
33 rinnovare ogni sera i loro voti solenni: osservare a 
33 suoi tempi un silenzio rigoroso, o rilirutczza dalle 
cure , e iiegozj secolari, celebrare cotidianamente 
33 il Santo Sacrificio alPaliare, e cantar le divine lodi 
33 giorno , e notte con allegrezza di voce, c di cuore ». 
33 Questa legge dì Gaetano ò pcrfcllamcnte praticata 
e<v> da* suoi figli , talché lo storie Teatine son ripie- 
33 ne di mollissimi soggetti contemplativi , rinomati 
33 per santità , per estasi , per visioni e rivelazioni , 
33 per dono di profezia , e di miracoli (7). Couebiu- 
013 dasi dunque aver sempre inteso San Gaetano , di 
Sx> formare il suo istituto suU'esercizio delle due vite 

eo» (S) Ball. Piai. T. loeip. io Apostol. sed tpecul. Aqd. 
33 IMS. 4 . Apnl. 

(6) Muse: Fsrt. 2. Lib. 6. c. 13. 

Ì7) Silo» lli»l. Cler. Reg. sello 3. Pori. 
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adiva c«>niemp]a{i\a » proprie delio sialo cleri-' 
cale osservale dasli AposloHt e da* Cherid de* pri-' 
mi secoli della Chù'sa. Ma perchè Ira le medesime 
Icfigi di Gaetano quella del canlo, e del Coro venne 
da alcuni eretici ftiudicaln per inutile ed iropnipria: 
conviene perciò dimostrarla come antica, saola ed 
apostolica. 

Canio semplice rinnovato nel coro da Gaetano fecon- 
do Timo antico delta Chiesa. 

269. Considerando il Santo , che il cantarsi le 
divine lodi a coro fu rostume introdotto nella Chiesa 
nascente dagli stessi Apostoli , e che veniva teme* 
rariameotc riprovalo e deriso dagli eretici « preci- 
puamente da Lulero, e volendo fondare la sua re- 
ligione de’ Cberici Regolari, a sol oggetto di veder 
ripristinala nel mondo la vila aposlulica , e distrut- 
te lercsic di Lulero, a cui sapeva esser stalo lui dc- 
slinaln da Dio di opporsi, perciò ingiunse per legge a 
suoi religiosi, di ripigliare il canlo anticn della 
Chioda, semplice senza varietà di noie, ni* figurato, a 
motivo ancora di sostenerlo a fronte de* nemici della 
fede , che sfaccia lamenle dispregiandolo il vole- 
vano dismesso. Cosi riferisce il Melanlone al capi- 
tolo de sutisfactione , che Martin Luterò chiamava 
il ranto del coro laborem inutilem, una fatica vana^ 
e disutile e che queUe v*ìci oltre lo spargersi al vento., 
disturbavano te opere più necessarie (Ij. Erronea ed 
infernale proposizione vomitati già da quell* altro 
eresiarca suo antecessore Giovanni Iclef, e dagli 
eretici Taborrili : In horis cnnonicis cantanàis (ru- 
Ura iempus fen/ur, desD'natum ad alias majores oc- 
cuitaùones. et graviora negotia. Quasi che il lodare 
Dio fosse una perdila di tempo e non già un* oc- 
cupazione sanla , un tributo di tutta giustizia do- 
vulo alla divina maestà, ed un esercizio nobilissi- 
mo , praticato di continuo dagli stessi angidi in 
delu : Ula sedei Caelitwn semper resultat laudibus. 
Carli rnarrnnt Gloriam /Ari. P$. 18. 

2T0. Troppo certo si è clic quesla Salmodia a 
più voci di molti religuisi dalla carità in un sol 
cuore riuniti « vien esaltala con ricercale lodi da* 
SS. i*adri (2). Chiamolla Agostino a un Saporilia- 
simo frullo dello Spirilo Santo : » S. Basilio « un’ar- 
ma potenlissima contro l'inferno » : San Bernardo 
« una dolce violenza, che si fa a Dio con invocare 
ì suoi angeli alla nostra custodia c difesa » ^ S. Lo- 
renzo Giustiniano « un’amoroso, c conlldcnziale col- 
loquio di Dio con Noi; e di Noi con Dio » E S. Gio- 
vanni Crh^ostomo « le dà la forza di sollevar TAiii- 
roa ili allo a volar verso il Cielo . c di separarla 
da quaiilo ha seco di terra ». Tolti questi effeUi spe- 
rimentava S. Gaetano nel cqni, dove nel salmeg- 
giare, vedevasi (ulto assorto in Dk> con una faccia 
fil lieta c fìammoggia.'iie d’amore , c^ie chi osser- 
vavnlo ridondante di tanto giubilo , credeva per 
certo die cantasse insieme cogli angeli a sè pn> 
senti « e sccoloro gustasse le dolcezze di paradiso. 


•f- lenti ncll’aniina? Che questo canto in comune de- 
rÌ5<i> dagli eretici sia antico , santo ed apostolico , 
•o» introdotto nella primitiva Chiesa dagli Apostoli, per 
insegnanienln del loro divino Maestro, chiaro ap- 
Sto parisce nelle «uicrc Scritture, nelle storie , c scrii- 
tori ecclesi.islid , fra quali brevità ne Ìmp«ino rap- 
portare soltanto alcune espres>ioni di laluiii cru- 
e<^ diti Gesuiti, come quelli, clic per non estserc obbligati 
al coro non possono esser sospetti di parzialità ì3). 
Del primo ascoltiamo le sentenze del P.Turrtano:ran- 
tus huilmorum in Ecclesia est sccundum Apostoli^ 
•oa cnm doctrinamy del jiadie Azorio (t) : Ex Uistori‘ 
Sia cis Erclesiasticis consiat , jam inde ab AposUtlorum 
Sta temporibus Cleriant certis diri , nc noctis tempori^ 
bus in Erclesiam venire consuei'isse , u/ psalmos^ 
preces , hgmìwsgue Deo cantarent , del padre Gia- 
ci)» corno Alvaro : Christus ipse canendi modum ince- 
rta xiV, del padre Gresolio: Itlam in Canta Caelestium 
^ta imi7rt/iV>ncm, Dei Filius^ ut ajebam , et dftcti ah eo- 
detti primi Ecclesiae iferoes in usum induxerunt. A 
tal riguardo giova soprattutto leggere il padre .Mat- 
«oa tia Fabri della medesima compagnia di tiesù nella 
^ta sua opera Iriiiarlila, alla parte estiva pag.iU49 dove 
ampiamente denrive Torigine. le ragioni, e le ludi 
dcireccleskisiica salmodia a coro. 

«oa 271. Gaetano neiringiungere a’suoi Clierid Kego- 
«ita bri Fobbligo di lodare Iddio con un canto sebbene 
^ta allegro, paas.ito. divolo, ma semplice, icbieilo, umile 
e senza queireleganza di voci, che vanta il canto 
fermo o fì^urato , c senza l’ arcompagnamenlu do- 
«<v> gli organi, altro anotivo i»i)n ebbe che d’imibro 
^ta ancora in questa semplicità di salmeggiare gli Apo- 
aioli cd i primi Gherici della Chiesa I quali come 
nota Santo Isidoro, lodavano Dio con una voce or 
•oa alla ed or dimessa tanto modesta, che rasscmbra- 
e<ta va una semplice pronunzia , anzi che un canto 
composto: Primitiva Ecclesia ita psallebat , u/ rno- 
dico (lexu vocis faceret jtsallcntem rcjvomtrc . ita ut 
pronutiziaiUi vicinior essel ,, quam roncn/i (5). Cosi 
eo» quel grave ed antico storico di Nicehim et assicura, 
Sw che nc* primi Ire secoli della Chiesa la divoziouc 
de* popoli fu Si*mpre alimentata da questo canto 
semplice de’Cherici: Cumjam per tria a Christo 
nato saecuia simplex cantus ^ sru jsttius reritatio. 
»t)o nullo inadulaiùmis fuco pennixia Chhsli Pttpulos 
^ta nutrinsset (6). Gaetano adunque co* suoi Cberici Ke- 
golarl reslitui alla Chiesa quella prima .scraplici- 
là e schiettezza del cauto , che do[K> ln*ccnlo anni 
oo» della nostni redenzione orasi mollo alterala , nel 
Sta che ebbe il contento e la giuda esser aiK'he imiblo 
Sto da molle altre religioni istituite dopo lasua. Con- 
chiude perciò rerudilissimo nc’ sacri riti il padre Ga- 
vanto Ibrnabjb, commenlando le rubriche del Bre- 
»ita viario Romano. (7). Cantus primitivae Erclesiae 
tjta modico pexu vocis pronunciami Psalmos, quam co- 
tteuft eicmior crai Sc^giungcndo essersi dì poi rin- 
novato questo canto da’ padri Tcalini. iJenocarunl 

«o» hunc Cantum CVfnci Rcgularrs. 

««)• '' 

«4)» 


Come dunque il nostro fondatore poteva far manco 
dì non ingiungere a sè stesso, ihI a suoi figli que- 
sl’osservanza apostolica del cantar le divine lodi in «o» 
comune, mentre sapeva derivarne tanti beni e con- 

•o» 

«IV» 

(1) Mas’, loo. 1. Nov. scrm. i. rap. 4. 5ta 

(2) Auguri. p>»lm. 69. Basii, in prijcm. ad rstim. »o» 
Dfrnard. In Im. 16 lauf. Ju»t. lih de Corner. Mou, c, 17. 

Crys. io pHim. 41. 


(3) Turr. Aanotal. io $. Clem. lib. 2. e. 8i. 

(4) Azor. p. 1. lib. 10. q. 9. Alv«r. lo. 3. de liiqur- 

«il. Paci» lib. 1. par. 2. rap. 9. Cresut. c. 27. 

lib. 3. 

(3} Kanrl. |«id. de Eccics. Offi. lib. 5. c. 5, 


(6) Nieef. tib. 9. r»p. 16. 

(?) G«v. io Kub. B. T. 8er. V. c«p. 8. D. 14. 
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D3('0 2t2S2:2* 

Il arpan b«ne , rhe ha recalo al mondo 
San Gaetano eolia roodazlone del eno 
Islllnlo. 




ra le (nntc diverso oTgic colte qtuli vien 
rapprciienlalo il tMx«tru ^nto, ve ne ha wmì 
mollo allusiva aH'argomento qui proposto 
delincala in questa guisa: Gaelaoo veJesi 


a mezz'aria genuflessr» , supplicante il Uedenioro 
coll(»catrj in allo sopra un Irono soslcnuln da mol- 
lissimi SeraAnì. che impalma colla sinistra la Croce: 
disotto r efflgie osacrvanst quattro ligure umane., si- 
giiilicanti collo diverse loro proprio divise, le quat- 
tro parli del mondo , sopra le quali Gaetano in 
quell'alto di supplicante, prega Gesù ebe si degni 
dilTondere per mezzo del nuovo islituln quel divin 
sangue , che egli medesimo surchiato ave.i dal suo 
liaiK’o aperto . come altrove diremo. E qui vedonsi 
uscire dal costalo del Salvatore quallco rivoli di san- 
gue dalla di lui destra spremuti, che per mezzo di 
Gaetano , c del suo Istituto scorrono ad ionamare 
le suddette quattro parli del mondo. L'ingegnoso 
R pio pittore nel formare il disi'giH) di questa imma- 
gino . si avvisò dinotare a chi la rimira di aver 
San Gaetano ed i suoi flgliuoli, corno nuovi apo- 
st(4i del Vangelo , comunicalo a tulio il mondo i 
frulli dclt'albero della Croce presa per loro stemma, 
e di aver apportalo raollUsimi tieni alla santa Chiesa 
in V Irlù del sangue sparso da Gc»ù Cristo. Questi beni, 
che debb-ino qui dUlinlamcnte dicliianirsi, veng«>no 
accennali in termini generici dal sommo ponlcGce 
Innoc. XII. nella sua llulla sopra la catumizzazione 
di San Gnelano cosi dicendo. 

1273. Duiium si^uidrm fdicis RecordaiiorUs CU- 
mens Papa X. Praedec^isor no*ter , pie sermn ani- 
tno rero/rena, inier alia Oivinae Laryitalis bene- 
ficia , illud tue perenne, quod ad eradicando fal- 
wntm dogn%atum /isania, qune in EccUsiae florentis 
Agro ìnimieue Homo Jufjiter super semimire non 
ctoni , Caeledis Pater familias $tatit iempuribus 
dignot Operarios miserit , imminenti nudo oc- 
corrermi, et succrescentem pemieio$am tegetem amo- 
vermi ; oc inier eaetcrot anieacio laeeu/o, (ntu im- 
pius 1/aeresiarca , ei Religiosae miliiiae desertor 
Lutherus aliique Sacrilegi Sectarii , Sanctoe Sediti 
et Romani Pònii/icit dignitatem exauctorartf ordi- 
na Refpiiares eliminare , relaxatam Cleri ditcipli- 
nam criminari ugumgue, et vtneraOonem Saeramen- 
torum obliterare, femerurio conatu tatngeòant. fuiue 
i*rorirfen/ia excUatum spiritum ftdelis urei 
nu Cajetani Thimaei , gui ad eorumdem Xovaio- 
rum conftmonem , aliud suore , et a tot , lantis- 
gue Aeuctis recejdum Religioni jugum Apostolica 
aucioritate in ipso Vaticano Tempio confiniuitumt 
mstduit f quo <7/erici Regularcs sub Romani Pon- 
ti/icii « et j|>roe/Vitae S. Sedis immediata subjectio- 
ne, et speciali profectione suscepti tribus substan- 
tiaiiòus Votis emissis , Apostoticam rirendi formam, 
Omni rervm temporalium ei vet ipsa emendicondi 
cura postAaòi/a imi/aren/ur, collapsam Cleri , et 
tnurmn dùciplinam instaurarent, ae renerationem, 
et frequmtiam Saeramentorvm insigni pietatis , et 
derotiom's fmore , una eleganti £cclesiarum nitore 
rettituermf cte. Lo stesso Papa Inooceozk) soggiunge 
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che te intenzioni di S. Gaetano tt^nilcvano unica- 
meiile a confondere gli eretici col mantenere l'iiu- 
t(»rilà alla santa Sede, e riform.'mdo nel clero c nel 
po|H)lo i costumi depravali, rinnovare o a meglio 
dire introdurre la fre |ueiiza e venerazione de'sacra- 
menti , come pure il dovuto cullo alle Chiese o 
alle cose sacre, quali coso Inltc hanno avuto U lo- 
ro bramalo effetto. Realum Virum hujus voti rum 
suis Alnmnis cnmpitem effertum etc. Tutti siffalU 
giovameiili recati da Gaetano alla santa Chiesa colla 
istituzione de*Cherici Regolari , li noteremo qui 
sotto in tanti diitinti paragraG. 

SI. 

tìSTlTl'TO ni CdTvnO t STìTO 01 ESBBPtO 

AD ALTRI ORUMl DBL CLERO REGOLARE. 

37i. Alla generosa risoluzione del nostro Santo 
di riformare il Clero per combattere gli eretici, 
mollo bene può adattarsi la bella impresi di Simoim 
.Maccabeo generale delle anni d'Israele (1), il quale 
dovendo affrontare di là ad un torrente un esercito 
nemico di gente iiicìrcancÌsa,c.;U pel prim i si lanciò 
nelle acque per incorare coll'esempio i soldati ad 
attraversarto seco lui. come di fatti avvenne ripor- 
tandoot? compiuta e glorios.i vittoria: Vidit popa- 
lum trepidantem ad tratuifetandum torrmtem , et 
transfetacit primtu , et viderunt eam riri , et tran- 
sierunt post eum. Tanto oprò ancor Gaetano in quel 
secolo iicostumalo mentre per ridurre il Clero ad 
ima vita esemplare c santa, e per confondere e com* 
b-iltero Teresio nascenti, egli U primo coniidalo In 
Din slanriosd a sorpassare quel torrente di diOicol- 
U che gli stessi sommi PonleUci non avean potu- 
to effelluaru, e sormontando lutti gli ostacoli giunse 
a stibiliro nella Chiesa la tanto sospirata riforma 
del Clero,con abbattere Te.*esic lusrcnli c corregge- 
re il popolo m ilco$tum.ito. Questi primi passi diOae- 
lano, no i altrimenti che quelli dall dal suddetto Si- 
mn:iR Ha cea b ju , furun seguili da altri ordini di 
preti riformali, o sU di Oberici Regolari, 1 quali 
rincorali dal di lui c^inpio , hanno ampliala la 
della riforma del Clero. S. Gaetano adunine tran-s- 
fretavit primus , et viderunt ewn viri , et fransie- 
runt post rum. 

275. INsr conoscere il beno apportato al mondo 
da Gaetano, fa d'uopo osservare tutte le altre re- 
ligioni di preti regolari che , diramand(»si dal suo 
istituto, a guis.1 di fecondi rusidii innaffiino la vi- 
gni di Gesù Cristo vai diro la sua santa Chiesa. 

I fasti dt tutte queste nuovo religtont , che ad imi- 
tazio«>c dell'lslilutu di S. Gaetano hanno tanto coo- 
perato « patito , predicato e scritto per la gloria 
di Dio, por la f^c, per la Chiesa , c pel prossi- 
mo, precipua meli le la dotta ed cdiflcantc compagnia 
di Gesù , non presentano che gloriosi trofei, i cui 
allori van duruli al nostro Santo, non altrimenti che 
tutte le vittorie di ben numeroso diviso esercito non 
si attribuiscono che al Capitan Generale. Di questa 
similitudine appunto servesi la penna di Abramo 
bzovio rinomato scrittore de’ padri predicatori, il 
quale parlando del nostro Santo, e del di lui col- 
lega Giovan-Tietro Carafa, dice: 

■ Essere Loro stali i primi laslilulori, o Patriar- 
chi de* Chierici Regolari , i primi Kiformalori del 

(1) Lib. 1. Haccab. Gap. 10. 


Digitized by Google 



uu 


VITA UI S. GAETA.AO 


Clero t i primi nisloralori dell'Ordine A|)oslolicu, 
ed { primi Preti Regolari de' nostri tempi, clie poi 
seguirono, come loro Condottieri, e Capitani le al> 
tre Religioni Clericali, sasfaegueiilcmcnic inslituile. 

« Primi Hfltgionis Ciericorum Peguiariutn Condito^ 
m, sfu Patrùirchae^ immo primi Cleri Hffonnatih 
res, 30* primi Apostoiici Ordittis Peatituitores , et 
primi htjc aaeculo Presbyteri Pe^ìarei, quos lam- 
quam Duces lìegulari» Cleri tmt(a/i sunf olii Or- 
4ÌÌRes Reguhrium^ 5oci>/a<ii Jem, Banutbiiae^ So- 
imucAeni , Afimitn Infirmorum , Clerici Minora » 5; 
Scholae Piae, Congregationi* Oretorii « et alii 

276. Quel gran dotto e servo di Dio il Yen. P. D* aoo 
Carlo Tommasi, piciko di maraviglia dice che Gaeta- 

no il primo ha coiaggioso spianata la strada, a far 
entrare I Cberid ne’ chiostri religiosi, cosa per lo 
innanzi credula impossibile , c dopo di esempio a 
molti altri ordini Cbericali , tanto giovevoli alla 
tanta Chiesa (1} : 

n 11 maggior frullo però , soo queste le sue pa« ^ 
role, e vantaggio risullalone alla Chiesa, si può dire <x)» 
essere stalo, che con Pesempio di Gaelano si sono 
poi inslituile tanto illustrissimo Religioni , c Con* 
gregaztonì di Chierici Regolari , sin al numero di 
dmlìci , alle quali ha servito di scorta, e di escni* 
piare il Pairiarcba S. Gaetano uscendo in Campo 
£gli il primo, e spiegando nel Suo Ordine lo sicu- 
dardo iriunfale della Croce, presa per i<>lemma ». Si 
può adunque dire che nella veste Cbericale di 
San Gaelano siano state inlessule dodici gemme per «<>• 
quanti sono gli ordini ChcricaU , non altrimenti 
che nel razionale di Aronne , inlessule riluceva- 
no dodici pietre preziose allusive alle dodici Iribù 
d* Israele \ tutto il bene adunque che queste do- 
dici religioni hanno coslantcmente operalo, bisogna SS 
rifonderlo alla santilà di Gaetano come cagtooe tli» 
ed origine ; laonde vien giuslamcnte acclamato per 
Patriarca di tutto 11 Clero Regolare. Tanto che il 
P. lommaso Stozzi della compagnia di Gesù nelTo- ^y> 
razione panegìrica di S. Gaetano scrive: SS 

« Seguilo Pgli si vide da tanti , c tanti esercili 
di Milizia Clericale, quanti ne numera la Chiesa: 
Eserciti , che sehbeu condotti da Capitani diversi, «o» 
debbono (ulti riconoscere per primo Confaloniere 3>o 
Gaelano : Anno altri anche la Gloria d’HVcr guar- 
pilo con nuou ordini Clericali la Repubblica Cri- 
itiana , ònno il vanto d'aver porlaU Riforma al 
Clero ; ma tulli ànno toguHo Pesempio di si gran eoa 
Fairiarca , che fu il primo ad alzar la fiandiera 
di questo nuovo Instituto degno per sì grand’opera 
d'Elogio Singolare »• 

277. Ciò premesao la gloria che Gaetano gode in «o» 
Cielo, bisogna dire di esser grande e non comuite 
con quella di altri Santi , poiché se il premio de* tlS 
eoraprensori corrisponder dee al merito de’ viatori, 

é d'uopo credere che di tutte quelle anime le quali 
fruiscono in Paradiso per cagione del ooslro Santo 
con aver dato principio ad un nuovo ordine nelPee- 
desiastica Gerarchia, che dilatatosi dall’occaso all’o- 
riente iiisino nelle più rimote parti delPIndie, ha 
convertito alia fede tante province c regni, se ne oo« 
deve tutto l’onore e’I premio a Gaetano, come al 
proposito diceva pure S, Gregorio Papa quanto do* SS 
scrive il gran premio e gloria , che darà V eterno 
giudice a S. Pietro per aver cunverlila la Giudea, «o* 
a S. Andrea per l’Acaia da lui battezzala, a $. Gio* SS 

®i>a 

(1) TotxMs. Imtg. ds* S. Ssati ClcmeoGui psg' 7. ^ 


vanni per l'Asia , a S. Tommaso per l'India , cd 
a tanti allri Santi per le provinco da loro conver- 
tile alla fedo , che condurranno seco In trionfo. 

S H. 

IN Cni SODO LA aeUQIONB DI GAETANO HA paESB»* 

VATo l'italia dau. infezionb iiELi. EsasU , B 

co:iTaiBUiTO di molto al saciosanto Concilio 

ni TkENTO. 

278. Il sedicesimo secolo della nostra redenzio- 
ne, benché sia stato felice per aver goduto ne' 
primi suoi anoiS. Gaetano, non però fu infelicis- 
sinM) per quel lorrenle di eresie che appena insorte 
inoodaron le provincenUramovitane, penetrando poi 
anche nella nostra Italia. Basta leggere Domenico 
Bernini per conoscere a tutta evidenza come mai le 
dottrino ereticali di que’lempt vennero propagate per 
quasi tutte le città d'Italia, echi mai fussero stati 
gli esecrandi promotori di esse . I quali coverti col 
manto deiripocrisia ,andavan disseminando la zis- 
zaiiia de' loro orrori. ( Per onoro del vero è qui da 
notarsi che il Bernini nella menzione delle cillà d'I- 
talia infette deU’cresla, come pure nella individua' 
zione de' nomi o cognomi di que'nuvatori, si é gio- 
vato deila descrizione fatta dall'erudito srriltoro 
Antonio Caracciolo.)Ed afQncbè le false dottrine foe> 
aero siale con più prestezza propalate impegnanmsi, 
qoe'novatori contaminar prima i maestri di scuo- 
la (2). Amalincuore dobbiamo intanto avvertire ebo 
le I^vìnce del nostro regno ancor esse reslarooo 
contaminate dalle falso dottrine luterane, c la no- 
stra Napoli soprattutto ebbe il dispiacere annoverare 
tre mille di colesti traviali che col pentimento e le 
abiure vennero ricomunicate nel grembo di santa 
Chiesa. L'iialia cosi innondata da (ante eresio, poco 
mancò che la fede non restasse alTaUo spenta , e 
la gloria di essersi preservata va dovuta at nostro 
Santo e al suo istituto: vediamolo. 

379. Gaetano alllilto dal vedere la fede rarillare 
ancor nella bella Italia , ed in procinto di perdersi 
onninamente, per quelle gherminelle con cui tanti 
suoi congiurali la insidiavano , oltre le oootinuo 
orazioni ed aspre penitenze , consultava di spesso 
col suo collega D. Giovan-Pielro Carafa zelanlittimo 
anch'egli della santa fede in quanto al mezzo piò 
efflcaceper riparare una si imminente rovina. Dopo 
lunghe sessioni fu convenuto esser espediente pro- 
curare presso il Papa, t' erezione d'un nuovo e sn- 
prenio tribunale per invigilare sopra gli eretici e so* 
spelti d'eresia , giudÌ<^ndo inappcllabUmeote le 
cause colla punizione de' colpevoli: questo tribunale 
detto del santo uOlzio aveva tutta la sua forza a'tem- 
pi di S. Domenico, che ne fu 4 primo inquisitore : 
ma quel suo vigore ed autorità rallentandosi a poco 
a poco , si ridosso a Cale debolezza , che non era 
più nè temuto, nè rispettalo, lalmenlecbè nel se- 
colo di Gaelaoo , appena ne compariva V ombra • 
mentre per le (ante eresie allora insorte doveva 
esser tutto rigoroso. Intanto chiamato il Carafa a 
Roma da Paolo IH. od ascritto al sacro collegio 
de' porporati , Gaetano gli scrisse più lettere da 
Napoli, sollecitandolo di persuadere il Papa per l’e* 
iTzlonc del già tra loro ideato tribunale , come 
unico sostegno della fede in Italia , e della santa 

i2 rcruio. Sopr. 
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Sede in Roma (I) • cosi il Cardinal Teallno colla 382. Ognuno sa il gran bnno recato a tulio il mon* 

sua rara elu]uenza lalmenle persuase e convinse d.) dal sacrosanto Concilio di Trento, eppure, la na> 
Paolo 111, L-hc pubblicò la Dolla della fundazionc sccnle religione di Gaelano sebbene appena isti- 
d’un nuovo c .supremo tribunale del S. L’flizio in «k» tuila fu quella che mollo contribuì a questo gran 
Roma, de|HjtandovÌ alla pre-^idenza una congrc' SS bene, mentre altamente feconda del nostro cardi- 
gazione di sei cardinali più illustri, de* quali di- naie Teatino Giovan-Pielro Carata conviene altribui* 
chiarò capo c primo imiuisilore lo stesso cardi- re moUUsime di quelle leggi c decreti, e circa la 
nal Teatino come inventore, c promotore del me- «(v, feJc, c circa i costumi, che sanzionò il concilio Tri> 
desimo Iribunalc. Appena il Carafa fu insignito di ÌZ dentino, come attcstano U Cardinal Sirieto, monsi- 
questa facoltà fece a proprie speac fabbricare le gnor Filonardo vescovo d* Aquino e monsignor Maria* 
carceri colla provigionedi lutto il bisognevole onde cola vescovo di Teane , rappotiali dal P. Silos nelle 
assicurarsi de* rei , e ben presto vennero incarcerati sue storie latine , come scrivono ancora il Castaldo, 
settanta eretici , quarantadue de* quali erano dug- «hm il Caracciolo , ed Onofrio Panvinio nella vita di 
matizzanli, e maestri della perfidia, come atleslano Paolo IV. con queste parole: Ex fjus fonte cogi^ 
il P. Caracciolo, c*l p<idre Gravina di S. Domenico (3). t^tionum ratiinuimquc multa Sturi Concita Triden- 
380. Assunto polii Carafa a sommo gerarca di santa ^Z decreta postnvjdam con/luxerunt. Inoltre Paolo 
Chiesa col nome di Paolo IV, arcordò a quel tribunale |||. avendo destinalo por mantener Tunioite della 
tanta autorità. ctie temuto dagli eretici, e da*caltolici ^>9 fede nove cardinali di residenza nella cilU di Trento 
tilubanli nella vera credenza, mantenne tutta Tllalia alai coiigregaziunc di Porporati della del concilio, 
rispelhfsa ed ubbidiente alia santa Sede. Ondo por de* ^Z f*^ <i^lo un capo di residenza in Roma , per co- 
creio del santo PonteQcc Pio V nella Cbiu»a della Mi* tnunicare col Papa, 0 questa presidenza fu delegata 
norva , ove questo Papa Tealioo ripos.ì col suiinu de* o,>» al Cardinal Tealino: perciò po.udaro dire che culla 
giusti se gli celrltra ogni anno da'rardlnali, prelati, e ZZ direzione ed inteltigeoza del Carafa .furon sanzio- 
miaistri del S. inizio un solenne anniversario, come Z» nati i primi canoni e decreti del concilio Triden- 
a loro fondatore vai autore : Tanguam Cuìtori , et lino, mentre Paolo iti, conQJava al solo Carafa i 
i4urron, al diro del suddetto Gravina. Questa so- «c>9 suol senUmeati, al dire del Cardinal SaWiali. 
prainteiidenza di capo del sacro tribunale , e di 283. Una proova identica di essere stato il Ca* 

primo inquisitori* fu poi eserciUila per ordine di ^Z ra^a i*aulore di non pochi decreti Tridentini de He> 
Pio y. da un alln> Teatino il cardinale Bernardino formatione^ emergo da quelle savissime leggi che 
Scolli , uomo andVesso zelante nel mantenere la prescrisse alla sua Chiesa il gran Giberli vescovo 
jiurilà della S. Fede, c dì lanta dottrina, prudenza, di Verona, le quali lodale al sommo da S. Carlo 

ihI iiUegrità dì vita , clic di lui si servirono, come Borromeo allorché visitò quella diocesi , volle che 

di braa'io destro, i sommi pontellcl Paolo IV, Pio IV, fossero a sò di rtorma per riformare la sua Chie&i 

e Pio V. ne* più rilevaiiU interessi della Chiesa (3). di Milano; e le commendò altamente a* prelati di 

281. Ecco adunque cornei figliuoli di Gaelano se- S>» Trento. Ora di queste leggi del clero veronese si 
ooodo il di lui esempio ed isUtulo lasciato loro SS servi il Concilio ordinandone Fosservanzaa tutta la 


in ereditò , hanno sempre scoperti, convinti, e fu- 
gali dalFllalia gU eretici, come può vedersi nello Jg 
storie', pcrcui la preservazione dall* eresie nclFl- «O0 
lalia, attribuir si dee apeclalmenle alla religion de* SS 
Cherìcl Regolari , perchè promosse F erezione del SS 
tribunale del S. Uffizio , per punire I miscredenti, 
e perché è « nata , allevata , ed esercitala in per- 
s(*guUare acremente gli Eretici » , secondo il dello SI» 
dello storico Adriani. Senliamo intanto il dolio Ge> 
neralo de* Gesuiti Giovan Paolo Oliva (i), che in uno 
de* suoi 40 St^monl parlando dell* ordine de* Che- 
rici Regolari dice che questo istituto. «o» 

« Piantato In tutte le province dell* Italia e di- SS 
latalo nell* AIcmagna , nella Francia , nella Spa- Si 
gna, nelFArmenia , e neU*India, Sanliflca i Fedeli, 
impugna gli ErelicI * richiama gU Scismatici , e «<)» 
ammaestra gFIdolatri. Da questa Religione in me- «IS 
no d'un secolo , e mezzo sono usciti tra vescovi ed sS 
arcivescovi moltissimi personaggi, più cardinali ed ^ 
un sommo Pontefice» a cut la Fede Callolica dee jg 
il mantenimento de’ suoi Articoli , ed il diadema Sm 
del suo comando per Finvincibil TorrioDe delFadcH 
rata , e temuta Inquisizione , che egli tra fremiti Si 
del volgo alzò in castigo dell’Ateismo, e in dq^es* 

•ioDe deU'Eresia >• 

(t) Magg. Senn. di S. GseUuo Sem. 7. etp. S. 

(2) Canee, in ViU M. S. Paul. IV. Gravio. Voi.Tart, «(n 

fol. 304. Si 

(3) Silos Disi. Cler. par. 1. Ub. 13. pag. 49S. «o» 

(4) Silos Hist. Cler. Reg. par. 1. Hb. 3. pag. 303. ^ 
Cast. Vit. Pani. 1Y« cap, 13* Aat. Caracc, YU* Paul. lY. 

in Prtefat. •it 


Chiesa , e queste leggi appunto come attesta lo 
stesso Giberli foron dettale dal nostro Carafa pri- 
ma di essere insignito della sacra porpora , men- 
tre in una lettera (3) registrata dal P. Silos, dice il 
Giberti clic < lo Spirito, e'I zelo del suo Amicis- 
simo Carafa , era stato l'Autore, e Flnventoro di 
quelle si nobili Coosliluzioni* ■ Di più nel nostro Ar- 
chivio di S. Paolo in Napoli, trovasi uno di quei 
primi libri delle delle consUluziotil già stampati 
in Verona, clic hanno per lUolo Typus Eectesiae Fir- 
ronentis , nella di cui prima pagina prccedonle al 
froDlispizio , ti vedono scrìtte le seguenti parole, 
dopo 11 primo periodo, ove monsignor Giberti af- 
ferma essersi oonsullalo col suo conQdenlLssimo Gio- 
van-PicIro Carafa circa il modo di riformare la sua, 
Chiesa Veronese : Ambo Divini iVurninù amore 
graniti Anace soncitierunf Lwt \ quam Sanctas • 
quanliqut emolumenti non Urli suae , sed Orbi uni- 
verso, vel m eo Potrei Ortodoxi Sacrosancti Con» 
eilii Tridentini testati tunt; luzm ex hit Constitutio» 
nibui tua decreta Caiholicae Chritti Ecckmae tam 
proficua desum/isere (8). 

3Si. Abbiaro detto che Ciovan-Pielro Carafa, sotto 
Paolo III, qual presidente di que* nove cardinali, di 
molto contribuì alla compUaaìooe de* primi canoni 
dei Concitio TrideoUno, per esserti questo sommo ge- 
rarca prevalso di lui io tulli gli affari più rilevanti 
della tanta Sede: abhiam detto ancora che il vesco- 
vo Giberli à giovò dello sterno Carafa in que* ca* 

(5) Silos BisC Cler. Reg. Ub* 3, ptg. 89. 

Ì6) Apud. Silos loco cii. 
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iiuni clic prr5rrl<^ alla sua Cbiosa di Vorona, san* 
ziunali poi dal d^Uo Concilio per la esalla osser- 
vanza in tutto l'orbe cattolico, ed ora dobbUino 
aggiungere che Gio. Bernardino Scolli anche Teolirto 
\e»co\o di Piacenza , «jtto Pio IV insignito della 
porpora, fu delegato come il Carata alia presidenza 
dello slefj^ Concilio , e se quegli ebbe la gloria di 
averlo cc>fnirKÌa(o,a questi va dovuta la lode di averlo 
terminalo. Paolo 111. senza l’assenso del Carata nul* 
la risolveva, c Pio IV, io ogni cosa coiusultava ad 
cardttule Si^olt^ come dice lo storico Silos (i); sog> 
giungendo, clic « sebbene il Concìlio Tridentino non 
ebbe il contento di vedersi presente in persona qoe> 
sto gran cardinale, lo sperimenti iiondiraeoo pre* 
sente collo spìrito, e co'ooasigU della sua pruden* 
za, c dottrina ». 

285. Nè questa è tutta la gloria che la RoligiO' 
ne Teatina si acquistò nella formazione del ( oncitio 
Tridentino, poicliè oltre ai delti porpm'ati t arata 
c Scotti , personalmente vi ha assistito Tommaso 
Golduelio , vescovo di S. Asapli nciringhillcrra, uo- 
mo per santità e dottrina più ebe insigne al dir 
del Barniiin: Viro sanctitafe fidri ctmfes9Ìone , aique 
doetrimt cottspicuo nuper Romof doiore omnium opti- 
morum ex humanis mhiaio (2 . Questi con quanto 
fervore avesse impiegata la sua dottrina in quella sa* 
era assemblea di Trento a favor della fede special- 
mente iierringhillcrra sua patria, ove veniva crudel- 
inenlc (icrseguitata dalla Regina Elisabjlta, e quan- 
to si fosse imi>cgnato net sacro Concilio per la tanto 
sospirala riforma del .Messale, e del Breviario Ro- 
mano, può apprendersi leggendo i nostri annali. 

S* 

LA tEUfìI05E DI 8* GAETAEO BA DATO ALLA CI11E9A 

HOLTISSilSl VESCOVI lEA SFINITA DI SCBlTlOEl. 

E EON POCUI BEOI Di SANTITÀ , 

286^ Alla religione Teatina molto ristretta di 
numero al confronto di tulle le altre religioni, può 
adallursi con proprietà il detto del Salvatore: .Vo- 
Uir timere pusillus (ìrex: E di questa sua ristret- 
tezza uc rende la ragione il Cardinal de Luca (3) : 

« Nun s’ è questa Religione, dicecgli, mollodi- 
laUita , atteso che per la strettezza dell' Islllulo 
non si ponnu fondar le Ca^e in Città , e Luoghi 
piccoli , ed anche perchè profesaaudo di non rice- 
vere persone di Natali popolari , quando le doli 
dell' animo non suppliscano questo difetto, quindi 
ne steguc qualche scarsezza di soggetti •. Eppu- 
re in tanta scarsezza di iiumem la nostra religione 
Teatina ha in lutti gli anni dato tanti pastori , 
vedovi, cd arcivescovi ette comunemente vien della 
« Seminario de' Vescovi » Il I*. Maestro Torelli ne’ 
suoi secoli Agostiniani scrive |>nrlando de'Cherici 
Regolari; • Dalla loro Religione ne sono usciti, o 


<f* verno delle Chiese Catedrali. c Metropolitane ». Delle 
52 Stesse rlccrc.ilc espresskvnl si avvale ancora il Teolo- 
«o<» go, e cattedratico di Coìmbrà fra Giuseppe deirAs- 
SS sunzione , le quali voltale dall' idioma portoghese 
52 io italiano soi>o : 

52 * Questa sacra Religione della Divina Provklenza, 

per il zelo deU’Anime. e compassione alla Chiesa, 
«<v, ebe pativa scarsezza de vescovi conspicui in virtù, 
55 io lettere, e perfezione di \;ita, ha voluto vincersi 
52 ^ ha stimalo bene di non riflulare le dignità della 
55 Chiesa anche primarie, quali sono le Tiare de Papi, 
coo i cappelli cardili itizj , e le mitre de vescovi , che 
55 però vien chiamata volgarmente .Sèmtnnnuni £/m- 
55 fcoporum » (i). Laonde rcrudìtisaimo Birlincbin nel 
52 suo teatro della vita umana, concbiude succederò 
««>• i Cbcrici Regolari nelle cattedre episcopali quasi per 
55 diritto erodilariu: M pubUcas Ecclesiarum rrchVmci. 
55 infulas haereditarin prnt iis successio, uf vulgo 
52 J?/>*Vo/>r>rwm .Scrmrwn'wm audiat eorum nodaUtaf (5). 
55 287. La religione Teatina sacrifica dunque t pro- 

«op prì interessi alla pubblica utilità, mentre si priva 
55 de’più cospicui soggetti perdonarli alle altrui Ghie* 
52 oè può farne a meno mentre* come dice il P. Si- 
52 los (6) , a essendo i vescovi .successori degli Apo- 
ooo sloli, non conviene il ritirarsi da ve^vadi a’ Che- 
55 rici Regolari, che ànno per proprio Istituto la vi* 
55 lA Apostolica ». L’è questo il sentimento della rc- 
52 iigione , benché poi moltissimi de' suoi figliuoli, 
eoe promossi al governo delle Chiese, per motivo d'u- 
55 miltà, se ne siano soltratli. c non pochi solo per 
55 la forza de' comandi pontifici abbiano piegalo il 
52 collo a quello splendido sì, ma pesantissimo giogo. 

288. Nè que^sla è tutta la gloria della Keliglo- 
eoo no Teatina, mentre ha dato alta Chiesa non pochi 
55 cardinali di gran nome, che V hanno sostenuta, e 
52 difesa: Gbvan-Pieiro Carafa dello il Cardinal Tea- 
52 tino, la di cui sapienza c zelo non ebbe pari nel 
oot suo secolo r Giovan Bernardino Scolli , nomato dal 
55 P* Sacchino stimalo da S. Pio V. Il 

52 decoro do’ suoi poriwrali: il B.Paolo d'Arezzo vescovo 
52 di Piacenza, e poi arcivescovo di Napoli, illustre pct 
«t» santità e dottrina: Francesco Pignatelti arcivescovo 
5 m di Napoli, nolo per tante sue dottrine; B. Giuseppe 
55 Maria Tommasi, immortale per lo splendore delta 
52 dottrina , che rilurc nelle sue eruditissime opere 
55 sacre, e per la santità della vita, morto nel 1713 
c<>a e riconosciuto da S. Chiesa col titolo di Bealo. A 
55 questi cinque porporati , può anche aggiungersi II 
^2 dottissimo cardinale Guglielmo Sirleli, il quale seb* 
52 bene non avesse professato co’ voti solenni l'Istituto 
eo» di Gaetano, il professò non però a>U* osservanza 
55 delle leggi e povertà Teatina, avendo vìssuto lungo 
55 tempo in comunità , talché gli scrittori lo coost- 
52 derano come Teatino nc/u, cultugue pene ('tericuM 
Bfgulang (8), disse il P. Oldoino nelle vile de’ponlo» 
55 Ilei, ecl il P. Silos nelle sue storie (9). Infiniti altt;^ 
52 cardinali san'bbcro usciti dalla rcligion Teatina , 


gionialmentc escono vescovi in gran copia, a se- 
gno (he viene comunemenlo chiamala il Seminario 
de vescovi » ; anzi il cardinale de Luca dice esser 
siala la nostra religione a tal fine isiliuita: 

« . . . . , fu fondata questa l:eligÌonc de'Cbie- 
rici Regolari per ordinare una spezie di Seminario 
per r Eleziouc do'buoni^ e lelauli soggetti nel go- 
ti) Silos HUl. Ctrr. Rcif. pori. i. lib. 11. ptg. tl7. 
(2) b«ron. noi. id nMrljml. »ub die 12. 

(dj dìo. BattUlt de Lue» Rclif. Troll, pag. 210. 


52 ^ molli degni soggetti non avessero preferita l'u- 
55 mlllà religiosa alla gloria mondana, rinunciaiidQ 
5v» la sacra porpora (a). 

«Oo 

55 dell'Ass. oetrOraz. di S. G|el. pa^r. 18. n. 12. 

e^)« (8) Tbeal. Vii. Htim. lom. 7. Verb. Rvljg. pag. lAO. 

52 (ùj Sito» llivt. Cler. Rcfr. pari. 1. lib- l2.pag. 510. 

(7}Saech. lih. 1. num. 39. 

22 (8) Oltlein. rym. 3. fui. «79. 

i»» (9) Silo» pars. 1. lib. 19. |>»g. 6f0. 

(«) Olire a sifftUi rioonuU soggelli p^lrcmmo noi ag. 
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289. NelTapo^eo di tanti prelati Teatini aiede gìo 
rioso il più volle prviodato Giovan Pietro Carafa, 
il quale dopo aver pcrron» tutti gii onori della 
prelatura» e carro di gloria fu a»onlo al pontrfl- 
calo col nome di Paolo IV, per sorreggere colla 
sua fnrleaza e sanlilà la nave di S. Pietro vicina 
a sommergersi in que' tempi calamitosi. 

290. Quanto agli scrittori Teatini, ebe hanno colta 
loro dottrina illuminato il mondo cristiano, se ne 
trova regisirato un lungo catalogo nel terzo volume 
de* nostri annali , in cui si vede quanto ancora In 
questo genere di opere abbia giovalo alla Chiesa 
S. Gaelano col fondare la sua religione. A tal pro- 
posito è da leggersi » il padre Oliva della rompa- 
gola di Gesù , cui parlarlo de* dotti autori Teatini 
dice che: « Da gli Scrittori di si letterata Comu- 
nità si sono arria'hite le Regie , e Pontificie Bl- 
bliutccbe di Erudilissimi Volumi in ogni sorta di 
Scienze sommamente stimali ^1} b. 

291. E qui a notarsi che moltissime opere de* no- 
stri Padri Teatini, sono state attribuite a luU'atlri 
scrittori da coloro che ignorano il nostro vero nome 

giaogere litri quattro porporati, se breviti e dovere non 
impooeMO lilrDxio, mentre i meriti de’ primi tre non po^ 
SODO descriversi in odi Dota, c del quarto prn hè vivrute 
DOQ lice offendere la sua rnodeiitia eoo rirerrate esprc»- 
aioui» quÌDdi siam paghi averli soltanto acrennati onde far 
conoscere che la nostra religione iu tutt i secoli é stata 
insignita della sacra porpora , e si è sempre distinta per 
•ver dato alla soeieti uomini riuomati per santiU, dot- 
trine. e 61autropia. Basta leggere I opera del reoerabile P. 
D. Ludovico Bianchi jpubbiirata a Venexia nel 17(18 sotto 
il modesto titolo di /itiraKi degli uomint t/iuitH della 
Congregazione dif Cherici Regolari , conoscere come 
inai i nostri Padri nelle vicissiiudiui di tott* i tempi so- 
no stati d immenso vantaggio alla socieU . alle lettere» 
e soprattutto alla chiesa col sostenere T autorità della 
•anta Sede, e predicando il santo Vangelo nelle più rimole 
parti ^1 mondo colla conversione di moltissimi inrcdeli 
alla nostra fede. Aotl taluni Padri spingendo più in là 
lo telo del loro apirito io acquistar oniine a Ge»ù Cristo 
hanno solcato a golfo laoriato sterminati oceani per 
iscovrire nuove isole ove bau piantalo II sacro vessillo 
della santa Cmce. A buoni conti la nostra Religione 
qual fiume perenne di acque fecoode , con tanti copiosi 
rivoli ha sempre innaffiita la mistica vigna di 0. Cristo 
col darli un numero prodigioso di Patriarchi , Nuost Apo- 
atolici, Arcivescovi. Vescovi, Scrittori di opere sacre, Mì»- 
aìooarl , dotti precettori a diverii Principi reali» abili 
amministratori di pubbliei monti di betirflcenxa . multi 
fondatori di pie adunante , InfioiUssiml predicetori» un 
numero di Santi che supera di molto quello degli altri 
Ordini» e Don pochi altri che affatto intenti al vantaggio 
de’ popoli nulla furando la tor vita a tolta premura ed 
assiduità si sflQ fatti ad asaistere ogtd sorta d’ infermi af- 
fetti da pestilenta o altro male contagioso. Non rechi 
adunque maraviglia ae il prelodato P. Bianchi ha dimo- 
strato con un analisi matrnialiea » approvata dalla Chie- 
sa « che nel ristretto nomerò di 4SOO individui che dalla 
foikdaaioQe fino a suoi tempi avevano avoto I onore di 
esaere stati ascritti alla religione Teatiiui ( a’ quali si pos- 
sono aggiungere circa altri 150 individui che bauno iìu- 
rito dopo di lui), quasi la lena pane di esai é siala iu- 
signiia dt dignità e cariche ccclesiasiicbe , e ebe al con- 
fronto di tatti gli altri Ordini rnonaiitici. Cenobitid c di 
Frati gli ha superato nel M per cento. Ecco perché il no- 
stra Ordine è stato sempre caro a Pontefici » amato e 
protetto da Principi per averli mostrato sempre no fedele 
attaecameolo» e riapritelo da luti’ i pojMpli pe* tanti beni 
e vantaggi che costaulemeute ha ricevuto. V. Canov. Pa- 
neg. di S. GaeL Robert. Pancg del B. Giov. Marln C. R. 
Lecchesi Paneg. di S. Gaet. Mouforl Vantaggi recati alla 
Relig. dalle Cattedre da' Teaiiui ec. 

Aofa deil’editori 


•f* di Cberici Regolari , mcnlre noi fnmtLtpizio di esse 
per allenersi al luto privilegio vi si nominano so- 
«xko iamentc Chcrici Regolari senza I* aggiuntivo diTea- 
tini, nome più nolo con cui il volgo ci distingue 
dall'altns religioni, e perciò si ban creduto esserne 
autori. 

«<>« 292. Vaglia per esempio qucH'aureo libriccioo 

ascetico intitolato il Combaitimenio Spìrituaie, io 
cui racchiudesi la quintetneiiza della perfezione cri- 
stiana e della mislica teologia, accolto dal mondo 
<4» con mollo aggradimento e pn>Qtto, e di cui se oesoo 
fatte molle etlizioni nelle lingue non solo di Europa, 
ma anche delTAsia qual sarebbe l* Idioma Indiano. 
Librello tanto stimalo da S. Francesco Sales ebe vol- 
«V* le prenderselo a direttore della sua coscienza giovan- 
dosene anche ne* suoi scritti; r>e leggeva egli qualche 
periodo ogni giorno, c consigliava gli altri a legger- 

10 e rileggerlo di aoveiile. Monsignor Camus vescovo 
di Belleii , intimo amico del Santo nel suo libro 
intitolato :« Lo Spirito del Beato Francesco Sale$ 
cosi scrive (2) lo gl! domandava un giorno, chi era 

11 suo Direlloro , e Maestro di Spirito ? Egli tirò 
dalla Saccoccia il Combattimento spirituale, e mi 
disse: Eccolo, quesl’è quello, che col Divino Ajulo 
m'insegna dalla mia gioventù, quest* è 11 mio mae- 
atro nelle rose dello spirito della Vita interiore. Dopo 
che» essendo io scolare a Padova un Tealioo me lo In- 

otto segnò e me lo consigliò, lo ho seguilaln il suo parere, 
Sto e me oe sono trovato sempre bene. Egli fu compo- 
se *lo da un Santo Personaggio di quell* Illustre Con- 
Sto gregazione, che ascose il suo nome pirticolare. e il 
lasciò comare sotto il nomo della sua Religione». 
?to Inlanlo questo libriccino fu comporto come appa- 
re da’ nostri Archivi e per attestalo dei PP. suol 
contemporanei, dal nostro venerabile padre D. Lo- 
«(»• renzo S'upoii Religioso di profonda umilià c di al- 
3to la contemplazione. Eppure, perché nel frontispizio 
l'aulore si nomina solamente Cberlco Regolare , e 
non Tealioo, alcuni religiosi da questo nome non 
specificalo abbastanza, hanno preso occasione di ar- 
rrgarsetie eglino stessi la gloria, ovvero di attri- 
sto buirla ad altri della loro famiglia. 

293. La nostra religione oltre alle tante opere 
ascetiche pubblicale colle slampe a vantaggio de* 
fedeli, ha dato ancora alla vigna di santi Chiesa 
Sto ivm pochi martiri che calla loro fortezza ne* martiri 
hanno converlilo infinità d'infedeli, e non pochi altri 
che cogli esempi d*una luminosa santità, han se- 
minalo e mietuto copiosa raccolta : basta leggere 
Sto la nostre storie Ialine, per restarne convinto, men- 
33 Ire si vedono di (ratto in tratto comparire in que’ 
33 uomini grandi per santità eminente , e per 
B<« virtù prodigiosa. Tutti questi prodi di santa Chiesa 
formerebbero un ben lungo elenco, se vorremmo qui 
33 individuarne soltanto I nomi , talché quel dotto Bir- 
22 linchio nel suo teatro della Vita Emani dopo averne 
«o» menzionali non pochi, conchiude averne tralasciali 
3to infiniti altri a cagion di brevità, avvalendosi dclTe- 
33 spresMone Ahi quam plurimi (3). Intanto il devoto 
33 Ictioro se vorrò conoscere buona parie di que* ni>- 
22 4tri PP. Teatini, rinomati ne* fasti di santa Chiesa 
«(» per integrità di costumi, umiltà di cuore , spirito 
33 profetico» martiri sofferti» virginità illibata fino alla 
33 morte , c glorificali da Dio con Islupendi miracoli, 
22 c iGtri che lutti accesi di santo amore, han so~ 

eoo 

eoo (2) Csmns. p«rt. 14. S«ir. 15. 

*(• (3) Thetr. Vii. Bum. loto. 7. Verb» Relig. psg- 2'10. 
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(1) OHv* 40. Serm. al fol. 726. 
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VITA DI .S. GAETAISO 


Slenulo obbrobri e pei'MH.'uziuni per la fede, potrà 
giovarsi delle storie latine dei padre Silos , e di 
quelle italiane del padre Ferro. Coloro poi ebe sor>o •<)» 
stati esaltati con segnalati favori da Maria $antis> 
sima tanto in vita « he in rnurle^ sono di tanto nu- 
mero che potrebbesi formare un libro col titolo 
di Teatini Mariani, ad imitazione di queir autore 
che pubblicò un grosso volume coU’epigrafe i fon^ 
datori Mariani e gli scrittori Mariani^ dobbiamo in 
ultimo notare ebe olire le vite de' nostri Santi ^ 
Beati , c venerabili , trovansi dal rinomato padre «o» 
D. Gio : Battista Castaldi descritti altri cinquanta il- ISZ 
luslri personaggi, visuti e morti in odore di santità. 

Il fin qui basti a far conoscere ebe la religione 
Teatina tuttoché ristretta c piccola di numero, ba «o« 
non pertanto dato alla santa Chiesa moltissimi sog- 
getti ebe colla fragranza della loro santità e splcn- 
dorè di dollrlna. sono stati in ogni tempo il contorto 
e'I decoro de' fedeli, formando la gloria dell* illustre 
fondatore e padre San Gaetano. 

«tv» 

«<V» 

S IV. 

«t>« 

0(V> 

LA neLICtO?(B TEATf>A HA PROMOSSO LA FONDAZIO' «to 
RK DI MOLTI OBUlRl K CU>TKNTl RCGOLAll j B DI 
TABI LUOGHI PII , B CONGBEGaZICMU. 

«('« 

La religione Teatina (osserva il nostro sto- 
rieo) , pare che sia stata destinata dalla divina sa- 
pionza, ad essere la promotrice di molti altri isti- 
luti religiosi e riforme (1): Clericorum huic no- 
$trae Soìiaiitati, cum non suae tantummodo tuendae «iv> 
diseijdinae^ niiquc incrementis in$iUat , terum ad 
atiorum etiam neligioiorum hominum caetus promo- 
rondai, vel instaurando» Divinae quadam sapicntiae 
destimtione instituta vidtatur etc- Laonde que’ fruiti 
copiosi, che vediamo prodursi noi campo di santa Sv> 
Chiesa da diverse altre religioni e congregazioni , 
gran parie del merito può giustamente attribuirsi a 
San Gaetano ed air Ordine da lui istituito. lofat- 
ti r esemplarissima riforma de’ Padri Cappuccini, o<v» 
non fu promossa dal collega di San Gaetano D. Gio* 
vao-Ptelro Carafa , il quale si adoperò con tanto 
vigore, appresso Clemente VII, che fece credere, 
c scrivere a Renato Cbiopino(3)a esser stato il Ca* 
rafa autore de' Cappuccini? ■ errore peraltro ma- 
nifeslUsimo, mentre secondo gli annalisti, Gio:Pielro 
Carafa raccomaodò c promesse soltanto la nuova ri* 
forma, facendone ottenere ad onta delle tante oppo* c^» 
sizkmt l'approvazione dalla santa Sede. Parimente Fi* 
stilalo de'padrì Sommaschi si benemerito della Ghie- 
sa per la saggia educazione degli orfanelli, e per gli 
altri esercizi di carità a beneficio delle anime, ri- ot» 
conosce ancora i suoi principi dal suddetlo nostro S» 
padre Carafa ; perché sebbene ne fosse stato il fon- 
datore quel gran servo di Dio , il Venerabile Gi- 
rolamo Emiliani, questi però avendosi dello per 
arbitro della sua coscienza il Carafa • senza la cui 
direzione non intraprendeva mal cosa alcuna ancor* 
chè minima, dallo stesso ricevè certamente 1 con- 
sigli e gFimpulsi nel fondare la sua congregazione 
al dire degli stessi superiori di Sommasca, allora eo« 
quando dieci anni dopo la morte del loro fonda- 
tore , fecero istanza al iiadre Carata, che In quel 
tempo era cardinale a di volerli unire alla noslra 

«o« 

«yto 
•()« 


Religione , ed indurre il suo santo collega Gact.'inn 
a rìcerverli » ; adducendogli per forte alimento a 
favore di que^sla causa « Tesser Lui stato il semi- 
natore, e l'Agricoltore dd loro Campo Sommasche- 
noB(3). Così scrive lo stesso Generale di quell'or- 
dine Agostino Tortora nella vita del suo ammira- 
bile islitutnrc. 

295. .\un poca gloria ancora va dovala alla Reli- 
gione di S. Gaetano, per essere stala, quasi leva* 
trice deir ordine di quo'Cherici Regolari, che vol- 
lero soprannomarsi mtnon, mentre AgostìrM> Adorno 
genovese , e due Caraccioli napoletani tutti o ire di 
sangue illu.slrc che ne furono I fondatori nel 1386 
sotto il poniificalo di SLsto V. supplicarono i nostri 
PP. D. Basilio Pignaldli , e D. Giustino Barnaba, 
soggetti di gran virtù e sapienza, a volerli indriz- 
zare, consigliare , e dar loro mano ad alzar que- 
sta nuova pianta nel campo di S. Chiesa, impetran- 
done commendatizia dal Papa medesimo , con la 
seguente lettera dd Cardinal Laoodtotto indiritla al 
P. O. GìusUdo Barnaba (4). 

Reverendo , ed onorando padre^ 

« A ancorché la P. V. R. dovrà già aver avuto 
avviso dal suo revereodiss. padre generale della de- 
putazione, che S. P. Reverendiss. d’ordine di V. 
S- bà fatto della persona sua » por Istituire nello 
lor regole , cd osservanze la nuov,i congregazione 
ddii preti Cberlci Regolari minori; nondimeno Sua 
Santità ba voluto, che ancor io scriva da sua parte 
alla P. V. R. , come facc’io , ebe pigli, ed abbrac- 
ci volentieri questo carico * e ci attenda con ogni 
diligenza , carità, ed asùduilà ; nfilnchè detta con- 
grcgazinric pigli buon fruito nella Chiesa di Dio , 
che se ne spera. Che oltre al merito , ebe V. P* 
ne riporterà dalla maestà divina, ne farà anco mol- 
to piacere a sua Bealiludino , la quale à fatto ele- 
zione della bontà , prudenza, religione , ed espe- 
rienza sua. Sforzisi dunque la P. V. di corrispon- 
dere con gli eOelti all' oppinione » clic Sua Santità 
tieiko di lei , la quale il sig. Iddio cooscrvi in sua 
santa grazia. 

DI Roma li 22 geon. 1587 

M Piairre di V. P. 

Il Cardinal Lancellotto, 

296. Quei due nostri padri adopraronsi con tanto 
vigore e<l applicazione a mettere Ìii piedi il nuovo Or- 
dine de' C'Alena rrgo/oni rmnon, che In breve tempo 
si imipagò non solo per Tltalid, ma iiifln nelle Spa- 
gne, ove ha diffuso gli sfolgoranti splemtori di sue 
eroiche virtù. E qui monsignor del Tufo vescovo 
di Arcrra aggiunge nelle sue Storie : • Aver sen- 
tilo lui stesso alcuni de’ principali di quella reli- 
gione a confessare ingenuamente, che senza Tin- 
drizzo, e gli ajuti de’PP. Teatini non sarebbe mai 
riuscita la Fondazione del loro ordine. (5) » 

297. Anche !’ ordine de' Gesuiti , sebbene fosso 
stato formalo dal B. Giovanni Colombino fin dal- 
T anno 1367 sotto Urbano V. fu non però intera- 
mente rinnovato da' nostri Padri nelTanno l6l6 sot- 
to Paolo V. mentre quel religiosi avendo osservalo 

(3) Tiri, io Vii. EmitiiQì lib. 3. cap. 6. 

(4} Arrh. di S. Paolo di Nap. 

(5j Tuf. cap. lOV. 


(t) Sil« Uìslor. Cl. Beg. pari. 1 . Ub, 4 . in pr. 
( 2 ; Ctiii p. lih. 3 , de fricr* Polii. 
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per i^ù di due seodi la seraplidlà ed uiuUtÀ del 
loro isiituto di applicarsi alla sola vita ooiitcmpla-* 
Uva, senza punto ingerirsi col carattere sacenluUle 
ad amministrare almeno a sè stessi i Sacramenti, 
a predicare al popolo da’ pergami, a cantar le pub* 
bllcbe lodi a Dio nc'cori , senza T esercizio delle 
scuole e delle scienze, e riputandosi perciò inutili, 
anzi gravosi a quello città , in cui tenevano la lo* 
ro casa, oltre i gravi incomodi che sulTrivano, net 
do\er ricevere dalle altrui mani ì sacri Mistcri;suppti' 
caruno più v(4lc i sommi Pontefici iiisto V. Grego* 
rio XIV , e Cleiz>etite Vili, la facoltà di poter es- 
sere promossi agli ordini Sacri, col darsi ancor es- 
si alla vita attiva in beneficio de' pros»imi, e non 
avendo potuto dai suddetti Pooleflci ottener inai que- 
sto stravolgimento deiraotko loro isUtulu, ne replt- 
caron le istanze al pontefice Paolo V. per mezzo del 
prutetlor dell' ordine il Cardinal AldobraodÌDo(t), 
E questo Papa do|M) lunga riflessione gli concesse la 
grazia ricbì(*sla corroborandola con sue lellere apo- 
stoliche: conoscendo intanto che per condurre a li- 
ne questa rìfonna vi abbisognava un direttore 
istruttore che 1* avesse coordinata , fissò gli occhi 
alla Religione Teatina dando commissione a D. An- 
drea Piacara Castaldo allora nostro Generale, uo- 
mo rinomato per dottrina e santità di costumi . di 
delegare un tale Incarico ad alcuno de’ nostri Re- 
ligiosi , e conoscendo i gran pregi del P« D. Vin- 
cenzo Riccardi napolitano, destinò quesU alla gran- 
de impresa , che per obticdieQza al sommo Ponte- 
fice ed al supcriore, si accinse subito aU'esecuzio- 
iie di un tale incarico. Sulle prime con autorità 
PonUficia tnslUul un noviziato generale in Roma, 
ove recar si dovevano tutt’ i giovani di Lombardia 
per iosUtuirsi a norma delle nuove leggi , aflincbè 
poi distribuiU in altri monasteri avessero inlrodoUa 
ia medesima riforma. Questi novizi dopo aver fatto 
profeaskme, e ben fondali nella perfezione ed osser- 
vanza regolare, venivano addetti ad apprend^ le 
scienze naturali e teologiche per esser poi abililati 
ai acri ordini, cd agli esercizi de’ ministeri Aposto- 
lici, cooperando ad ammaestrarli, ancora altri pa- 
dri Teatini fra quali il dottissimo Agostino de 
Us in Bologna. Finalmente il padre Riccardi dopo 
una fatica ed applicazione todefesa di anni , 
vedendo già ben fissato il nuovo sistema secondo 
le intonzituii del sommo Pontefice, si accomiatò da' 
Gesuiti ritiiaudosì alla sua cella e quiete Teatina, 
sommamente benemerito di quella religione , per 
averla fatta rinascere a nuova luce con molto più 
di splendore. 

298. Parimente la cara, c nuova riforma dellT* 
sliluto degli cremiti dì Dalmazia sotto la Regola 
di San Girolamo fu Demandata da Clemente VII. 
al nostro Padre Carata , che la intraprese con tut- 
ta sollecitudine e prudenza, ma non senza fatica (2). 

S99. La Itcligiono Teatina non ò meno illustre per 
aver promosso tante fondazioni di >ergÌDÌ Clau- 
strali. Ella ha piantato, e coltivato il primo giar- 
dino delle vergini Cappuccine in ^apoU, cd il no- 
bilissimo Monastero della Sapienza sotto la stretta 
tegola di S. Domenico, come pure quello dello co- 
munemente delle Papero , e quello delle Conser- 
lite. I monasteri delta SS. Trinità , di S. Giovau 


(1) Silos Bivi. Cler. Reg. par. 9. lib. 3. pag. 361. 
(9) Silos, pars 1. lib. 3. {Mg. 111. 


•f» Ballista e di S. Andrea, riconoscono anche i loro 
principi dal fervido zelo de' nostri Padri , i quali 
c'!» parimente per ordine de' sommi l^onlefici Sisto V, 
nw Gn*gorio XIV, e Clemente Vili, riformarono molti 
altri nionasleri di sacre vergini. (3) 

300. Più geocriroè ancora il bene recato da'nostri 
«t» Padri a molte città per avervi inlrudotlo delle reli- 
tto giimi molto edificanti e di gràn giovamctilo al pub- 
blico: Basla leggere le storie dri sopraccUalo vescovo 
diAccrra; e la.Napolisarrad’EngenioCaraa'Ìolo(4;; 
peresseme pienamente convinto : c parlando solodt 
>'apoli troviamo esservi siali intrùlulti per ope* 
ra della rrligion Teatina I romiti Camaldolesi di 
S. Romualdo, i Padri Domenicani della provincia 
d’Abruzzo, i Padri Carmelitani scalzi di S. Teresa: 
i Padri deir Oratorio di S. Filippo Neri, ì Chieri- 
ci regolari di Sommasca, e quei di S. Paolo detti 
Barnabiti, nonché quelli che chiamausi ministri de- 
gl’ infermi. Cosi puro in altre città vi ban promos* 
SO l'ingresso di più famiglio religiose i>cr la gb- 
ria di Dio c ’i benessere de' popoli. Quanto non si 
5* cooperarono i nostri Padri Teatini pressi» que’ Se- 
nalori della sercnUsima Repubblica dì Venezia [ler 
farvi rienlrarc l’edificanle compagnia di Gesù? Ina 
Sto tal verità viene attestata dal loro stesso Generale 
P. Oliva , il quale in occasione che i nostri Tea- 
tini trattavano la fondazione di una cava in Brescia, 
memore de’riccvuli benefici, scrìsse al padre pro- 
nto vinciale una lettera da Roma colla data de’ i4 tu- 
Sto 1663 di questo tenore: 

« In Brescia intendo , che trattano i Padri Tea- 
o<x* tini di stabilire la Fondazione d’una lor Casa; onde 
^to io efllcacemente desidero, anzi ordino espressamente, 
^to che non si muova per parte nostra op|»osiziofic al- 
cuna; ma si usi lon» tutta la facillà : Poiché dob* 
biamo ricordarci della propensione , con b quale 
a[to non solo Essi agevolarono il nostro ritorno in Ve- 
nezia , ma cortesemente ci aprirono le lor Case , 
offerendoci in cssi^ ruspizio nel primo arrivo. Con- 
vien dunque anch’a ^oi con ogni pienezza coni- 
ato spoudere cosi a ineriti d’un tanto Ordine, come alle 
dimostrazioni d’un tanto affetto etc. » (5). 

52 301. Bisogna quindi coucliiudere col P. Silos , 

che chi riandi*rà le storie Teatine , ritroverà quam 
Sto id famiiiare fuit Xitstralìbùs, * quanto cioè sia stalo 
2to famigliare , e convuulo a .Nostri il cooperarsi allo 
52 Fondazioni , o Riforme dcirallre Religioni e che 
*'2 ci sia ereditario , lasciatoci da’ nostri 

®»to Maggiori, aique haerrdilano huic stt4dio aliorum /n- 
!!to siituta prvmocendi (6). 

22 302. Chi poi potrà numerare le tante congre- 

52 gaziuui ed oratori di Ulvoli secolari, fondali e pro- 
•<2 mossi dalla religione Teatina f Sentasi per poco mon- 
eto signor Tommaso Caracciolo arcivescovo di Taranto, 
2to che scrive così (7): 

52 * Qaì è da notare, come per opera di Gaetano, 

•*2 ® fl®* *1*®* seguaci principiò l’ uso degli Oralorj , dev- 
oto ve radunati i Secolari , quasi dal Mar del mondo 
2to (ondano nuovo porto dì salute alle navicelle del- 
52 l’aiiime loro. Stabili il Santo, che in tulli i .Moulsle- 
52 rj de’ suoi seguaci continuassero gli esercìzi degli 
^2 Oralorj, che poscia nel fondar nuovi Luoghi u'eb- 

(3) Tuf. snppl. Ubi. CI«t. Reg.cap. ti9. cc. 

52 (1) Ces* d’Engenio C«rac, N«p. Sacra fui. 1Ì5. Tuf. 

cBp. 11. D. Eng. Car. c. t. 

52 <3} In Archivio CIrr. Rcg. firiiite. 

(6) Silo» IlL-l. Clcr. Rcg. par. 2 lib. t. pag. 8. 

V Oì t^. Cler. Lib. 9 $ 30. 
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VITA IH S. GAKTANO 


1% Tesecuzione »• 1 Hmx> dnjMi $o^iunf;e: « CheqiK'jtti 
Oratori dÌramando«{ In varie rof>^ro^azioni di Ec> 
clesiasUci. di Nobili, di Mercanti, ed ArliMi, fu- 
rono poi da altre Religioni , e Compagnie ad imi- 
tazione della Teatina , talmente moltiplicali . che 
non solo nelle Città , ma ne' Villaggi di tutta IT- 
talia si vedono Rorirc con grandbsimo frutto, c 
proQtlo dclVAnime B. óltre a ciò quanti altri luoghi 
pii non ripetono la lor origine dai nostri padri Tea- 
tini ? Quante congregazioni non hanno essi erette 
sotto la proiezione della SS. Vergine, e di altri santi, 
che sotto diversi aspetti vanno tutte a terminare allo 
stesso fine della giurìa di Dio?Alcnnefuron destinale 
a soccorrere grinfcrmi degli spedali, altre a sovve- 
nire 1 poveri carcerati; altre a convertire gli schiavi 
infedeli . in quei tempi che era in uso la tratta di 
essi ; altre ad ammaestrare i catecumeni e ad al- 
tre opere di pietà , e di misericordia (f)« Ma 
quanta gloria non va dovuta alla nostra religio- 
ne per aver istiluito que' tre monti di vera ca- 
rità . clic provvedono a tulV 1 bisogni de' tre stati 
delTuomo « e quando vive, c quando muore , e do- 
poch'ù morto (^ ? L* uno vien detto A/un/e della 
Afiscncordia destinato al soccorso de’ viventi da 
qualunijue necessità si trovino oppressi, come sono 
le povere famiglie vergognose, le vedove desolate, I 
pupilli derelilti, le donzelle pericolanti. 1 debitori 
impotenti, gli storpi, gl’ inabili , ed infermi di 
qualsivoglia male. Opera veramente grande, pro- 
mossa da Padri per mezzo di generose contribu- 
zioni insinuate ad alcuni de* loro penitenti più fa- 
coltosi (3). L'altro si chiama « Monte degli Ago- 
nizzanti. io cui con sacrifizi opportuni , con 1* e- 
s|>osiziuiie del Venerabile, e con varie preci ed ora- 
zioni si aiutano 1 moribondi a far un sicuro e fe- 
lice passaggio all* altra vita (i). Il terzo dicesi 
Monte de' Morti , che ha per iscopo dì sollevare 
dalie pene dei Purgalorlo Tanimc de’ morti, suffra- 
gandoli con uffizi, messe, limosiiie, cd orazioni pub- 
bliche e private , e con eccitare il popolo da* pul- 
piti a sempre più suffragarle l'S], Finalmente quanto 
fitsse slato il bene delle missioni recalo a santa 
r.biesa da Gaetano colla fondazione del suo Ordine, 
può rilevarsi dal P. Silos , dal P. Maggio , c più 
diffusamente dal P. Ferro, essendo noi paghi di far- 
ne solamente menzione nel sussegucnie paragrafo. 

S. V. 

IL 8E5I DBLLK SlSSlOai BECATO A SAETA CDIESA DA 

CAEfANO CULLA FUriDAZIOKB DEL BL'O OBDIEE. 

303. San Gaetano nel premeditare la rifonna del 
Clero colla fondazione del suo istituto , si avvisò 
di giovare non già la sola Italia od Europa , ma 
le altre parti del mondo ancora, e soprattutto gl’in- 
fedeii, e se vivendo non mandò l suoi figliuoli nelle 
province del gentilesimo , fu perchè non ancora 
eransi moltiplicaU abbastanza , mentre dopo che 
fu asceso al cielo , con quella celestiale appari- 
liooe che fece in Messina al nostro Yen. P. D* Pio- 
ti) Msgg. S«r. e. 8. delli Vita di S. Gaet. 

(3) Silos P. 3. Ub. 3. 

(3j Part. 3. Lih. 1. pag. 8. 

(4) Part. 8. Lib. 1. pag. 349. 

(1^) Migg. De. dir. off. opasc. 1. quaesl. 36. et inRel. 
Slrph. pig. 30. Ferr. miss. Tcal. To. 1, lib. 1. c«p.3. 


«f- tn> Avitabile, ingiunse loro una t>le missione: questi 
neiratlo riie stava assorto in una fervxirosa orazione 
«<*« compinngendo la disgrazia di tante anime sepolte 
nelle tenebre deirinfedellà ed ignoranza della fo 
de , gli Djmparve visibilmenlo S. Gaetano Irra- 
dialo da celesti splendori , così dirctid<igli : a Per 
parte di Dio li comando o Pietro, che porti il Van- 
(Telo a'Giorgiani, Circassi, Abbassi, e Colcbi » 
Sto dove stabilirai Io prime missioni j e poi in più 
rimole parti Iddio ti vuole, ccc. • siffatto coman- 
do fu ingiunto allo stesso Avitabile ancora dalla 
«X» Regina del cielo in una delle tante apparizioni, con 
Sto cui si degnò consolarlo; dippiù la B. V. in un' altra 
5^ appa.’lzKinc al Yen. P. D. Giacomo di Stefano (6), 
li comandò ancora che si fosse accompagnato con 
Pietro, per andare 1 primi a predicare agrinfedclJ, 
Sto ed aprire a Teatini la porta delle missioni: Vt mù- 
Sto zionum januam NoMmiibus aperirent. Onde il P. 
Verricelli , che fu anch'egli missionario nell'lberia, 
insieme col P. Maggio relalorc delle suddette ap- 
^to paiizionl , ed ambiduc testimoni oculati delle bel- 
Sito le Impreso dell* Avitabile , pr>se In fronte a quel 
SS ^*«0 libro singolare • De Apoftoticis Afìnùmifrus l'cf- 
figie allusiva al fatto , in cui si vede il suddel- 
«Kto lo veiicmbile D. Pieiro con due altri compagni 
Sto genuflessi avanti S. Gaetano , che porge loro il Cru- 
Sm cifisso, con queste parole: Praedicate Chrùtutn Crur 
cifixum, 

to.to 

^to ConcAtustonc di questo Capitolo. 

toto 

304. La sacra Ruota Romana dagli antecedenti pa- 
rngrafi di questo capitolo, a gloria di S. Gaetano 
«Ito deduce la giusta illazione di aver la sua Religio- 
Sto ne apportato infiniti beni e vantaggi alla S. Chiesa, 
SS armandola contro 1 suoi nemici d'una nuova roi- 
lizia di più ordini di Chierici regolari, culla Fon- 
co» dazione di tanto altre religioni e monasteri dcl- 
Sto 1* uno , e l'allro sesso : di essersi molto cooperala , 
SS per la fondazione del Concilio Generale in Treo- 
Sto averla provveduta di tanti Vescovi , e Pa- 

«o» stori; illustrala cogli splendori di tanti Eroi famo- 
Sto si per Santità c dottrina ; ampliata con racquieto 
SS ài tanti infedeli mercè le Missioni: Preservata ì'!- 
talia dall’ eresie , con una continuata persecu- 
«o» zione del perfido eresiarca Lutero. Inoltre di aver 
Sto la religione Tealina introdotto nel Cristianeaimo la 
morigeratezza de* costumi, la frequenza de*Sagra- 
menti , il rispetto e la pulizia delle Chiese , V e- 
«to satta o»ervanza de* Sacri Riti, e Cerimonie, la ri- 
Sto forma de* divini uffizi ; 1* uso degli Oratori ne* se- 
Sto colarl con 1* erezione poi di tante congregazioni 
divote e liK^hi pii in sollievo de* poveri viventi e 
defunti : e finalmente di aver dirette , e condotte 
Sto moltisgìme anime grandi a tale grado di Santità , 
Sto che le lor vite prodigiose sono siate esposte da Scril- 
tori alla pubblica luce. Tutti dico questi gran 
beni recati al Mondo Cristiano da’ figliuoli di San 
«<to Gaetano , e considerati dagli autori della sacra Ruo- 
Sto la , sono stali per esso loro un forte argomento di 
rapportare ad Urbano Vili, la eroica virtù del Sanlo 
Foodatore così dicendogli con una slmiUtndioe del 
Sto sacro Testo : 

Sto • Beatissimo Padre. La vigna della religione 
S)^ fondata da (tetano è stata si fertile , e feconda , 
che r abbondanza de* frutti raccoltivi dimostra la 


(fi} Hagg. e Ferr. cit. 
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fortezza . e la virtù del servo di Dio , che l' ha 
piantata, e coltivata. Feracùtima Rdigioni» ejtu- 
dtm «ncmaenta tnri Dei tritonlur fortitudhiem 
Vhi enim p/urimae Segete » , ibi manifesta est for- 
titudo Bovis : (1) Il che vale quanto il dire • Le 
prodezze , e glorie de' figliuoli di Gaetano risulhir 
tutte in onore del loroS. Padre» non altrimenti co- 
me diceva 8. Masalmo parlando di S. Eusebio: Si 
gloria Patris est flius sapiens . guanlae hujus sunt 
gtoriae , gai tantorum Filiorvm sapienlia , e< dt- 
ootiont laetalur ? (2). 

305. I..a sacra Ruota conchiude finalmente la sua 
lunga Relazione al Papa, con queste ricercate cs- 
praasionl, paragonando la Religione Teatina ad una 
fruturera vite; 

■ Questa vite colma di dolcissimi grappoli s* è 
diramala nella Vigna di S. Chiesa co' suoi tralci 
frondosi , che di giorno in giorno vanno moltipll- 
candosi felicemente io nuovi germogli. Da una tal 
pianta (rollifcra si sono prudutti , e di giorno pro- 
duconsi tanti bei rami di personaggi insigni, i qua- 
li promovendo gl' interessi del Culto di Dio, e col- 
V esempio delia vita, e coll' elRcacia della lingua 
Anno recala grandissimi beni, e vantaggi alla Chio- 
sa Cattolica; onde chiaramente si vede, quanto sia 
alata feconda quella radice , che ha germoglialo 
frutti si abbondanti , c salutiferi , e quanto sta- 
bile sia quel fondamento , su cui si è alzalo un 
edificio cosi sublime , e d durevole. Diffusa est 
kaec riti» dulcissima per tisteam Domini in speào- 
sissimas Palmite» , noto in dies surculorum foetu 
felieistitne suecrescentes. Bine illa tot egregia Vi- 
rorum lumina. Diani cultus augmentum re pa- 
riter , et cerio proferentia inge^i Ecdetiae Catho- 
licae ammodo prodierunt , jugiterque prodeunt, ut 
facile pateat, quom fuerit foecustda Radix linde 
fruetus tam ubere » , (am salutiferi germinarint ; 
Quam stabile Fundamentum , cui aedifeium tam 
tubiime superimpositusn inconcussa mole perduret , 
eie. E tutti questi fratti copiosi prodotti da quella 
radice si feconda , in cui viene raffigurato dalla 8. 
Ruota Gaetano , sono tanto palesi al Mondo , che 


(1) Pniv. 1» 4. 
tl) $. MSI. Bam 59 


gli stessi sommi Pontefici han voluto farne una pub- 
blira leslimonianza nelle loro Bolle , e Brevi, cu- 
me giù dicemmo al n. 256 accordando alla Reli- 
«u glonc del Sunto siffatti Privilegi , che il rinomalo 
Sa dottore llarlin .Navarro afferma di averli creduli 
perchè li ha letti co' propri occhi, /sta Congregano 
babet guamplurima, et grandissima Pririlegia Sun»- 
morunt Pontifiam , guae cix credidissem, nizi ea 
n» legissem. 

306. 0 gran mente, o gran cuore di Gaelano: 
grande zelo , e Sanlilù ! mentre egli è stato la ra- 
°iv> dice d' una pianta si fruttifera , e .si eccelsa, come 
•o» dice la suddetta sacra Ruota : exerevit feracisti- 
Su mum hoc pielalis germen in Arborem excelsam, i di 
cui rami vigorosi, e frutti abbondanti, sebbene com- 
e” pendiosamente, dcscrivonsl a giuria del santo fon- 
datore nel gran Teatro della vita Umana , opera 
dell'eruditissimo Lorenzo Birlinchio Proloootaro Apo. 
stoliro, ed Arciprete d' Anversa. 

_ Ab korum poslea Regulariam Clericorum exem- 
•o* pii» , ut moniti» asm Ecclesia eultu», oc nitor, lum 
Su alia Eeelesiasticis ritae ratio existil, Restitulus co- 
Su rum item opera Sacramentorum unu; emendalique 
Mortalium more». Aninusrum quippe vrocurationi 
ex inslitulo magnopere intenti qmequia agiliantm, 
«su ac labori» piroximorum salti» postulai, impigre im- 
Su pendant ; sacri» concionibus ingenti cum populorum 
fructu , ac plausu rum paucis vacant : Operam in 
^ litterarum ttudiis strenue ponmt, juod Scriptorum 
<su monumenta , quae sunt in manibu» tndicant. Ad pu- 
S» bliea» Eedesiarum Rectione», ac Infoia» haeredi- 
SS tarla pene iVs zuccrsiw , u( vulgo Episeoporum Se- 
tm'nan'um audiat eorum Sodalita»; quam etiamne 
prìman'a ferme nobilitale Capita , quae doni UH 
«u nomcn . non mimmum profeclo nobililant. Ad tx- 
Su Iremum propamtus hic Orda est, non maio per Ila- 
Su liam, sed per flitpaniam eliam, ac Galliam peroatU- 
que Genti» ardor ad Orienlales Ilieras, Colchos, In- 
dsu. ubi , non sane mediocri ctitn Romanae Reli- 
«u gioni» proventu hae RegtUarium CIcncomm operae 
Su desudant: 

Sg 307. In quesfo secondo libro avendo parlato seb- 
bene con brevità sui beni apportati alla santa Chle- 
sa dalla religione Teatina , ragione or ne impone, 
u di proseguire il nastro racconto , considerando 8. 
V Gaetano nello sialo di puro e sempUoe Religioso 
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LIBRO III. 

&Rn 0a<tsno nello stato l&il Regolare 



' UiiAm dello nell'anlecedeole libro rbe 1 
fundalori di religioni, manlennero sem- 
pre in esse l'aulorità dei comaoda e del 
governo , ma Gaelano per la eroica sua 
umilia discese dal poslo di fondatore a 
quello di semplice religioso e suddito ubbidiente, 
Ed in questo stato dobbiam ora seguirlo nel restan- 
te di sua vita per altri ventitré anni dopo di che 
giunse alla tanto da lui sospirata patria celeste. 

SSS^'i3- 

Abtiftxlonc di 8. anelano e «nel «tivoll 
caereiat dopo Utilulla la reliclone de’ 
Cherlel Regolali. 

( aon. di Crbio ISSI • 1125 di Gsetano U. a 45. ) 

VH.9Ì prima giunta sembra di esserci alquanto at- 
g||3 lontanati dalla retta narrativa detta vita 
SuaJ del nostro Santo , rapportando talune cose 
nSiKsl che sebbene per sola relazione si apparten- 
gano alla fondazione de’Cberici Regolari fatta da 
S. Gaelano, non però sono stale necesMrie a sa- 
persi, perchè tulle conducenti alla di lui gloria. La 
nuova e piccola famiglia de' Cherici Regolari già 
consacrata co* voli solenni, uscita dalla Jtasìlicadi 
San Pietro portossi dirittamente al campo Marzio ad 
abitare una casa posseduta prima da Bonifacio da 
Colle, uno de' quattro fondatori; il quale nel fare la 
rinunzia de' suoi beni la destinò in dono alla nascen- 
te religione, acciocché avesse avuto un pronto ri- 
covero, senza andar raminga noi primo vedersi po- 
sta al mondo. Ivi adunque furono eseguile le prime 
cure del Santo, e de' compagni circa il divin colto, 
poiché prendendo subito una Chiesa per celebrare 
i divini ufllzl e godere le dilizie dcil* orazione , 
radornarono con tanta eleganza e pulitezza, benché 
poveri ne fossero stati gli ornamenti . che chiun- 
que entrava a vederla vi restava rapito da una santa 
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riverenza e divozione.Talcbè moltUiiml pretali e no- 
bili Romani porUvansi a quella ca<a in campo Mar- 
zio, IraUlvl dalla curiosilà di conoscere il modo 
come viveva quella nuova famij^lia Clauslra'e già 
del tulio povera • senza tener enlralc, e sonu po- 
ter chiedere da altri una sola limosina. Restava 
ancora preoccupala la lor mente da quelle difflcol- 
tài che opposero i cardinali a Gaelano prima d*ap> 
provarsi il suo Istituto , ma quando conobbero che 
Tesperìenza dimcnliva la comune incrcdulitàs e che 
la divina provvidenza nudriva Gaelano co' compa- 
gni per mezzo di limosine spontanee, ch’ella in- 
spirava or agli uni, or agli altri, e che gU avanzi 
della sera , invece di serbarsegli |iel giorno sus- 
seguente. voleva il Santo si dUpen^as^ero di buon 
mattino a* poveri « con tanta conlldenta io Dio • 
che da lui aspettava sempre sicuro di giorno io 
giorno nuovi soccorsi : quando quei signori Ro- 
mani osservarono contro la propria credenza un te> 
Dor di vita sì prodigioso ed eroico, ebo come in> 
sussistente e temerario avevano prima biasimato , 
alzarono le mani al ciclo beoedlceodu le mille volte 
quel Dio amomso, che tanta cura prendeva de' sooi 
servi fedeli (i). 

310. In questa prima casa il vescovo Teatino 
Don Giovan-Rieiro Carafa, essendo stalo eletto per 
opera di Gaelano ( come dicemmo al cap. 28. ) 
superiore della nuova religione • teneva è vero in 
mano le redini del governo , ma non lo maneg- 
giava. se non colla direzione e consigli dello stesso 
Gaetano, ch'egli chiamava il suo occhio dritto, pre> 
dicendolo per un angelo mandato da Dio in terra. 
Ora il nostro Santo vedendosi lontano dagli slrepiti 
della città o della corte, tutto assorto in Dio litàva 
le dolcezze delle celesti consolazioni, con occuparsi a 
suo genio nella conlemplazioiic delle divine bellez- 
ze. e oeiresercizio de' divini ufRzI: e questa dolcezza 
veaivagU wltanto amareggiala { scrive monsignor di 

(I) Ani. Cmc. Viu Paul. IV. psg. li. Bzor. Aon. 

Ecc. id SDII. u. di. 
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Taranto ( dal sentire nHIo i(le«(o anno Ina^pr’ile più» patirvi con indoìtso la colla, cd in capo la berrei - 
che mai le guerre fra principi Crisliani, (1) preci- forgia di Croce »: Prope ad miracuium visi 

puamente tra Timperalore Carlo V. » e Francesco 1. qui primi e clericis in Puipitis , eoque magia 

Re di Francia, ma soprallullo martoriava il suo cun* quod prculiare ipsorum super caput in clerieaii 6i~ 
re il progresso dell'eresie luterane, le quali giov«in- reto Crucia gestarent signum^ et super ^ Peliiceo 
dosi delle guerre che teneano in subbuglio poco men essent induii. Quello esempio del nostro santo fu 
che Europa (utla, eramil IntrodoUo nelle reggie a chierici secolari di santo iocUaroento a ripi- 
di più potentati, sotto la cui protezione progreden- S» gliarc ancor essi T antico e clorlcalo uflizio della 
do di giorno in giorno fecero profferire all'empio predicazione, c non pochi di quando in quando 
eresiarca cd in pubblica piazza queste empie propo- colla loro dottrina ed eloquenza ban trrecatocol- 
sizioni: «Lasciatemi fare ancora due anni, che non vi lo loro prediche immenso vantaggio alla Chiesa, 
saranno più nè Papa, nè vescovi, cardinali, sa- 312 . I menzionati soggetti che primamente voi* 

cerdoli , monaci e monache , nè campano, nè Clite- ÌZ loro armlarsi alT Mituto di Gaetano furon otlo am- 
ie , messe, vigilie, nè cappucci, 0 cappe de’ Frati, messi nella stessa casa di Campo Marzio, come no- 
ne Tonsure de’ preti , nè regole , 0 statuti; perchè la U nostro Annalista, {3i e fra questiono figli di 

tulla la massa del regno Papale svanirà come il fu- «kw s Gaetano toccò l'onore di primogenito al prelodato 
niu»t^). A quesle si dolorose nolizic il nostro san- c^» Bernardino Scotti, che coi suo esempio indusse gli 
lo. tanto innamoralo di Dio, e fX zelante del di altri, a pas«an; dallempestoso mare del secolo al 

lui oimre; si abbandonava ad un dirollo pianlocon porlo sicuro della religione. Nella Sabina dal nobi- 

aspri flagelli a sangue ed altre continue fienilenzc, lii^iimo sangue dell' antica famiglia Scotti di Parma 
supplicando inccssanlemente Iddio che si fo<se de- nacque un tanlo rinomato uomo ; ma egli accreb- 
gnatu placare il suo sdegno, col soccorrere in si gravi be alla sua nascila inflnUi splendori con lauta luce di 
pericoli la santa Chiesa. Dipoi loedilando sul ben- dottrina , bontà e prudenza , che si meritò poi da 
C!»ere del suo istituto cd unendo in sè le due vite Paolo IV. la porpora , 0 da Roma il comune ap- 
atliva c contemplativa, a tutta lena cominciò co* <>(» plauso d’ esser 11 decoro del collegio Cardinalizio, 
suoi pochi figliuoli ad abbatten* la protervia dei Dopo di lui si arrolarono all' istituto di (jaeUno 
peccatori, e la perfidia degii eretici, evangelizzando quc'due nobili Romani Girolamo Consilieri fratello 
il regno de* Cieli, con predicare a' popoli la peni- del cardinale di questo nomo, od Andrea Verso, e 
lenza , e la purità della santa fede. Non appena dì li a poco cinque altri non ignobili soggetti di 
fu udita la voce di questi fuivelli apostoli del san- nazioni diverse entrarono ancor essi nella nascente 
tu Vangelo e conosciuta la lur vita esemplare, Ispi- religione de'ClH>rici Regolari completando in lutto 
rali dalla divina provvidenza accorsero molli altri il numero di dodici. Beuedbee allora il santo padre 
dotile sani! uomini a militare per santa Chiesa «o» con divoli ringraziamenti la divina bontà, per averli 
sotto lo stendardo della Croce preso da Gaetano per S» dati altrettanti figliuoli, per quanti erano appunto 
stemma del suo istituto. Rincoralo il nostro santo Sm quegli Apostoli, la di cui vita si aveva prefisso rinno- 
dall' acquisto di altri guerrieri di G. Cristo, usci vare nel mondo colla Lstituzione del suo ordine Cle- 
con essoloro in campo aperto a debellare il nemi- ricalo ; Sacratum Aposiolorwn numerum implentes , 
co , disponendo varie mùssìoni In luoghi separali , «(m ti 4 Apostolica vestigia imilarentur , qw)d et opere 
c in Roma e fuori Roma , ripartendole Ira sè • prors/i/rrunf: osservazione l’è questa falla dal padre 

e gli altri suoi compagni (3). Sicché predicando con maestro Gravina, Teologo , e scrittore insigne de' 

vero zelo Apostolico ne* convicini villaggi di Roma, Padri prodicalori (G). Fino allora que' primi padri 
i>on può credersi quanto bene conseguirono que' po- <x» eran vissuti senza veruna legge scritta regolando 
poli da queste sacre missioni. K parlando .solo di Gae- SS la lor vita a seconda gli alti degli Apostoli, come 
tono, certo è, ch'egli predicava con tanta eoer- sappiamo di aver praticato ancora i primi crisiia- 

gia di spirito : che inteneriva gli stessi cqori più ni, che vivevano santamente secondo la tradUìune 

duri ed ostinati. «km deila vita aptjslolica. Ma vedendo San Gaetano ac- 

311. Giova qui amrlire che il dotto nostro Pa- SS cr.*sriuli i Suoi Ghcrici Regolari, stimò bea di sla- 
drc Ghislerio , risaputo nella repubblica letteraria SS bilirc alcune coslUuzioni, acciocché fu!>sero stale di 
pe'suoi cnmenlart sopra la Cantica, c Geremia yy norma a quegli avvenire per ben comportarsi nella 
Profeta (4), scrive che prima di essere istiluila la vita religiosa. Consuilandosi dunque noli’ orazione 
religione de’ nostri Cliericl Regolari, il ministero di eoo prima con Dio, formò quindi i primi lineamenti 0 
predicare in pubblico la parola di Dio era ilo tal- Sm capi principali del vivere Teatino, quali poi distesi 
mente in disuso, che i Cbcrici non solo vergogna- dalla dotta penna del suo confondatoroGiovan-Pictru 
vansì di esercitarlo , ma stimavanlo improprio e y^ Carata, compongono il corpo intero di quelle cosUtu- 
disconvenienle allo stato clericale : /fa ut a clericis «o» ziooi, che attualmente abbiamo, e che dalla coo- 
id existimareiur alienum. Tanto che su IH^rgaml Sm gregazione de'Riti vengono riputale per sante, come 
non vedevansi salire se non monaci , e frati rego- Sm già dicemmo. 

lari. Soggiunge poi il detto autore* ricordarsi lui 3i3. Intanto Clemente Vii avendo aperto l'anno 

d'aver inteso dal suo maestro, essendo ancora pie- «o» santo nell 1523, presentò a Gaetano c suoi cocn- 
colo fanciullo di scuola, ebe reslò tutta Roma sor- 3 m pagni un campo da coltivare, e fecondare co’suol 
presa dallo stupore , e parvelc quasi di veder un yZ sudori ; mentre furon tanto le di lui fatiche, ed 
miracolo, quando vide la prima volta quei naovi opere di carità in quell' affluenza di forestieri che 
chierici di Gaetano comparire sù pulpiti , e com- giornalmente giungevano a Roma da diverso parli 

del mondo , che non e possìbile U qui tutte tra- 

(1) Tom. Carne. El. Clcr. lib. 2. g. L 3. 3» 

(2) Podi, Bini. Cai. Uh. 8. ann. ISIS Sg 

(3) Beru. lloula Vìt. in Frtnc. di S. Gset, lib. % e. 4. «o» (S) Silos tlist. Cler. Rrg. p. 1. lib. 3. psg. 97. 

(4) Gbisl. ad praef. S«cr. Doel. in tìo. 4^ (6) Vos Turi. P. 2. c. 29. 
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scriverle. Quindi ricorderemo soltanto quello che 
rapporta il risaputo arcivescovo di Taranto Tom> 
maso Caracciolo (1). ed è che nel tempo di questo 
fiiubileo Gaetano, c i suoi religiosi intrapresero tutti 
quegli esercizi di pietà che un vero zelo apostolico 
sa Ui^rare. praticandoli con un fervore ri costante 
ed indefesso , che chiunque ri faceva ad osservarli 
pieno di maraviglia ammirava il gran bene che 
tanta Chiesa ritraeva da questi pochi missionari. 
Aacoltavano lo confessioni de* penitenti nelle Chiese, 
predicavano la parola di Dio nollo piazze, esorta- 
vano , ed ìnstniivano i pellegrini negli alberghi ; 
vUllavano gl'iiifcrmi negli spedali , e sulle ore pro- 
prie recavanri ad incontrare i forestieri alle porlo 
di Roma , per accompagnarli con santi ricordi , 
cd istruzUmi alla gran Basilica di S. Pietro, ac- 
docebè in quella città santa avessero conosciuto il 
modo come santificate se stessi , e farsi de,;ni di 
partecipare i tesori del Giubileo. Ma la carità di 
Gaetano trionfava più che altrove negli spedali 
ripieni in questo anno santo di persone miserabili, 
oppresse da varie infermità, ancora contagiose, 
avanzo funesto della procedeole peslilenza. Egli 
caldo di amore verso grinfelici ammalati, seguito 
da* suol compagni s*intcmava per entro quegli asili 
della morie con tanto zelo e coraggio , che nulla 
curando la vita si addiceva qual servo slipendialo 
a curare colle proprie mani le stesse piaghe le più 
sebìfove c virulenti, anzi in ciò provava il suo cuore 
una immensa delizia , ed appena vedeva ciascuno 
ridotto all'ultimo spiro del viver suo, mercé H suo 
grande spirilo c talento lo disponeva a fare un 
passaggio sicuro all'altra vita, soggiunge qui il sud- 
detto prelato : 

« Sapersi per una successiva tradizione traman- 
data a* Posteri , che la carità ri fervoreca di Gae- 
tano esercilata in quel tempo nello Spedale degli 
Incurabili di Roma fu accompagnala da Dio eoo 
Grazie e Miracoli ; mentre al solo tocco delle sue 
inani più volle risaldavansi le piaghe aperte, e ter- 
minavano li loro corso le febbri, come la loro acer- 
bità I dolori , ma sempre poi al dolce delle sue 
persuasive restava consolato e rinvigorito ratHiUo 
cuore di quei pazienti a. 

Questo modo di vivere , n di operare del santo, 
e di quei suoi primi figliuoli nella casa di campo 
Marzio , il descrive con elogi gloriosi il P^ Bzovb 
Domenicano nc’sucà annali ecclesiastici, dove coo- 
efaiude {!;: 

« Sapevano Eglino accoppiare la vita attiva alla 
contemplativa , e slare uniti con Dio nella con- 
templazione delle sue bellezze, senza dl&sunìrsi dal 
prossimo nel procurare' il di lui bene, che sembra- 
vano lanli Angioli, i quali nello stesso tempo at- 
faDdoDoalla custodia degli uomini, e godono sempre 
« oonlemplanu la bella faccia di Dio ». Non dissi- 
mile è anche resprcsriune del P. Oliva Generale 
della compagnia di Gesù. U quale dopo aver en- 
comiato lo virtù di Gaetano e compagni, cosi sog- 
giunge; « Non intenti ad altro fuor che a sanll- 
flcar se stessi , cd a salvare i prossimi, eoo tal ma- 
raviglia di Roma , che niun credeva poter Commi 
formati di carne menar Vita cosi lontana dal cor- 
po , cosi Angelica , cosi povera, cori solitaria, cori 
innamorata del Cielo e dell'Anime (2) E questo 

(t| Biov. Ano; «ub. «oo. 1521. nu. 64. 

(2) Olir. 40. scrm. |i«g.7i0. d. 42. 


^ tenor di vita di Gaetano, e suoi compagni fece tanta 
impressione nel popolo , che camminando per Ro- 
ma venivano mostrati a dito \ tanta era la stima 
eoo e '1 rispetto che avevasi per questi primi Padri della 
religione, come attesta il padre D. Antonio Carao 
dolo (3) : soggiungendo lo stesso autore, che it car- 
ato dinale I). Antonio Garafa soleva dire di (baciano , 
Sto e de* suoi religiosi quel che scrisiie degli Apostoli 
San Luca : Caetcrorum au/em nemo audebai se con^ 
Sto magnificabat eoi popu/oi (4). Per 

tale rispetto che si portava ai Cberid Regolari di 
e<to campo Marzio, il popolo adottò il costume di chia« 
Sto mar Teatini o Chietini ancora que'secolari che fa- 
cevan professione dì vita divola. 

«Ito 

Pmm fiaelans dal ranpo Harzlo al 
32 «onie Piada. 

3u ( Add. di CrUto iSi«, di GwUw «6. ) 

eoa 

«Oa ^ -- 

SS umiltà , r orazione e la povertà tre virtù 

«Kto u|h I radicali nel cuor di Gaetano, dopo due anni 
Sto lU § di sua dimora al campo Marzio lo condu»- 
^to sero al monte Pincio con tutta la sua fa- 

miglia. Vedendo il Santo die quella prima abita- 
e(to zione in un silo molto popolato era troppo esposta 
Sto alle visite decorose di prelati, cavalieri , amici cd 
altri, che dì spesso vi concorrevano per gustare il 
Sto purgato mele delta sua dolce coaversaziooe , e che 
dalla loro bocca, come pure da quella de'convi- 
Sto cini uscivano più e più volte espratsioni di sua lo- 
SS de : egli per fuggire sifTalli onori si appigliò alla 
SS ritirandosi in un luogo più solingo. Ma qual 
mezzo può mai arrestare il corso alla gloria che 
«<to corre dietro alla virtù, come l'ombra segue il cor- 
SS po? Gaetano si ritirò nella aoliludine del Pincio, 
lassù la sua virtù luccicando qual astro mattutino 
richiamò a sé gli sguardi di quello stesso popolo 
«Sto da cui erosi allontaivalo. Oltre alt'umiUà aiKlie l*o- 
Sto razione e la povertà incitarono il nostro San lo a 
rifuggire su quel monte, mentre vedendosi da con- 
tlnue visite distrailo da quello affeltucbe portava 
aU’oraziooe , a cui si abbaodmiava dopo adempiuti 
Sto gli uffizi di carità verso il prosrimo, e rifiettendo 
Sto che la povertà da lui presa a modello del suo isti- 
luto non era pcrfetla per aver ritenuto nella fon- 
•<to dazione di esso quella casa del campo Marzio di 
«Kto pro|M’lclà del suo collega Bonifacio da Colle, si av- 
Sto visò appartarsi dalla aocielà lasciando quella casa 
ch'ei credeva un avanzo di quello Egitto che co* 
suoi compagni aveva abbandonato, 
otto 315. Il nostro Santo a tal effetto racoomaodoasi 
Sto al prelodttto mniisignor Giberli proiettore diebia- 
SS del suo Uliluto in cui sospirava di essere am- 
messo . senza che avasse potuto ottener mai dal 
l*apa il dovuto permesso a cagione delta sua rara 
Sto duUrioa più che necessaria ai bisogni della santa 
Sto Sede. Questi aduniuo secondando i voleri di Gae- 
tano ben presto gU procurò una casa nello peo- 
doiue del monte Pincio, poco lungo da $. Maria 
^to del popolo e molto vicina ad uo'aaUca Chiesa di 
Sto S. Felice , in cui si vuole che S. (ìregorio Magno 
Sto àvesK recitalo la sua decimalerza Omelia. Secoudo 

etto 

(3) CiMC. io Vii. Piai. ir. Jib. % cip. 3. 

❖ Àct. 5. J3. 
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dcscriiinnc cbo ne fa Onofrio Panvinìo nella 
vita di Paolo IV, sembra che questa casa non avesse 
dovuto incontrare il gradimento di Gaetano, per> 
cbè angusta, incomoda e rozzamente fabbricala, ma 
non fu cosi , poiché il Santo che godeva nel sof*> 
frirc tulli grincomodi delia pov'ertà professata. Tac- 
celiò con tutto il suo piacimento. Vi entrò dunque 
cogli altri religiosi, cootcniUsimo d'aver ritrovato il 
centro de suoi desideri, che aspiravano unicamente 
ad una più iolima unione con Dio, e più assoluto 
distacco dal mondo collo stame affatto segregalo. 
Quivi pure formò una piccola Chiesa , dedicandola 
alla Vergine Madre (l), per esercitarvi tutte lcos> 
servanze ecdesiaslicbe e regolari, c sebbene la sua 
congregazione IrovavasJ a sufficienza numenlala nel 
numero df^l’individui , ciò nulla ostante continuò 
fedelmente quel suo intrapreso rigore di povertà del 
tutto nuda c mula, con tanta coiifldenza in Dio 
necessari alimenti di essa, ad onta di trovarsi sopa> 
rata e lontana da' benefattori in quel mezzo de- 
serto del monte Pincio. ove la divina provvidenza 
fu sempre sollecita a secondare la di lui fede col 
sovvenirlo costantemente. 

3i6. Il nostro Santo ritirato in questo monte Pin- 
clano che per le sue penitenze mortificazioni ed 
orazioni potremmo chiamarlo Montem Jlfirras et 
coUtmThuris (2), corno da posto elevato vegliava 
giorno e notte sopra di Roma , per bcoprire e 
riparare gli assalti , che soleva darle il nemico in- 
visibile « accorrendo co’ suoi compagni , ora a pec- 
catori per convertirli a Dio , ora a pericolanti per 
sostenerli a non cadere nella miscredenza , ed ora 
agP infermi per confortarli alla pazienza , e per 
mezzo de' Sacramenti» delle prediche, ed esorlszionl 
e santi consìgli, sforzavasi a tutto poteredl mante- 
ner Roma fedele al suo Dio e rispettosa al sommo 
Pontefice di lui vicario qui In terra. Questo luogo 
adunque non fu per Gaetano un asilo di quiete per 
abbandonarsi tutto alla vita contemplativa, ma 
sibbeoe un mezzo più efficace per impegnarsi alla 
salvezza delle anime. Qui avverte il Padre Maggio 
che Gaetano co' suoi compagni appena giunti sut 
monte Pincio, e prima d* intraprenderò gli eserci- 
zi di carità , pcnsaroiio santificare se stessi col- 
Taddirsi più giorni in esercizi spirituali senza pun- 
to sortire di casa. Soggiungendo it suddetto Au- 
tore , ebe a questo sacro ritiro ricorreva il Santo 
ogni qual volta convenivagli intraprendere qualche 
grande impresa , conducente alla gloria di Gesù 
Cristo , o al beoeficb dell' anime da lui renden- 
te : lodevole costume che la nostra Religione tut- 
tavia pratica, ritirandosi in ogni anno alt' adem- 
pitnenlo di questi esercizi spirituali , che trovia- 
mo confirmali ancora ne' nostri capitoli generali. 
Il fervido cuore del nostro Santo non pago abba- 
stanza per gli esercizi dello spirito, volle aggiun- 
gere ancora quegli scolastici , tanto necessari alla 
vita attiva, percui prescrisse fin da primi anni della 
fondazione in queste due case di Campo Marzio, c 
di monte Pinolo, gli studi della Teologia, della divina 
Scrittura, de* sacri Canoni, e de' santi Padri, come 
pure de* Riti, e Cerimonie della Chiesa, come af- 
ferma r erudito autore padre Caracciolo scrivendo 
che: c Sin dal principio della fondazione non solo 
attesero i Padri alla meditazione, e agli uffici Di- 
ri) Mie. Rot. di S. Giel. Serm. 3. c«p. I. 

(2} CiDt. 
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vini ; ma applicavano ancora allo studio delie 5a- 
cre Lettere , della Teologia , de' Canoni. (3). 

3l7. Possiamo dire ana>ra che in questo monto 
1 nostri Padri impegnaronsi a tuli’ uomo per fai e 
innalzare un nuovo stendardo alla Religione Cap- 
puccina , e da queste premure che dimostrò Gae- 
tano si può arguire T inviscerato suo zelo per la 
riforma del Mondo.e la di lui gran divozione al sera- 
fico Padre S. Francesco. Come fosse ciò avvenuto 
può leggersi nelle Storie di quella Religione. Rac- 
conta dunque il di lei famoso Annalista Padre Bo- 
verio , che Fra Lodovico « e Fra Raffaele da Fos- 
sore brone . entrambi fratelli uterini, e minori os- 
servanti (i) , nell'anno precedente 152$, insieme 
con Fra .Matteo da Basrin avevan dato principio 
alla riforma, ed a questo fine recaronst a Roma pei* 
ottenerne la conferma dalla Sedo Apostolica. Patto 
sta che giunti a Roma non sapevanr> in che modo es- 
Kr ammessi all’udienza del Papa, stante le contraddi- 
zioni , che veniv-angU fatte da chi abborriva una 
tale riforma. Frattanto Iddio che seconda sempre lo 
sante imprese a favor della sua Chiesa, con un bello 
incontro apri loro la strada per farli conseguire 
rinlenlo. Sicché un giorno mentre camminavano per 
Roma iiicontraroiisi col limosioiere di Sua San- 
tità , U quale nel vederli con quella nuova foggia 
si austera d'abito e cappuccio, credè che fossero 
stati Eremiti , e soffermando i passi perchè previ 
da maraviglia .si fc'a discorrere con Fra Lodovico 
del dispn'/zo del Mondo, e del felice stalo di chi 
dispregiavalo , adducendone in compruova 1' ac- 
caduto allora recente del vescovo Teatino Glovan- 
Pietro Carafa , che nulla curando le ricchezze , le 
dignità e l’aura della Corte, crasi ritiralo nel 
roonie Pincio a menar vita religiosa . sequestra- 
ta dagl* inganni e pericoli del secolo malcostu- 
mato : slflalto discorso indusse fra Lodovico a sco- 
prire le sue idee a questo prelato , ed il fine per 
cui erosi condotto a Roma, supplicandolo nello stesso 
tempo volerlo ajutare in una tanto impresa. « Non 
esservi mezzo più efficace, risposo il Mmosinterc, 
del detto Vescovo Teatino , che tiene una som- 
ma stima appresso del Papa, e di tutta la Corte 
Romana , e che appunto arde di Zelo per simili 
riforme. ■ Non appena fra Lodovico ebbe inteso 
un tale consìglio da quel pio prelato , di unita a 
suo fratello fra Raffaele recossi a tutta fretta sul 
monte Pincio n^la casa Teatina, ove giunto espose 
al Padre Carafa it suo impegno della riforma Cap- 
puccina, pregandolo volerlo aiutare presso di Saa 
Santità. 

3lS. S. Gaetano net vedere que figliuoli di S. Fran- 
cesco di cui egli era tanto devoto , con quelle di- 
vise della più stretta povertà, ch'egli tanto pre- 
giava. e col zelo di rinnovarla all' idea e norma del 
loro serafico Padre, restò ripieno di una ineffabilo 
gioia , disortaebè come descrive monsignor Carac- 
ciolo (S) ; « Non si saziava di baciare quel loro 
santo abito con lagrime di tenerezza • e ebe ne* 
loro ondeggiamenti , e timor! , in mezzo di lami 
scogli , c venti contrarj . il coawiò con la sicura 
speranza , che la Divina Providenza gli avrebbe 
condotti felicemente in Porto , stabilita colFauto- 
rità Apostolica la bramala Riforma ». Sicché a 

(3) Ani. Cane, in VU. m. 5. di Paolo IV. lib. S.c. 3. 

(4) Boy. Anoat. Capp. 

(5) Et. Cler. Vit. Vii. del B. Gset. Uh. 2. fi à. 
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VITA DI S. GAETANO 


i|ue’ due fralclU cappuccini reslò talmente raddoU 
cito il cuore da quei soave discorso di Gaetano » 

die, come sofigiunge l'autore: H Più volte nel rac- «io Roniaè 0rrlbllmenf« Meetaeicel*<*> 
conto di quanto era loro accaduto nel Monte Pio- r«EloiiÌ di 9. Qmttmn^ e ano oiArllrlo. 

ciò inteneriti confessavano CM«re stata quella la 

prima consolazione che sperimentarono, dacché ( Ado. di Crist. 1527, di Qt«t. 47. ) 

diedero mano alla Riforma , ed il termine di tut- 

ti i grandi travagli, che soffrirono nel promuover-^ ^ 1. 

la ». Intanto , prosieguc il Bovcrìo , il padre Ca- 

rafa , come quegli che fu icmprc bramoso di ve- paiinizioM dkl caAN castigo. 

dcr riOorita nel mondo la disciplina ccdesiaslica , 

soprattutto de’ religiosi , dopo comendato lo zelo , S» a giustizia divina , dopo aver differito per 

c la pia Intenzione di fra Lodovico, gli promUio di tempo di punire le iniquità che stra- 

consolarlo, prevedendo per ispirazione particolare bocebevuli Inondavano per tutta Roma, 

del Signore, che quella riforma si sarebbe prupa- «>« aamS non polendo più tollerare si determino pu- 
gata per molte parti del mondo: s'impegia') quindi nircquel popolo depravato, la sua misericordia volle 
con tanto vigcM’e a secondarla, che non solamente nntecedcntcnienle manifestare questa sua Intenzione 
fece subito ottenere a’ due fratelli religiosi la bra- alla R. Arcaiigela Panigamla in Milano religiosa 
inala udienza , ma colla rara sua eloquenza con- di Santo Agostino , per mezzo d* un angelo ch« 
vinse Clemente VII, ad approvare e confermare con tny» le inviù mentre trovavasi assorta in orazùme (3). 
autorità pontiRcia la nuova religione de* Padri cap- La serva di Dio inorridita da un ^ funesto amiun- 
puccini. Conclude floalmente lo storico, che il pa- zio, raddoppiò con più di fervore le sue suppliche 
lire Carafa nel vedere poscia a propagarsi con tanta «i« a Gesù Cristo , acciocché benignalo si fosse com- 
farilità la di lui promossa riforma, ne godeva som* «S miserare quella città, che avevano inatllala col loro 
mamente, compiacendosi di essersi impegnalo a van- sangue tanti migliaia di martiri, ed era la resi- 

taggìo di una tanto edìGcante riforma. denza del suo vicario in terra , e di tanti prelati, 

319. L'é questo quel poco che sappiamo di certo c ministri delia sua santa Chiesa : e lulla asporta 
essere accaduto a S. GaeUno, ed agli altri nostri «v» ncireslacismo di queste sue istantissime preghiere, 
primi Padri nel monte Pincio, monte clic può an- vide di nuovo presentarsele l’angelo, che le disse, 
rh’egli es«^e annoverato tra i setti colli di Roma « Aver Iddio per più anni differito ad Istanza de* 
mentre se questi son rinomali nello storie profane SS. Apostoli Pietro, e Paolo 11 già da sé oonccpulo 
fie’ tanti avvenimenti e falli eroici in essi accaduti, «>• gasligo sopra di Roma; ma vedendosi da questa 
il monte Pincio c più che memorando nelle glm’ic sempre più oltraggiato con nuove colpe, e mag- 
ili santa Chiesa per avervi avuto la culla non solo la glori di prima , essere ora costretto a prendere 
religione Teatina e per esservi stata assecondata la severa vendetta ». E non appena ebbe l’angelo ter^ 
edlGcanle riforma de' Cappuccini, ma molto più pel «o» minalo il suo dire , se le presenta lo stesso Dio 
gran martirio che vi soffii ii nostro Santo, come umanato, che stringendo nella destra tutta groi>- 
sarem per dire nel .««eguentc capitolo, in questo dante di sangue una spada di fuoco pronunziò questa 
tstesso anno é da ripiK^i quel pubblico alto tanto formidabile sentenza ? « Non è più tempo di mise- 
nnoriflcu al nostro ^nlo , estrinsecato da que’ si- ricordia, ma di Giustizia «. Ma perchè U nostro buon 
gnori governadori dello spedale degrincurabili di Dio maivoleatieri ne gasliga , e nello stesso gosli- 
Venezia, i quali memori di lutti que’ progressi che garci , intende , brama , od aspetta la nostra pe- 
it pio luogo aveva fatto mercé le cure di Gaetano, ollenza ; si compiacque far ancora procedere al- 
ailora quando nciraiinoio^U vi dimorava Dclloslalo «<» cuni segni dell'immiocnte rovina sopra i Romani , 
di secolare , con pubblico istromento stipulalo nel «1^ tU fugermt a facie arcta. Sicché il mare Ira Poz- 
giorno 26 febbraio 1526, in atlesiato di graliludU zuoli , c Cuma u!<cilo da' termini prescrittigli dalla 
ne erispctto, lo costituirono solennemente «Pro- naturarìgurgilòlesueondeataleaUezza,chesoriDoii- 
(etlore. Difensore e Cunservalore, di lutto il del- «>• laudo le maremme le più elevale di quelle spiagge 
to spedale, con ampia e piena facoltà sul medesi- amene , tutte le devastò con sommo terrore dìe'con- 
roo(l). L’é questa non poca gloria |>cl nostro santo, vicini (i). Nella Basilica, ed altrove fuion veduti 
mentre ancor vivente , tuttoché assente c molto eserciti d'uomini armali in aria , e le nubi slesse 
lontano, e senza essere più prelato, tua povero re- avventarsi impetuosamente Lune contro l’altre. In 
ligioso, fu proclamalo dal nobile consesso di que* Capua sudaron sangue alcune sacre immagini , ed 
patrizi e senatori \encti qual «Protettore. Difeii- udironsi per più giorni tuoni orribili, seguiti da 
sorc e Conservatore » d’un luogo pio tanto rino- tanti fulmini e da grandini fuor di misura sin al 
maio (2). Se Gn d'allora fosM* sialo canonizzato , «v» peso di due libbre , che da furiosi venti sospinti 
poteva forse essergli fatto onore più sublime c di- «S allcrrarono e case cd alberi di più alto fusto, 
gnitoso? 321. Ma perché Roma dormiva nel sonno del 

22 Pacato andavasi perciò lusingando non esser lei 
e(h» il bersaglio di siffatti segni prodigiosi che accado* 
vano fuori del suo distretto , intanto volle Dio 
22 più chiaramente avvertire quel popolo parlandogli 
«2 linguaggio più preciso ond* essere inteso, ed 
aU'uopo si avvalse d'un povero pellegrino, ii qua* 
' 2^ le scalzo, c malvestito com’era , scorreva per 

hS (3) Torfll. Secol. Agostio. lom. 8. Ano. 1825. n. 39. 

(1) RrUi. d. S. Ruuti til. de Ch«r. In Prox. '4) jj^ofior. Itivi. Lotorcl. Silos ilist. Cl«r. Reg. part.l. 

(2) NcU’Arch. dello bped. io Vcd. all. l. tir. 31. «i* lib. 3. pag. 78. 
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le Inaile c por le Chiese , pretlirando por tulio 
la pcnUcnza, come un nuovo B^lUsla di rui anche 
DC pnrlnva il nome » 1' a<^lerminio ìmniinenlo alla 
santa cillà, qualora de* suoi malvairi costumi non 
si fosse di subito emendala. Ed affinchè le sue 
funeste predizioni fossero siale scnlile ancor dal 
Papa e da* cardinali, scelse, per mezzo nppor* 
tuno a suoi dìsrfpii, Il giovedì santo di queir an« 
no 15:27 , quando reraronsi Della Basilica di San 
Pietro per assistere alte sacre funzioni, colla no- 
billà romana c grande affluenza di popolo (i), 
salilo dunque su 4’ un altare con voce chiara ed 
intrepida , nulla temendo la maeslò di quel sa- 
cro mnsemo , cosi lor disse : Conrrrtimim' ad Do- 
mmiMn Deum vfstrum. Ecce modo temptu emendate 
rìtam. « lo non sono già pazzo, come V'oi credete; 
ma vengo In verità mandalo da Dio , e questa è 
la somma della mìa Legazione: Se adesso non ri- 
formate i vostri costumi, aspettate da qui a pixo 
sopra di voi, 0 sopra di tutta Roma un gran fla- 
gello, una irreparabile ruina ». E replicando Gio- 
van-BalUsla nella Milennltà Pasquale le medci^imc 
minacce, fu per ordine pubblico ligato e battuto, 
e poi condotto alla prìginne. Egli non però guar- 
dava questi .suoi travagli con sc^mbianle giocondo, 
perchè U soffriva per amore di Dìo, quindi diceNa; 
« Non anderà molto, che lermirterà egualmente, c 
la mia sofferenza , e la vostra prepotenza » : come 
di falli avvenne, perché il giorno 6 maggio dopo 
Pasqua , I nemici impadronitisi delia città, il pel- 
legrino fu pruscioKo dalle catene e posto in libertà, 
restando Roma involta nelle catene d’una durissima 
achiavilù. * 

S n. 

L’iSnCiTO DEL DCC& DI BOBBORB DA* IL SACCOMAIf50 
A BUJIA. 

323. Questo principe di molta rinomanza negli 
annali de* tempi per le tante vittorie e trofei mi- 
litari, aberrando alla fine dal retto senliere della 
sua gloriosa carriera infelicemente apostatò, e di- 
chiarandosi ribelle a Dio e al suo sovrano Ro di 
Francia , si arrolò all’esercito dell* Imperadorc Car- 
lo V contro cui si dice pure, ebe avesse macchinato 
OD nuovo tradimcnio, per farsi dichiarare Re di Na- 
poli. Costui dunque agitato da due furie, cioè dal- 
Peresia, che lo concitava contro quella città, me- 
tropoli del cristianesimo e della fede, e daH’ava- 
rizia che gli dava sicura speranza di farvi un co- 
pioso e ricco bollino , mosse frettoloso il suo eser- 
cito imperiale di 40 mila combattenti contro Ro- 
ma, non ostante Paggiuslamento di pace concbiuso 
tra il Papa, e PJroperalore , in virtù del quale Cle- 
mente VII a^ea dismesso il suo esercito licenziando 
anche le truppe de* suoi collegati, perchè credevasi 
con tale trallato aver atlutlto quel bellico furore ed 
assicurata la pubblica quiete: deluso intanto dal- 
Piufedetlà del duca di Borbooe , se lovideairiro- 
provviso alle porte di Roma slringendola con uno 
strettissimo assedio. Il principe furibondo ordinò 
sabito gli a.«salti , i quali sostenuti coraggiosa- 
mente dal valoroso Renzo di Ceri generale del Papa, 
obbligarono il Borbone ad una energica Invettiva 
verso i aoldati,pcr rincorarli con promesse, minac- 


ce , cd esempio , ad assalire intrepidi la breccia 
tiZ ^1^ fatta. Egli pel primo, vi montò sopra ardita- 
ci» mente, ma caso volle che anche II primo ne pagasse 
o(v> il Ilo, perchè colpito da una granata restò feriUt 
Sto mortalmente, ma il pervicace imecc di accogliere la 
sua morte con un doloroso penlìmcntu ; ostinalo 
più che mai nella perfidia « comandò agli ufflzUill 
«h» subalterni di proseguire a lutto furore l'asL«altn per 
dare un saccomanno alla città. Frattanto egli co* 
pcrtosi il capo con un jnanlello. quasi vergognan- 
ti^ dosi dover morire , compiè l'ultimo spiro del vi- 
WM ver suo colpito dall* analema fulminatagli sopra 
ZZ dal sommo Pontefice. 

323. L’esercito vedala la morte del sno duce lutto 
22 accipiglialo d’infernal furore, c come se avesse Ira- 
•(>* cannato nella lazza di Satanivo tutto l’atro veleno 
^2 delia più fiora vendetta, si sospinse baldanzoso per 
22 ^Iro rufflilla cillà di Roma, e facendo man bassa 
22 Mpra ogni stalo di persone, vi portò lo scempio c 
la strage con farvi fC4)rrero a rivoli il sangue di 
Su que’ mìseri Romani. Non vi fu nè sesso , nè età . 
22 nè grado , a cui si fosse usalo indulgenza , lal- 
22 vedevansi scannati i bambini in seno alle loro 
»<>a madri, profanate le sacre vergini ne’ chiostri, pro- 
nta stiluile le matrone al cospetto de* loro mariti, schor- 
2to niti ed uccisi i sacerdoti più illustri, e furon vUtb 
22 a cardinali, e vescovi cogli abili od insegne della 
propria dignità , condotti sopra vili giumenti per 
le pubbliche piazze, e dopo tanli strapazzi privali 
22 fil vita.Tuluni credevano trovar lo scampo nelle Ghie- 
22 so , ma qui più che altrove v’incontrarono la morte 
»<>» per Fcmpielà di qu^U eretici, che imperversavano 
22 con inaudito furore, dove trovavano più di sacro e 
22 di religioso; ed essendo non meno famelici di oro, 
22 che sitibondi di sangue cattolico, posero a sacco- 
•<>• manno tuH’i palazzi de' nobili, e de' prelati sen- 
22 za rispettare nemmeno quelli degli ambnscìadorf e 
22 de* principi. Ad eccessi più sacrìleghi furun sog- 
22 Chiese ed i monasteri , ove 1’ ing,>rUa 

22 avarizia di que* soldati quasi tutti eretici, depre- 
«o» dava le suppellelili più preziose, senza cceeltuarne 
22 nemmeno t sacri vasi ; nè il loro vandalismo si ar- 
22 nostra penna inorridisce nel dover 

22 ramnicntareche quegli omptsnldali infetti deU'cresio 
«'a luteranc.ardlrooo tormentar di nuovo gli stessi corpi 
22 de'santi martiri. con islrìtolame le ossa per arrappar- 
22 ai ffoal poco di argento che le racchiudeva. Può idearsi 
22 o leggersi nelle Istorie un’empietà da potersi pa- 
»(*» ragonare a tale esecrando attentalo? A buoni conti 
22 questo saccheggio di Roma a giudizio di lutti gli 
22 scrittori fu a quella santa città motto più crudele 
22 cd eserraodo delle stesse rapine sofferte ne’ tempi 
calamitosi boUo la barbarie di Totila e Genserico. 
2 >» Osarono anche di più ; mentre infranti i sepolcri, 
22 rispettati da tutto II mondo anche gentile, vi rivob 
22 tarono sossopra le ceneri de* cardinali, e prclalidc- 
22 fumi, per carpire dalle loro dita gli anelli gemmati, 
con cui vi furono sepoUi (3). Poco mancò che lo 
22 stesso sommo pastore non restasse anch'egli vitlì- 
22 ma di cnsiffatli empi, che quali tigri ircane volean 
22 dissetarsi anche nel di lui sangue , mentre un 
•o» tale colonnello tedesco a nome Giorgio Franispergio 
22 di setta luterano , prima di recarsi col suo eser- 
22 cito a Ruma , si premunì d’un laccio inlcssuto a 
22 uro che portandoselo addosso il mostrava di quando 
22 io quando a’suoi soldati, millantandosi empiamente 

(I) su» UUt. Cler. Big. p,rt. I. lib. 3. pig.SO.gl. 


(I) «lo, lib. 3. p<g. 78. 
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che dovea accappiarlo alla gola del Papa per islrox- 
zarlo: ma oc riportò ben presto il castigo del ciclo, 
poiché tocco da parìlisia, morìssene fra poco spu- 
mante di rabbia e di sdegno. Ora que’ soldati ere- 
tici non polendo aver nelle mani il sommo Ponte- 
fice, che erosi precipitosamente rifugiato nel ca- 
stello S. Angelo , volterò almeno in virtù delle loro 
voci e rappresentazioni deporlo dal trono avendo 
nella sagrestia di S. Pietro aedamato Lutero per- 
Papa nella persona di un di loro, che vestilo, de- 
gli abili ponlifid, ed avendo creato alcuni cardioa* 
li, con questi coperti di porpora girava per la città 
accompagnalo dagli altri , che grldavan tutti ad 
alta voce viva il Papa Lutero (1). Giunta la noli* 
zia di oosiflallc orribili sciagure alT orecchio del- 
r imperador Carlo V. che festeggiava nelle Spagne 
la nascila di Filippo 11. ne fu talmente penetrato 
che sul momento tramutando la gioja in cordoglio 
ordinò la soppressione delle feste, e che deposti 
gli abili di gala tutta la corte si fosse vestila a 
bruno , ed egli pel primo tutto dolente , e col 
corpo coverto di nero ammanto comparve in pub* 
blico, per attcstare il cordoglio di tutto ciòch'e< 
ra sialo praticalo dal suo esercito contro la città 
di Roma , e soprattutto contro il Papa senza che 

10 avvfsse egli ordinalo , inoltre spedi più let- 
tere alle corti de’ Principi , c soprattutto al som- 
mo Pontefice, ed al Senato o popolo romano, 
in cui esprimeva il suo rammarico, e la sua in- 
nocenza in oolesto si enorme attentato. Nè stimor- 
si mai conlcDlo, sino a che per compensare tanti di- 
spregi falli a Clemente Vii, non sposasse la prin* 
ripensa Margherita sua figlia ad Alessandro de Me- 
dici nipote del Papa , con dargli la sovranità ed 

11 ducato di Toscana. 

S HI- 

OPCBAZIOM B ZRf.O Di S. GZCTAIfO HBI. UCCO- 
DI BOBA. 

2ì\. Nel mentre i Romani atterriti dalla cru- 
deltà di quegli empi soldati cercavano tutti campar 
la vita , o col fuggirsene o col nascondersi , il no- 
stro santo al contrario, fervido di santo zelo, e toc- 
co altamcnlencl suo cuore dalla compassione di tan- 
te sciagure del popolo romano » dopo una lunga e 
fervorosa orazione, iiinanijla di lagrime e di san- 
gue per placare la giustizia Divina , usci corag- 
gioso dalla casa del monte IHncio , insieme col pa- 
dre Carafa , e con un Crocifisso alla mano si recò 
io mezzo alle piazze c contrade più i»opolate di 
Roma a predicare c declamare , ora dolce nel 
confortar gli afllitli cattolici , ora aspro nel ri- 
prendere quegli eretici crudeli. Epercliè osservò che 
costoro olire il togliere la roba c la vita, agl’ in- 
felici cittadini, cercavano ancora di rapire dal loro 
cuore la fede , eoo volerli trarre al parlilo lute- 
rano : a questi Gaetano più che fervido di santo 
zelo grincorava a mantenersi costanti c fedeli nella 
vera religione. Quindi dirigendo la parola a quegli 
empi addali, nulla peritando le loro spade insan- 
guinate e con gli occhi sfolgoreggiantì fiamme di 
santo sdegno, airementc li riprese , gli sgridò, mi- 
nacciandoli , a dm quel Crocifisso , che teneva in 
maDO sarebbe stalo Giudice , c Punitore, severo di 
tante loro enormità , e sacrilegj p. lii ebe modo 

(I) Rinald, Aoa. Eccl. sub. tono 


Gaetano c I suoi compagni avessero rimproveralo 
que' protervi soldati, può dedursi da quella rìspo* 
sta che diodo il P. Carafa a que' soldati spagnuoli, 
tiZ ì quali secondo la docile lor indole ossequiosa verso 
22 i prelati di santa Chiesa, riconoscendolo per quello 
islcsM> che pochi anni prima avevan veduto alla 
«<>o corte di Spagna in dignità di ve!;covo, vollero in- 
Sto ginocchiarseli dinanzi per addìmandargli la santa 
22 benedizione. Altura il Carafa severo inuarcarMlo le 
22 v:iglia disse loro con zelo apostolico, « Come, Voi 
che siete scomunicati , e sacrileghi pretendete , 
Sto che vi benedicci? come potete sperare d'esfcr da ino 
22 benedetti , se siete malodeUì da Dio? non sarà mai 
22 vero ; Ite matedicli in ignem aetemum • Cosi il no* 
2^ stro Santo e isuui compagni rimproveravano que' 
et» barbari, procurando con esortazioni e minacce in- 
22 durli al pentimento coll’ arrestarci da quella eso- 
22 cranda carneficina. 

2>^ 325. Gli scrillori del Santo fanno qui due riOes- 

e(» sioni degne a notarsi : la prima è il disprcezo che 
22 questi religiosi avevano della propria vita: Taltra 
2 » rispetto col quale colesti nemici di Dio ve- 

22 neravano la di loro vita senza oltraggiarla. DifaUi 
«<» raffrontare quegli eretici cosi avidi del sangue cal* 
22 tulio) , coA crudi di cuore , che uccidevano ancora 
22 1 supplicbovoìi della vita, nonché gli stessi bam- 
22 bini Innocenti e le donne imbelli^ od affrontarli 
<A» poi con riprensioni, minacce , rimproveri , e col- 
22 l'insegna della fede, rimmagiue del Crocifisso, da 
22 turo tanto odiala , non era forse un provocarli 
22 continuamente ad essere uccisi con morte crudele? 

Bisogna dunque dire, che Gaetano non paventò mai 
22 perdere la vita . e che anzi ambiva ansioso di per- 
22 ficria , per conseguire quel martirio che sempre 
22 sospirava , pregando di continuo il Signore a far- 
*Ato nelo degno. Non è meno d'aramirarsi l'altro pro- 
>x2 digio in vedere gente insolente che non la pcr- 
22 donava, nè a’ vescovi, nè a* cardinali, nè alle nv 
22 liquie de' santi medesimi, attutire la loro ferocia 
22 dinanzi a pochi preti laceri ed estenuali da’ digiuni 
2» e penitenze, da’quali vedevansl acremente ripresi. £ 
22 giucoforza suppone, che Iddio avesse impresso nelU 
22 tur fronte un non so che di divino, pcrcui li facev'a 
22 temere e rispettare da quegli stessi clic facevano tre* 
°v» mare tutta Roma. Fu questo un arcano della dt- 
22 villa pruvvidoiiza, acciocché non restasse estinta sp- 
22 P< 2 na nata quella religione che doveva essere di 
22 tanto utile e decoro alla santa Chiesa. 

<^» 3*26. Avvedutosi il Santo, che la semenza della 

2» divina parola da lui sparsa fra quei barbari era 
22 caduta sulla pietra, senza speranza d’alcun fruito e 
22 rcsercilo sempre più incrudeliva a danneggia- 
re Roma, credè spedienle ritirarsi co* suoi coufratélii 
2» alla cosa del monte Pincki. e quivi colle lagrime cd 
22 orazioni, oUeiierc dal cieloquel ebe non aveva potu- 
22 lo conseguire colla predicazione. Giunti adunque co- 
<v>o là dieronsi subito a mollipìicarc le preghiere, e pub* 
2» blicbe e privale, offerendo le loro vile in vittima 
22 di propiziazione pei peccati del popolo. Ed afllncbè 
22 l'incenso dclTorazionc fosse stato più odoroso e grato 
a Dio, vi frammettevano la mina delle mortifica- 
2» zioni, martoriandosi lulti con Ibgcili, catene, di- 
2 » giuiii e vigilie. Intanlo Gaetano mercè un raggio 
22 di quella sapieoza Increata, previde una scorreria 
^2 i^hc quei soldati eretici cran per lare nel monte 
2)» Pincio, quindi tutto unito con Dio stava aspctlao- 
2» duli con intrepidezza c giubilo, riconoscendo in essi 
uu mezzo onde spargere il sangue per la santa fe- 
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; e eoo questa speranza prostratisi tutti dinanzi 
alValtare tenevano il collo piegato quasi in alto, 
di ricevere U colpo della spada colla palma del 
martirio. 

S IV. 

TOiaiHTi canoBLissmi sorrsari da s. gabtaho. 

327. Qui la nostra penna dovrebbe innalzarsi al 
di là della comune favella per descrivere al vivo 
grinauditl strazi a crudellviim tormenli sofferti dal 
nostro eroe del ciclo. Le pubbliche storie con rac- 
capriccio r attestano , e gli annali ecclesiastici li 
rammentano come trofei di santa Chiesa od allori 
immortali deli'illustre fondatore dc'Cberlci Rego- 
lari. Odurioo Rinaldi, Àbramo Bxovlo « Domenico 
Gravina ed altri, rapportano con unanimi espres- 
sioni cosiffatti strazi sopportali da GaeUno. £ T 
rinomato porporato Pompeo Colonna nel ragguaglio 
che dava a Carlo V di (ulti que’ mali accagionali 
dal suo esercito aU'alma città di Roma, non tra- 
sandò di farli conoscere individualmente ciò che il 
nostro santo vi soffri. 

« Sappia V. M., son queste le sue parole, che tra 
le altre scelleratezze, che fecero gli Eretici, ardi- 
rono ancora imprigionare nvolti l'orolni Santi , Irà 
quali vi fu il Conte Gaetano Tiene, Fondatore de* 
Chierici Regolari , a cui fecero quegli empj Inau- 
diti strapazzi eie. • 

Ragion vuole che precedano alcune idee alla do- 
scrlzioiw di cotesto inaudito marUrìo , poiché ne 
sono quasi il preludio e no dispongono 1* animo al 
doloroso racconto. Gaelano vien chiamato comune- 
mente il martire della povertà , menlre per bile 
irruzione deir esercito imperiale si vide costret- 
to a soffrire lunghi digiuni e penose astiiieuze. 
Godendo il neinkx) Infernale di vedere in queste 
turbolenze di Roma trionfar Tercsia contro la fede, 
e la barbarie rimiro la città , mlllanlava ancora 
di veder abbatliila la speranza , che ben sapeva 
teucre il suo asilo nel cuore di Gaetano, che con* 
fidato nella diiina provvidenza in quelle calami- 
tà cornimi , da Dio solo astiava ogni suo prov- 
vedimento. Pensò dunque il demonio di assediar 
prima la di lui povertà, e con un assedio si strelto, 
da non farvi penetrare vcrun soccorso, e poi dare Tas- 
salto alla di lui speranz'i, per toglierla dal cuore 
e ridurlo ad abbandouaru il grande istituto. Ecco 
U mezzo, di cui si servi per effettuare il suo ma- 
ligno pensiero. 

328. La povera famiglia di GaetarK) soslentavasi 
dalla carità di vari benefattori, quando ad un traltu 
si vide da' medesimi derelitta a cagione delle ra- 
pine e crudellà dell’esercito imperiale, che appena 
permetleva a* Romani procarciare il villo a se stessi. 
Abbandonata cosi questa santa famiglia restava solo 
monsignor Giberli uno de' piò illustri prelati della 
corte Romana, il quale riflettendo alla mutola po- 
vcrlà Teatina, ben cotKtsceva che io quella comune 
dcsolaziuiio trovar si doveva da tutti dimeoticata , 
percui con replicale limosine la soccorreva. Ma il 
Demonio per meltere Gaelano più alle strette, pro- 
curò di levargli ancora questo appoggio ; come in 
fatti gli riuscì, coinndtare quei soldati infedeli a 
mettere le mani addosso a monsignore Gìbcrll , 
sicché caricato di ceppi c catene , fu condanna- 
to ad un patibolo ignominioso. Già U condussero 


4* in campo di Fioro , ovo slava apparecchiata la 
forca, e cerlaroente ve lo avrebbero impiccalo, 
se rautorilà del cardinale Colonna come dipendcnlo 
da Carlo V., non si fosse interposta a liberarneto. 
AM Caduto 11 prelato in questa disgrazia il nostro Santo 
Sto perdè anche l’unico benefattore, ma non perciò si 
perde d'animo, poiché mantenne sempre viva la con- 
ce^ fldenza in Dio, il quale permise dò onde provare la 
costanza di Gaelano mentre tu ridusse a tali neces- 
sitò cd angustie ebe in taluni giorni un sol pane ve- 
Diva ripartito fra que'dodlci religiosi, come attesta 
la sacra Ruota: In urbii direptione mala plurima 
pertuiisse quae ad ejrtremas nfcessìtatis angustia» 
AM Ip^ deduxfrunt. Aliquando enim evrnU ut B. Ca* 
)tlan\u panrm untrum inier omne$ divìserit.. Egli 
però più che mai di fiducia ripieno diceva coslan- 
temente: « Ancorché Roma tutta perisse, e eoa Roma 
AM il reslo <1<^1 mondo, non potrà mai perire U Vange- 
lo, che m’assicura mandarsi sempre gU alimenti del 
«<'• Cielo , a chi dai Cielo solo gli aspetta^ siccome agli 
eccelli medesimi dispensa il grano , senza che 
tiZ ne siano i Mietitori •. iddio essendosi compiaduki 
di questa gran cooRdeiiza del suo servo, il volte prov- 
vedere per un mezzo insolito e strano. Suggerì alla 
«t» mente d’un uomo dabbene la grande povertà di 
ZZ que' religiosi del monte Pincio , che non potendo 
secondo le loro leggi accattarsi il villo con limosi- 
^ narlo , trovavaosi ridolU all’estrema necessità. A 
«(la questa celeste ispirazione se gli accese il cuore di 
SS carità e compassione, ma non sapendo, in che 
modo conlrìbutre del suo per esser povero, si pre- 
valse di un mezzo ispiralt^li da Dio, per recare 
«(>• a quella famìglia ndigiosa , e l’alimenlo del corpo, 
Sto e l’csorcizio della virtù per lo spirito. Avendo dun- 
que o»«crvalo che nelle ruberie di commestibili fatte 
^ a parapiglia da* soldati nel trasportarle frettolosi 
«<to ne cadeva In terra qualche porzione: fecesi soUeci- 
Sto lo a raccorre lutti $iff.itU avanzi , benché sporchi 
Sm di fango, e slrapaz^ti dal calpestio della ciurma- 
AM ® giumenti , e portavali al monte Pincio. 
«(to Kod si pu(> dire con quanta allegrezza San Gaeta- 
Sto no, e compagni ricevevano cotesti rimasugli cb^essi 
^M riputavano come regali s.iuisili inviatili dalla divi- 
na provvidenza. E con queste vili vivande per piu 
«(>« giorni veniva imbandita la mensa frugalo di quel 
2to religiosi , peraltro lautissima c splendida , a ca- 
mZ gione di vedervisi sedute a commensali rumillà, la 
povertà, la pazienza, e la confidenza in Dio, qual- 
«(to Ito virtù caratteristiche del vero e perfetto cri- 
<^to stiano. 

Jm 329. Con queste sofferenze della povertà e della 
fame venne predisposto il corpo del nostro Santo alla 
«Kto tolleranza di quell’ aspro martirio che ci facciamo 
^4 or ora a rammentare. Un antico domestico della ca- 
AM ^ Tiene a Vicenza di nazione tedesco, fu il tiranoodi 
Gaelano. Costui dopo aver servilo qualche tempo net- 
«<to la delta famiglia quando il nostro Santo vi dimorava 
Sto nella qualità di secolare, si accomiatò ritornando in 
3 m Germania, ove apostatando dalla fedo, s' arrotò sotto 
le insegne di quel Giorgio Franispergìo , di cui di- 
cemmo già , condottiero de' soldati luterani in Italia 
Z.Z ncircscrcilo del Dorbone. Venuto quindi a Roma co- 
Ato l^h) servo infedele, ricordossi delle ricchezze di cui 
era padrone Gaelano, cd essendogli stato detto ove il 
«>('« Santo dimorava , pensò recarsi frettoloso con altri 
Sto masnadieri sul monte Pincio. Cotesti malvagi giunti 
Ato al sacro luogo, al primo ved(?re que* religioni poveri , 
4* squallidi con una compostezza si grave « modesta, 
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e dìvoU. da trarm rUpcIto anche dalle belve; e 
nel vederli poi (olii intrepidi senza allcrar«i punto 
a quel snprasHiUo improvviso, restarono per unpo'di 
tempo attoniti c poco roen che commossi a qualche 
seiiUmctito di pietà, ma perchè nel cuor dell' em- 
pio alloggia sol di passafrgio la virtù , ben presto 
r avarizia li riscosse dallo stupore . facendoli cre- 
dere, che quella povertà, modesiia, e intrepidezza 
fosse stato un arlitizio aflbttalo, per assicurare i loro 
tesori. Onde agitali da più feroce passiono, taluni 
idolaero la lingua alle minacce di morte culle spade 
sguainate fra le mani, altri scorrendo furiosamente 
per quella povera casa posero tutto in isoompiglio 
per ritrovare quel che non vi era. cioè a dire lo vo- 
lute ricchezze. Intanto rimasti delusi nelle loro vane 
speranze cd ardendo sempre più d' insano furore , 
avveolarnnsi addosso qt>c' servi di Dio , fra quali 
Gaetano , perchè conosciuto dal suo servo infedele 
formala il primo bersaglio del loro sdegno; sicché 
stramazzato a terra qual agnello mansueto, Tem- 
pio mostro di Avemo con calci , pugni ed Impro- 
peri lo sforzava a manifestargli quelle ricchezze 
che sapeva già possedere, intimandogli atroci tor- 
menti qualora ONtinato , avesse ricusalo di appa- 
lesarle. A tate tragico apparato U nostro Santo con 
voce umile e dimessa rispondeva : 

« Non poter Egli negare d’essere stalo una volta 
ricco , e colmato da Dio de’ beni di fortuna ; ma 
da pochi anni esserne .spogliato per amor di Cristo, 
con aver dispensato il lutto a'poveri. Io adesso non 
son ricco, se non di Dio. Se questo vuoi rapirme- 
lo. bealo le. me ne contento, e io bramo, rènliti, 
e Dio sarà lutto tuo; ina sarà ancora tutto mio. 
Ricco atl'ora sarai tu, e ricco sarà ancora io >. 

330. A questa docile ed amorevole risposta. Tem- 
pio servo e gli altri soldati da lui condotti , si 
spinsero con sifTalto impeto contro del Santo , che 
parevano tanti lupi ingordi corsi ad isbranarc , e 
divorare un agnello roaiLsucto ; tenuto intanto fra 
loro un conciliabolo fu quanto al modo di lormeo- 
tarlo più crudelmente, con una scaltrezza tutta dia- 
bolica si awLsarmio prima denudarlo, e legategli 
le mani dietro le spalle lo calcarono a tutta forza 
antro un’ angusta cassa, la quale per dispetto d’a- 
verla trovala vóia di quell’ oro che speravano, vol- 
lero fo<ee lo strumento delle sue pene. Cosi mal- 
concio c ristretto il corpo di Gaetano in quella cassa, 
si sforaarono con ligami chiuderne il coperclilo, e 
perrhè slava per metà dentro sorpassando il resto 
gli orli della medesima, alcuni di quegli empi vi 
saltaron sopra, mentre altri a tutta forza stringevano 
i raddoppiati cappi, c se Socrate net dover ràmroen- 
lare a su«>i discepoli le parli della verecondia per 
modestia si cuupriva la faccia , colle palme della 
marra: noi avvalendoci della bella frase latina usa- 
ta dalla sacra Ruota diciamo, che rimanendo cori 
socchiuso e stretto tra gli orli e ’l coperchio /m>- 
r(o in pudenda fune elevarunt , cioè accav-allando la 
corda ad una tiravo della stanza il sollevarono in 
allo, lenendolo per qualche tempo sospeso in aria 
abbassandolo c rialzandolo per farli sentire con tali 
tratti di corda un più intenso dolore. Col pensierc 
non si può concepire Talrocità di questo tormento, 
meotre oltre lo spasimo che il nostro Santo pativa 
per la tortura di quelle parti le più sensibili al 
dolore, soffriva ancora un dolor sommo in vedersi 
tanto oltraggialo nella sua onestà. N'olendo poi cre- 
dere a quel che scrive monsignor Caracciolo di Ta- 


rantoacruralissimo osservatore di tutic le clrcoslan- 
ze appartenenti alle azioni del Santo, ci dice (1)« Che 
slamlo egli ancora cori ristrello tra le labbra del- 
l'Arca, alzalo fosse in aria colla medesima, c che 
^2 di quesla U peso unito con quello del corpo ve- 
52 sostenuto dallo medesime parti si delicate » 

5 » Ta d' uopo adunque esclamare . o che nuovo , e 
ao« duro martirio non mai più udito, nè registrato fi- 
nora nelle slorie de’ santi Martiri ! O invenzione 
52 di tormento più diabolica, che umana! Che il no- 
5>^ stro Santo non fosse morto sollo lo spasimo di un 
«oo si aspro tormento che gli stessi più famosi tiran- 
5!^ ni del cristianesimo non seppero inventare , è da 
52 attribuirsi ad una forza tutta divina . e supporre 
52 eli® momenti la divina provvidenza onde 

non far perdere alla Chiesa il suo campione, avesn 
comanJalo agli Angioli , dare una mano a ziuel- 
52 cassa per sostenerne in qualche parte il peso • 
52 onde dim('zz.irlo a Gaelano , il quale soffriva tutto 
queste peraltro insoffribili pene, non solo con for- 
«oo tezza, ma con sommo giubilo del l’anima sua, aven- 
52 do di poi colla propria bocca dichiaralo più volle, 
52 che in qoe'momciiti non sapeva distinguere il pa- 
lire dal godere, Unto erano uguali T uno e Tal- 
Irò nella loro intensità. Altro non mancava alla 
5to pienezza di questo suo giubilo , che il pentimento 
52 de* suoi tormentatori; mentre nelTacerbilà di tanto 
51^ pene pregava caldamente Iddio chcgliavessecompun- 
to il cuore a lagrime di penitenza. Magli ostinati 
5to non ascolUndo quelle voci interne, che aveva impe- 
52 Irato loro il Santo, (U furibondi masnadieri sgom- 
25 bearono da quel sacro asilo volgendo altrove i loro 
pa.s8Ì, restando cori delusi ne' loro rapaci disegni. 
Sto Gli altri Padri accorsero subito alla volta di Ga&- 
Uno, ebe ’l piangevano come morto (ii) , e tratto 
52 quella cassa faUle, nello scorgerlo ancor 

22 vivo per la miracolosi protezione del Ciclo , in- 
Sto Balzarono tutti giulivi mille grazie alTAUissimo , 
SS dopo di che volendo condurlo a letto per dare un 
52 riposo a quel corpo Unto straziato. Il Santo vi si 
52 oppose rùoluUmciitc, dicendo esser quello un lem- 
«Hto po più che mai di penitenza, e di orazioni, non già 
Sto di quiete e di riposo. E ìnfalli rinvigorito da uu 
52 nuovo spirilo infusogli dalla grazU, e quasiché co- 
22 gravi tormenti lo avessero confortato invece di 

adlcvolirlo. diede di mano a flagelli buttcodosi a 
Sto colpi di sangue, e dopo mettendosi io orazione sciol- 
52 ^ la lingua in fervorose preghiere , gli occhi in 
52 tenerissime lagrime, e ’l cuore in profondi sospiri, 
«<to per placare lo sdegno di Dio da' peccali di Roma 
SS ffiustameolc provocato. 

«<>» 

ss Sv. 

e^>9 

e(to 

o<to KtrLESSiOKi SOràA IL DBSCBiTTO ■AETtllO DI SAlf 
Sto gaetako. 

o<to 

e<to 

-- 331. Perchè non pochi MrUtori del Senio ilri- 

.<>. conobbero per Martire ^ ( come il Silos negli an- 
SS naii Tcaliiii, Il P. Barharani Cappuccino nelle >to- 
rie di Vicenza, il P. Gravina [tomenicano noi suo 
«” libro Yox Turlurù, monsignor Caracciolo Arcivo- 
scoro di Taranlo, il Pepe, il Maggio, ed altri molli) 
SS è qui di ragione comprovare che S. Gaetano con tali 
SS tormenti inauditi è stato col ratto nurlirizzato , nè 

«<to 

o<to 

(1) Cler. Vii. di S. Giet. lib. J. 

(2) El. Cler. cU. lib. 3. g. 1 . 
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vale la pena il dire di non aver palilo per la fede 
e molto meno di non esser inorlo. In cumpruova 
di ciò basterebbe certamente la chiara asserzio- 
ne fatta da Cristo medesimo in una rivelazione 
registrata ne' processi di Napoli sotto il pontifica- 
to di Innoccnzio X. Ecco le parole del Salvatore 
espresse ad un* anima tanta ; 

a Gaetano In Cielo ba si eminente grado di 
gloria , che avanza di gran vantaggio molli Mar- 
tiri, che questo denota averti mostrato nella vita 
di Lorenzo mio diletto tlarù Gaetano da Lui non 
mollo lontano , perchè la gran carità tiene me- 
rito di Martire per quello , che patì In vita sua. 
Che sebbene il Martire si fà per lo più colla di- 
fesa , e predicazione della mia Fede: ad ogni modo 
k> valuto tutti. So chi , e quanti sono in grado 
meritevole appresso di me più di quelli, clic aini>o 
sparso il sangue con manco carità , ed amore di 
chi senza sangue , anno patito con più carità , od 
amore. Perciò essendo Gaetano uno di questi giu- 
stamente , r ho collocato noi luogo de' Martiri per 
il merito si avanlaggiato di zelo, c carità, che 
ila poco lontano da Lorenzo «. 

n A questa espressa dichiaraziocte di Cristo, seb- 
bene resti sgombro qualunque dubbio circa il vero 
martirio di (ìactano , ciò nondimeno per convincere 
il devoto lettore anche colle ragioni ci facciamo 
a sciogliere due dUUcullà che polrebbono alPuopo 
essere opposte. 

332. Dirà taluno che la divisa del martirio è 
una porpora che solo può tingersi col sangue del 
martire , or dunque non aveiido Gaetano in quei 
tormenti benché crudeli del muote Pincio sparso 
sangue , nè compiuto II corso di sua vita con una 
morte violenta , non potrà cooseguentemente esser 
ooolraddislinlo colia divisa di martire. Inoltre il 
tiranno non fa martiri se non queiU che perse- 
guila IN odium fidtit come profeòori e mantcni- 
tori della santa fede . or Gaetano non pali quelle 
pene in difesa e proieslaziune della fede , ben^ a 
sola cagione della sua povertà messa da quegli ava- 
rissimi soldati alla tortura. Alla prima dilficoltà 
rlsp(»nde S. Giu: TCvangeUsta» alla sccocMla S. Gio: 
Battista. 

« Martire io sono (dice TEvangclista ) c per tale 
mi venera S. Chiesa, benché non ispargesse uè pur 
una goccia di sangue, c non restasse soffogata la 
mia vita in quella Caldaja d’Olio bollente, iii cui 
atlnflàlu patii il mio martirio. Martire io sono (dice 
il Battisla), benché decollalo non per difesa della 
Fede, o del Messia venuto, ma per amor della giu- 
stizia , e della Castità con riprendere Erode dei suo 
incestuoso adulterio». 

Quanti altri con S. Giovanni non sono adorali 
per Martiri dalla Chiesa , che compierono il loro 
martirio, senza terminarvi la vita che fu per molti 
altri anni ancor prorogata? Non è egli noto, l'esem- 
pio famoso di S. Tecla ? Basta secoiMlo la dottrina 
de’ teologi, che quelle spine, con cui s'intreccia la 
corona d'ua martire siano di Inr natura si acuto e 
penetranti , che giungano a ferirgli mortalmente il 
cuore . benché poi Iddio nc rintuzzi laro la punta 
a deviarne li colpo. Cod per lo appunto furono 
atroci i tormenti sofferti da Gaetano, che più volte 
gii avrebbono al certo tolta la vita, se più volto 
Iddio non gìierave«se miracolosamente conservala , 
per non far perdere alla Chiesa una delle sue più 
salde colonne , che sostenevanla. E quanti altri gol 


•f» S Precursore ascritti sono nel catalogo de* martiri, 
ed intanto non furono uccisi dlrellamonlc per ca- 
gion della santafedc?Lcggaiui nel Breviario Bomano 
le lezioni S. Tommaso Cantuariense, di S. Slanis- 
Sto iao vescovo di Cracovia , di S. Canuto Be di Da- 
niinarca y di S. Venceslao Duca di Boemia per es- 
seme convinto. Infalli insegna l'AngeUco dottore (i) 
con altri Ss. Padri che « Basta a riportare la palma 
del martirio , patire , e morire anche pel solo mo- 
ti'Z ilvo di qualche virtù cristiana , per amor di Dio 
sostenuta , e professala ». Come appunto avvem» 
a S. Gaetano, la cui persecuzione sofferta nel monte 
Sta Pincio è più che simile nelle circostanze a quella 
di que’ cristiani di Roma riforili da S. Agostino. 
Laonde se questo insigne dottore di santa Chiesa 
aggiudica loro il titolo, e la pilma de* martiri, 
o(v» con pari ragione attribuito l' avrebbe ancora a Gae- 
tano. Ecco la simiglianza del nostro Santo , eoo 
que'marUri rapportati da $. Agostino. L'uno c gli ai- 
tri patirono in Roma i loro tormenti, e li patirono 
nella stessa occasione di due saccheggi di quella 
SS città ; il primo dato dall' esercito de' Goti sullo il 
Re Alarico*, il secondo daU'esercilo de' Tedeschi sotto 
il Duca di Borbone; adunque tanto Gaetano, quanto 
que' Romani d'allora tormentati furono non per ca- 
giooe della fede, ma della santa povertà, che pro- 
nto fe<«ivano per amore diCrislo, e né l'uno né gli altri 
in quelle fiere pensecuiiooi vi perdettero la vita , » 
vi sparsero sangue. 

333. Sentiamo ancora il P- Maestro Gravina dei- 
sta Tordind de* predicatori insigne e per santità di vita 
e per sublimità di doltrina , il quale nella descri- 
zinne de* gran palimoati di Gaetano • e de* suoi 
undici compagni cosi dice: Quis hoc marfyrt* me- 
rito privalni eie. Sinùlù cauta in irr«j3lion« (ìtAhìca 
iZ Martyres fecit appellare , quos propter paupertatem 
22 tormenta passos tiistoriae testantur. Eo» att Augu^ 
32 r/c. Oltre a ciò è certo, che sanla Chiesa nel 

"<'® suo martirologio Romano nel giorno 6 agosto celebra 
22 il martirio di S. Tito Diacono, che soffri nella sud- 
22 della irruzione, e sacco de* Goti , uon per altro se 
32 non per aver loro negato quel danaro, che più non 
possedeva per averlo dispensalo già prima a’ poveri. 
2><» Affatto simile a questo è il caso di Gaetano. .Ma a 
22 che più disputare su tale argomento, se Cristo me- 
22 Uesirao. come dicemmo, l'ba dichiarato Martire rol- 
22 locandolo In cielo nel Coro do’ Martiri, c propria- 
mente vicino a S. Lorenzo uno de'più gloriosi fra* 
22 Martiri. In ultimo 6 a nolan»! che sebbene Gaeta- 
22 DO sofferto avesse un tanto martirio la S. Chiesa 
32 però lo venera solamente per santo Confessore , 
32 non già per martire. 

o(>a 33 i. Perché poi non cadesse neU’ oblio la niemo- 
22 ria di questo segnalato martirio, sofferto da Gaetano 
22 nella casetta di monte Pincio, essendo stala com- 
32 presa dentro la villa Medici, di proprietà de'gran 
Duchi di Toscana , il fu magnanimo , c pietoso 
22 principe Cosmo IH, dopo aver ristorala e rìabclllla 
22 questa Chiesa , ove si celebra annualmente con so- 
22 Icnnilà c concorso di popolo la festa del Santo : 
*<2 credè di ragiono per onore di chi tanto vi pati, e 
22 più che confacevole al decoro della stessa sua altezza 
22 Reale, far imprimere sur una lapida di marmo «tue- 
22 sta iscrizione. Anno Domini M> D. XXVII. Serfmle 
32 Clemente VII. Mediceo Pont, MaXt hoc ipto in col/c, 
ac Situ S. Cajetanus Clericorum Begularium Fun- 

eoa 

(t) S. Thom. 22. 9. 12t. in. 5. 
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datoTf m Vrhis dinptionf a militihus crudelisMnuu ^ de’ Padri genuflessi in orazione ed in questo alto 
vexatus . ut pecuniam proderet * quam dudum in d**«*^« turba insolente diede uno sirepitoso o//ar- 
CfUstes rrfauro!» monwr Pauperum deportavfrant , mi misto di strida 0 minacce , vibrando di nuoro 
orròrra, tormenta, et cnrcerti tnriWa pntientia «u- •<» le spade sopra de* loro culli piegali li colpirono con 
srtluil; Comui ili. Magntu Dux £lrMnVie. S>Ai lanU forza, benché solamente di piallo, che il P. 
XformnMs, ul memonnm Loci, %Ai Sancii Kin Firfwr 2^ Bonifacio da Colle credette per certo essergli 

^aedare enituit , ad Po$teros proptiqaret, rtianiYur 2S reciso il Alo di sua vita , e sebbene mnslralo 
«n eum renerationem^ ac in Theatinomm Ordinem «’• ave^-se un eroico coraggio sollo quel Aero colpo 
wluntatem edicent t monumentum hoc poni jussU col non muoversi punto , nè allenirsi , nè impal- 
linilo Sa/ulù MDCCIV, 2» Udirsi , pur ciò nulla ostante al solo rammentarsi 

quel passalo pericolo se ne risentiva sempre con tre- 
S VI. mori , e si]u8llorh ÌA stessa sorta toccò pure al 

«ta P. Consultori , come osserva nella di lui vita moo- 
acoro ASSALTO DATO DAGLI sPAG^rOLi a S'GABTAHO 2)« slgnor Lodovico Jacobelli, scrivendo: 

HBL MoKTB piNCio. 2^ * ^Be un feroce soldato minacciò questo servo di 

Dio colla spada ignuda , e col braccio alzalo . in 
33$. Appena quel sacro asilo fu sgombro dai «o» allo di scaricargliela sopra di taglio: ma quando 
tedeschi luterani, fa Gaetano disciolto de' ceppi, o slava già per eseguire il colpo fatale mosso dalla 
prevedendo con lume profetico una nuova scorro- 2^ angelica sembianza , e da quella venerabile 

ria di snidali predatori, fece»! unitamente co' suoi 2« Maestà , ebe lo Spirito di Dìo imprimo sulla faccia 

Religiosi ad apparare la Chiesa e Tallare con quel- «o» de* Santi , voltò la spada, facendogliela cadere sul 

la pompa maggiore, che fu possibile alla loro po- Collo, non più di fendenlo, come n'aveva prima 
verlà. perchè aspettavano di solennizzarvi la gran 2^ B pensiero, ma solamente di piatto; mutazione al 

festa del loro mirtino, e talmente l'aspettavaoo , 22 ConsUieri molto molesta, perchè gli tolse quella 

che inginorchiatlsi dinanzi Vallare (1), tenevano cooK>Iazione, ebe nel primo vedersi minacciato dal 

tutti il collo piegato come in alto di chi attende ferro in aria , gli diette la speranza di morir mar- 

it colpo della mannaja o della spada , afllncbè re- 2» tire». 

ciso il capo dal busto fossero stati sagriflcali In vit- 22 0»ei soldati dopo aver cosi malconci e cari- 

lima di carità . come espresse ancora la sacra Ruo- 22 d'ingiurie 1 servi di Dio. per cstorguere da loro 

la nella sua relazione fatta ad Urbano Vili, dicen' la confessione di queU’oro, che avevatvo già depositalo 

do, che il Santo adornò la Chiesa, [AesisoUm^ 22 in seno a’ poveri, credendosi delusi nelle locospo- 
micr die$ instarti, tnr/<mi/o in terram capite ante Sa- 22 ranze dalla costanza e sofferenza di que* Padri peo> 
cramentum Eucharistiae prostratus, spontanea quasi 22 Asmoo dar tempo al tempo, e co' disagi d’una lunga 
«nc/iimi Ihmini sui amore in sacrificio immotarti ) 22 costringerli ad iscoprire qui?i che si ere- 

siando cosi disposto ed assorto tulio in Dio aspct- 3>9 devano di tenere occulto, o di riscuoterne almeno 
lava il ferro sulla piegata cervice supplicando ìstan- 2^ una vistosa somma pel loro riscatto. Quindi que' do- 
temente Iddio a degnarsi di accettare la sua vita 22 dici religiosi poveri, squallidi e semivivi, furori legati 
in soddisfaziorre de peccati di Roma , ed in solle- 22 ^ roano e condotti da quei soldati alteri quasi 

vamenlu delie di lei sciagure. In questo mentre so- «(><* in trionfo per le strade più popolate di Roma dalla 
praggiungc furioso un denso stuolo di soldati spa- 22 casetta di monte Pinete alla piazza Navona , ove 
gnuoii , avidi anch^esi di preda, l quali appena 22 alloggiavano gli ulfUìall dell' esercito spagnuolo. 
posto il primo piede nel Tempio si arreslarono sor- 22 popolo che ammirato aveva lo zelo a posto- 

presi da un santo orrore nel vedere quel sacro appa- questi dodici religiosi che pochi giorni prl- 

rato, quella maestà divota di dodici Religiosi , tulli 3»» ma avean percorso Roma predicando la penitcnu, 
genuflessi col capo chino, che nulla peritando e fls- 2^ ^ costanza nella fedo cattolica, nel vederli ^ 
si nella loro orazione, non muoveansi punto, oò 22 commosse a pietà, ed a sdegno contro quo* soldati 
rivolgevansl indietro al senlire Canto rumore di 22 crudeli.* nè vi fu casa o radunanza d'amici, in 
gente armata c minacciosa. Cosiffatto spettacolo cui non si fosse parlalo .sopra l' ingiusta prigionia e 
eoromosM la solita pietà spagnaola a'senlimentl di 2^ mali tratlameoU di religiosi si santi. Incarcerati 
venerazione; talché si rimasero sospesi per qualche 22 adunque iu una stanza di quel quarUero spagnuolo* 
tempo di più, it che non succeme a* primi soldati 22 baciano a guisa dell’Aposlolo S. Paolo, le «ui ca- 
tedeschi; ma Analmente predominando ancora nel «<|^ tene non ebbero mai forza di Icnergli legata in bocca 
loro animo l’ ingordigia del bollino, si estiosedcl 32 la parola di Dio, cominciò a predicare le verità 
tutto ne’ loro cuori quella picciola flamma di di- 22 eterno a que* soldati, ed a tutti coloro che vi ac- 
Tozione, che vi s'era accesa, e dando nelle furio prò* 22 sentirlo; tanto che que* soldati an- 

nippero in esecrande bestemmio alzando le spade 22 sentire tante prediche, si determloaro- 

sopra il capo di quegli umili Religiosi per ucci- 3>» no trasferire all ro\*e i dodici prigionieri; sicché coi>» 
derii , ma 1* avarizia le fece tener sospese in aria 22 ducendoli con più strette ritorto sino al Vaticano, 
avvisandosi non dover togliere la vila a coloro da 22 entro una camera angusta ed oscura situata 
cui spiavano esserli rivelato il oascondiglio degli ^2 l'orolngio , li cbiusero con rea inlenziooe di 

immaginali tesori. macerarli sino a che non gli avessero scoperto I 

336. Frenato oosHl primo impeto del loro furore, 32 trasognali tesori, 
vollero ar>ch' essi tormentarli con altra sorla di stra- 22 Oa&nti fossero siati! disagi sofferti dai 

zt , percosse e villanie , dopo di che tagliando 22 Buoni servi Dio in cotesta nuova c più stretta pri- 
le funi , che sostenevano le lampadl dell'altare, gione, può ciascuno ralHgurarseli col pensiero*, ri- 
fecero queste cadere , e versarsi sopra lo tcsle nedia , la scie , te vigilie , gli strapazzi , e tutti 

22 quc'pesrimi tratlamenli , che uomini disumani e 
(t) Griiio. Vot. TurUir. par. 2. cep. 29. crudeli furon capaci d'ìavcDtaro 0 di mettere io €90- 
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ctiiìone. De^t non IroTansi descritti per trascura- ^ fosse aperta la prigione: il colonnello in vedere qui * 
tazza di cbi no fu testimone oculato» e |>cr insi- prigionicrisl macilenti, e maliraltati, ma d*un aspri- 
Duaziune della grande umiltà del Santo: e dalla sola to gioviale» modesto» divoto e maestoso» venne a for- 
bocca del P. 1). Bernardino Scolli uno de' dodici mare di loro un allo concetto di sanlilà. Voleva egli 
incarcerati» fu inteso dire che (I) « Le pene, cd i gettarsi a‘ loro piedi in alto di stima e venera- 
tormenti 8c4Terli da sè , o da' suoi Compagni in zione, ma dissuadendoglielo il posto di colonnello 
quella prigione del Vaticano, essere stati per la loro alla presenza d'un ufQziale subalterno» fecesi io cam- 
atrodlà inesplicabili». Con tutto ciò Gaetano nel- ««'a bÌo a cbicdcrc in grazia dalTamico la libertà di que' 
Tamarezza di quella prigione » godeva le dolcezze poveri e santi religiosi » alla di cui sanlilà diceva 
delle celesti oonsulazionl , dimostrando anche al essere tropi» Ingiuriose quelle catene. Turtx>ssi a 
di fuori il giubilo del suo cuore e colla screnilà quesla dimanda il capitano, e dimandò tempo a 
d'una fronte giuliva, e col soave canto «lo* sacri *<•« ^disfarla» sperando che col difforiro* si sarebbe 
Inni e Salmi. In tal modo aveva egli tramutato raffreddata ncirospiie quella su.i pietosa compas- 
queirorrida stanza in un coro di angeli, rcritan- sionc. Ma raspollo venerabile di quel servi di Dio, 
dovi uUemaUmente co* compagni le oro canoniche c quel loro divoto canto già udito, si era talmente 
di giorno e di notte , e praticandovi tutte quelle «os impresso nel cuure del colonnello, che sopragglun- 
osservanze regolari che costumavano nel monto lovi poi un impulito gagliardo dal cielo, ooslante- 
Pinclo, per quanto permetteva loro la slretlezza di monte soggiunse: « Amico non avrete già il ooo- 
quel lungo. Era un bello spettacolo al cielo, il ve- tento di vedermi sedere alla vostra mensa, cnep- 
dere un chloslm ben regolato dentro una prigione; pure un sol boccone io prenderò del vostro pranzo, 
un roUegto d'Aposloli nel numero di dodici schiavi iZ se non vedo prima <u*ioÌli e liberi quei buoni Preti, 
fra ceppi, e taiiU libertà di spirito in uomini ristncl* ZZ Donateli a me, se di me vi piace Tesser amico» 
ti fra le catene, non altrimenti ebe Paolo, e Siila ^ questo |Kirlare si risoluto, il capitano diedesi per 
ntdie carceri di Macedonia cantavano con voce alle- vinto , e per non perdere T amicizia di chi (ante 
graie lodi a Dio (2). Ma chi mai avrebbe pensalo, stimava, comandò fossero subito scarcerati i dodici 
che questo canto di Gaetano e de* compagni . ha- ZZ religiosi, dando loro piena libertà poter andare ove 
italo fosse ad oltulire la fierezza di que* soldati delle li fosse piaciuto. Gaetano c i suoi compagni ottenuta 
ilesf^ fiere più femei T Fu veramente un miracolo la libertà, si presentarono lieti e modesti avanti del 
vedere que* protervi, sordi a*pianli di tinti bambini loro pio intercessore e del capitano suddetto, per 
e madri uccise , alle grida di tanic vergini e ma- ZZ ringraziarli della ottenuta libertà ; Gaetino però 
drone violale, ed a* lamenti lagrimevoli di tutta ^Z permise fn<^>ero puri complimenti, perché oltre 
Roma posta a saccomanno , farsi placidi e man- la promessa di fervorose orazioni a Dio, acciocché 
sueli ai semplice e non figurato canto di pochi «o» avesse perdonalo loro le violenze e le stragi fatte 
religioni : sentiamo iolanlo il racconto di questo 3^ nel sacco della città santa , gli esortò dolcemente 
prodigio lasciatoci dai suddetto cardinale Scotti, e a lavare colle lagrime d'un vero pentimento le mac- 
di cui la divina provvidenza si servi per mettere chic della loro anima si brultamcnle imbrattala, 
la libertà que* dodici guerrieri di santa Chiesa. A tali parole il cuore del colonnello s* intenerì , 

tiZ concependo grandi speranze del divino perdono e 
% VII. credersi , che Tuuo e Taltro, per la forza che 

avevano appresso Dio le preghiere del Santo, pre-; 
GiSTAlvo B «LI ALTit SCOI BKUfìiosi TEivcoxo SCSI- venuU dallo Spirilo dì Dio, si fossero coaverlìU a 
caaATi» B pAMToao oa boiia vebso vabezia. ss vita migliore. 

ZiZ 340.L'scito Gaetano dalla prigione indirizzò subito 
339. Dopo aver sofferto il noslro Santo i lunghi t suol passi verso la Basilic»a di S. Pietro per rendere 
patimenti d’una molestissima prigionia , il giorno 6 «i'* all*.ilUssÌmo le più fervorose grazie, e per celebrarvi 
giugno dello stesso anno 1527 secondo il computo Sm co’ suoi compagni il sacrificio eucaristico, sentendosi 
delTarcivescovo di Taranto |^3) , U cielo mandò chi Sm giorni di digiuno » affjmalLsiUmo del so* 

gli aprisse il carcere , o lo sciogliesse dalle sue P^°^ angeli E sebbene Tanima sua 

dure calci». Il capitano che teneva prigioni i servi «o» fosse restala inondata da un torrente di gioia e 
di Dio, invitò a pranzar seco un oolonnello spa- ZZ di dolcezze, per aver ricevuto il suo Gerà Sacramen* 
gnoolo suo amicissimo, il quale mentre stavasi ap- SS IaIo , Padre e Dio di lutto le consolazioni» non 
parecchiando la menta » senti alcune voci divotc ZZ P^*^ contenersi di non ispargero amarissime 
che rassembrandogii Insolite negli ailoggiamenti mi- lagrime in vedere quel magnifico tempio profanato 
Diari , fissò più alleato Torecebio per ben disrar- ^Z con tanti sacrili'gì dall* empie soldatesche Impc- 
ncrle. Sicché venne a conascere dislìntamcnte , che ZZ I" questo santuario del crislianesiroo, il Santo 
si cantavano lodi a Dio a duo cori» sembrando ZZ ebiamò a sè il P. C.irafa» ed in compagnia degli 
però uscire da una sol bocca per Tarmonia e dolce ZìZ pii confratelli, fu tenuto ocwuesso so fosse stato 
coosooanza ebe risuonava in qoei cantori. Intonern «o» espediente rimanend in Roma, o recarsi altrove a 
tosi egli atalsacro canto, dimandòal capilanocbi si ZZ coltivare la mistica vigna di Gesù Cristo: Invoca- 
foseero quelle persone colà racchiuse ; questi subi* ZZ ronoalTuopo lo Spirilo Santo, e ricevuto oelTo- 
lameote rispose che erano taluni prcU Ivi detenuti, 3^ razione il suo dono del consiglio, uaanimemeato 
dal riscatto de* quali sperava una grossa somma di convennero in qoesU sentimenti: 
danaro, il colonnello entrò io una pia curiosità di SS • Dopo tante Missioni da Noi fatte per lo pub- 
Dosoerli, ePamico Tolcodoto compiacere coouuidòcbe Sm Piazze, c Contrade della GUà, dopo tante 

rìprensiont, c minacce intimate a quei miscredenti, 

(1) EL ckr lib. i S 31* 323* ^ barbari Soldali , con esporre più volle a perìcolo 

(2) AcL 10.* S5.’ * * ^ ’ SS la nostra vita, dopo tante preghiere, e penitenzo 

(3) El. Cicr. lib. S. fi 34. ptg. S28. duo. 9. dirette a placare la divina Giustizia \ il vedere , 

li 
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rbe questa non rallenta punto TAroo del suo Fu** 
rore Karicalo conira di Roma , e permette tuirora 
vi si infierisca V Eresia , e la Barbarie con tante 
stragi, rapine , e sacrilcgj ci fa vedere, ebe Iddio 
col mostrarsi inesorabile a* clamori , e miserie del 
Popolo Romano , lo voglia castigato sin airullimo 
segno de* suoi giusti doveri. A che dunque tratte- 
nersi noi in Roma senza speranza di poterla solle- 
vare dalle tue sciagure; quando per altro non hanno 
più Cuore le nostre Viscere di vedere uno spetta- 
colo d lagrimevole , e funesto nella Cillà Sanla t 
Chi di noi può tollerare tanto abuso , e disprezzo 
delle cose più sacre , convcriUc le vesti Sacerdo- 
tali in bande di Soldati, o in gualdrappe di Giu- 
menti? infranti, e profanali i ^cri Calici? calpe- 
state le Reliquie de'Sanli? Divenute stalle di ca- 
valli le Chiese , e falU mensa di giuoco d* ubria- 
chezze gli altari ? • 

Dopo questi rillessi interrotti da lagrime, si de- 
terminarono di partire, per applicare altrove il loro 
zelo in onor di Dio. Si alloiitanaron quindi dal Vali- 
cano colla iMila provigkmc del Breviario, e con una 
generosa confidenza in Dio. Lasciala cosi in abban- 
dono la casa di monte Pincio, avviaronsi verso Ripa 
di Fiumicino per ivi imbarcarsi , e far vela verso 
quella parie ove lo Spirito Santo gli avrebbe indi- 
rizzati. Nè si rimasero delusi nella loro aspellativa, 
mentre poco dopo conobbero essere stala la loro 
partenza approvata dal cielo. 

341. Girolamo Maggio autore accurato di quei 
tempi , seguilo dagli altri scrittori , ascrìve a mi- 
racolo il passaggio che Gaetano fece co* suoi com- 
pagni dal Valicano al luogo ove s'imbarcò: nè può 
dirsi altrimenti , se non se die lo stesso Iddio lo 
avesse accompagnato ncH*aUraversaFe co* suol con- 
fratelli quelle strade di Roma, c de* suoi sobborghi, 
affollali di gente armala e luterana. Sul vero chi 
mai avrebbe potuto ralleoere a freno quella turba 
furiosa d*creUci tanto nemica dell'abito clericale 
senza farlo profferire pur una parola d'improperio 
contro dodici preti (ulti uniti che camminavano fra 
mezzo le loro armi ? Non arreslarli , non prenderli 
In aospelto , e non ucciderli , o almeno maltrat- 
tarli ? Il prelodato autore tocco da oosiffatlo pro- 
digio , non sa addurre altra ragione se non che 
dicendo, che Iddio ricopri que' religiosi sotto un velo 
a foggia di nuvola , per renderli invisibili a tutti 
quei perfidi soldati (I). 

342. Campafl miracolosamente da questo pericolo 
giunsero alla ripa del Tevere, ma in ebe modo cf* 
feltuare rimbarco se affatto sprovveduti di danaro 
e d'ogni altra cosa? Eppure questa povertà li ren* 
deva più animosi e più sicuri , perché era assi- 
stila da quella divina provvidenza . In cui riposto 
avevano tulle le loro speranze , e sotto la di cui 
condotta sperimentala sempre fedele, avevano Ultra- 
preso quel viaggio di maro. Eccone gli effetti. Per- 
venuto Gaetano co' snoi alle sponde del Tevere, se 
gli fa innanzi un personaggio di autorità , il quale 
inteso da* Padri, da lui prima interrogali , il loro 
disegno gli provvide subito a spese franche d'oo 
naviglio Le» corredato , rassicuraiidoU ancora con 
ampio salvocondotlo. Que' dodici novelli Apostoli 
di santa Chiesa, dopo ringraziato il generoso beoe- 
fattorc, fecero vela tutti allegri , e cuosolatl per si 

(i) Girol. Magg. ap. Silos HUu Clcr. Erg. lib. 3. 
pag. 33. CravìQ. Cam. et alU. 


^ felice avventura del loro imbarco. Ma questo bel 
sereno della lor fronte ben presto restò turbalo , 
da un evidente pericolo della vita che incorsero, 
«oo mentre un capitanomroano che percorreva con squa- 
rto dra armala queltralto di fiume per assicurarlo da* 
Cfirsart predatori, allo scoprire la barca de' nostri 
religiosi , si diè a credere essere un legno nemico: 
e>» sirebè avvicinatosi per investirlo, e giunto a Uro 
«to comandò alla sua squadra di fare una scarica di 
moscbetlale sopra quei passaggieri. In tale rin- 
con irò que’ poveri Padri sebbene si fossero lenu- 
«<>« ti come perduti , punto però non perderono la 
speranza del divino soccorso, come di falli awen- 
«to ne , poiché in quel medesimo punlo, Iddio rìvol- 
se altrove quelle fatali moscbeltate, Ulmentecbè 
neppur una . sola palla cadde sopra ciascuno de* 
servi suoi, che n’ erano il bersaglio: anzi con- 
vcrli quella tempesta di fuoco in fresca rugiada; 
poiché il capitano approssimatosi al navilio per 
abbordarlo , nel vedere la modestia , la gravità e 
«(>• mansueiodinc di quei buoni religiosi » ne restò 
Sto (almenle afllilto , che premessa la scusa del suo 
SS precipiUiso atlenlaio, eoa molle espressioni di sU- 
ma amore gli prodigalizzò regali e rinfreschi 
^to fornendoli di quanto mai avesse potuto alAisugnarlI 
Sto nel loro viaggio. 

343. Cosi favoriU dalTaura della divina pror- 
videnza proseguendo il cammino giunsero lelice- 
mente ad Ostia , luogo ove il Tevere tributa le 
°<to sue acque ai mare. Qui ritrovarono Domenico Ve* 
nìcro ambasciadore veneto presso la corte pon- 
lificia, senatore di somma virtù, prudenza e de- 
strozza nel maneggio de* pubblici affari , che par- 
<Hto Uva anch'egli da Roma a cagione di quelle doplora- 
^to bili turbolenze delle armi imperiali, e pei gravi 
danni sofferti nelle ruberie fatte al suo palazzo di 
tutte le più prezioso suppcllelUU. Nello stesso porlo 
d*0stia ^uaso a tempo da Venezia Agostino Amu- 
lio colle navi ben corredate, per ricevere e riooo- 
tS durre alla patria l'ambasciadore.E benché questi due 
personaggi furono grinterpreli della divina volontà 
a San Gaetano, per sapere verso dove avesse do* 
«Ito vuto veleggiare . ondo fissarvi la sua religione al- 
^v» torà pellegrina e raminga, pur nondimeno l'animo 
del Santo era tullavia perplesso in quanto il luogo 
ove avesso dovuto arrestare il corso della sua na- 
<kto vigaziooe, percui nelle orazioai privale e comuni 
«Ito co' suoi confratelli, implorava dallo spirito Santo 
un lume chiaro su di ciò : fralUnto abboccatosi con 
Sto que* due Senatori venne non solamente consiglialo, 
ma elficacemenle invitalo a lasciarsi condurre co* 
«Ito suoi compagni a Venezia r allora 11 Santo conobbe 
Sto subito volerti Dio in quella dominanto per traiUcarvi 
i propri talenti, e spargervi i loro apostolici su- 
dori. Il Veniero si mosse a far si pressante in- 
cito vilo al Santo perché sospinto da quell' alto coocetto 
^to e fama che di lui , o delia sua novella rcligiono cor- 
Sto ceva per Roma ; e TAmutio dal ricordarsi del gran 
bene che aveva recato a Venezia Gaetano sette 
anni prima essendo ancora prelato secolare; onde 
«Ito stimarono ambedue di recare un gran giovamento 
alla lor pairla, coiiduccndovi quei santi n Ugiosi per 
fondarvi il loro Utiluto si confacente al pubblico 
bene. Accettato dunque dal Santo Tarooro» invilo di 
«< ■* quel due signori , come una voce del cielo, a' 25 
^to maggio 1527 montò sulla loro nave cogli altri undici 
coufralelli : indi salpale lo ancore si mosse la prora 
^ verso Venezia eoo due venti favorevoli in poppa , 
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uno di tprra , che gonflava a aoronda le vele , c 
Tallro ccleale, vai dire un’aura dello spirita Saolo 
che rasserenava a lulli il cuore. 

S:S£2£2^. 

''•««rio di «Belano verco Venezia i ano 
arrivo, ed aeeoBllenza In quella elllà 
ove vlea eletto snperiore. 

( Ano. di Grisù tB» , di GseU 47. ) 

eco come la religione teatina dopo aver so- 
»|3jV pcralo molle burrasche di lerra, dalie quali 

doveva restare più volle sommersa giunge 
sicuro porlo. Quanli mezzi non Icniù 
il demonio per sofTogarla nelle fasce ancor bam- 
bina, temendo che crescendo adulta gli avesse mosso 
una nerissima guerra ? Ua la divina provvidenza, 
che aveva prescelta questa religione a sostenere il 
suo decoro colla riforma de' suoi minislri , e con 
opporsi agli eretici suoi nemici , s'impegnò a di- 
fenderla , anche a forza di miracoli in tulli quei 
perigli, che lasciolla incorrere , onde vieppiù ad- 
destrarla a quelle grandi Imprese e vittorie , che 
da lei attendeva. Doveva pur morire d’inedia quan- 
do Roma depredala dalle armi Imperiali sprov- 
veduta d’ogni cibo teneva Impedita ancor la lingua 
0 richiederlo ; eppure Iddio con modo strano su- 
scitò chi glielo somministrasse. Doveva perire di mor- 
te violenta sul monte Piiicio sotto le spade già 
sguainale di quei furibondi ed arrabbiali eretici ; 
ina Iddio le conservò pcodigiosaraenle la vita. Do- 
veva pur morire nelle prigioni del Valicano ; ma 
Iddio con un mezzo inaspettato la pose in libertà. 
Passa tutta unita per Roma fra mezzo a squadre 
armale e nemiche , e Dio rendendola Invisibile 
la conduce sicura alle sponde del Tevere. Felice- 
mente s’ imbarca , ma non appena fu lungi dalle 
sponde , viene bersagliala da una grandine di mo- 
schettale , ma Iddio deviandone I colpi fe’si che 
nemmeno uno di quella santa famiglia ne fosse 
tocco , anzi manda loro incontro navi cortesi, por 
trasportarla a’ quieti lidi di Venezia. Dobbiam dun- 
que conchiudere che il ciclo abbia mostrato una 
somma premura di conservare al mondo questa 
nuova congregazione di Cherici Regolari Unto per- 
seguitata daU’inferno nel suo cominciamento. 

345. Il nostro Santo valicava a vele gonfie verso 

10 sponde di Venezia , senza che quel nocchiero aves- 
se punio conosciuto che l’angelo del mare assiso sul 
timone dirigeva felirequella nave fortunata che por- 
tava seco in seno un Santo , un Papa , ed un Car- 
dinale de’ più illu.slri di Santa Chiesa, cioè Gae- 
tano Tiene , Giovao-Pieiro Carata , e Bernardino 
Scolli. A quei nostri Padri si raddoppiò il conten- 
to , dall’ imbarco che ebbe sulla slessa nave di 
Dio il B. Paolo Giuslinlani Fondatore degli Ere- 
miti Camaldolesi di Monte Corona , amicissimo di 
San Gaetano, e del Padre Carafa ; benché Agostino 
Fiori Monaco Camaldolese, nella Vita del Ginsliniani, 
tempo fa pubblicala in lloma , abbia Mrillo che 

11 B. Paolo si fosse trovalo già unito con S. Gaetano, 
quando giunto a Roma,poco prima di essere soggioga- 
ta dalle armi imperiali, non voile allro albergo, che 
la noslra ca» di Monte Pincio per godere la com- 
pagnia del suo amicissimo San Gaetano, e giovarsi 
de’ di Ini esempi e consigli, e s’è cosi anch’egli do- 
vè soOrite insieme col Santola barbarie de’soldali 


eretici, con tulli que' lormenli e prigionie , che 
narrammo nel Capitolo preccdenic. Non pochi scril- 
tori però vogliono che la dimora del B. Paolo 
vo> fosse stala di breve durala, perchè il line del di 
lai viaggio erano i deserti , ove godesi la quiete 
Sto d’una vita solitaria c dei lutto contemplativa, quan- 
do all’ opposto Gaetano co’ suoi colleghi incammi- 
oavasi alle città più popolale . per esercitarsi an- 
evto cera nella vita laboriosa a beneflcio delle anime al- 
«to trai: è dunque da supporsi cfae Paolo si fosse subiio 
^to sccommiatàlo da’ nostri Padri , indirizzando il suo 
cammino verso le maremme della Toscana, per in- 
temarsi in quelle più rimole suliludini. Intanto Gae- 
nto tano proseguiva il suo cammino colle benedizioni 
3“ del Cielo . sempre però slabite nell’ osservanza re- 
33 gelare dell’orazione, de’ divini uffizi, e di lutle 
-Sto le altre leggi del suo Istituto per quanto permetle- 
3to vano gl’incomodi, e la stretlezza d’una nave. Gode- 
3to vane a tulio cunre quei senalori e patrizi veneti la 
3to santa compagnia de’ dodici Religiosi , ammiranda lo 
•s“ belle virlù.cbe Iralocevano nel loro esterna e preci- 
nto puamente in Gaclanu , il quale oltre la profonda 
3to umiltà . alfabililà , divozione e modestia ange- 
33 l'ca > dislinguevasi segnalameiile nell’ astinenza 
mentre offerendogli rambasciadore Venicro c’I Gene- 
ito rale Amolio una mensa lauta, anzi pregandolo più 
33 volle a ristorarsi dalle noie e patimenti di quel 
33 viaggio marillimo con cibi migliori , egli non volle 
mai cibarsi , che di poco pane biscotto , nè disse- 
1 » tarsi, che con pochi sorsi di acqua (1). Perciò quei 
3-9 senatori, direnvansi l’un Paltro che al paragt^ 
35 ne di quel molto, ebeasevano eei veduto davvi- 
33 rino co' propri occhi in Gaetano , ora assai tcooe 
1 -° 11 concetto ebe ne pubblicava la nominanza. 

33 346. Finalmente dopo giorni venluno di felici»- 

33 rima navigazione ginnsero a Venezia il giorno l6 
33 gìnBnn.E qui racconta l’arcivoscovo di Taranto cho 
al primo ingresso del nostro Santo nella città per 
-SI la voce precorsa del suo arrivo, affollaronsi a lui dio- 
33 torno mollissimi di quei ciltadiqi , che si fecero in- 
33 Danzi ad aspcllarlo. Nel veder esal co’ propri occhi 
«" resliluilo in Venezia quel Gaetano, che perloin- 
nto Danzi l’aveva tanto beneficala ; che colle sue ora- 
33 stoni e maneggi in Roma sciolto aveva quella gran 
33 bega di Cambra! al molesta alla Repubblica , e per 
averla dopo preservata dalle guerre imminenti di 
n-9 Solimano e dc’PrincipI crLsliani belligeranti in Ila- 
3» Ita, colla isliluzione di laole pubbliche preci , c me- 
33 mori di avervi fondato Spedali ed Oratori , con 
22 introdurvi la frequenza de’ Sacrameli li . e la nro- 
<s>9 rigeratezza de’ costami ; e ebe con larghe limesine 
33 sostenuto aveva la vita a tanti infermi e prigionieri, 
33 col ricordarsi aocon di essere stata la di lui casa 

22 il rifugio degli afliilli , la guida ife' penitenli, l’o- 
nu racolo de’ patrizi , ed egli un efficace intercessore 
3S di grazie presso Iddio, alla memoria di lutti que- 
33 sU benefici , que’ ciltiadini nel vedersi dopo selle 

23 anni ritornare fra loro questo santo uomo si beneme- 
nto rito della patria , piansero di allegrezza benedicendo 
Sto Dio e lo stesso santo del suo caro ritorno: nè polendo 
33 lai' <U meno di non attestargli una grata limostran- 
22 aa della toro interna consolazione ,*malll genuflessi 
Ito a’ suoi piedi cbiodevangti la santa benedizione, ba- 
33 ciandogli dirotamenle l’abito . o le mani ; mcnlro 
33 altri come estatici ed immobili per lo stupore sla- 
22 vano guardandolo fiso con grande ammirazione di 

(I) Et. Cler. Tit. di .S. Gtet. lib. 1. $. 14. 




veder ridono ad uno stato di posero Religioso » ^ tre mesi (t). Però non furon poche le loro apo- 
quegli stessoebe poco prima avean ricotiosclulu per sloliche fatiche ^ si nelTuna. come ncIPaltra ahi* 
uno de* più ricchi, c iamoM prelati di santa Chiesa, «o» tazitme. non oslaote le strettezze di quel silo, ini* 
Ma rumile Servo di Dio tutto riconcentrato nella SS perocché vede\ansi tuttodì applicali ne’ con feas io- 
cognizione di sé stesso, dava a divedere co’ rossori iiali e ne’ pulpiti, nnli’ assUlenza de’ moribondi, 
del volto , e con sincere espressioni di lamento , in visitare grinferml , In convertire peccatori, eoo 
quanto gli eran molesti e di pena quei da lui non accorrere pronti e soltecìU ovunque acorgevano 
meritati onori come diceva. qualche bisogno de’ loro proasimi; Calmenlechè os- 

347. Oslinato fu poscia il cooiraslo che fu fallo servando alcuni patrizi il gran frutto che produ- 
all* umillà di Gaelano da alcuni di quei signori covano queste novelle piante trapiantalo da Roma 
che bramando diaverlo ospite in casa loro, face- in Venezia, e ronsiderando ebo alla grande af- 
vangli una dolce violenza per condurcelo, condirgli, fluenza del popolo era quel luogo troppo angusto, 
che il di lui corpo aceva bisogno di riposo e di ri- peosarooo ricercarne un altro più ampio, in cui 
sloro dopo quel viaggio di mare il lungo e peno- «x'o avessero potuto più ooroodamente impegnarsi alla 
80 . Ma il Santo che si aveva preso a modello la vHa salvezza delle animo , e che fos.se stato ancora più 
penosa di G. Cristo, dopo allreltanti ringraziamenti a agevole all’accesso de* cltladini. In queUo frattempo 
quelle cortesi offerte soggiunse con voce alquanlori- il padre Carafa avendo htrminato il triennio del suo 
sentita;«A me riposo, e ristoro, quando mi son eletto governo, si avvisò il giorno li settembre cmivocaro 
la Croce per mia guida, e la fatica col patire per mio «t>o tutti i padri capitolarmente per reiezione del nuovo 
esercizio ? A me ingratissimo ed infedele servo del ZZ superiore. Non vi fu bisogno di coiiqpllare circa 
Signore non convengono trattamenti si delicati, ed il più degno, perché troppo chiara mente tale oom> 
amorevoli. Né posso abbandonare quei rigori della pariva agli occhi di tutti San Gaetano ; però venne 
povertà, e delio stato Religioso, che ho professatop «b etetto concordemente proposito della religione de* 
Alla 6ne Gaetano per tsbrigarsi da quesii impacci ZÌ Chcrici Regolari , come più alto a governar bene 
a lui troppo molesti perché molto onorifici ( sic> quella nascente famiglia che aveva egli slesso 
gue a dire lo Storico) si avvisò frammischiarsi ad una istiluUa. Il nostro Santo intanto che per la grande 
moltiludine di curiosi che se gli appressava in folla, «<m» umillà , sua aveva rinunziato a’ suoi diritti di foo- 
sJccbè allontanandosi a poco a poco involossi furtiva- «Z datore per non comandare, si vide poi coslrclto 
roeole agli occhi ed agli onori di quei suoi divoli dalTubbidicnza ad essere superiore non oslante lo 
del primo incontro. Ma non però potè fuggire gli ap- suo protesto accompagnate dal pianto, per attesta- 
plausi 0 la slima di lutto il Senato di Venezia , per- «(><» re la sua credula Ioabililà. Pr^ adunque il gn* 
ebé r Ambasciadorc Veiiiero nel dare dMinlo rag- verno della famigUa. fu veduto subito non mancar' 
guaglio a quello eccelso consesso della sua partenza, veruna di quelle virtù atte a rendere un perfetto 

fece tale elogio della sublime sapienza e santità di superiore , santità regolata dalla prudenza , zelo 
Gaetano, e degli aliti suoi religiosi, che formandone oeLT osservanza promossa più dal suo esempio ebe 
quei savissimi senatori un allo concetto, seoivansi ZZ dal suo comando, vigilanza continua agriuteressi 
poi de’ loro consigli ne'uegozi più rilevanti della della gloria di Dio , edalle oeoessUà de’suoi coafra- 
repubblica , e della loro direzione negli affari an- telU , con un trailo poi si dolce, ma ancora tanto 
che più importami dell' anima. In ullimo con- autorevole, ebe guadagnavasi da tutt'i suoi sud- 
chiuse l’ambasciadore a Gloriarsi lui dell’aver con- diti , amore sommo , stima profonda, e rispetto 
dotto a Venezia la nasccnio Religione di Gaelano, Sm sincero, 
d'aver portato un gran tesoro alla Patria , cavalo 
di zollo le ruinc di Roma ». A tutte queste ac- 
clamazionl del Venterò fecero eco ricercati elogi del 

generale Amulio , come icsUmone di veduta, e Sm La CblcM di Sun lUeeolò Ylen dondf« • 
d'esperienza. Onde non può credersi abbastanza Gfteéaao, che vi pronanove l« di 

guanto di nome, di gloria e d'amore acqui- lllo« « i« perfelt* OMervAi&M del »aa 

itasse Gaelano, co' suoi religiosi si presso la rK>- Untole, 

billà , come di tutto il popolo. Per queste graie 

accoglienze il padre Silos nota nelle sue storie, che ( Ann. di Cristo 15S8, di Gtcìano 48. ) 

alla religione leailna si polrebbono attribuire due 

nOKlle , una in Roma , in Venezia l'altra , senza «sm I nostro Santo neH’assunta qualità di su- 

potersi ben distinguere quale delle due fosse stala Sm vA? pcriorc avendo scorto che la picciolezza del- 
la più assortita. E indubitato ebe nacque io Roma, Sm L^R^lacasa di San Gregorio era troppo angusta 
mentre là se ne fece la fondazione solenne; ma ^ per una decente ed esalta ooervanza regola- 

perchè restò avviluppala nella irruzione delle ar- re, e che ^rciò la sua famiglia era come oppressa, 
mi imperiali fu quasi sommersa , e venne come e prigioniera priva di quella libertà confaoenlc a 
a rinascere la seconda volta più vigorosa in Ye- soddisfarsi a suo genio : il suo primo divlsaroento 
nezia nel grembo di quella inclita città ^ che l'ac- quello di subito tramutarla in un* altra cava 

colse con tenerezza di madre, e la ricevè nel suo più comoda e meglio adatta al suo istituto. Sic* 
porlo quieto, sicura d'ogni altra tempesta. Sm chè al solito avendo con fervorose orazioni fatto 
348. Intanto furono assegnate a' Padri per modo Sm ricorso atta divina provvidenza , che sperimentato 
di abitazione alcune casette contigue a S. Eufe- ZS sempre sullecita nel sovvenirlo , ben presto 

mia, dove dimorarono poco più di due mesi sino al vide anche effettuato questo suo pensamento, mentre 
giorno 30 agosto , trasferendosi poi in questo istes- «c» Iddio ispirò ad una compagnia di persone pie 
so giorno ad un'altra piccola casa vicina alla Ghie- a spropriarsi della loro Chiesa, ove radunavansi 
sa di San Gregorio o di San Giorgio, come vuole ZZ 

il padre Caracciolo , ove dimorarono accora per soli d) aou Cuscc. vìt di 5. Oset. fol. si3. 
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pei (UvoU eiwrcizi . ed oflerlrla In dono a Gaetano; ^ 
quei buoni confratelli tocchi dalla nomioaiiza , 
che correva per Venezia della «anlllà deirUUtulo 
de* nuovi preti reg:olarì ristretti in San Gre(p>rio; 
del loro zelo, e del molto bene che operavano in aer* 
vigio di Dio e del promimo, offerirono genero- 
aamente al nostro Santola propria Chiesa dedicata 
a Sao Niccolò di Tolentino, con alcune case a quel- «o» 
la contigue, offrendoli ancora mobili, limosioe, con 
generose promesse di più doviziosi soccorsi. Allori 
Gaetano riconoscendo in questa si magnanima, ed im- 
pensala donazione un bel tratto della divina prov- «tto 
videnza , tulio consolato ne diede mille benedizioni 
al cielo , accettò il dono rendendone affeltuosiss^ 
me grazie a* donatori, e giulivo ne prese possesso il 
giorno 29 novembre dell'anno 1527, ammirando di <h>> 
più con nuovo giubilo del suo cuore Tallra dispo- iZ 
sizione di Dio . In destinargli una Chiesa e casa 
situata nella contrada della santissima CnKT, giacché 
la Croce appunto si aveva egli eletto per insegna del- 
la sua religione, e per norma della vita mortificala «o» 
eonvenienle a' Oberici riformati. 

350. Entralo dunque il Santo colla sua fami* 
glia nella casa e Chiesa di S. Niccolò, ebe fu poi 
ampliala e ridolla dalla generosa pietà de* cittadini <>«» 
a quella magnificenza la cui altualmeole si vedo , 
cominciò con tbtlo zelo ad esercitarsi netresatto 
guvenKi della sua famiglia , e nella rigorosa os* 
servanza di tolte le sue opere di pietà verso Dio, 
il cui cullo era io que' tempi universalmente ncglet* S» 
to, c poco roen che strapazzato , talché impegnossi 
a tuU'uomo di rimetterlo nel dovuto decoro col 
presentarne al mondo il modello nella sanlilà del 
suo istituto de'Cberici fiegolari. Nè questa sua in- 
teuzione si rimase vota di effetto, come già oaser- 51^ 
vammo , e qui giova rammentare. Appena dunque 
quella Chiesa Tolentina fu sotto la cura di Gaetano 
ai vide decentemente adomata , ammirandosi nel 
Padri una santità tutt*angelica, puUiezza negli al* 
tari, proprietà ne' vestimenti sacerdotali, mondezza 
ne' sacri lini e nello stesso pareti, devozione e do- 
coro nel celebrare gli uffUl divini, esattezza ne* «o» 
riti c cerimonie ecdeslasticbc, a breve dire quel po* 
polo osservando tanta maestà BeH’cscrcizio del culto Si» 
divino per lo innanzi affatto trascuralo, sorpreso 
dallo stupore di tante cose non più vedute, sem* 
brò loro che entrata fosse in quella Chiesa la SS 
sanlilà, evi trionfasse contenta la gloria di Dio. SS 
11 vivere poi di que’ buoni religiooi all’ esemplo 
del santo superiore , ed -a norma del loro istitu* 
to, dava un’altra bella prospettiva d'ammirarsi, SS 
ed era quel misto delle due vite attiva e con* SS 
tempUtiva , ch’esercitavano a perfezione; e quello 
star segregati dalla società, eoo applicarsi di con* 
tiouo alla salvezza delle anime. In que’primi lem* Sv» 
pi fa tate Teiercizio delle due vite attiva e con* «>« 
templitiva ebe per vedere uno di que* Padri; e so* 
praltuUo Gaetano, bisognava entrare in Chiesa, al- ^ 
torà quando amministravano i sagri misteri, o la pa- «o» 
roU di Dio . come scrìve il nostro annalista Padre SS 
bilos (I). Quindi et riferire di iqporìgnor Carac* «S 
otoio, gli stessi parenti del Santo venali a bella 
posta da Vicenza a Venezia, non poteron mai avere 
U contento di vederlo, che aU'aUare , senza nem- SS 
meno potergli parlare (2). Nò Chiese, né strade di SS 
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concorso , nè altri luoghi pubblici furouo una sol 
volta calcati dal piede di que* padri di San Niccolò, 
1 quali uscivano di casa solameatc quando vi erano 
chiamali dalla gloria di Dio, o dallo zelo delle a* 
nime; a buoni conti vivevano con tanta ritiratezza 
che tutti gli scrillori, e con essi la sacra congre- 
gazione de’Uiti, riferiscono che venivano a vicenda 
chiamati a voce pubblica ora ; « I Romiti Totcn- 
tini : Ibùfue tanto ipiritu Jko intervUbat ( allude 
a S. Gaetano), ut ipsum^tttuos appellarent Ve- 
neti Eremita» Toieniinatesi et ad ipsum tanquam ad 
Oracutum confugerent (3). Ed ora col decoroso no- 
me di Apostoli , come attesta Giovan-BatlisUi Ca* 
staldo (4;, a cagione delle fatiche e funzioni apu- 
stolicbe che conlinuameule prodigalizzavano per la 
salvezza delle anime. 

351. Con questo avvicendamento prodigioso di lut- 
ti gli esercizi di due vite attiva e contemplativa, ia 
cui riluceva la santità e lo zelo d* un vivere da 
Romiti, c d’un operare da Apostoli, si sparse per U 
cUlà tanto spicntloro di gloria, che dappertutto par* 
lavasi de' Padri Tolentini con alla stima e riccr* 
cali elogi ; precipuamente del loro santo superiore 
Gaetano, la cui virtù veniva lodata a cielo, per 
la memoria di que' tanti benefici che era infU* 
sa nella mente di que' cilladini , e che U nostro 
santo gli prodigalizzò la prima volta che si recò 
a Venezia nello stalo di secolare, come disopra os* 
servammo. Quindi è ebe tutti quei patrizi , e se* 
natori ddla più fiorila nobiltà a lui ricorrevano , 
per doporìlargli nelle mani il tesoro delle loro ani* 
me,aDde camminar sicuri al cielosoUo la di lui santa 
eondolla. Qui è a notarsi la dolcezza e carità , con 
cui il Santo trattava que’ suoi penitenti , quando 
conoscevall meritarsi poiiUenzo gravi, mentre com- 
passionando la loro oomplessionc delicata e volendo 
insieme restasse soddisfalla la divina giustizia, mi- 
norava ad essi la pena dovuta , con obbligarsi a 
portarne (5) egli 11 peso più grave , a forza di fla- 
gelli , catene , digiuni , ed altre slnsili morliflca* 
zioni, che ingiuiigcva aH’esteuuato suo corpo. Carità 
i'é questa <bi pochi praticata , e ebe il nostro Santo 
iodUtintamente esercitava verso tutti que’ penilenli 
che conosceva averne bisogno. 

352. $. Gaetano poi in questo governo della casa 
Toleotioa, oltre di avervi perfezionala la osservanza 
regolare, e ripristinato il divin culto al suo antico 
decoro , v'InlrodusK ancora fra gli altri pii eser- 
cizi quello de’ sacri Vangeli, che accennammo nel 
libro li. cap. \X1. o*. 181 per Toccasione che gU 
diede la perfida penna di Lutero. L' empio ere- 
siarca tradusse nella lingua volgare Tedesca i quat- 
tro Vangeli , a solo fiue di stravolgerne malizio* 
sa mente reapreaNoni a seconda le erronee dottrino 
che aveva propalate contro la Chiesa cattolica e 
la santa fede ; e pubblicando colle stampe cotesto 
libraccio indemoniato , ne divulgò le tante copie 
per lutta la Germania , con grandissimo scandalo, 
e rovina di quel fedeli che ne rimasero sodolU. 
Non può credersi quanto si accorasse 11 nostro Santo 
al sentire questa nuova sì funesta da alcuni fore- 
stieri oltramoolaoi , venuti d'Alemagna a Venezia 
Intanto il Santo per apporre t’antidolo a cosiflatto 
pestifero veleno, si avvisò propalare aoch’ egli 

(9) Arie. Pof. ia Ct. C«o. B. CijeU pag. 7. 

(I) Cast. Pac. Ceri. Anioi. 12. 

(5) Metz. Truf. glo. 3. 


(1) Silos Hi»t. C. R. p« 1. Ub. S. pSf. 88. 

(2) El. Cler. lib. 2. $30. 
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i qualtro Evangelisti compresi in un piccolo librio 
cino, prescrìvendo «'suoi religiosi il santo costume, 
con obbligo di ordinarlo anebo a* secolari , di por- 
tarsi M'inpro seco il detto volume, in venerazione 
de'sacri Vangeli, e di leggerli tulli e quattro nel 
frattempo di ciascun mese , con meditarvi ognidì 
qaalebe capitolo , onde poi predicarne a’ popoli la 
vera intelligenza del testo à empiamente alterato 
dagli eretici, e per aver sempre innanzi agli occhi 
la dottrina , e gli esempi di Gesù, da imitarsi. Al- 
cuni di questi piccioli volumi evangelici, consumati 
pel oonUouo uarli da'nostri primi Padri, si conser- 
vano ancora oggidì con venerazione nelle nostre case 
più aniiclic. Ma il nostro archivio di S. Paolo in 
Napoli gode la bella sorto di tenervi , come tesoro 
quello proprio , che osava e portava seco ancora 
ne* viaggi il medesimo S. Gaetano. Volle il nostro 
Santo anche in questo rinnovare, ed imitare la vita 
apostolica , mentre sappiamo dal Cardinal Baroiùo 
essere stalo costume della Chiesa sin dal tempo degli 
Apostoli il portarsi addosso il sacro Vangelo (i), 
come a tutti è noto, ebe praticava S. Barnaba e co- 
me lodevolmente praticavasi ancora ne* primi se- 
coli della Chiesa, come afferma S. Giovanni Griso- 
storno (3;. Air uopo sappiamo ancora che SanU 
Cecilia, quella bellissima o castissima Vergine Teo- 
fila , pregiavasi di tenerselo in petto , sUmandolo 
come un prezioso vezzo di perle ; anzi gli slessi 
Cesari più rìnoroati come furono Teodosio, e Giu- 
stiniano volevano por loro fidi compagni questi sa- 
cri Vangeli. 

353. t'n'aUm santa consuetudine ioiradasse an- 
cora tìaelano ne' suoi religiosi, come scrive Bene- 
detto Haesleno monaco Cassineso, qual si è quello di 
dar principio a* loro discorsi, quando avevano a par* 
tarsi l'un raltro, o al primo vedersi, con queste pa- 
role (3): Bmtdietui Deus, che sono affatto equlvateoU 
a quel Deo ^oliVu , che comunemente si pratica 
anche oggidì, tramandato a noi dalla B. Vergine, 
dìe al riferire di S. Bonaventura, ne fu la prima 
inventrice (4). Quanto benedizioni e ringraziamenti 
non innalzavano oootinuamente a Dio i nostri pri- 
mi Fadrì Teatini , se aprendo la bocca consecra* 
vano prima la lor lingua con tali dolci parole: Pa^ 
tns Ordinis Ctericorum allcquulionet ad Fratret his 
eerfris auspieabafUur:Benedictus Deus. Ecco in breve 
tutn pescoli co* quali il nostro santo pastore oudrìva 
le sue buone pecorelle , incamminandole verso il 
più atto grado della perfezione ; o quanto beo le 
guidasse, no abbiano l’ altestato autorevole di Gl* 
rolamo Maggio, soggetlo di molla erudizione e 
virtù, glorioso non meno in vita, che in morte , 
da lui sufferla con ccisliano valore nel regno di 
Cipri, dove servendo la Veneta repubblica in quali- 
tà di soprainteodenie alle macchine da guerra, venne 
empiarueote strozzato da* turchi. Egli dunque, dopo 
aver descritto quei padri Tolentini, che dimoravano 
io quel tempo in Venezia , insigni per virtù, no* 
bUlà, e dottrina , cosi soggiunge : 

« La Regola , ch'eglino professavano era questa , 
Verso Dio erano esaltaraenle pietosi , rendendogli 
con tutto il core, con tutta la mente, e oun tulli 
i senlimeDU no ricco tribulo di vera reUgione. Nul- 

(t) Ann. Ecc. sd «do. 333, 

(3) Io. ebrù. Hom. 73. iu Usti. ap. Sii. p. 1. 1. 3. 

(3) B«o. Htes. D(»p. Mou. lib. 3. to. 3. di>p. ult, 

(I) llQOST. iu Vili Chr. 
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Tacquislo delle Virtù , quanto più solleciti In ac- 
quistarle. altreiUnlo erano assidui io esercitarlo , 
e fedeli in mantenerlo. Verso i luru Prossimi C4>n 
una assistenza misericordiosa , e con gli ajuli con* 
tinui, che loro porgevano , mostravano quanto aper- 
te , e dilatate avessero le viscere della carità, per 
cÌa.scheduoo. Astinentissimi erano da qualunque si 
foese giuramenlo, e da ogni bu,jia benché leggiera. 
Dispregiatori delle Ricchezze, e de' Piaceri; amici 
delia povertà che professavano ; Lo scopo di lutti 
i loro affari era solo la gloria di Dio; e la carità, 
che scambievolmente porlavansi; Servavano egual- 
mente un tenore stesso di vita comune nel vitto, 
e vestito; Ma quel che recava maggior maraviglia 
si è , che non avendo cosa di certo per sostegno 
della vita, app4)ggian(lo tutta b loro speranza nella 
sola Providenza Divina , ricevevano puramente da' 
loro dlvoU quel ch'era necessario per lo scarso villo 
coUdiano; E se accadeva no sopravanzasse qualche 
porzione , a* poveri subito dispensavanla. Per to che 
di nulla di (erra posseditori , ma ricchi delle sole 
Virtù volevano, che i loro pensieri ; e le loro spe- 
ranze collocale fossero in Dio solo , e non nel 
mondo ». 

Da si bei fiori e copiosi frutti, che germogibvaoo 
nel giardino di S. Niccolo, è facile arguire la pe- 
rìib e diligenza del giardiniere ebe il coltivava , 
vai dire la prudenza di S. Gaetano , la santità , 
e ('esempio, con cui reggeva quella sua rolÌgì(]sa 
famiglb. 


CarlcA prudlfflonji di M. GaeUaa In oeen- 
ninne di eueeCln« e di peste In VeociU. 


(Aon. 4)i Crist. 1528, di 6set.48. } 

Padre Andrea Stella della Congregazione 
Inv Somasca nella Vita del suo glorioso Fon- 
Girolamo Emiliani descrive a 
lungo la grande e non più intesa caresUa, 
che nell'anno i528 affiism la misera Iblb , già 
dalie guerre quasi consunta , e precipuamente , 
là provincia di Lombardia ; a segno tale che nella 
ish^sa città di Milano, abbenchè situata nel mezzo a 
campagne ferlitissime ed abbondanti , sUmavasi 
abbastanza felice chi poteva a caro prezzo salol- 
brsi di carne, d'asini, cani, topi, ed altri 
animali immondi , mentre la povera marmaglb a 
guisa di giumenti non si nudriva che di paglia e 
fieno, dimodoché moltiaiml di que* paesi convicini 
espulsi dalb fame lungi dalle lor patrie , ertosi re- 
cali a Venezia, por avere inteso ritrovarsi cob qual- 
che abbondanza di grano, od una certa pietà verso 
i bisognosi , mercè le provvide ture del saggio , 
6 pio governo di quel Senato, che in tale rincon- 
tro si prevalse del pubblico erario per sovvenire 
alla necessità de' suoi sudditi con affetto pfù che 
paterno. Si vidoip adunque le pbzzo di quclb do- 
minante, inondate da una Infinità di poveri fore- 
stieri , ebe squallidi e smunti da lunga inedb • 
porbvano sul volto V immagino dclb morte , res- 
sembrando piuttosto scheletri ambulanti , che uo- 
mini viventi. In quesb circostanza Gaebno fé* trion- 
fare U inviscerata carità sua. e piena confidenza 
in Dio, mentre faceva dispensare a poveri tutto 
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queRo che ritroyava«Ì In casa «npragglunto dallo 
Umosine de* fedeU , lasclaiMlo la cura de* suoi con-» 
fralelU alla solila provvidenza di Dio» a cui quanto 
fossero ben raccomandati si conobbe sensibilnwnte 
col vedersi raddoppiale quelle limosìoc che il Santo 
distribuiva a tanti forestieri bisognosi* Oltre a quel- 
lo elisegli distribuiva nella strettezza della sua 
povertà , insinuava anche i ricchi a soccorrerli ge- 
oemsamento , e spesso volte dispensava egli stesso 
quelle molte limosine che venivano coiiAdate al- 
le sue mani t come ministre fedeli della carllà : 
quindi II non men pio che dotto Padre Caracciolo: 
acrivc che: Ea tempestate pturìtfux nottrorxan Patrvm, 
et Cajetani in primis àém'jpuVos in Pauperes, qui 
wnetias misetU. et patabundi turmatim eanfugerant* 
enituit (I). Sicché la casa di S. Mcola Tolentino 
vedovasi in tutte Icore affollala da una moltitudi- 
ne di poveri , e Gaetano nel mezzo lutto sollecito 
a soccorrerli con quella stessa rarità che Giuseppe 
ebreo conservò la vita a tanll miseri egiziani e po- 
poli conviciiii in quella carestia di setto anni. E 
quel che poi richiamò più 1* attenzione e lo stu- 
pore di que* patrizi veneti ( aecondo narra Giovanni 
Forti della congregazione di S. Filippo Neri), e che 
a* loro occhi sembrava un vero prodigio, era Par- 
cano in quanto al modo col quale Gaetauo senza 
possedere per legge del suo istituto nè fondi, nè en- 
trate , e senza poter nemmeno questuare o chie- 
dere il proprio villo, soccorreva continuamente una 
infinità di poveri 

355. Ancora più generosa , si diede a conosce- 
re la carità di Gaetano nella pestilenza di quel 
medesimo anno 1528. Gli annali de* tempi addi- 
mostrano essere la fame e la peste due sorelle ger- 
mane, non mai iaolatePuna dall’ altra, poiché non 
vi è stala peste senza una precedente carestia , nè 
rarestia senza una peste suaseguentc, talché coleste 
due furie coroecbè figlie del peccato, s'impalma- 
no vicende voi mento per gasUgare 1 popoli. Io qui mi 
attengo alla rclaclone più comune degli scrittori , 
ed a quella più autorevole della sacra ruota Roma- 
na , che fece ad l’rbanò Vili, relativa alla santl- 
tù di Gaelano , la quale afferma che nell’ anno 
1828 incrudelì la .suddetta pestilenza in Venezia: 
Ih anno 1528. cum tu urbe Venetiarum pestis 
grassaretur , eadem semper eharitatis munta erga 
ìnfirmos prvpriis manibus obivit: cosi la Sacra Ruota 
dice di $. Gaelano. Riguardo poi a quegli Storici che 
dicono essere avvenuto un tal contagio nel 1530 pos- 
sono ancor ossi aver scritto bene \ mentre , per sen- 
timento d'altri , questo morbo pestilenziale per tre 
anni continui fece piangere la misera Italia. Co- 
munque siasi , cerio è , che S. Gaetano lo vide 
a inferocire contro Venezia in uno degli anni, o in 
tutti e tre, che vi dimorò nel grado di superiore. 
Ridondante sarebbe qui descrivere tutta l’ Iliade di 
quella sciagure ebe cosiffatto flagello porla seco , 
come a luogo più opportuno han fatto altri scrit- 
tori , sicché basta al nostro assunto il rammentare 
soltanto che quella gran città numerosiasima di po- 
polo rimase cosi spopolata , che poteva cantarselo 
quel lugubre lamenlo di Geremia: Quomodo sedei 
sola eivìtas piena popolo, I palagi vedeansi voli, i 
Tribunali chiusi, ed aperti solo i sepolcri. Ha quel 
che viene più In acconcio alla nostra istoria , e più 
altamente commosse le pietose viscere del nostro 

(1| Aat. Csr. Io va. B. Caiel. fol. 213. 


Santo, oltre le angosce e le pene di quel miseru- 
bili appestali, fu II trovarsi eglino abbandonati da 
ogni ajuto spirituale senza chi gli avesse ammini- 
Sto strato i Sacramenti, o almeno confortaU alla soff *- 
renza di que* patimenti , assislendoU al gran pas- 
saggio dell* eternità. 

356. Ardendo dunque di zelo 11 coor di Gaeta- 
no , e comunicando questi ardori di carità anche 
a* suoi confratelli e sudditi , uscì con essolom 
ad incontrar la morte per entro i lazzaretti , ove 
ella iivcrudeliva inesorabile contro chi vi si fosse 
Introdollo. Giunto il Santo in quel ricinto d'appo- 
stati • eh* egli chiamava il Pegno della Carità « 

subito i suol sguardi sopra lutti quegCiiiferrai, 
per ajularli. lamentandosi con se stesso, che Gae- 
«t'a tano non fosse più Gaelanl per assistere nel mede- 
simo tempo a lutti que* bisognosi. Ad ogni modo 
quel solo Gaetano, ch*era, operava con tutta quel- 
la forza che gli dava il suo zdo , ed il suo 
Dro. Ora serviva da parroco in ammloi&trare a* mo- 
Sto ribondi i Sacramenti ; ora di medico e chirurgo in 
curare loro i bubboni pestUenziali ; ora nella qua- 
lilà di famiglio in rassettarne i letti ; ora colla di- 
vijta di becchino si faceva a seppellire i morii ; o 
Sto sempre da Padre amoroso impcgnavavi consolar tulli 
tii colle sue dolci parole , in confortarli a ben 

lire. A buoni conti non Irasandava nessuno di que- 
gli uflizl più abb'ielli e schifosi » che accenna bre- 
« 0 * vemente il sommo Pontefice nella Bolla della cano- 
tto nlzzazione; Quo factum est , ut grassante Venetiis pe- 
stilentia , ea contagione laborantibus propriis ipte 
momòiM inserrire , oc ct/ÌMima quaegue munM prom- 
«<to pto animo aggredi non formidaret, 

357. GII Scrittori conoscono tre belle premga- 
live In questa ammirabile carità di S. Gaetano verso 

Sto appestati Una intrepidezza , e fortezza Invinci- 
dì^ bile; un*asÌsteoza speciale del Cielo, ed una fe- 
^to condità di prole , percui s*è propagata ne* secoli 
Sto avvenire. Per verità un coraggio più che da uo- 
mo dimostrò Gaelano in queste occasioni , men- 
ato tre di conlinuo andava evidentemente incontro al- 
Sto la morie, nell' atto ebe la morte slavagU sempre 
tii al fianco, per recidergli il filo di quella vita, che 
egli stesso con tanta animosità esponeva al taglio, 
dto accostandosi più che vicino a quegrinfcrmi di mal 
«nto conlagioso , senza temere i loro aliti pestilenziali : 
«S ascoltando faccia a faccia le confessioni, comunican- 
di^ doli colle sue mani Immediatamente , e dopo unii 
con olii santi i moribondi , gli abbracciava per te- 
dto nerezza , imprimendo sulla loro fronte gli ultimi 
dto amplessi di pace nella partenza da questo Mondo. 
dS Finalmente essendo già trapassali nè potendo far al- 
dd K ^ metteva sulle spalle i cadaveri per dargli 
dto sepoltura. Questo azioni cosi pericolanti alla propria 
^to vita , non eran desse un conlinuo sacrifizio di sé 
dd slesso ? Cosi appunto disse la sacra Ruota. Grassan,, 
dd te Peste in jEgroterum officia viiam animoso exspo^ 
dto All/. Ha chi mal infondeva nel cuor di Gaetauo lan- 
Sto to coraggio, c tanta forza ì* 11 profondo riflesso , dice- 
dto va egli medesimo , come costa dal processo Vicen- 
da tino : Il considerare in quegli Appestati la Persona 
dto di Cristo Signor Nostro, La nostra carità verso il 
«Kto prossimo sarà adunque sempre generosa, allora quan- 
di fio amando di cuore Gesù Cristo , riconosciamo in 
dd esso la sua divina immagine, 
dto 358. La seconda prerogativa che ammirasi io 
cito questa carità del Santo, è quella speciale protezione 
4* con cui il cielo i*as8islcva. Dovei ccrtameate per 
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una tanto intima assistenza diagli appcstati restare 
anch'egli alTetto da colesto male contagioso, e la- 
sciarvi la vila tanto più, che di sovente mancava- 
gli il tempo a riparare le forze col solito ristoro 
del cibo e del sonno , mentre giorno e notte ac- 
correva sollecito ora agli unì ora agli altri , che 
stavano allo spiro del viver loro \ anzi quei pochi 
bocconi avanzi e rifiuti degli stessi infermi , e quel 
breve riposo a cui «mlivasi necessitato dalla natura, 
prendevalo sempre vicino al loro letto, per non al>- 
bandonarli neppure un sol momento. A tutto ciù si 
aggiungevano le rabbiose stizze c scaltrezze del de* 
tnonio, che andava investigando tutt'i mezzi per to- 
gtierll la vita, e disfarsi del suo più fiero nemico, da 
cui riceveva continue sconfitte colla perdila di tante 
anime, che nelle disperazioni di quella pcsUIcnza si 
tenev'a sicuro in mano Ad ogni modo a fronte di tan- 
ti pericoli, l'onnipotente Iddio preservò dal contagio, 
e dalla morte non solamenic GaeUno , con man- 
tenergli c sanità e forze , ma ancora tulli I suol 
fratelli religiosi , che ancor csi esercilavansi inde- 
fessamente airesempio del loro santo superiore, lo 
servire quei poveri appestati per tutto il tempo , 
ebo il contagio imperversò in Venezia : e questo 
non è forse un prodigio della divina assistenza? Per 
tale appunto vien ammirato da coloro ebe ne fe- 
cero il racconto. 

359. Non è meno d'ammirarsi Tallro privilegio, 
ebo vanta questa gran carità di Gaetano verso gli 
appestati, ch'è quello di essersi trasfusa anche nel 
cuore degli altri Padri che lo hanno succeduto, e 
possiam dire di essere una continua successione in 
tutta la religione Teatina; mentre in ogni pestilen- 
za che di quando In quando ha incrudelito contro 
i po|)oU , i nostri Padri, ove tenevano casa aperta, 
sono sempre stati l primi ad offerirsi al servigio de- 
gli ammorbati eoo esporre inlre|dciamenle la loro 
vila dentro e fuori de' Lazzaretti, dlsorlacht! si è 
avverato nel nostro Santo, dopo essersi trasferito in 
ciclo, il dello dell’Ecclesiastico: mortuus est Pater 
ejus, et fM/m* non est mf}rtuui ; sim^em enim re- 
Uquit sibi post se (I): vai dire cioè morto è il pa- 
dre , e '1 fondatore de* Chrrici Regolari*, ma si può 
dire ancora non morto, pcrcliè ha lasciato dopo di 
cè il suo Ordine simile a lui nella carità parlicolar- 


^ sislere, ed applicarsi al servizio degli appcstati 
a’ tempi suol : LfOzin, che giungo al merito del 
grado Apostolico , e si pareggia con quello del mar- 
Sm Urlo «. 

Sta 360 . La precoocnpita brevità nelPinlrapreso rac- 
conto delle virtù , imprese e prodigi del nostro $an- 
to . fa qui, a dir vero, soffrire una gran violenza 
«oo alla nostra penna, cui vorrebbe ad ofita di ciò de- 
Sto scrivere partiiamenle tutte le generose e belle 
2ta aUoni pratiraio da*fl;li di S. Gaetano In tulle le 
pestilenze d'Italia; monirchan sempre gareggialo con 
una santa emulazione neirasslstenza degli ammor- 
bali « con esporre a tutto rischio la lor vita. In- 
Sta tanto non possiamo far manco di non avvertire che 
in tali circostanze il superiore per appagare la bri- 
mosia di lutti neU’accorrero a siffatte opere di carità 
e(u cristiana , è stalo costretto mettere nell'nrna il no- 
Sta me di ciascun religioso, e quindi cavare a sorte 
gli eletti alla grande impresa (2); mi in tal modo 
obbligarsi con voto assolalo il voler affrontare quella 
e<ta stessa morte che natura da sè ne sospinge a fug- 
SS girla (3), non è d'esso un eruismo di cui solamente 
Sta U cristiano n*è capare ? Quante volte i nostri l*adri 
ancb’essi moribondi, non sono accorsi cosi bocebeg- 
gianti ad udire la confessione di taluni brelti che 
morivano impenitenti? La stessa carità quante volte 
^ta non gli ha (àtlo alimentare de’ bambini derelitti 
e privi di madre , con farli tettare le poppe d'una 
capra ? {%). Per troppa fretta quantevulte non sono 
«(te essi ascili per le città a piedi scalzi per visitare 
Sta qualche casa infetta onde porgerle ogni s()rta di ajuto 
Sta por Tanima e pel corpo.lrascurando affitto la curi di 
sè stessi? (5). Non è dunque da maravigliarsi se Iddio 
^te ha contraddistinto con tanti segnalati favori cosiffatti 
SS intrepidi e zelanti suol ministri t Alcuni di questi 
Sta hanno incontralo la morie, ed hanno avuto il be- 
ne di tenere la retUludinc del sentimento fino allo 
jte spiro del viver loro, cosa che non si è osservata 
«(te negli altri appcstati , cd io tal momento estremo 
Sta sono stati fatti degni esser visitali da Maria San- 
2ta Ussloia corteggiata da una indoità di angeli , ed 
hanno cosi i^ilo i dolci canti dei paradiw pri- 
«sv» ma di vederlo ? Quante volle Iddio non ha dlspo- 
Ste sto che le ceneri di questi zelanti suoi ministri , 
Sta tuttoché il loro corpo fosso stato ammooticebiato 


mente iieirasslslcnza degli appcstati ed oppressi dal 
mal contagioso. Di questa verità ne fan piena te- 
stimonianza quasi tutti gli scrittori del Santo, an- 
cora esteri , cui ad unanimità convengono in questa 
proposizione che: c La santa audacia, ed inlrepi- 
dezza di Gaetano in esporre la vita nel servigio 
d(ìgli appcstati essere pa<sata , come In Eredità, e 
sut*cessioiie nel di Lui Figliuoli mostratisi sempre 
pronti, 0 generosi in tulle le occasioni di ConUigio 
ad imitare l' esemplo del loro gran Pastore ». Laonde 
monsignor Tìepoli patriarca di Venezia, illustro al 
mondo per santità di vita ed allo sapere, sparso in 
tanti volumi da lui stampali , e alla di coi pre- 
teoza formossl il proce&so Veneto per la canoniz- 
zazione del Santo, nel libro deWira di Dio, dopo 
aver dimostrato Pobbligazione degli ecclesiastici di 
assistere agli appestati, cosi scrive: « Notabili Esem- 
pi di tal Carità ne hanno dato io questi giorni li 
Padri Teatini in più città d’Italia, Milano, Verona, 
Parma , Mantova , e Bergamo , mossi daU’esempio 
del loro B. Gaetano, che non si stancò mai d’as- 


22 moltitudine di cadaveri, fossero stile por- 

^te tale alla propria Chiesa Teatina, con farlo ritrovare 
«(to sollevato di sopra tutti gli altri carcami. oonscrvando- 
Sto fili vivacità delle guance, e con farli tramandare 
22 un odore di paradiso, secondando co^l la loro vo- 
22 iootà che in morendo bramavano voler essere tras- 
ento portato il cadavere fra i loro confratelli? Le nostre 
Sto islorio sono piene di cosiffaUi prodigi, co* quali Id- 
2S <iÌo sempre glorificato coloro che hanno sacri- 
22 fi^to la lor vita per soccorrere gii appestati. 

36i. Ma ritorniamo al nostro acprànento, per 
^ta comprovare co* fatti, come di tempo lo tempo i no- 
32 stri Padri tiansi sacrificati i primi oeU* asslsten- 
22 dogli appestali , rileneodo questo pio esercizio 
22 conie un prezioso retaggio lascialo dal nostro Pa- 
cKto dre S. GaeUno: basta leggere le storie del risa- 
lta polo P. Silos per toccar con mano la Inviscerata ca- 
2ta tic’ nostri Padri , prodigalizzala agli appesUU 

®(to 

22 (2) Muk. Prrf. Relig. S. parU Hb. 6. cip. 14 . fi 8. 

«(to (3) Si1o« Hisi. et Bfg. pi. 3. lib. 3. piz. 73. Gravia. 

22 ^0* 3lirt. part, 3. e»p. 23. 

«(to (4) lUr. Cnv. TU. di S. Gilt. 

^ (3) Silo» Ui»t. CI. Heg. p. 3. 1. 3. pag. 83. 
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di Padova neU'anno l57n, e come olio di essi vi quale, dopo aver rammenlalo rinvùcrralo zelo di 
fiacriHcarono la lor vita prendendone il conlagio. Gaelano nelle pesliicnze del mio tempo «ozglunge. 
Ixi stesso fu praticato ancora da' nostri Padri in s Dei quale suo spirilo ne toccò erediti cosi 

Milano nell'anno 1577, mentre applicamnsi con ampia a' Padri Teatini suoi Figli, che solamente 

tanto coraggio all'issislenza di quegli appestati, che questo Pubblico è loro tenuto nell'ultima morlalilA 

l'arcivescovo e cardinale S. Carlo Burromeo , dopo di cento, e trenta Soggetti d'Esempio, di Dottrina, 

averne lodalo a cielo la lor carili, volle rimune- e di .Xascibi riguardevolissimi , indefessi nel sac- 
rarli, con trasferire la nostra famiglia Teatina dalla m» oorrer gl'infermi con le provisioni ad essi mancale 
Chiesa di S. Calimcrio fuori le mura a quella di Su nel ministero de' Sacramenti, e nel servigio de'La- 

S. Antonio entro la città, per avere più vicino ope- zarctti , dove non disanimati dalla strage di tanti 

rari si diligenti, e dar loco un rampo più grande di loro, ma rincilzando con nuove coppie alle per- 
per esercitarsi nelle opere di pietà. ■s'* dite de' primi vollero singolarizzarsi di mantenere 

36-2. Genova parimente in quella soa peste ero- un Teatino sempre Osso nel Posto da che s' apri , 
liete dell'anno 1579, sperimentò lo zelo ed il co- *'m airullima licenziala, che fece il Lazzaretto de- 

raggin eroico de' Padri Teatini , che penetrarono gli altri bassi Serventi ». 

animosi nel lazzaretto degli appestati , ad incon- «o» 365. Da quella mottilodine di Cherici Regolari 

traevi e di volontà là morte nel servigio di quegli Su ebe in tutte le pestilenze sono morti sacriflcando 
infermi , come infatti avvenne a molti di loro ebe la lor vita nell'assistenza degli appestati, si può co- 
vi rcslanma dal contagio sacriBcall. Cosi ancora nel- noscere quante palme di martirio sbno inoeslate 

l'anno 1621, in cui tutta la città di Palermo misera- °<i» nell'albcra di S. Gaetano, mentre la pietà de’fe- 
menle languiva sotto il flagello d' una ferocissima e» deli suol venerare non assolutamente per martiri, 
peste, I Cherici Regolari furono i primi, ches'of- “tA come marliri . tulli coloro che per zelo di ca- 
frironsi ad assistere ne' lazzarcUi, ed a provvedere rilà nel servire agli appestali vi lasciano volonla- 
di aiuti spirituali e corporali anche gli allri infetti «u riamente la vita ; Qim velati Marlgret religiota 
dell] citlà , eseguendo il loro impegno con tanto uu pionun fidet venerari ctntraeoif (2). 
ardore di spirilo , che quel nobilissimo Senato Su 

volle lasciarne a' discendenti eterna memoria con OSbsO 

un allo pubblico o solenne, in cui dopo aver di- «tu 

cbiaralo con somma lode tulli quegli esercizi di «b Al(ree«*e menoranile aaceedafe aS. Gne- 
csrilà , che Intrapresero coraggiosi I Padri Tea- (aao acl Iciap» del ubo jgovern*. 

lini, ed a cagion de' quali vi rimasero appestati 

dodici de' loro compagul.per nascila e per dot- <su ( aiw. di Crisio 1518-29, di Gteuno 48-49.) 

Irina conspicui, decretò un generoso tributo di gra- uu 

Illudine da uOerirsl annualmente alla Chiesa di Su $ *■ 

S. Giuseppe. 

363. Ma nell'anno 1630, siccome la pestilenza «u it eiaio Fiiau coir c>r azi, paonioio t* coart- 
ammorbò tutta Italia , cosi più universale fu an- 3u DEaza di ssa oszTsao la Dio. 

cora la carità Teatina , come osserva nelle sue Sto- 3S 

rie il ridclto Padre Silos , scrivendo che quel JJ; CajffS * tniracoloso avvenimento che siamo per 
fuoco di zelo di cut arse il cuore di Gaelano ne' dire, viene alteslalu sebbene con brevità 

lazzaretU di Venezia , si et* trasfuso e riacceso in 3S dagli uditori della sacra Ruota ad UrbuDO 

tante fiamme ne' suoi figliuoli e nipoti di gene- 3u Vili , ma l'arcivescovo di Taranto monsi- 

rizione io generazione , lalmenlechè aocor essi Ju Caracciolo lo descrive con lolle le suo circo- 
poi ne' coniugi succeduU in ogni tempo e in varie slsoze, ricavale dai processi della canonizzazione, 
citlà. sono stati sempre proali ed 1 primi ad esporre 3u o perchè un tal miracola ba mollo del vago e co- 
la propria vita in servigio degli appestali: Vt m 3S rioso, non dlsaggradlrà al devoto lotlore leggerlo qui 
ejutmodi poputari elade qua am'mit. qua eorporibut JS Irascrillo. Nel frallempo della prepositura del no- 
atUesignanite>nper fuerintThealmiUomines[i).ìyopo slro Santo, alcune muraglie della sua casa di Ve- 
di ebe va partiUmente descrivendo tulio quello fu 3u nezia minacciaodo immineole rovina, uo genllluomo 
praticalo in lai anno Infelice da'CbericI Regolari, c 3S BU diede a poro prestito quaranU zecchini onde ri- 
quanli vi roorlrooo di pesto conIralU dal servire gli «S staurarle (3); c non appena fu lerminaU la fabbrica 
allri in Padova , Vicenza, Verona. Bergamo, Par- baldanzoso se gli fece dinanzi a ripetere il suo 
ma. Piacenza , Modena, Genova , Firenze , Roma , «u danaro. Il Santa non avendo con che soddisfarlo 
ed In allri luoghi , ne’ quali I* peste incrudelì. Lo 33 nemmeno in parte, lo pregò con modeste, ma ef- 
slcsso possiam dire di essersi pralicalo nel morbo 33 Islinze a pazienlare qualche alleo giurilo, 

contagioso dell'anno 1656 ebe fece un’orribile strage assicurandolo, che la più vullè sperinienlata pmv- 

nella nostra popolalissima città di Napoli, cd in cui videnza divina, gli avrebbe presto mandato il ne- 
i figliuoli di Gaelano seppero Unto bene imllarel’c- 3>» cesiario soccorso, yueste umili preghiere, che do- 
sempio del loro sanlo Padre con un’ assistenza si 35 *«''«“> *1 '“'o intenerite il cuore del creditore, al 
intrepida ed assidua a quei miseri ammorbati, che gj conlrark» fecero qucireffclto, che fa rullo gettalo sul 
U citU lotta unito nelle sue piazze, e seggi (di- gg fuoco, vai dire acceodendo in lui vive fiamme di 
cono), si tenne per obbligala di rappresentare, e »,» collera e di sdegno, si prolcslù con parole aspre o 
commendare alUmente la eroica carità de’Cbcrici 33 pungenli. che avrebbe fallo ricorso alto giusliito cd 
Regolati al sommo Peolcflce Alessandro MI. nella 33 alla violenza se non lesse stalo rimborsato del sooda- 
supplica che gli fece di volere a padrone e prò- g» nato. Allora Gaelano vodcodusì ridotto a qucàleslrel- 
letlore di Napoli il santo loro fondatore , nella «g 

33 (1| Martiro'. Rom. 19. Feb. 

(l)SilosHisiClrr. Heg.psrt. 3. lib, 3. psg.71.etc.scq. 13) Et. Cler. Vii. dei B. GKt. Uh. 3. J 3. 
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tù angustie , alzando gli occhi al cielo, e rìnno- ^ colle lagrime, che colle voci alta Regina del cielo, 
vando la sua solita confidenza io Dio, dU»c al gen> promcUcndole di visitarla a piedi scalzi nella sua 
tUuomo, che fosse rilornalo il giorno susseguente ad Chiesa di Treviso, c di emendare la vila licenziosa 
un'ora precisa, promellendogUcon ccrlezza la intera In cuisinoalloraeravissulo: ciòdicendogli comparve 
resUtuziooe. Oh gran promessa t Oh’ gran fede ! In- tutta graziosa la gran Vergine Maria, che porgen* 

Unto prima del tempo prefisso si mette in orazione doli nelle mani alcune chiavi: « Con queste, gli disse, 

raccomandando a Dio con lagrime e sospiri quel aprirai i luoi ceppi, e lo porte della Prigione*, ma sii 
suo preciso ed assoluto bisogno, nonché Tassunto «o* fedele mantenUore delle promesse fattemi (i}*Girola-* 
impegno delia sua confidenza. 0 grandezza di un S» mo- dopo adorata e ringraziata umilmente la sua cc> 
Dio \ In questo mentre sentcsi chiamare in fretta leste liberatrice, si sciolse da' ceppi e col beneficio 

dal porlinaio , inlcrroropc 1* orazione, e credendo di quelle chiavi miracolose adendo apertele porte 

che fosse stalo richiesto, per qualclie moribondo, della prigione, s'incamminò verso Treviso; qui nuo- 

corre frcUoloéo alla porta ove ritrova un bellUsi- vo pericolo, nuovo prodigio : mentre incontrandosi 
mo giovanetto di gentile sembianza, e di modestia tiZ per la via coiresercilo nemico, e stimandosi più che 
angelica, 11 quale dopo un cortese inchino fatto mai perduto, invocò per la seconda volta in suo aio* 

al Santo gli porge in mano una cartina ripiena , tu, la madre di Dio Maria Santissima, la quale sul 

dicendogli: « Prendele Padre questa limosina, I che oo» momento gli comparve di nuovo e presolo per la 
Dio vi manda per sollievo delle vostre necessità SS mano il rese a tulli invisibile cooducendoio sicuro 
ed io ciò dire, a guisa d' un baleno dlsparve, nè fuori le nemiche squadre, anzi per qualche tratto di 
per quante diligenze si fossero falle più si vide , strada ella medesima Taccompagnò, non lasciandolo 
lasciando a tnlti la ferma credenza, che fosse •<)» chea vista della suddetta cUlò. Ora poteva dtibiland, 
stato un angelo sotto umano sembiante, il quale di^ che non fosse divenuto un gran servo di Dio anzi 
sci^ dal cielo, al cielo fé* subito ritorno. S» Sanln,chi fu siffattamente favorito ej amato 

366. In quel punto mede.simo per divina dispo* da Maria ? Tale appunto divenne Girolamo, e per 
sizioi>c sopraggiunse ancora rindiscreto gcnlituomo «><« tale lo esallano le sue eroiche virtù esposte alla luce 
a farsi mantenere la promessa del giorno antecedente, da più scrittori della di lui vita, e la santa Chiesa 

talché fu anch'egli spettatore di cosiffatte maravD ZZ islessa lo haespostosuiraltare alla venerazione de'po- 
glie \ U Santo apre la carta , e vi ritrova involta poli. RUoriiando intanto al proposito del nostro 

tutta la aomma del suo debito , nè più nè meno Santo, diciamo che monsignor de Rossi della con- 
dì 40 zecchini , che consegnò subito al credi- gregazione Somasca , dopo aver detto, che al soa- 

tore, accompagnando quell'alto con un taiero di* vissimo odore della santa dottrina , c buon eaem* 

scorso di quanto sia pronta e liberale la divina pio , che spargeva per Venezia San Gaetano , e I 
provvidenza a chi in lei si aflida. Questo prodigio suoi religiosi, un numero infinito di persone divote 
ne trasse seco un altro mollo più sorprendente accorreva a quella nuova fragranza di santilà (^); 

delta stessa missione d'un angelo dal ctolo, qual è «Non fù lardo, egli soggiunge, a venirvi fra gli 

la mutazione d'una volontà libera e già fissata in ^Z ùUri il nostro Girolamo , il quale , come che 
gualche pcn.sicre. Quel gentiluomo , che fu si duroed Egli era avidissimo, e famelico di Dio, stimò sua 

oslinato col dichiarare che avrebbe esatto colla forza buona ventura L’arrivo di questi Amici di Dio. è 
il suo danaro da un povero Santo impotente a re- cominciando a trattar con essi , e frequentando al 
stiluirglieio; restando attonito alla vista di quel mU yz più spesso , che poteva la loro Chiesa , e casa , ed 
racoloso soccorso , si sentì talmente commosso nel 2» accorgendosi di quella rigorosa e stretta Povertà « 
stio cuore , che riponendo nelle mani di Gaetano nella quale senz' aver alcuna annua provisione di 
quella stessa quantità di oro, per cui mostrossi tan- «>» fermo, c senz' aprir la bocca per chiedere, sta- 
lo hiteresaalo , gliela donò in limosina pei bisogni ÌZ vano In lutto rimessi nella Provvidenza del Signo- 
della di lui famiglia , consolandosi seco d'essere re - faceva loro spesso di buone, e grosse limosine 
benefattore di religiosi si cari a Dio, con essere celebrandoli per tutta la Città per Uomini Sanli. Sopr 
mantenuti in virtù di miracoli. Altro provigiooi «<>» lo z/rsfo Autore, che Girolan>o si elesse per 

mandate dal cielo a Gaetano per mano degli an* tiZ Arbitro, c moderatore della sua coscienza il compa- 
gcli, vedraosi descritte secondo la serie cronologica, gt>o di San Gaetano D.Gioaro-Pielro Carafa , da' di 

cuicomaniii ancora in assenza, dipendeva con tanta 
$ II. soggezione, c delicatezza, che non operava cosa ateo* 

<XM na, benché minima senza la di lui ubbidienza fin a 
co}<6iGLiA E noMtovB iLsv^iTO PADRE EViLiAM non volcf acceUaaMn Salò un Libretto di modUazio- 
A roaoABB LA co:<caEOAZiu^E soUASCA. nidiS. Agostino offertogli in dono da Monsignor 

BorUzoli, se prima non avessso scritto a Venezia al 
{ Ano. di Cristo 1320, di Gaeisiw) 49. ) 9^9 suo Direttore Padre Carafa , ed ottenutane la pec- 

iZ missione. » 

367. S. Girolamo Miani 0 Emiliani , splendore 368. L'Emtliani adunque portavasi di frequente 

della nobiltà veneziana e della religione Soma- alta Casa de' Toicntini , ove godeva le delizie del 
tcbena , quando nella lega di Cambra! fu presa «<» guo spirito pei dolci trattenimenti , e sante confe- 
per assalto dagl'iùipcriali la fortezza di Coslelnuovo 33 reaze. clic faceva coti Gaetano, cT Carafa, i quali 
nei Friuli, in cui egli rilrovavasi a difenderla nella riconoscendo un ricco capitale di virtù in quell' ani- 
qualilù di provveditore della repubblica, pcrcoman* ma grande, ns speravano effelli ed opere mara- 
do dell’ Iroperadore Carlo V fu posto ne' ceppi, od im* viglÌo.4c. Qui r Arcivo.scovo di Taranto Tommaso Ca- 
prlgìooato nell'oscuro fondo d’una tornr ove veniva «(3 racciolo ricuuosce nella mente di Gaetano uu lume 
sostentato a solo pane ed acqua, con barbara crudeltà 33 

ogni giorno da' soldati maltrallalo. Da Unte angustie 3“ (D Aiidr. Sielli Vii. di S. Girol. EmillAoi lìb. 1. 
oppresso , per vedersene sollevalo, fece ricorso più (2) c^taot. Rovsi vu. del VemEniiiìsDi iìb.7,cap. 16. 
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|ic«(M*co , c DCl di lui more ua puro zelo della 
gloria di Dio , ccnza veruna mescolanza di propria 
interesse (l) : imperciocché sebbene avesse cono- 
ecinlo il bello acquisto che avrebbe fallo alla sua 
novella Religione , con incorporarvi un soggcllo di 
tanta aspellaliva, e di una sanlilà pur troppo emi- 
ncnle, acclanMlo da lulta Venezia qual era Girola- 
mo . e sapendo parimenlc quanto gli fosse stato fa- 
cile il guadagnarselo, mentre non abbisognava allro, 
che una semplice parola, ebe gliene avesse prolferita 
Il Padre Carafa , dai voleri di cui al primo inten- 
derli subito ubbidiva: pur nondimeno il nostro Santo 
non volle mai né per se stesso, nè per mezzo del di 
lui direttore invitarlo o persuaderlo ad incorporar- 
si nella Religione Teatina, dimodoché questa non- 
curanza de’ nostri Padri dal non procurare l' in- 
gresso del santo Padre Emiliani nella loro Con- 
grega rione , che d' allrondc gli era facile . fu da 
alcuni osservala per nna cosa di gran maraviglia , 
come nota ii suddetto Monsignor de Reni. Ma era 
beq ragionevole questo loro stupore, perché essi 
non conoscevano quel che Gaetano prevedeva. Il 
nostro Santo mercé un raggio del Cielo ebe gl' il- 
lustrò la mento previde che Girolamo doveva es- 
sere Fondatore di un'alira Rcligiuoe anche di molto 
jirufillo a' prossimi , e di nuova gloria a Dio ; on- 
de non solamente si astenne di persuadergli il ve- 
stire l'abilo Teatino, ma anzi gli dié incilamcnU 
ad initapreodere la fondaziooc del nuovo Ordine j 
ed cccone l'occasione- 

369. lo una di quelle conferenze spiriloali che 
S. Girolamo Emiliani teneva di sovente con S. Gae- 
tano e col Carafa , prccipuamenle sul mudo come 
meglio ajulare i secolari sedoUi dal Mondo ^aiv- 
naloce, cadde il discorsa sopra que’ poveri lan- 
dulll . che per aver perduto I genitori a cagione di 
pestilenze , o di morte naturale , vivono senza gui- 
da, senza educazione, e conKguentemente leiiz* ad- 
dirsi a verna' arte , mestiere o professione ebe si 
fusse; iiocbé crescendo poi negli anni , ccesoono an- 
cora ne’ vizi con incamminarsi ad una vita licenziosa 
secondo il detlame delle loro passioni. A cnsiOalto 
colloquio 1' Emiliani allargò il suo cuore cunfldan- 
do ai due amici il suo nobile pensamento, c la saula 
intenzlooe che aveva di voler provvedere a questi 
sveiiturali colla fondazione di una Congregazione 
di Preli Regolari , con obbligo assoluto di addirsi 
uoicamenle alla cura e governo di cosifalU orfa- 
nelli. Il Santo nello stesso tempo epose ancora e 
con qualche splacimento le tante diCBoollà , che vi 
scorgeva , e la propria InsuIBcienia a si grande im- 
presa. A tale annunzio Gaetano esnllanle di giubilo, 
e benedicendo la divina bonUi, per la bella idea 
che ispirato avea nella mento di S. Gimlaino , im- 
piegò tutto lo spirito del suo zelo lo esorlaro ed 
animare il piissimo Cavalicro a meiler malto alla 
grand' opera ; rincorandolo che il sigoorc Iddio lo 
avrebbe aiutato con fargliela condurre a termine, e 
che quella diffidenza che aveva di sé medesimo , 
accompagnandola con una viva con fi de n za in Dio, 
era il mezzo accertalo per meglio eseguire le piò 
eroiche e difficili imprese. Il Carafa parimcnie ade- 
reodu a' sentimenti dei suo superiore fecesi aoch'e- 
gli ad incorare, con molle ragioni e persuasive l’E- 
miliani, U quale ricoiKteoendo la voce di Dio In quel 
portare si efficace o risoluto di chi teneva in con- 
ili El. Clcr. TU. di C. GaeC lib. fi. fi. Si. 


^ cello di Santi, si determinò e promise di mellere in 
esecuzione il premeditato pensiero col dar comin- 
ciamento alla sua nuova Religione. Iiilanto nelle sus- 
seguciili conrereiizc , radunandosi come in ennsi- 
glio lulli e tre i servi di Dio, andavano consullando 
sui mezzi piò cnnfacenli e le regole più adalle , 
por ben allevare gli orfanelli nel (iranre di Dio, e nel- 
le Ictlcre, e'I modo più proprio come sanlificareanco- 
ra i loro maestri. iN:rò i progcUi. e le leggi, che il 
nostro Santo propose erano silfallamente addetto 
*<u al tenore dell' ideata Religione peri’ esperienza, che 
egliavcva di Fondatore, e pel lume che riceveva dal 
Cielo, che 1* Emiliani restandone convinto voile sta- 
bilire sopra quelle il sno nuovo Ordine: spinto adun- 
quo da' consigli di Gaetano e del Carafa si diede sol- 
•iv> lecito a peregrinare per lutto Itolia, illuslrandola co’ 
S» suoi zelanti discorsi ed esempi di santo vita, ad og- 
SS getto di piantarv i la nuova colonia d'una Religione, 
che lullodi apporto tanto decoro e giovamento alla 
■su Chiesa di Dio. 

C(» 

§. III. 

*qb* 

Ss ■%?IDA A VK un .ir A ILPCARAFAtE FUI 

Sm BOiViPACIU HA COLLE Al> ISrAflZA DEL VESCOVO 

GtBEBTi. 

«IM 

370« Nell* orribile saooomaonot altrove men- 
«iM tovatOq ebe diede a Roma t’ esercito imperiale, una 
gran parte di quelle comuni sciagure ebbe a sof* 
friroil prclodato Vescovo di Verona Malico Giberli» 
il quale rinchiuso in una pcnosUsima prigione , 
!)•» veniva barbaramente straziato da quo’ soldati , che 
SS volevano insanguinarsi ancora le mani nella di lui 
SS vita ; e sopratlutlo gravandogli molto più delle 
dure catene la lontananza della sua spr^ la Cbie- 
sa di Verona , ebe aveva già incominciato ad ab* 
Sm bellire e riformare* era perciò tutto ansioso per prov- 
SS vederla di chi in sua vece 1* avesse caslodita con 
arrecarle ancora più decoro. Concentrale adunque 
«KM le sue idee, fissò il suo pensiere sopra r amicissimo 
Sm P. Carafa insignito di carattere Episcopale; sicché 
iZ con una loliera premurosa scrittagli dalla carcere* 
2S e ebe leggesi distesa negli annali del Silos, lo prega- 
va Insiaolemeole di portarsi a Verona a visitare i e 
3 m coltivare quella sua vigna soggiungendogli « Padre 
Sm mio Qsservandissiroo se troverete quel terreno di 
2!^ già smosso, e in qualche coltura , rallegratevi eoo 
Voi medesimo « perchè colla vostra direzione , e 
Sm consigli s’ e ridotto a d buono stato. Andate però 
Sm a darvi 1* ultima nvaoo* ebe so di certo potrà più 
Sm una sola vostra occhiata di quante fatiche * e dili* 
”*2 gonze potessi io impiegarvi etc. » (2). 11 Carafa in 
^M cosifaltu buon coneeltoe slimaerateoulodalGiberti. 
Sm Questi appena ricevuta la lettera* la fe*ostensiva 
Sm al mk» superiore $. Gaelano* aspettando da lui la 
^2 risoluzione, e 1* ubbidienza se poteva o purnoan- 
Sm dare a Verona. Qui il Santo considerando da una 
SS parte la necessità di tener seco il P. Carata in Ve- 
Sm >ia per istabilirvi meglio la prima casa de* Cherici 
Sm mentre mercè la di lui virtù e sapienza ac* 

SS quUtalo aveva tanto credilo in quella dominante • 
SS che spesse volte veniva chiamalo in pieno Senato per 
SS ricevere gli oracoli del suo consiglio sopra i ]dù rile- 
22 vanti aflari della Repubblica (3) : £ dall’ altra fi- 

«<M 

(9) Silos Risi. Clcr. Reg. pari. 1. lib. 3 ptg. 89. 

^ (3) Proc. Nosp. fol. 74. 
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flettondo all' obbligo di gralltudlne verso un prelato ^ 
di tanta nominanza , e si benemerito della Reli> 
giooe , come era il Giberti , e che compiacendolo 
aarebbe stato ancora un gran sollievo nelle angu- 
stie della sua prigionia ; ristette alquanto sospe> Su 
so a qual partilo appigliarsi, finalmente fece ri- 
corso alt’ orazione • eripeosanilo aver egli istituito 
il suo Ordine appunto per la riforma degli Eeelo- «o» 
siastici , giudicò mollo opportuna a questo fine di SS 
acconsentire aU'inchicsta fatta dal dello Vescovo, e 
più che utile Inviare il Carafaa Venma, per prose- 
guirc V incominciala riforma di quella Chiesa. Ordì- «tu 
nò adunque allo stesso P. Carafa col merito dell' ub* 
bidieoza , che colà si fosse subilo trasferito col 
comportarvtsi da buon pastore. Holllwiml furono 
i vantaggi ebe il P. Carafa arrecò a quella città , 
imperciocché essendo non meno zcianle ebe pcritis> 
simo de Canoni, e sacri Riti, ivi mantenne con ri« 
gore r immunità ecclesiastica , restituì la maestà 
al culto divino, il decoro alla Chiesa, la frequenza «o» 
de’Sacramcnli, a buoni conti vi stabilì con leggi per* Su 
manenti una generica riforma e nel Clero, e nel pò* 
polo; Qui rammentiamo al devoto lettore quel che 
dicemmo al libro ll.cap.WXI $ II. vai dire che que* 
ste leggi formale dal Carata, in virtù delle quali ri- Su 
fiorì ia disciplina Ecclesiastica in Veruua , furono 
talmente collaudate dal cardinale S. Carlo Borromeo 
cho facendosene fare una copia, le prescrisse alia 
sua chiesa di Milano, e dopo commendandole a que' Su 
doUt e santi PP. del Concilio di Trento , furon da Su 
questi aduliate e prescritto a tutto il moodocatlolico. 
Frattanto questo fedele roinislro faticava indefesso <^u 
nel governare, o pascere la greggia raccomandatagli. Su 
sopraggiunse all* improvviso il proprio di lei pasto- Su 
re monsignor Giberti, il quale mercè la pietosa in* 
duslria del Cardinale Pompeo Colonna, era fuggito «tu 
dalla prigione attraverso il cammino di un focolare Su 
tirato su da una corda nell' atto che i soldati tede- Su 
sebi dormivano profondamento per essersi ubbriacati 
ad un lauto banchetto* Non può credersi quanto 
esultasse di giubilo il cuore di queslidue si cariami* Su 
ci Giberli o Carafa nel rivedersi • e quanto a que- 
gli si raddoppiasse l’allegrezza dairintendere i felici 
progressi, che questi aveva promosso con tanto zelo e 
fatica. Intanto si rihtase il Carafa per qualche tempo Su 
in Verona per addolcire colla sua compagnia le ama- Su 
rezze e I patimenti sofferti in Roma dal suo amicis- 
sìiDo ed anche per osiisterto co* suoi consigli ad ulti- 
mare la intrapresa riforma della disciplina Eeelo- «(u 
>iaslica; quando poi fosse ritornato a Venezia non si Su 
sa con certezza. 55 

371. Monsignor Giberti dopo la partenza del P. Ca- 
rafa , non potendo vivere conlento, senza la vici- <xu 
nanza de' suoi amatissimi Cherici Regolari, avendo Su 
sempre avuto a cuore di abbracciare il loro isti- 55 
tuto, e cerlamente avrebbe tanto eseguito, se Cle- 5J^ 
mente VII , ebo conosceva troppo necessari alla santa «<u 
Sede i di lui talenti, non vi si fosse opposto, foce Su 
adunque premurosa istanza a $. Gaetano , affinchè 55 
mandalo avesse alcuni padri Tealinl a Verona per fon* 
darvi la sua religione, sperando arrecare più copioso 
frutto alla sua Chiesa colpassislenza di coslflatU S5 
buoni religiosi , mentre aveva scorto gl’iofiuitl van* S5 
taggi apportativi dal solo Carafa. Il Sanlo stimando 5« 
un tnezvt conducente alla gloria di Dio , annuire 
alle inchieste d’un prelato tantodegno e si amorevole, S5 
tleslinò a quella fondazione il P. I). Bonifacio da Su 
Colle con altri sette religiosi , i quali giunti a Ve- 


rona recaronsi ad alloggiare nello spedale della Mi-* 
serienrdia, ad esempio del loro padre S. Gaetano, 
il quale ogni qualvolta metteva il piede In qualche 
dllà , gli spedali erano sempre il suo ricovero. Non 
passò guari , ed a quejila nuova famiglia Teatina 
venne assegnata la Chiesa , c casa delta S. Maria 
di Nazaret , ove quei Padri , per quanto furono 
conienti di vedere il gran profitto de' prosimi , 
che risultava dalle loro apostoliclie faliche, allrel- 
tanto ebbero molto a patire di fame, per rilruvarsl 
In un silo lungi dairabilato, e per non essere ancor 
noia a ciUadInila legge della loro povertà, di non 
poter cioè accattarsi il vitto con limosinarlo, intanto 
anche 11 fu veduto un tratto prodigioso di quella divina 
provvidenza, sotto la cui ombra o tutela volleGaeU- 
110 , che ripo&is'ie e vivesse sicura la sua religione. Il 
Conte Girolamo Giusti virtuoso cavaliere Veronese on- 
de tener coperta la sua mano Umosinlera , mandava 
di quando in quando a'Padri delle vivande e porzio- 
ni di pane, con ordine a’sen idori che le avessero 
riposloscgretamcnte in un armadaccio situato Deli'in- 
gresso della casa, senza laKìarsi punto vedere. Quei 
poveri religiosi, la prima volta, che si addarono di 
questo pietoso inganno, sorpresi e giulivi innaiza- 
rt)iio a Dio mille b.>itcdÌzÌoni , e sempre ebe ve- 
devansi ridotU aU’cstrema penuria, pieni di fiducia 
ricorrevano al medesimo armadaccio, in cui ora si ora 
no ritrovavano il oorlesc alimento dcirincngnito bo- 
nefatlore, ritrovandolo 11 ricevevano con giubilo co- 
me regalo mandato dal cielo ((); non ritrovandolo, 
godevano ancora, mentre rassegnati ai divini voleri 
tolleravano I disagi della santa povertà , .soddisfa- 
cendo alla loro fame co* soli erbaggi dell'orlo. 

37:2. Esercitandosi intaiilo con tutta accuratezza 
e vigore ne* ministeri del proprio istituto , si ac- 
quistarono una grandissima nominanza presso quella 
città , talmentechè accorrevano a folla c nobili e 
popolani alta Chiesa di Nazaret , ove Iddio se- 
condava il loro zelo coll' acquisto di molle anime 
già perdute Coosolavansi in $è medesimi alKo vista 
di tanto bene, quando al cominciare della bella sta- 
gione dell’anni), videro que* buoni religiosi intorbi- 
darsi il bel sereno dei loro santi godimenti da turbi- 
ne importuno suscitalo da' secolari. Un'ampia e vaga 
piazza , che sta dinanzi la detta Chiesa di Santa 
.Maria, invitava la nobiltà, c*l popolo veronese a 
ricrearvisi , col trallcnimento di giuochi di palla, 
di feslini di ballo, o di altra sorta di gozzoviglie, 
porlandovbi ancora le dame, che allettale dalt'a- 
menilà di quegli orli che vi sono all'inlorno , ir- 
rigali da limpide acque correnti, vi facevano i loro 
passeggi e ricreazioni. Que’ Padri affalicaronsi con 
ogni sforzo per deviare il popolo da tali diverlì- 
menti, come troppo ingiuriosi alla Chiesa si vicina, 
ed affatto confacevoll alla santità di quegli esercizi 
devoti, che avevanvi Introdotto in onor di Dio , o 
beneficio de* prossimi. Frattanto veJcndo D. Boni- 
facio da Colle , che ad un male Invecchialo non 
conferiscono i rimedi anzi di sovente non fannu 
che esacerbarlo, e che quella consuetudine qual 
pianta annosa aveva gettato troppo profonde radici 
percui sarebbe stato dittici te estirparla : scrisse in 
Venezia a S. Gaetano, dandogli ragguaglio di quello 
strepitoso berlingare solito a farsi , ed impossi- 
bile a rimuoversi dalla piazza di S. Maria, che tan- 
to disturbava a’ Padri il servigio di Dio , e i'eser- 

(i) Siloà llist. Clcr, Rcg. par. 1. lib. 3. pag. 91. 92. 
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cUto della loro vita alllva , e conlemplaliva. Ge- ^ 
losittìnoo il Santo <U mantenere ne* suol figliuoli 
quella vita apostolica, cbe preteso rinnovare nel 
mondo eoo istiluire la religione de'Cbertcl Rego* 
lari , e seotendo dal P. da Colle non potersi osaer- ^2 
vare nella nuova casa di Verona . gli rescrisse sul 
momento cbe abbandonando tutti rabllaaione di Na* 
zaret , e quanto vi era, fasscro subito ritornali a 
\enezia; come prontamente fu eseguito, sema ve- 
runo ostacolo perchè trovavasi asseote chi avrebbe 
potuto, e voluto tratteoerll , cioè il veaoovo GIberti, 
cjic allora si soggiornava in Bologna, in compagnia di S'o 
Papa Clemente VII, ivi recalosi per la solcime incoro- 
nazione di t^rlo V. Si ammiri qui lo zelo di Gaetano 
cui volle perdere piutlosto il posaesso in una città 
tinto coospicua qual è V'erooa , anziché derogare 
airosicrvanza del suo istituto. In simile zelo dimo* 

«Irò aiiclie nella nostra Napoli , come vedremo a ZiZ 
suo luogo. 

S »V. ^Z 

o(to 

•O» 

s. CAlTAHOCOl^VeiTC MOLTI BIBTICI ALLA BBLICIO 

.VRCATTUMCA VU ACCaiKB ftOCQBTTI INSlaill AL- 

LA aeUGIOAE TKAII5A. 

373.Quanlo fosse intenso l'ardore della fede nelcuor 
di Gaetano, ben Tusservammo nelle tante oocasiuui «('<> 
in cui sempre si oppose non solo ai falsi dogmi di ZS 
Lutero, eoo istUuire appusiianietile il suo ordine , ZZ 
ma ancora allo altre eresìe ed eretici di quel tempo. 

Ora queato suo ardore sfavillò parlmenle io Venezia «o» 
essendovi superiore, sicché e colle prediche, e colle SS 
privale conferenze , In cui trionfava a maraviglia tiZ 
la forza delle sue persuasive , convinse moiU ab- 
bacinati miscredenti, convertendoli alla santa fede. «i|o 
Fra lutti questi vaglia per esempio quel tale greco ZZ 
scismatico ch'era aucura Ipocrita per tenere ai co- ZZ 
perlo la sua eresia. Costui al dire del piò volte 
citato monsignor Tommaso Caracciolo, affetlava una 
Siinlilà esterna col vestire abili vili e cenciosi, con SS 
porUmenlo divoto e modesto, e con un parlare me- ZZ 
lato e dimesso , il tulio a fine di acquistarsi una 
buona nominanza, onde cosi facilmenle accredibre 
i suoi falsi dogmi , cbe andava dissemioando per ZZ 
Venezia, lufalli da si belle apparenze ingannati al- ZZ 
cani del popolo , correvano a foUs, e con avidità 
ad ascoltarlo, benché fosse secolare, quando predi- 
cava le sue dottrino erronee è scaudalose tutte «o.» 
inorpellate di zelo. Adlillissimo il nostro Santo dal ZZ 
vedere si acclamalo da' popoli, e pròtelto dalla no- 
billà cotesto falso profeta, cIm nascondendo sotto pelle 
di pecora la rapacità di lupo rapiva Unte anime «t» 
a Dio , primamente proibì a tuli' i suoi penitenti , ZZ 
ed amici accostarglisi per udire i di lui discorsi , ZZ 
acoprendo loro l'atro veleno cbe Tempio vomibva 
dalla pesUfera bocca; dopo ciò si pose io veglia por «o» 
molte notti e tutto assorto nelle sue fervorose orazk>- SS 
ni diedesi a tratiarcoo Dio questo grande interesse, ac- ZZ 
compagnando le preghiere con asprissime peoìleoze, 
e spargimento di sangue. Quando finalmente inci- «o* 
tato da un impulso inlerno si senti commosso d’anda- ZZ 
re in cerca del medesimo ingannatore, per fargli co- ZZ 
noscere da solo a solo i suoi errori, e cosi ridurlo ZZ 
a pcntimeolo: impresa vera mente ardua, ed ardila 
a chi non avesse confidalo uiiicamcnie in Dk>! per- 5^ 
rl»è quel perfido greco , come poi egli stesso con- ZZ 
fesiù, e trovasi menzionato ancora dal medesimo San- ^ 


lo in una sua lettera che sta registrata (l)oe' processi 
era si lesbrdo nelle proprie opinioni, e risoluzioni, 
che uon a^’ova voluto mal sollometlersi a* consigli 
alimi. Gaebno adunque uscito di casa ben presto, 
cosi dUpoociiiJo Iddio, incontrò il seduttore, e sa- 
lutandolo curtesemeolc , senza avergli mai altre 
volte parlato , gli scuopre e riprende con dol- 
cezza , i di lui falli ; indi proseguendo il discor- 
so con argoroenll efllcaci, ma sempre al solilo con 
lingua amorosa maneggiati , ammolli alquanto la 
durezza ed ostinazione del greco, con lasciarlo con- 
^fuso ed indeciso. D'altronde il Santo avendo osser- 
vato in quei primo incontro, che non erano disag- 
graditi i suoi colloqui, e concependo piò vìve spe- 
ranze , si avvisò replicare in più altre volle gli argo- 
menti con bolo vigore, cbe flnalmeole il vinse, e 
pentito il ridonò alla fede. Sicché ricevendolo in 
casa , e trattenendolo con tutta carità lo consegnò 
al P. Carafa aOlnché lo avesse meglio convinto, e 
perfezionata Topera cosi ben incammioaU. La città 
vide allora con Stupore un uomo creduto prima 
santo, e si applaudito , ritirato nella nostra casa 
de’ Toleotini , vestilo di sacco onde far penitenza 
do* propri peccali, e di quei di tanti altri, cbe cagio- 
nalo aveva co* suoi dogmi scandalosi. 

374. Questo telo di Gaetano io acquLsbr animo 
a Dio, fu ricompensato dal ciclo colTaccrescimenlo 
alla sua religione di molli soggetti di eminente vir- 
tù. Osservano i nostri scrittori che S. tbeboo ebbe 
per massima , appresa da S. Giovanni Grisostomo, di 
aggregare pochi al suo ordiue;ma prescelU tra molli, 
e distinti nel merito, con provo o diligenze di luogo 
tempo, stimando egli essere più vanbggioso avero 
un piccolo drappello di soldati ben agguerriti, anzi 
cbe un numeroso esercib di gente gregaria e po- 
polana. Aon tn numen muititudine, ted in virtiuU 
prvòUaU consistere muititudinem. A gloria del no- 
stro santo Padre sarebbe qui util co^ descrivere te 
beile virtù di questi nuovi suoi figliuoli da lui pre- 
scelti od ammessi, mercé lo sue cure o diligente, 
ma perchè descrivendoli tulli verremmo a dilungare 
di troppo la nostra sloria , e non menzionandone 
veruno sarebbe a cosi dire un torlo alla gloria do- 
vub al Santo, perciò alteoeodoci ne' Umili deib 
nostra brevità, ne facciamo a rammenbre solo al- 
cuni pochi per avere una positiva idea della vir- 
tù e santità di molli altri. 

375. Uno di questi fu U nostro Giovanni Ma- 
rinonio, veneb di nascita ed originario di Ber- 
gamo, a cui il santo supcriore oltre Tubilo Teatino 
diede forti inciumenti per farlo correre a gran passi, 
e giungere , come fece, ad una santità eminente. 
Giovanni conservò verdeggbnle sin alTulllmo spiro 
di sua vib il candido giglio della verginità; e per 
mantenerlo ancora illibato in una donzclb napo- 
Hbna a nome Crispina fece rifiorire col caler delle 
tue orazioni un ramo secco d'origano nella più ri- 
gida stagione d' inverno. Questo bel prodigio tro- 
vasi descritto nelle storie del P. Silos (2). Aveva 
si familiare T orazione , cbe camminando per la 
città , e fra l tumulti più strepitosi , conse aucora 
ne* viaggi lunghi e no* pubblici alberghi, teneva 
il suo pensiero esUtico in Dio ; Ulchè vedovasi di 
quando in quando alzarsi da terra mercé un pro- 
fondo esbcisoio col quale s’ Immedesimava col suo 

(1) Proe. Nesp. fol. 

(3) Silos Ubi. a. C. p. 1. Ub. 11. psg. 551 
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Dio. Anzi una volta neiratlo che predicava il mistero 
allora corrente deU’Ascensìone del Signore, fu ve* 
dillo scn«ibitmcn(e da tulio ruilitorio sollevarsi a 
poco a poco al disopra del pulpito , ad un tempo 
parlando c camminando per aria, come se avesse 
voluto accompagnare il Rcdcniorc in quella sua sa- 
lita al rido. Il modo di questo suo predicare era 
tanto fruttuoso^ e si aggradito, che gli stessi prelati 
del Concìlio di Trento dichiararono c proposero il 
P. Marinonio Teatino per modello , ed esempio da 
imitarsi da tutti i predicatori di santa Chiesa ; poi- 
ché sermoneggiava con (ale scmpUctlÀ evangelica, 
od ardore di zelo apostolico, sin ad essergli ve- 
dute in faccia scintille di fuoco volanti , e raggi 
iKillanli di luce. Era poi siOallamenle Innamo- 
rato di patire per desiderio d'assomigliarsi a Gesù, 
che sembravangli dolci le pene , o chiamava sue 
carissime sorelle le infermità sofferte da lui con 
altrettanto giubilo di cuore , per quanto erano 
lancinanti i dolori del corpo. Ma nel sentire a ram- 
mentarsi le atroci pene del Redentore struggen- 
dosi in tenerissime lagrime pativa deliqui di com- 
passione « e in un Venerdì santo allora quando 
il cantore giunse a leggere la Aera guanciata data 
a Gesù , cadde subito Iraraorlilo per terra quasi 
che avesse egli stesso ricevuto quel grave colpo. 
Condiva quasi sempre i discorsi pubbUcI, e pri- 
vati con questo agrodolce della pmuione di Cristo » 
siccome aH'opposto era si alieno, e nemico de*cka- 
lecci oziosi, che appena, li vedeva incominciali alla 
eoa presenza, per grazia speciale di Dio alienavasi da* 
sensi e restava sorpreso da un sonno profondo , 
da cui non riscuotevaii se non terminate quelle 
inutili dicerie. La di lui umilU mediante un gran 
pianto giunse ad ottenere dal Papa , che riaolula- 
mente lo voleva arcivescovo di Napoli , di re- 
starsi povero ed abbietto nella sua amati«ima re- 
ligione. I.a di lui carità verso il prosiliDO fu tale, 
che talune volle ancor vivo e mentre stava nella 
propria camera comparve al letto de* moribondi per 
difenderli dagli assalii del demonio , che voleva 
opprimerli , e che per Topposto altre volte ob- 
bligò gli stessi maligni spiriti a farsi vedere sotto 
forme orribili ad alcuni peccatori ostinati , accioc- 
ché spaventali fossero fuggiti dalle loro mani , 
ricovrandosi pentiti nelle braccia della miterioor* 
dia divina. Insomina tutte quelle virtù , che for- 
mano la vera santità , e quelle grazie , che la 
fanno conoscere e venerare dal mondo , vai dire 
dono di profezia , possanza di far miracoli, e fre- 
quenza di celesti visioni, partecipò Iddio con larga 
mano al P. Marlnoiiio. Dimodoché fu Ulc la no- 
minanza delle di lui eroiche virtù, che l canonici 
di 8. I.orenzo Giuslinlano in Venezia nel far di- 
pingere nella Chiesa delia Madonna dell’orlo i 
Santi più insigni delta nazione veneta , vollero fra 
e»ai collocalo ancora Giovanni Marioonlo, eoo quel 
fregi, segni e titoli, co* quali dislingu<HisÌ l Santi e 
i l^ti. Lo storico padre Silos rapporta due dichia- 
razioni autentiche : la prima di monsignor Ticpolo 
patriarca di Venezia colla data de* 20 ottobre i625 
in cut fa sapere a lutti essere stato Giovanni Mari* 
nonio da moltissimo lempo acclamato da* popoli, 
amenrrendovi ancora il beneplacilo de* Patriarchi 
predccesBOfd , con titolo e venerazione di Beato -, 
l'altra di Fra Silvestro da CasligiioDe inquisitore 
generale nel veneto dominio colla data de' 7 agosto 
anno medesimo, ove dichiarasi aver Giovanni da 


lunghis«imo tempo acquistalo H cullo e titolo di 
Beato. Chi mai non vede che tutta la gloria e 
santità di questo santo Q^liuolo non abbia a ri- 
fondersi nel di lui padre 8. Gaelano t Gloria 
tri» ttt FUiu* sapteiu. 

376. Un altro coonovizlo del Marinonio , a cui 
pure toccò Ja buona sorte di ricevere 1* abito reli- 
gioso dalle mani del santo fondatore, conviene qui 
purancl>e rammentare. L’è questi il rinomato Ber- 
nardo da Todi, che per essere stato di corporatura e 
di forza gigantesca, chianiavasi comunemente Armor- 
done % a somiglianza del suo compatriota il Bollo 
Jacopone di S. Francesco, a cui paregglavasi an- 
cora nell’ austerità della vita. Questi peregrinò quasi 
tulla Italia a piedi scalzi vestito di sacco e di dlizio, 
portando di continuo sopra le spalle una croce pe- 
sante di smisurata grandezza, con cui inleodova imi- 
tare il doloroso viaggio che fece il Redentore al Cal- 
vario. Un si pubblico esempio di penitenza o disprez- 
zo del Mondo, rese famoso nell* Italia il suo nome, 
e con questa strepitosa nominanza giunse in Vene- 
zia. Qui S. Gaetano . che giodioò sempre necessa- 
rio un condoUiere di spirito a chi brama Incam- 
minarsi sicuro per la strada del Cielo , e da cui 
egli stesso volle esser diretto in tatto il cono di 
sua vita , osservando ebe questo si declamato Ber- 
nardone governavasi da sè medesimo in quel suo stra- 
no modo di vivere senza guida e direzione alcuna, 
esposto agl’ inganni doli’ amor proprio e dol ne- 
mico comune; si senti stimolalo dalla carità ad aprirli 
gli occhi della mente, con dargli a conoscere il 
suo benché innocente inganno. Abboccatosi dun- 
que seco gli fece questa patema ammonizione : c Non 
poter Lui approvare quel suo vagar pel Mondo 
senza veruna guida, che avesse potuto assicurargli li 
piede a non isdrasciolare : K quel consigliarsi solo col 
proprio giudizio , essere un voler la luce da un 
cieco : Portarlo per tanto a fissarsi in qualche loco 
determinalo sotto la condona d’un Padre spiritua- 
le t per di cui mezzo ripurgando le tue Virtù , e 
Penitenze dalle macchie della propria Volontà , le 
rendesse più belle . e più care a Dio col merito 
della Santa Ubbidienza. • Da cosiffatte affettuoie 
ammooisioot della carità di Gaetano , benché il 
divoto Bernardo fosse restato alquanto illaminato, 
non ano)ra però ne restò pienamente convinto. Di 11 
a poco il Santo lo incontrò altra volta ed avendo 
di bel nuovo infuso nel suo cuore più clBcael av- 
vertenze di un lai vivere girovago, questi oe restò 
talmente penetralo che non solo si dieterfflioò ab- 
bandonare quél suo primo pensiero di girare il 
Mondo come stella errante senza veruna cagione 
motrice , ma dippiù richiese a’ Padri d'essere ana- 
messoc collocato, come stella fissa nel ciclo delia 
loro Religione Teatina, dicendo eoo animo sincero: 
« Ma aromellcrcie Voi fra Voi quest* Uomo vaga- 
bondo T • S. Gaetano , benché avesse di già sco- 
perto io Bernardo un gran fondo di virtù, ed una 
robustezza di spirito molto più di quella che van- 
tava nel corpo, voile però sperimentare prima 
lungo tempo la di lui costanza, dopo di che 1* in- 
dossò r abito religioso nella qualità di fratello lai- 
co, avvertendolo, che in vece di quella granerò* 
ce materiale ne avesse portala un’altra tutta miste- 
riosa DcU'interoo del suo cuore o non meiM me- 
riloria , sopra la quale doveva continuamente cro- 
cifiggere a forza di mortificazioni 1 suoi voleri, 
( sensi , e le passioni. Queste avverleaze del Santo fn- 
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ri>no Goroaale dal più lodevole eSello , iMOIre una 
(aolo girovaga stella di virtù, ai appigliò ad una 
vita talmente austera , umile , povera e mor- nu 
ti&cala.che Tu di grand'esempio e stupore a tutta 
Veneaia uou solo , ma ancora a tutta Roma, quando 
dopo 35 anni di religione fu costretlo da Paolo 
IV, a cui eran già note le belle virtù di Remar- Su 
do, di recarsi alla corte Romana, per servire nella 
qualità di cameriere segreto di sua Santità. Il servo u» 
di Dio giunto al palazio pontificio , stimando molto «u 
preziosa la sua veste Teatina , benché povera e Su 
rattoppala, non volle mai accousentire di tramutarla 
nell'aura di color pavonazzo propria di quella di- uu 
gnilà , non ostante le importune istanze fallegli uu 
da quei prelati palatini, bè ardo si tenne crtslaule 
in conservare l'abito esterno di religioso , ma con 
motto più di rigore, conservò ancora gli abiti della 
religione con tale osservanza del suo islilulu , che «u 
si elesse la più angusta stanza per sua cella , la più ^u 
jiarca mensa per suo ristoro , e buona parte del- 
l'ore per trattenersi nel silenzio e uell’orazione con 
Dio. Ritornato dopo la morte del Papa a’suol amati uu 

cbiuslri io Veuezia, ivi terminò santamente la vita, uu 

uu 

eoa 

S V. • 

eO« 

^)a 

t* GArr^KO BIFOBHA L UFFIZIO 01Vl?IO E 1 «Oe> 
BaCBÌ Bill. e<to 

et»* 

etto 

377. Già dicemmo nel secondo lit»n> che uno de' 
precipui mutivi « ebe diede Tlmpulso a S. Gaetano *o* 
a rinnovare nella Chiesa i'antico istituto de'Cherici ^to 
Regularì, fu di voder ripristinalo net suo splendore» 

il decoro nei cullo divino. Avendo adunque osservato 
il gran disonore che se gli faceva dagli ecclesìa- «o* 
siici nel dar le lodi a Dio col divino uffizio troppo 
sconcio edifformalu» si accinse con tulio lo spirilo 
ali' impresa di riformarlo. Il Breviario llomauo a 
quei lèmpi era ù confuso e bruttato di errori , 
che I sacerdoti più savi sentivano dei rìbrezzzo , SS 
per non dir dell' orrore in recitarlo. Jt nostro P. SS 
i). Giovan-Piclro Carafa in una sua lederà iodirilla SS 
al preDominalo monsignor Giberli , si protestava 
che nei leggerlo veniva sempre provocato a nausea e «oa 
fastidio. (Questo disordine nc accagluoava un altro SS 
non meno pernicioso a quella uniforaiità dell * preci SS 
divine di cui saqta Chiesa va tanto gelosa^ men- 
tre quasi ogni diocesi , e poteva dirsi quasi ogni «<»• 
( hiett si faceva lecito formarsi un nuovo Brc- SS 
viario a suo talento. In Koma medesima molti ser* SS 
vivansi dì quello detto di santa Croce composto dal 
Cardinal <juigi>oniu [)er essere di tulli il più breve, •<>« 
come deplora nella sua Bolla posta in fronte al SS 
breviario Rumano il santo Pontefice Pio V. A lo. SS 
gliere tali scoocezze S. Gaetano col Padre Carafa» SS 
• gli altri compagni, sin da quando erano in Roma 
nel cominciare della religione, andavano abbozzane SS 
do un metodo di recitare le ore canoniebe più con- SS 
decente , e conforme all'uso de' primi secoli di SS 
santa Chiesa. Talmeotccbè proseguendo sempre più 
questa loco santa appUcazianc, le ridussero a ter- SS 
mine onde servirsene essi medesimi, conforme alla SS 
facoltà ollcnula dalla santa sede. 

378. Allora il Santo desiderando di estendere a 
vaulaggìo di (ulto il clero queste sue fatiebe mercé «im 
ruulorìià |K>iitilicia, mandò il padre Carafa a Do* SS 
lugna , ove rìtruvava&i in quel tempo Clemente SS 
per trattare un à ritevaole interesse cou sua Sau- ^ 


lità. Il Papa senti con sommo contento le gradile 
inchieste fatte da un tanto zelo de* Padri Teatini , 
e nc gioiva godeocìo d'aver sotto il suo pontificato 
soggetti insigni con tanto fervore interessali cd 
impegnali nella riforma delle divine preci, che era 
Unto sospirala da lutto il mondo più sano. Subito 
adunque che Clemente si restituì a Roma, affilato 
nella doltrioa e perizia ne' sacri riti di questi suoi 
non meno stimali , che amali Cberici Regolari , 
spedi un Breve apostolico colla data de' 2l gen- 
oajo 1523, in cui dopo preme a questa commenda- 
zione assai onorevole a que' Padri : Voi Rtligionis^ 
et Divini cuUus honore oc fervore succensi , loda 
ed approva il loro zelo e falicbe d'aver composto 
con nuova forma più decente, e veramente canonica 
l'uffizio grande del Signore , come il piccolo 
della B. Vergine » c riformalo egualmente col Bre- 
viario anche 11 Messale. Dipoi ordinando dìò loro 
la facoltà di farne per un anno resperimeuto, pas- 
sato qual tempo prescrisse ebe gli fossero prc- 
.«eiitate le dette riforme che poi approvò ad uso 
di tutta la Chiesa, come or ora diremo. Non è questa 
poca lode di San Gaetano l'essere stalo prescelto 
cogli altri suoi religiosi a riordinare la chiesa- 
stica Salmodia , cd i sacri riti \ mentre una 
tale impresa era stata ue' tempi aalecedenli affidata 
da’ Papi ad uomini grandi e rinomati anche per 
santità, come a 8. Girolamo dal l*onleQce San Da- 
maso, ad Alcuino da Leone III, ad Aimoiie da .-Ues- 
undro IV , anzi alcuni Romani Pontefici vollero 
essi medesimi rocltervi mano , e farsi immediati 
autori di un'opera da essi giudicata delle più utili 
0 necessarie al culto di Dio. Cosi Gregorio I. Ge- 
lasio 1. Leone 11, Gregorio VII e lo stesso S. Gre- 
gorio Magno , secondo rilevasi dagli annali eccle- 
siastici. 

379. S. Gaetano, U Carafa e gli altri Padri ap* 
pena ricevuta una tal commissione pontificia si ac- 
cinsero con tutta energia ai perrecimenlo dell'o- 
pera intrapresa , c fra 1* altre riforme , la prima 
fu di emendare il Breviario romano dall'Omilie d'au- 
tori dannali o sospelU , Origene, Eusebio Emisse- 
00 , e simili , inscrcndoveoe altre di Santi rinomali 
per sublimità di dottrina, purgandolo ancora di 
alquante storie apocrife , riteueodovi solamente 
quelle idcnlicbe ed irrefragabili. Dopo ciò si avvi- 
sarono dare più consonanza a quegl' inni ch'orano 
dissonanti od all’ udito ingrati ; cd iogentiiire la 
frase ialina, dove appariva troppo rozza e grosso- 
lana : vi furono sosìUuUe nuove benediziiHii più 
utili e divote , invece delle prime , che couleoe- 
vaiin delle inezie provocanU più al riso che alla 
compunzione, disordini tulli introdotti dalla va- 
rietà di capricci particolari, che si formavano gU 
uffizi al loro genio *, vi abbreviò la prima delle 
quallr'ore canoniche . che per essere troppo prolissa 
recava tedio ai meno fervorosi: vi prescrisse il do- 
versi far sempre la commemorazione di tutte le 
domeiiicbo dell’ anno : vi ordinò lu rubriche con 
più di chiarezza o distinzione. Nè formò queste 
di propria autorità , mentre oltre la commis- 
sione poiilincia accennata nel suddetto Breve , gli 
era stala già accordata una piena facoltà dallo stes- 
so Clemeole VII, nella prima Bolla della foiidazio* 
nc del suo istilulo. colla quale pel sommo concetto 
di dottrina e perizia nc* sacri canoni e riti , in 
cui teneva il Santo , o gli altri compagni nella 
fondazioue , gli concedè il poter correggere , mu- 
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tare « , riordinare ed innorare ancora 

quanto di più conveniente, e proprio fom* stato da 
loro giodicato : Dt Mitnit jtraeciput, tt de aliti Di» 
rinii o^iis, tive Morii Canonicit, prout vobii me* 
liui videbitur , ctlebrandùt et reci( 0 fults...../acere, 
edere , et prò fempore facta edere, corride, refor» 
mare, et in parte , vel in Mum immutare , ac de 
novo alia, prout vobii expedtre rtJe6i7ur, ina/ituere, 
et ordinare etc. Aggiungo lo storico per tesUn>o* 
nianza di Andrea Molfesio, che oltre la riforma del 
Ifcssale e del Breviario , San Gaetano è bene* 
merito ancora del Cerimoniale romano, per averlo 
egli comparto di prima mano, clic fu poi modificato 
dal rinomalo nostro padre Castaldo e pubblicato con 
nuove addizioni. Insomma ridusse il noslro Santo i 
sacri riti, e la Salmodia a quello stato di purilà, ed 
eleganza , a cui oggi si vedono sicebò la gloria 
va dovuta precipuamente alle cure, zelo e fatiebo di 
S. Gaelano, e della sua religione Teatina, come no> 
Uno il Padre Silos nell sue storie, ed altri autori. 

3S0. Sebbene poi Gaetano non ebbe il contento 
di vedere a tempi suoi eseguita o pubblicata a 
tutta la Chiesa questa sua riforma de* divini uffizi: 
n'ebbe però il merito quando fu poi riconosciuta e 
comandala con Bolla particolare da San Pio V. La 
cagione di un Unio differimento viene attribuita 
dagli scriltorl all'Indole e naturalezza dello stesso 
Pontefice Clemente MI , che comandò a' padri Tea* 
tini la detta rifurma ; imperocché per quanto la 
di lui mente era vasta, e perspicace nell'intrapren* 
dere le più ardue e grandi imprese . altrettanto ora 
lento nell'eseguirle rallcnendone il corso, percul di 
raro le vedeva al loro termine. Allora quando il 
sacrosanto Concilio di Trento, per le istanze fatte 
dagli stessi principi ferolari, riprese b sospesa ri* 
form.i , il nostro cardinale di TranI il padre D. Ber* 
nardino Scolli , invio subito a Trento tutti quegli 
scritti , che teneva presso di sé , e che egli stesso 
col Carafa, e Gaetano aveva congegnato insieme per 
la correzione del Breviario, c del Messale, affiischè 
fi fosse riordinala sopra quelli una nuova e più 
emenduta regola nella celebrazione de’ divini uffizi. 
Ma perché il Concilio si dovè per gravi motivi ter* 
minare subitamente , perciò quegli eccelsi prebli 
ne rimisero l'esecuzione al Romano Pònteflce Pio 
IV, a cui sopraggiunta la morte , la grand'opera 
passò nelle mani del suo dotto e santo successore 
Pio V , che felirerocnle ridusse aH'uUima perfe* 
zinne. Questo glorioso gerarca di sanb Chiesa con 
Bolla posta nel prospetto del Breviario romano oh* 
bligò lulli gli ecclesiastici , sotto pene gravissime 
a iK)n servirsi d' allro Breviario , che dì quello 
stampato in Roma, secondo la mente e la riforma di 
Paolo IV, approvata dal prenominato Concilio, di 
Trento la quale fu idenlicamenle quella stessa ri* 
mandata da' padri Tridentini al Papa, e che com* 
posto aveva Gaetano insieme col suddetto Paolo 
IV, prima che fosse stalo assunto al Irono pontificio, 
ed essendo ancora religioso Teatino : Potrei ( cosi 
San Pio nella Bolla ) in iila salutari Refonnatione 
ab eodem Concilio comiitutn Bretiarium exipeiui 
Bauli (/r.) Papae r«/ion« restituere co^ilarant etc. 
Ma Innocenzo \ll, nella Bolla della canoniz/azionc 
del n«Mtro Santo con più distinzione gli attribuisce 
la giuria d'aver riformalo insieme col suo collega 
il pnda^ Carafa , Il Brevurio romano , è ridotto a 
linei bell* ordine c perfezione in cui ora si vede: 
Diritii rultui nitore , exaclaf/ue Sacrurum Rituum 


^ obiervaniia, ^uarum equidem rerum peculiare .Un- 
demandacit , et ejusdem Clementis VII. 
praedecenorii juuu Breviarii Romani reformotio^ 
«!'• nem una cum praefato lune in miAonùiiJ ron.«tò 
Sm tufo Joanne Petro Carafa todali suo aggrettut est, 
quae poRea noeti cuna abeoluta tu Romano Ree» 
2*^ vtarto vulgata eit, 

etto 

;; s2:3'»22a. 

«tlo 

8an fiaelana e««nerato dalla carica di 
anpcrlore al porla a Veronaper ridarra 
«H qael cirro, c qbel popolo airabbldlenaa 

Su del ano paatore. 

uu . 

etto 

2S { Ano. di Cristo 1530, di Gaetano 00. ) 

etto 

Sto el mese di sellcmbne dclt’anno 1530 giun«e 

2to il termine sospirato da Gaetano, per eso- 

S nerarsl del grave peto del governo. E per 

«Kto quanto egli gkibilava nel vedenti disobbli* 

Sto gato dal comandare e sovrastare agli altri , al- 
Sto trettanto gU altri piangevano al solo pensiero di 
2to doversi soUrarre daH’ubbidienza d'un si buono su* 
•<2 perlorc ; le sue vlrlù lo avean reso oUremodo ama* 
Sto bile a’ sudditi ne' tre anni della sua preposUura in 
Sto virtù delta grande umiltà e piacevolezza, di unib 
2to a quella maestà e decoro ebe si conviene a chi go* 
verna. Inbnto volendo 1 Padri alquanto raddolcire 
Sto la loro amarezza si avvisarono soùUuire a Gaetano 
Sto un altro preposilo di pari bontà , dottrina e pru* 
2to denta, che avesse proseguilo il governo sulle vesti* 
21^ già del Santo ; e a tal uopo si elessero a supc* 
«u» riore il rinomalo padre 0. Glovan*Pictro Carafa , 
Sto 11 quale se fu poi stimato capace di reggere lutto 
Sto il mondo cristiano mito nome di Paolo IV . motto 
22 Bene si determinarono qne' religiosi a costituirli^ 
capo e moderatore della loro piccola famlglb 
S^ Teatina. Allora Gaetano disimpegnalo dairinvigllare 
Sto sopra gli altri si concentrò tutto in sè , per d<i- 
22 re tutto se stesso a Dio e godpre pienamente II dolce 
riposo della ritiratezza, e le vere delizi ^d'una più 
Sto continua contemplazione. Ma questo suo pieno ri* 
Sto posarsi in Dio , e questi più teneri amplessi del 
22 suo spirilo con lui , non ebbero lunga durata , 
22 perché lo sle<«o Dio per un ititcrcsse di sua mng* 
•<to gior gloria volle occuparlo negli esercizi della vita 
Sto attiva in Verona. 

22 Monsignor Gibcrli pastore più che vigile 

22 della Chiesa di Verona ( il cui zelo e Ic^i nel 
«<to riformarla fecero tale impressione nel cuore di S. Car* 
Sto lo Borromeo , che volle tenersi 11 di lui ritratto 
22 nella propria camera , e quelle prescrìvere alla sua 
22 Chiesa di Milano per santificarla] incontrò anch'e- 
•^to gli la sventura incorsa da tanti altri uomini apn* 
Sto stolici, vai dire non riportò che odio e disprezzo 
2to da quelle santi azioni che invece gli avrebbero 
22 dovuto conciliare rispetto ed amore. Rimirando it 
<xto gran prelato la Chiesa di Verona , come sua di* 
Sto Iella sposa , volle purgarla da quelle macchie , 
22 che ne deturpavano la di lei bellezza : promulgò 
aU'uopo leggi accomodatissime , che servirono di 
«to freno alla trop|>o libertà de* costumi , introdotlasi 
Sto tanto n«*gll ccclesia.stlci, come ne’ s<*oolari. Qui blM> 
22 fina dire, che sopra la buona semenza sparsa da un 
<^to tanto buono pastore geiiato avesse la sua zizania il 
S» nemico, imperocché essendo quel popolo veronese 
peraltro docile di costumi, e naturalmente prò* 
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cU^e bene operare. 1 canonici cbe sonni primi 
rapprc>entinU del clero , furono anche i primi 
ad oppor«U alla prescrilia riforma. A questi uni- 
roiu>l ancora i secolari , che non poicvano tolle- 
rare quel freno alle loro solite sfrenatene , sic- 
ché dichiarando la loro disubbidienza, pervicaci si 
ammulinarono contro il proprio prelalo.Che non fe- 
ce egli , che non dis.<e, che mezzi non adoprò per 
attutire il fuoco dì quella discordia? IN’iroa vi gettò 
sopra una fresca rugiada prodigalizzandoli di carcz* 
te, come fa un padre amoroso a'suoi figliuoli ron- 
lumaci per ridurli airubbidicnza ; poi vedendo che 
una tal dolcezza gli rendeva più animosi al contende- 
re e tumultuare, stimò necessario difenije.*e la sua 
oltraggiata dignità episi'opale con quelle armi spi- 
rituali, che avevagii poste in mano la Chiesa. .Ma que- 
sti rimedi sebbene applicati da valentissimo nieilico, 
ad altro non SiTvironu, che a far cotKKcere incanche- 
rita la piaga o disperalo il male. E veramente era co- 
si perduta ugni speranza di pace, benché più volte, e 
per lungo tempo fosse stala procurata da (lersonaggi 
d'aulorilà, che lo stesso sommo IVHiteflce Clemente 
VII, il quale teneramente amava il Giberli, in- 
tendendo esser Impossibile rasserenarsi quel Iroppo 
Intorbidalo ciclo di Veruna , c che in quel popolano 
suhuglio avrebbe potuto pericolare anche la vita 
del vescovo , gli ftM» scrivere da monsignor Sanga 
suo segretario, cbe avesse abliandonato Verona nella 
sua oslinaziooe, e ritornando a Roma si fosse pnslo 
al sicuro, e per vieppiù oonvincerlo,di proprio pugno 
aggiunse alia lellera un periodo sullo stesso lentM'e. 

383. Monsignor Giberti appena ricevnla la lettera 
di sua SantiUÌ si determinò partire . ma prima pe- 
rò di abbandonare le sue amale pet'orelle, benché 
profughe dall* ovile volle sperimentar rullime provo 
di riunirle al proprio paslf>re. Essendosi quindi ram- 
mentato della santità c prudenza del P. D. Gaetano, 
alla grande stima che di lui avevano i Veronesi, scrisse 
airamicis«imo P. Carafa allora superiore in ^'enczi^, 
che lo avesse mandato a Verona , acciocché colla sua 
autorità e prudenti maneggi, vi avesse arrecalo quel- 
la p.nce, che da tanto tempo sospiravasi. 11 Carafa non 
fu mcn pronto condiscendere a queste incbieste del 
Vescovo, che Gaetano ad eseguire i comandi datigli 
dal .suo preposito. Al comparir dunque eh* egli fece 
in quella cUlà , i più savi e zelanti essendoci sovve- 
nuti di quanto profitto era stata la sua missiutie in 
Verona nel lot'J, come a suo luogo noi dicemmo, lo 
riccveroiMi qual angelo di pace mandalo da Dìo. E 
per verità può dirsi . che iii questa missione sia stata 
partecipata a Gaetano quella forza, ch'ebbe il co- 
mando di Cristo sopra de' venti che subito racchetò 
e pose in piena calma le agitate onde del mare : 
Imperaty'i trnUs , et meri , et facta est tranguil^ 
/i/ds ma^a (1): mentre alte voci del Santo sedalo 
tutto il trambusto , si appaciò quel pO|>oÌo di Veru- 
na; ed ecco il come. Prima ch'egli si fosse accin- 
to a quella si ardua impresa portossi a* pie<n del Cro- 
cifisso , e con fervorosa c prolissa orazione irri- 
gala non meno da lagrime di compa.ssione, che da 
mollo sangue , pregò il Signore ad aver pietà del po- 
polo veronese , e dar a sé lume, calore e virtù di 
pace , che slava per intraprendere. Indi rinforzalo 
dallo spirilo di Dio, e tulio pieno di confidenza 
•i accinse alla grand'opera, abboccandosi or con 
l'una, or coirallra parie, con tanta grazia della sua 
naturale eloquenza , avvalorala da convincenti ra- 
ti) UtUh. 8. 38. 


<f* gioii! ed argoinenli, nonché da preghiere si umili 
e rispettose, che essendo divenuto arbitro de* loro 
pareri , trionfò mirabilmetilo sopra gli autori det- 
la dis..'ordìa. e ronchiusc la bramala pace con vlcen- 
Ste devote soddisfazione c coiilunlo. Ridotto adunque 
il clero, e *1 popolo ad una pcrfclta ubbidienza, e 
venerazione al suo Vescovo , la greggia dispersa si 
e<'M vide ricondotta al suo ovile : opera veramente ma- 
ravigliusa mentre Gaetano solo rappacia animi si 
perlinacemeiite tra loro discordi, che tanti altri per- 
sonaggi de* più autorevoli . benché vi si fossero a 
«'v* tuU'uomo impegnati, non ebbero il contoiilo di con- 
seguire ; ma cesserà lo stupire al solo rammen- 
tarci quel cbe dicemmo nelle prime pagine di quo- 
sta leggenda , cioè a dire che Gaetano fin da fan- 
ciullo ebbe in dono la paco dallo Spirilo santo, cbe gli 
comparve sullo forma di mhteriosa colomba accioc- 
ché apportata l'aver , ove cbe fo«<« stata estinta. 

38i. Gaetano avendo adempiuto con tanta fclici- 
(à la sua missimie . fu costrello a fealinte con 
grave ri«entimenlo della sua umiltà gU applausi e i 
ringraziamenti di tutta Verona; onde per Ufuggirli 
2^ mme non meritali , riconoscendo solo per autore 
della conseguita concordia il Dio della pace, riprese 
frettoloso il suo ritorno a Venezia* 

oO» 

L*op«rata da Oaetano nel reslanto della 
SS ana dimora In Vennla; e suol viuesi 
a VIeenaa. 

«O» 

( Add. di Crislo iWl 32-33, di G,el, 31'82-33, ) 

Ot). 

.(te cl mentovalo viaggio di Gaetano da Vene- 

Ste *'* A Verona e da Verona a Venezia , ali 

JS » Ws fu d’uopo passare per Vicenza sua patria ; 
tete laiieiaf, memorandi esempi il’uo 

tete gran distacco dal mondo , sarebbe un defraudare 
3“ motto alla di lui Rloru il qui tacerli Giunta in 
SS Vicenza la notizia del suo passaggio, que'popoli ac- 
5S corsero ad incontrarlo a cagione di quell' alto con- 
cotto che di lui si avean furmaM la priina volta , 
SS Clio ve lo videro operar cose grandi da prclalo scco- 
S£ lare; dlmodoctii guardandolo come un oggello di 
maraviglia . non puteroo conlenersi dal non accla- 
Sg marlo con replicate espressioni di giubilo. I paren- 
Ste li più d’egni allm consolali stavano sospirando il 
SS momento di alloggiarlo nella propria casa, colla spe- 
3S ronza di pcrsuadervelo quisla volta, che ridotto 
allo stalo di povero religioso, spogliato d'ogni avere 
e comodità . credevano che avesse avuto bisogno 
Ste del paterno ricovero. .Ma rumile Gaetano disprcz- 
SS lamio gli oiiorind invili de' parenti , frettoloso e 
35 rnslanle rivolse i passi al suo amalo spedale, fuo- 
"<te ri di cui non volle mai altro alberga. Ooelle 
Ste sli-epitoec doglianze, che pur fecero i nobili del pa- 
3S reiilado, stimando mollo disonorevole alla f.miiàlia 
35 Tiene , cbe un personaggio di quel suo nobile san- 
guo si fosse rlcovralo fra le sordidezze d’imo spc- 
Ste dalei e quei susurri di alcuni maldicenli,clie ca- 
3» rallerizzavano slffatla eroica azione del Santo , per 
35 viltà d’animo e leggerezza di cervello, non sola- 
mente non ebbero forza di rimuoverlo dal suo pre- 
te» scelto albergo nella ca»a de’ poveri, ma anzi gli 
Sm istillarono al cuore sentimenti straordinari di gioia, 
35 perchè vedeva cosi ben nascoste lo sue virtù o 
rette iolenzioai, 

^ - jA 
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386. Reduce it nostro Santo alla sospirala quiole 
di Venezia , riprese le dolcezze della contempla- 
zione « senza però trasandare rescrclzln delle sue 
fatiche a sollievo del prossimo. Quel famoso spe- 
dale degV incurabili da lui già fondato , corno 
dicemmo » e riformato era il termine de* suoi 
passi, ed il centro de* suoi pensieri. Ricavasi 
ogni giorno a visitare e servire quegl' infermi , 
consolandoli ne' loro bisogni si dell' anima , come 
del corpo. Non meno in&jsa slavagli al cuore la 
conversione de* (leccatori , mentre continuamente 
andava in traccia de* più ostinali, che a forza di re- 
plicale invettive, or di Umore, or di speranze, inte- 
rwriva alle vere lagrime di penitenza. Indefesso nel 
predicare la parola di Din, c rrcU* amminUIrazio- 
ne de’ sacramenti; sempre pronto a consolare gli af- 
Oitli , ad ap(»aciare I discordi , ed a rimelterc in 
credilo la fède ne'mUcrodenti con una carilà sì am- 
pia e fervorosa, ebe non vi fu luogo, nè stato di per- 
sone, sopra cui non avesse diffuso i suoi ardori, men- 
tre era cosi avido del bene delle anime, come sono 
ansiosi i cacciatori della preda di cui vanno in cer- 
ca; edappunlocaccialore delleanime venivacomane- 
menie chiamalo: Proxitnontm Saluti assidua cura 
incnb(bat } dielus proptersa Vemtor Anirmtrum. Co- 
si sta nel Breviario romano Egli adunque c con l'esem- 
pio dello sue virtù, c colla diligenza di tante sue apr- 
siulichc fatiche raccolse benché solo tanlo frullo 
io quella vasta vigna di Venezia, quanto raccolto 
forst'. non ne avrebbero molti operarl insieme : che 
lo spirito di Gaetano fosse stato equivalente a molti, 
celie lo spiritodi molli fosse riconcentrato in Gae- 
tano, era questa Topinione del suo supcriore il ve- 
scovo Tealino, che con occhio vigile osservava Terois- 
mo delle »>ue virtù, sicché scrivendo al dottissimo pa- 
dre maestro Bartt^ominco Spina DomcnirarK) gli di- 
ceva, che nel solo Gaetano avrebbe veduto tulli gU 
altri suol fratelli religiosi, come se avesse volulodìre 
che di tulli le virtù inseunile aveva: Fratrem no- 
strum ( cosi la lettera del padre Carafa ) cAansst- 
mum Cajetanum Presbyterum ad te mittcndum du- 
ftmus, quem videns, rum me unum tantum, $ed otnnes 
contercos meos, el fUios iuos. qui mecum sunt ridere 
et audire videberis. Vale, Venetiis. 17. Septem~ 
bns 153-2 (1), 

387. Ma di queste noe damme di carità verso il 
prossimo , ne volle acceso anche il cuore de* suoi 
figliuoli, ordinando loro con legge permanente, cho 
posposto ogni proprio comodo cd interesse, fossero 
sempre intenti alla salvezza delle anime, come ad 
un affare che sopra ogni altro deve stargli a cuore, 
non già solamente con una ullcnztonc usuale e pas- 
saggiera, ma sibhiMie grande quanto mai c (>er- 
manenle : /*rocci/>tta>H exhibeant Charitatemi rem 
9uam privatam , aut commodam, nc spedente Ani' 
marum saluti magnopere studeant. Anzi acciocché 
si fossero I suoi figli applicati allo studio delle sa- 
cre scienze si necessarie a* ministri apostolici, pri- 
ma di partire da Venezia ottenne da Giemente VII , 
un’ampia Bolla, rolla quale concerlesi a* superiori 
Teatini il privilegio di poler dispensare dallobbligo 
delTuffizio quei loro sudditi, che Irovansi occupati ne* 
ministeri della prejirazionc e confessione, o nello 
studio della Teologia e sacri canoni. Vedasi nel buU 
lario la costituzione 38 di Clemente VII , che in- 
comincia Dudum , io cui il sommo Pontefice as- 
ti) la Arvh.G. Paoli 18. Ap, £1. Clcr. Iib. S fi 48. 


^ segna |)er motivo di tal privilegio lo stato cheri- 
o(to cale da* nostri professalo, essenzialmente ingiunto 
alla vita attiva in aiuto de’ prossimi. E Perù il 
Cardinal de Luca ne) suo libro intitolalo : Il /Ir/i- 
gioso Pratico al cap. 46. della Religione Tcalina 
«Oo cosi scrive: 

a Questa Religione princlpalnvente è ordinata 
per la vita attiva nello studio delle lettere sacre, 
delia (eologia scolastica , o morate , ed anche de* 
canoni, con le prediche, confessioni, dUpule , « 
tlZ con altri e-erdzi , per servizio , e difesa della 
Chiesa, e della reilgiorm callolica contro fere 
sia , e per la salute dell' anime. Vi è perù ben 
«tv» accoppiata anci>ra la vita contemplativa cun l'o- 
razioni , e con i divini uIRzj in coro, quando questi 
non divertano dalli suddetti studj , ed escrdzj . 
nel qual caso quelli suoi prufi'jisori , i quali a ciù 
«<>• siano applicati ne sono di.spt'nsati ■». 

Sta Ed ecco quanU premeva al santo fondatore l’ad- 
ZiZ dc*^trare i suoi religiosi all'acqubUo delle anime, e«l 
al servigio di saula Chiesa. 

388. Cn fatto memorando accaduto nell' ultimo 
oiZ anno, che dimorò Gacl ino in Venezia vai dire nel 
52 1533 dybb’es‘4'r qui riferito, perchè vi risplen- 
22 de il lume profi lici) del Sant), c il di lui zelo per 
la regolare osscrvanz). Marco Antonino Flaminio 
«IV» rinomato in quei limai, per 1’ ornamento delle 
ZZ lingue che possedeva , e per Io moU3 scienze cho 
52 facevano in lui una luminosa comparsa, invaghl- 
tosi del vivere Teatino bramò ardentemente di convi- 
«<%» vere co* nostri. Per convguire rinlento le’ ricorso ad 
5« un patrizio veneto suo amico , c benemerito della 
52 i^liftione cui era Francesco Cappello, acciocché lo 
55 avente raccomandati al P<idrc D. Gaetano, e che a 
tutu ricompeusa sarebbcsi applicato ad insegnar le 
52 scienze a'giovani «itudenti. c porgere valido aiuto col- 
52 le sue ricchezze alla fabbrica, di cui era necessitosa 
52 cau ToleiìUna; solo però a motivo delta sua cagkH 
«x> ncvoln complessione richiedeva qualche distinzione 
52 nel vitto, colla libertà di uscire da’cbiostri a sua ve- 
52 loiità per «jllcvaraciito deU’animo. Il nobile uomo 
52 Impegnossi a tutto potere a favore di Flaminio, 
55 scrivendo al santo padre non solamente, con pre- 
5« garlo ad appagare le bramosìe d’un soggetto si co- 
52 zpicuo, ma con persuaderlo a forza di queste, a suo 
52 parere , convincenti ragioni : « Cho sarehbi^ risulta- 
^5 to grand'onore alla religione dell'acquisto d* un per- 
c^2 sonaggtQ si celebre, àlolto vantaggio a’ giovani sotto 
52 il magistero d'uno de' più letterati di quel scccdo; 
52 oppoi tuno soccorso ai Insogni della fabbrica; e poi 
55 un pubblico esempio non solo a tutta Venezia, ma 
«<•« a tutta l'italia. Qui m'incresoe il non poter dilungar- 
52 mi col trascrivere la prolissa lettera de) Santo in 
52 ris()o^ta al Cappello per essere tutta sparsa di celesti 
55 ammaestramenti; mi limilo perciò a rapportare quel- 
oix» lo solo che concerue la proporti dell’ intercessore. 
5v» 0)si dunque riposo GaeUnota Consultandomi prima 
52 con Dio neirorazioiie mi sento mosso a significarvi, 
52 che essendo la religione un'ailunanza di molli wm'Us 
mom m domo (2) , tutti uniformi nel vivere , e 
5« nel costume , non può farsi Madre di chi pretenda 
52 distinzione dagli altri suoi figliuoli : che le singo- 
52 larilà SCO sempre state un contagio maligno , il 
quale contamina le comunità ancora più osservanti, 
52 si trovano, è vero, nella nostra congregazione per- 
52 sune differcoli di età , sanità , c coopies&iooe: ma 

(2) Piai. 67. 
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vi si osserva U redola dedali dallo Spirito santo ^ 
a* nostri santi padri » ( chiama nnslri padri i s nli 
Apostoli^ per essere stati i primi fondai >ri di quella «x» 
vita Clericale, ed apostolica, ch’irli poi rinnovò 
nella Chiesa di Dio ) « in cui sì prescrive di trai- 
tar tutti a misura del bisogno, ed esif^enze di eia- 
scuno Et dividebant dia utnnihu» prout cai^ur opus «<v* 
trai ( 1 ^. Però questa distribuziofkc sta in mano 
del superiore , non già ad arbitrio di ogn’uno de' 
sudditi. Stimo assai il gran sapere del Flaminio ; 
ma stimo assai Timpararsì Talfabeto di Cristo in «<»• 
fui s’àpprende rumiliazione, e la mortificazione del 
Crocifiiiso. I/oOerta del supplicante in sussidio della 
fabbrica, e nel magistero de' giovani non fa alcuna 
impre*«ione io rbi predomina sopra ogni proprio 
comodo . e vantaggio Tamor della Croce, e lo zelo S» 
d'una perfetta osservanza. Bene vale in Cbristo. S» 
Veneliis 17 feb. 1533 (3|. Da questa risposta oe- 
gativa falla ad un Senatire de’ più ragguardevoli <*’'* 
della repubblica, e si amorevole benefattore della 
religione, acorgesi cbiaramenle quanto il nostro Santo 
avesse dispreizato i rispetti umani , col trascurare 
ancora i propri interessi, ed in che modo fosse stato 
zelante di mantenere intatta nel suo istituto la vita 
comune. Il Santo non volle dichiararsi d'avvantaggio 
nella suddetta lettera , nè manifestare quel lume 
profetico, che nella premessa orazione gli fu par- 
tecipalo dal cielo, per non discreditare presso quel 
Senatore il di lui amico Flaminio. Conobbe adunque Sv, 
per divina rivelazione, come riferisce rarcivescovo Sm 
T arantino, la prccipilosa caduta di quello dotliS' 
fimo uomo neU'eresia (3) ; come di falli avvenne 
alquanti anni dopo , mentre imbevuto dell' erro- «oo 
neo dottrine lut&aoe diceva in quanto alla giusti- ÌZ 
flcazione : € Basta a salvar la fede sola s. E mer- 
cè questo lume profetico , Gaetano eviU il gran 
disonore in cui sarebbe incorsa la religione , nel- 
ràmmetlere un luterano sotto lo stendanlo di quella 
Croce appositamente innalzato per combattere con- 
tra Lutero, fi però da sapersi che costui prima 
di morire abjurò le sue erronee dottrine, mediante «<><> 
l’eloquenza e dottrina del non mai abl^stanza lo- 
dato nostro padre Giovan-Pietro Carafa, percui morì 
da buon cattolico nel grembo di santa Chiesa (i). 

3BH. Finora abbiamo ammirato a fior di labbra la *xm 
aantiU di Gaetano nelle diverse città d'Italia . e so- 
prattuUo nel corso continuo di cinque anni in Ve- 
oezia. riprolestandoci ebe delle tante emiebe virtù 
t prodigi, per la sua grande umiltà ed oscitanza 
di quo' Padri suoi contemporanei , non abbiamo 
potuto rapportarne ebe una minima parte • ora 
iatanlo ci facciamo ad ammirarlo nel tuo viaggio 
da Venezia a Napoli. 

«V» 

•(» 

•o* 

«HI» 

. *(k> 

•O» 


(ti Aet.S. 4S. 

(3) Ap. Cl«r. lib. f 30. 

(3) Kl. Chr. ot sopri. 

(4J Silos psr. 1, Ub.7. psg. idi. 
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( Ann. di Cri.to 11133, di GuUno U. ) 
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CAGIOKB, B MUTITI I)BM.A TABTBdZA DI S. 6ABTAB0 
OA TB.VEZIA. 

alto concetto di santilà e di zelo aposto- 
Ileo, che avevano in Venezia i Cbericl Re- 
golari si propalò per tutta Italia, dlmo- 
docbè oltre l’allrc cittì anche la rK>^tra Na- 
poli desiderò che la se itenza di questi fiori sì odo* 
rosi fosse trapiantata a rifiorire nel suo ameno suolo. 
Cum Venttiis fama ianctitatis tfrvorum Dei., tl eo- 
rum pii intiituti per totojR Chrisii Ecclesiam di/- 
fundereiur^ Civitas SrapoUtana ftagrabat desiderio 
aliquos dictae Ertigìonit Patres ibi àaòrre, ut eo- 
rmn SanctUatit fructibus fruì posset (t). Così gli 
articoli nella cau«a della canonizzazione del noslro 
Santo. La nostra fiorita nobiltì napolitana preve- 
nuta dunque dalla rinomanza e concetto di santità 
de* Cbericl Regolari di Venezia , scrisse al padre 
D. Gaetano, cd al padre Carafa nostro concUtadìno, 
che avessero mandato alcuni religiosi del suo islitut ) 
per introdurlo anche presso di tK)i. Fatto sta rlic tali 
loro bramosie non ebbero che risposte atfitto no- 
gatife o cquivrH-he , dimodoché non potendo più 
tollerare cositT.ittu risp(»stn , e per dare ancora un 
qualche det^oro alle lon> inchieste, si avvisarono in- 
viare a Venezia uno de' primi teolt^i. c pcrsnnug^i 
di quel tempo qual era il padre maestro Scripandi 
che fu poi generale deU'online di S. Agostino , e 
finalmente cardinale di santa Chiesa (5), acciocché 
a nome della citUidlnanza implorato avesse questa 
roiteione Teatina. Ma nemmeno un si autorevole 
mediat:)fe potè otb'ncrc 11 consenso assoluto du’Ra- 
dri , a' quali uno spirilo particolare d’umiltà gU fa- 
ceva rimanere sospesi. Finalmente volendo Iddio 
secondare i desideri, e le incbiesle de’ signori napo- 
lilaiii reiterate per quattro anni , si compiacque 
a>n uno di quei mezzi , che al nostro umano in- 
tcnUiniecito «ombrano strani e malagevoli, anzi ta- 
lune volle nc scmbraiH) contrari al fine preteso , 
far venire GacLno in Napoli come or ora vedremo. 

391. Cn tale Benedetto lizzane da Fondi, per 
quanto era ignobile di nascila allntltinto fu d'uo* 
anima assai nobile mediarne i raggi delle più 
belle virtù d’una mente elevata , che arricchì col 
tesoro delle srienze e delle lingue. Questi essen- 
dosi determinato con alcuni buoni Cberici secolari 
di ritirarsi da* pericoli e dagli strepiti del mondo , 
ad una vita quieta e divota , prese abitazione io 
un luigu fuori porla S. Gennaro vicino alla Chie- 
sa di santa Maria della Hb«ricordia. Qui diè prin- 
cipio a fabbricare una casa con tal fervore c confi- 
denza io Dio, benché sprovveduto aflàlto di forze, 
e di danaro, che il conte d’Oppido I). Gio: Antonio 
Caracciolo, nel vedere in un uomo lanlo fuoco senza 
legna, disse , alludendo al suo nome : « Questi noa 

(5) Art. et Po»il. Caaoo. psg. 7. 

(6) p, Usgg. Not. 3. di S. GMl. Ssrm. 1. Csp. 3. 
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è già un Tinone cflinto; che «empre \ìro arde, e «f* 
luce». Indi qtel piissimo conte, che a\eva un'aiii- 
mo grande corrispondente alla nobillà de* suoi na- 
tali prese l' impegno di pro^guir egli a sue spese 
la fabbrica • pcrcui si vide in breve tempo com- 
pletala, sicchò Benedetto ed i suoi cum{»agni vi en- 
Iraroo prestamente ad abitarla. osservandovi una vita 
comune, a norma de' religiosi claustrali, crm som- «<V9 
ma cdiiicazioue del vicinalo. Frattanto il Tizzone 
non sapeva a quali regole appigliarsi pel buon go- 
verno della famiglia, c prevenuto dalla nominanza 
del nuovo istituto de* Cberid Regolari , c della «<»• 
vita apostolica eh* essi professavano in Venezia , 
pensò recarsi di persona a quella città ♦ per os- 
servare davvicino le leggi . ed i costumi di quel 
rinomato istituto , per quindi giovarsene nel rego- «j* 
lamento de suoi compagni In Napoli. Comunicato 
un tal pensiero al piissimo conte d'Oppido, e da 
questi sommamente applaudito , intraprende eoo 
nliegrezza il disastroso viaggio verso Venezia, ove 
giunto e ricevuto da quei Padri con tratUmenti 
cortesi , andava considerando a minuto it tenore 
del loro vivere ed operare, àia 0 ammirabile di- 
S|)osizione del cielo! Quel Benedetto ch'era ilo a ««v» 
\ cnczia per ritornare a .Napoli , Dio ivi lo ferma, 
c dispnee elio Gaetano lasciando Venezia fusse v(y 
liuti in Napoli. ZÌ 

392. Il Tizzone neirosscrvare la vita si regolata 
e santa de’ suol ospiti , la loro si stretta povertà, 
la dolce unanimità sulle loro operazioni , Tesai- 
tezza e decoro nelle sacre funzioni . e quell' an- 
gclico avvicendamento di due vite aUiva c con- 
tcmplaliva , fu un celeste talismano . al di lui 
cuore, disorlachè cangiando pensieri , ed affatto di- ZiZ 
mcnlico della nuova casa c compagnia di Napoli , 
a cui doveva pure aver dclT attacco , per esserne 
flato Tinvcntorc e T promotore , chiese a que'Pa- ooo 
dri eoli umili ed eflicaci preghiere la grazia del- Z.Z 
Tabito ebe nel riceverlo volle cangiarsi il nome di ZZ 
Benedetto in quello di Severo , convenienlissimo a 
quella vita austera che praticò sino alT ultimo de* «o» 
giorni suoi. Quando il conto d’Oppido, che stava tiZ 
aspettando con impazienza il ritorno del Tizzone ZZ 
per dare Tultimo regolamento a quella nuova cco' 
gregazionc di Cherici secolari , intese che il buon «fio 
ser^o di Dio rapilo dalla bellezza di quella vita ^Z 
opostolica , che praticavano i Cherici Regolari in ZZ 
Venezia. 1* aveva ancor esso lenacemenlc abbrac- 
data rimase attonito 0 sorpreso in riflellerc, come «kv> 
avesse avuto tanta forza Tesempio di quei religiosi ZZ 
a mutare così presto it cuore a chi Taveva già fis- ZZ 
rato altrove, in uno stato permanente c diretto pure 
alla gloria di Dio. Onde accre.<ciutufii nel Conte il «o» 
concetto, e la stima verso la religion Icatlna gli si ZÌ 
desiò nel cuore un vivo desiderio di averla in Na- 
poli; dicendo fra w stesso: • Questo è un col- 
po delia divina provklenza , che pare , voglia la «o» 
nuova casa da me fabbricata per ricetti non già ZZ 
di Chierici Secolari , come io credeva; ma di Ghie' ZZ 
rici Regolari , come aommamente bramo • ; avendo 
dunque partecipato il suo pensamento ad una b<iona 
parte della più florila nobillà napolitana, fu unani' ZZ 
memento dccUo a doversi rinnovare le inchieste, ma 
con più decoro , cioè non solo con lettere private 
ma a nomo della cittadinanza napolitana. Sicché «f» 
dopo scritta la supplica, fu sottoscritta da'sene elei- ZZ 
tl. rappresentanti allora tutto il gran corpo di Napo- 
U, e la intiarooo a Venezia, ove ricevuta, letta, e 


consultatada que'Padrl.vl determinarono finalmente 
di vtder appagare i desideri de' signori napolitani e 
corrispondere ad un amore sì costante, ed universale, 
^olo S. Ca< tano soggiunse. « Essendo la nostra Reli' 
gione immediatamente soggetta alla S. Sede, convie- 
ne aitcnderfi sopra di questo grave interesso le ulti- 
me rivoluzioni dal Romano l'òfilefice, ch'è l'Oraoolo 
più sicuro, ed il vero interprete de' Divini vederiv. 

393. A tale obiezione suscitala dal nostro Santo 
fi ktìsso subito a monsignor Giberti , acciocché 
avesse rappre^^'olalo a Clemente VII a nome de' 
Cherici R<*gi)lari T invilo ad cssoloro fatto dalla 
città di Najiolì , e le dilRcoU^ che sino allora 
gli avevan Irallcnuti ad accettarlo : che alTitopo fa- 
cean ricorsi» alla saniìtì sua, acciocché si fossecom* 
piaciulo manifestar loro su questo punto la volontà 
di Dio. Ma perchè it Giberti non potè sì presto ab- 
boccarsi col .sommo Pantefice. e perciò differivaM la 
risi)osta aspettata dalla città di Napoli, si credè con 
certezza, che i Padri di > enezia fossero affatto alieni 
dal compiacerla. A tali credute ripulse doveva cer- 
tamente o risentirsene o almeno desistere dal più 
rkerrarU ; ma non fu co4, mentre per averli si 
prevalse d'iin' aulorilà suprema, qoaTè il sommo 
Pontefice, cui supplicò che avesse ingiunto ai padri 
Tratini di Veiiczi.i a volerne mandare alcuni in 
Napoli. Caso volle ci»e nel mentre istesso che i de- 
putati della nobiltà napolitana esponevano le loro 
suppliche al Papa, si presentò anche monsignor Gi- 
herti a richiederu la .stes.sa grazia a nome de’ Padri 
di Venezia. Allora ClerMciile VH a cui fu Sempra 
a cuore la gloria di Dio * appena ebbe inteso ebe 
sarebbe stato di santificazione alla città di .Napoli 
inviarvi de' Cherici Regolari , non solo acconsenti 
alle incideste , ma ancora per gratificare la no- 
stra città ve U obbligò con un assoluto precetto 
in virtù di santa ubbidienza , ch'espresse nel suo 
Breve pontificio colla data degli 11 febbraio 1533 
che consegnò a monvignor Giberti da trasmettersi 
a Venezia. Cmi questo Breve sua Santità concedè 
un ringoiar privilegio alla religione di poter rice- 
vere ( cosa insolita) tutti quei luoghi e Cbicse, che 
le fossero stati offerti in Napoli : Quaeeumque loca 
oblaiarecijifrei'iUeant; qaaà che profetizzalo aves- 
se le molte case, che allora ed in appresso ha acqui- 
stato. Que* Padri appena ricevuto il Breve del Pàpa, 
ad imanirailà de>tinarono il nostro Santo a questa 
missione , ed ecco come S. Gaetano abbandonando 
la sua dUcUissima città di Venezia venne fra noi. 

S II 

viani* EEOtcne di gabtaso aet, pabtiìk esa aa- 
POLI, K NEL PASSAtB P6B BONA. 

39i. S. Gaetano essendo stato destinato alla fon- 
dazione de* Cherici Regolari in .Napoli eoo applauso 
c sentimento comune degli altri padri , D. Giovao- 
Pictro Carafa, che reggeva come preposito la casa 
Tolenlina, pel gran rìspcUo e riverenza che por- 
tava al Santo , stimò suo dovere rimettere al di 
lui arbiUio reiezione del compagno in quella spe- 
dizione, dicendogli : « Padre D. Gaetano di questi 
nostri Confratelli sciegUctevent! uno qual più vi ag- 
grada per accompagnarv i, ed ajutarvi nella fatico- 
sa impresa rbc avete ad intraprenderei. Questa 
propesa del superiore , che sarebbe stata di gran 
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fioUcvamento a qualunqiio altro rhe fos.«e i^Uto 
prgnato ad un $) lunato o di^astro^o, per elf^* 

fcrA un compairno di <ua rlezlone, fu una profonda 
ferita al cuore del iio<itru Santo, il quale tenne sem- 
pre per Mu crudel nemico la propria volonU, e sin 
da fanciullo aveva sa^^rincato tulto il suo libero 
arbitrio airubbidìenza altrui : sicché tulio fervido di 
santo zelo sul volto, proruppe in questa esclamazione 
• Ah Sign<»re • che io scelga il compagno a mio 
piacere , non sia vero ». Dipoi bssando lo sguardo 
airimaginc del eroclOsso soggiunse; • Anzi priego 
questo mio Gesù, ini faccia assegnare quel compa- 
gno , chVgti conosce più ronlrario al mio genio »: 
Sentimenti son questi di somma perfcziime, ebe do- 
vrebbono scolpirsi indelebilmente ne’ marmi, ond'es- 
sere di contìmin ammonimento agli uomini avvenire. 
>la ebe fece Iddio ? Pago abbastanza di una cositTalla 
annegaztone rlie il Santo fece di aè stesso, per rime- 
ritare Unta virtù dispose il superiore destinargli 
a compagno il più raro , il più accetto che poteva 
l'Asere al Santo, vai dire quel Giovanni Marìnonlo 
a cui egli aveva dato l'abìlo TejUno, come dic«'mmo 
nel rap.NXXVJI. % IV n. 375. e della cui santità ivi 
pare si fece menzione. Gaetano poi portalo dal 
solilo spirilo di umiltà diceva insieme col suo col- 
lega ; ■ Iddio l’ha fatta da &ipÌcnlissimo archi- 
tetto. mentre gettandosi nc 1 fondamenti dello 
nuove fabbriche le pietre più rozze . ed inette • 
a'è voluto servir di noi, come più imperfetti per 
la fondazione della re1igioi»c in Napoli; ma c)»e 
appresso avrebbe alzata questa fabbrica con pre- 
ziosi . e ken lavorali marmi di Padri santi . e 
più giovevoli al mondo » (1). 

393. Partirono da Venezia ( dice il nostro .sto- 
rico) il giorno 2 agosto del suddetto anno 1533, 
sotto un ciclo Infocato . accompagnati dallo la- 
grime di quei cittadini , che nel perdere S. Gae- 
tano piangevano per vedersi senza il padre comu- 
ne. c privi di un polcnlissimo intercessore presso 
il cielo. A tutta provigione disposero la loro dilet- 
tissima povertà appoggiala ad una gran confidenza 
in Dio, e non altrimenti che qua’ generosi Leoni 
nulla peritando gli ardori di Sirio in quella focosa 
stagione . rincorali in Dio. animosi cd allegri si 
fecero ad incontrare pericoli , disagi e patimenti. 
Tanto afferma la sacra congregazione de* Riti con 
dire 9 esser stalo un prodigio della divina provi- 
denu, e dclU virtù della loro ubbidienza Taverli 
condotti a Napoli sani, e sicuri »: lUico munua oòe- 
dieniia suscipientes . Neapolim iter arripueruntt co- 
glie mim Ziri Provideniia incolume$ pervenerunt (2)- 
Ghi mai avesse' avuto in sorte ammirare questi due 
santi pellegrini viaggiare con Unta modestia, rac- 
eoglimento e compostezza, avrebbe at certo dubi- 
tato re fossero stati due uomini, oppure due ai>- 
geli discesi dal cielo sotto umano sembiante: con- 
tinua era loro la contemplazione ed anione con Dio. 
melodici c frequenti ( allo scrivere del padre Ca- 
staldo). le lodi che innalzavano all’AUissimo , In- 
vitandosi l’un l'altro ad incominciarle, ed a ripe- 
terle ; e da tulli quegli oggetti ebe offerivansi ai loro 
sguardi , aissorll In Dio noo ricavavano che punti di 
orazione, c molivi di benedire, cd amare il Crea- 
tore sotto l’aspetto vago di laute belle creature (3). 

fi) Musco P«rfeU. Relig. pari. t. lib. 6. eap. 17. g 10. 

{i; Artie. tt Posti, ut sa|»rt g t. 

(1} CttUid. io Yit. ;o. MsriD. El. Cltr. Ub. 2. g 54. 


395. Appena ciuntì a Romi i due novelli apo- 
Moli di santa Chiesti, indirizzarono i loro pa«si verso 
il p>Kizzo deiramorevolissimo monsigoor Giberti . 
«il» il quale al veder Gaelano che teneva in coocetlu 
di ^nto, e che ravvisava per quello islesso chea- 
vera ridonala la pace alla sua diocesi di Verona, 
^ 1 * si senti brillare il cuore di gioia , nè potè conte- 
cfH nersi di non abbracciarlo tei»eramentc con tulle l’e- 
spri'ssiooi di stima e di amore. Dipoi eonducen- 
dolo per mano riiUrodu<»e col Marinonio all'udienza 
del Papa Clemente VII ritornalo già di Bologna. 
«K'o £ in questo rincontro il Santo diè a conoscere tutto 
r eroismo della sua ubbidienza . imperocché sua 
2^ Santità in vederli si affalicali^molli di sudorc.c coper- 
22 ti dì polvere colla faccia abbronzala dai cocenti ral 
del Sole , tra compa.ssione e maraviglia dU<ie loro: 
« E dove andate o Figliuoli , In una stagione si 
importuna sotto gli ardori delta Caotcola con tanto 
22 pericolo della vostra vita ? » Qui è da notarsi che 
sullo gli ardori della canicola, è un viaggiare molto 
pericolo^) precipuamente perTltalia a cagioiie de* 
tanti luoghi paludosi di acquo stagnanti. La risposta 
22 diede Gaetano al Papa, ancor essa è d* ammirarsi 
perchè ha mollodeireroisrao «Beatissimo padre (gli 
disse) andiamo a Napoli per ubbidire a’ comandi 
Sm <li vostra Santità, amando più tosto arrischiare la 
22 nostra vita, che mancare un punto all’ubbidienza 
22 dovuta a questa santa Sedo coll'csscr lenti ad esc- 
Sh» gulrla 9. A tal risposta il sommo Ponleflrc si re- 
preso dallo stupore . perché conobbe che lo spl- 
22 rito di Gaetano era mollo più ardente di quello^ 
22 che fosse il sole d'agoslo. e che in lui predomi- 
•t>> nava intrepido anche sopra la stessa morte. Con- 
ato solalissìmo adunque Clemente VII. d’aver nella sua 
22 Chiesa cosiffalli eroi , dopo varie interrogazioni 
22 fatte al Santo relative ai progressi della sua religione, 
«oa c dopo affettuose riroO'^traiize di palcrna amore- 
tto volezza . diè ad ambidue la sua pontificale be- 
22 nedizione lasciandoli proseguire felicemente il loro 
22 cammino, che ben conobbe essere soUo la imme- 
«<to diala protezione del ciclo, riconoscendo in Gaelano o 
2to suo compagno Giovanni duo ooveiil apostoli dei san- 
22 lo Vangelo. 

s 
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Kb IL .AUTO GICKTO I!, NAPOLI , Ì ACCOLTO CON E- 
"S AVLTaNZA 111 GIIIILO KD E IIPUUNATJ A CON- 
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2to 397. L’arrivo di Gaelano in Napoli apportò al* 
Sto legrezza a tutta quanta la nobiltà, dimodoché fu 
22 ricevuto come in trionfo con acclamazioni d’ amo- 
re e di venerazione. Soprattutto il Conte d’Oppi- 
Sto do raccolse giulivo e fcelanle pr^igalizzandolo 
Sto di affettuosi trattamenti. Laonde egli stesso il con- 
22 dusse in compagnia del Marinonlo fuori porla San 
22 Gennaro inlroducendolo in quella medesima casa di 
<xto cui Benedetto Tizzone ne avea gettalo lo fonda- 
2to menta . edasue spese poi creila. Avendola intanto 
22 anticipatamente provveduta di tutte quelle supel- 
22 lellili inservienti e necessarie ad una famiglia re- 
o(to ligiosa gliela consegnò in dono. Ricevuti poi dal 
2to santo affelluosissimi ringraziamenti ed espressioni 
^ di graliludioe , se do partì tutto contento ; dopo 



VITA DI S. GAETANO 


di che GaHano re<(e grazie a Dio dal vedere quella 
»ua aMl.izioiio situala in un luogo confacente al 
^■cnio della vita conicmplativa * cd al dover cele* 
tirare le ^acre funzioni nella Chiesa vicina per es* 
(ore dedicala alla sua anialissma protettrice La gran 
3IadrG di Dio , chiamamlosi : Sanla Maria della 
Aftsertrordia. Scrisse subito al P. Carafa propo- 
sito in Venezia , per dargli ragguaglio del suo fé* 
lice arrivo in Napoli » delle amorose accoglienze 
eoo cui era stalo ricevuto e particolarmente della 
pietà e muniOcenza del Conte d’ oppido ; e delle 
altre circostanze appartenenti si alla Chiesa , come 
alla rasa. Cm>chiudendo in Arie la lettera con una 
premurosa inchiesta di mandargli altri compagni 
onde più agevolmente introdurvi l' esercizio d'una 
ben regolata osservanza, e fare molto più acquisto di 
anime. 11 P. Carafa condiscese suMtamenie alte 
inchieste del suo venerato Padre Gaetano, invian-* 
doli sei altri soggetti rinomali per bontà e dollrìna. 
che lasciuronn gloriosa nominanza airistituto ed al 
popolo , come alLesla Monsignor del Tufo Vescovo 
di Acerra. 

H98. 1/ arriv 0 di questi nuovi confratelli consolò 
mollo il loro Padre S. Gaetano . che nel Setlcm* 
bre di queir anno medejumo fu dichiarato pro- 
posito , e capo della famiglia di Santa Maria della 
Ìli«c:icnrdùi. Coordinala cosi la famiglia , il nostro 
t''anto jiensti subito premunirla culle invincibili ar- 
mi dell' orazinrve , acciocché con più energia e vi- 
gore combattuto avesse contro il drago crudele del 
percatj che in que' tempi empia strage faceva nel- 
la nostra Napoli. Dopo di che que’Padri con tutto ze- 
lo si applicarono alle confessiuni, alle prediche, ed 
a ttiUi gli uffizi di carità , con molto concorso , e 
pmOtln de* |H‘Jiiten(i . e con somma ediQcazhme di 
quei contorni. Aveva pcn^ il Santo si bene distri 
ImìIo il tempo , che erano assegnale le sue oro 
alle divine lodi giorno e notte, i^d all'esercizio 
deir orazione, come pore le sue alla vita attiva nel 
•crvigio de' pro^«imi. Godeva egli In vedere tanti 
fiorì di virlà ne* suoi Rcligìoid , e tanti frutti di pietà 
ne' erniari I na sola spina pungevagli il cuore 
ed era il trovarsi alijoanto lungi dal corpo della 
«tUà , alla di cui cura avevaio mandato il sommo 
DonteGco , e ve l' obbligava la professione del suo 
Istituto: ma Iddio che si ompiacque raddolrire quo- 
•lo rammarico nel cuore del suo Servo , gli mandò 
ima bella occasione onde farli mutar sito per mezzo 
d' un'azione eroica, che previde doversi operare 
dal Santo. 

399. L*ocf*asione fu questa: Il prelodato Conte 
d* Oppido non conti'nlo di mandare ogni giorno a 
Gaetano limnsinc generose pel mantenimento della 
nuova famiglia (sempre però con ritrosia, e reni- 
tenza dello stesso Santo , che dubitava in tanta 
aldiondanza d'acque non avesse naufragato la sua 
amata povertà ) voleva di più assegnare del pro- 
prio patrimonio alquanti fondi ed annue rendite 
alla Religion Tentimi , per vederla, com'ei diceva, 
staliiliU immutabilmente in Napoli. Il magnanimo 
e generoso Conte amava molto questa Reti’ione, ma 
punto non gli piaceva (|uclla di lei si stretta pover- 
tà , di nulla chiedere , Irmendo che col progresso di 
tempo sarebbe rimasta estinta , qualora non fosso 
alala fornita di un patrimonio stabile e sicuro. 
Egli adunque oun questa pietà aedolla dalla pru- 
denza umana, e guidalo da un amor lusco, se 
va appositamente da Gaetano, per appalesargli 


la necessità di ammellersi l'entrate nella sua Con- 
ato gregazione , ed all'uopo gi^rveroso gli offre una gran 
somma di oro, per invertirla in censi o poderi, e 
così rìtrame l'anouo mantenimento per la Chiesa , 
Sm e per la casa ; dichiarandoli ancora che avrebbe so- 
stiluilo la sua Religione erode nella di lui doviziosa 
eredità (1). A queste proposte , ed obbligazioni di 
eoa tant'uro , inorridito il nostro Santo più che mai : 
Sto Posi aurum non abiit nec speravit in peettstiae làa- 
sauris (^) ; risolutamente rispose al Conte: 

■ La noslra povertà , che voi disapprovate nacque 
«Sto insieme con la Religione , e con la medesima a 
e<to sempre vissuta felicemente per dicci Anni conti- 
Sm nui ; sehbtme la vedete del lutto spogliata , e nuda , 
è però molto ricca , che tiene i suoi amp] tesori 
nella Divina Providenza , lo l’bo abbracciala si 
<^to ftreitamenle. che nemmeno U morte strssa potrà mai 
Sto distaccarmene. Rendo ben le dovute grazie, e mi pro> 
fesso obbligato alla pia generosità del vostro Cuore ; 
ma contenlatcvi di tener Voi il merito della buona 
«Ito inienzione, e di lasciar a me intatta la mia Povertà, 
Sto e confidenza io Dio ; L* entrate della Nostra Religlo- 
ne non son fondate qui in Terra , ma In Cielo; D| 
queste sole vogliamo vivere; come di queste sole via- 
sero gli Apostoli. 

«klm 400. (juel devoto cavaliere restò mal contento 
Sto della risposta di Gaetano , e di quel costante rifiuto 
delie sue generose profferte. Non perdò però la spe- 
ranza di guadagnare il cuore di Gaetano con un altro 
«<to assalto più vigoroso del primo. 11 P. D. Francesoo 
Maria .Maggio , da uni scrittura antica che serbava 
PS prmso di sè , narra che 1 Religiosi di Napoli di vari 
Ordini, quando intesero il modo di vivere della Re- 
^to Unione Teatina, senza possedere entrate , e senza li- 
«<to mosinare il vitto dalla pietà de' fedeli , stimando 
PS una tal novità di molto pregiudiziale ai loro IstU 
PS tuli , si unirono Insieme fecero ricorso ai Tri- 
sto bunali, ed a* Superiori, accioccbè avessero inibito mi 
*^to tal viveresenza entrate col provocare Iddio a farconti- 
Pm nuamenle miracoli.e che sarebbe stata un'onta dì dis- 
PS prezzo a tante altre Religioni che vivevano a luti’ a4- 
tro modo. Cosiflatte gherminelle furon suscitate dal 
*<to demonio per abbattere il nascente istituto di Gaetano 
Pto fondato sul perfetto modello della vita apostolica. 
PS Ora il Conte si avvisò far causa oomuno con tali fte- 
Ugiosi, sicché io compagnia di afcuni di essi più sae- 
tto centi , si recò di nuovo da S. Gaetano per rinmen- 
eua verlo colla forza di’lTesemplo e di argomenti, dal sao 
PS Cijftinto penderò di non voler posture nulla, nè 
PS pitoccare il vitto dalla pietà de* fedeli. Giunti adun* 
5S d**® 1 Religiosi col Conte alla casa di S. Maria della 
«tto Misericordia con Uilla energia dissero a Gaetano. 

PS ■ lltenor di vita ch'avete intraprcs:», o Padre, senza 
PS fondi di rendile, con tener di più la bocca chiusa pw 
5S diro.indar soccorso nello vostre necess là , mm può a 
«Hto molto tempo sussistere ; Perché sebbene in questi 
Pto principj, per piacere a tutti le novità , abbiate speri- 
PS mentata liberale la carità de’ Fedeli, questa però a 
5S lungo andare raffredderassì , e si stancherà di sowe- 
jvto nirvi ; il pretendere miracoli ogni giorno dal Cielo 
(soggiunsero) essere più temerilà , che confidenza. 
PS Le annue rendite averle amesse i Santi Fondatori do- 
PS gli altri Ordini , i quali vollero bi*nsl , che ntuno 
de* loro Figliuoli in particolare possedesse cosa alcu- 
«vto oa di proprio; ma vollero , che posstsdesKfo poi la 

«>(to 

PS (1) Magg. Nov. 1. di S. GssU 8tr. 1. Ca^ X. 

(2) licci, cap. 21. 
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quanto rkhiodesl al mantenimento di tutti : 
Questi Ic'ndi fruturcri estero id ncceasarj alle iteli- 
gioisc Famiglie, che I Sacri Canoni , e i necmli Prui- «•» 
tifli] ne proibiscono sotto pone gravi«Aimo qualun- 
que alienazione’ IV»%'o«so per Unto accettare lege- 
neroae offi*rte del Conte d’ Oppido « si per non ZZ 
incorrere la taccia d’ imprudente . ed ostinato ap* 
presso il Mondo , come per non offi'ndere Tamo- 
roso cuore di quel Cavaliere, con obbligarlo a so* tiZ 
•pendergli le Sue consuele limosine. Questo diUl* ZZ 
colti ( rispr>se Gaftano ) essergli stale fatte già ZZ 
in Itoma da* Cardinali ; averle però Lui sciolte si 
felicemente, che non solo quei Porporati, ma lo , 
stesso Sommo Pontefice approvarono il nostro Isti* tZ 
luto di vivere unitamente a spese della Divina 
Pmvidenza: Non esser men potcnle, e liberale Iddio 
nciravvcnire di quello sia slato sin ora. avendoci 
sempre mantenuti senza rendite alcune: La S. Chiesa 
comparir Unto più belb, quanto più varj sono i co- Z.Z 
lori, ed I ricami, che la guemiscono: L’aggiungerlesl 
I»er ciò oltre I diversi Ordini di cui va adorna, ricchi. 
poveri, e mendicanti, il nostro ancora di puri Piv 
veri , non medicanti , esserle un nuovo fregio , c ZZ 
vaghezza m.iggiore : Non potersi dolere il Conte ZZ 
d* Oppido , Dime piissimo Cavaliere, del rifluin 
de* suoi doni , mentre sa non averne noi altro m-'- 
tivo, che di esser veri Discepoli di Cristo, a* quali 
necessariamente conviensi secondo il Vangelo ri- 
nunziare ancora il posseduto. Ma quando slimnn* 
doscne offeso rivolUssc altrove le sue limosine, spe* 
rare di certo, che avrebbe Iddio sostituito a lui 
altri Benefattori. In quanto alle Censure del Voi* 
go , amar lui meglio di esser tenuto per impru- 
dente, secondo 1* esempio degli Apostoli, ed i con- 
Agli di Cristo, che d'essere stimato prudente, se- •(« 
eundo il giudizio corrotto degli Uomini, che ap- 
prende il male per bene , ed il bene per male ■. 

401. A tali rl'(i<>sle del Santo benché quei leolugi 
fi fossero persuasi non perù si diedro per vinti, sicché 
ripigliarono nuo>c forze per abbatterlo con altri ar- 
g(imi'nti c nuove ragioni che gli addussero ,.con- ZZ 
ciiiudeuflo il difeorsu con dirgli « Padre Gaetano, 
lasciando queste novità odioso , camminato ancor «<)o 
Voi per la strada comune delF altre Rollgiunl. che ZZ 
provvedute di annue entrale vivono, e più quiele, ZZ 
« più sicure •. A tale avviso il servo di Dio fer- 
vido di santo zelo fece a quei religiosi un argomcn- 
lo che potremmo dire co'Loici ad Aominem, poi- «o» 
ché fu talmente convincente, che chiuse loro la ZZ 
bocca da non farli nulla più replicare e conten- ZZ 
dere « Ditemi cari padri, come voi lenete per si- 
«are queste vostre entrale quando 1* intemperìc del- «v» 
l' aria , o la sicxJlà , o le pioggie, o i venti , o la 
locuste vi tolgimo le raccollc? Come vi assicurale: ZZ 
sbe i vostri flltajuoli vi paghirn) gli annui censi 
qoando la povertà , o 1* incuria ve gli rende impo- 
tenti? Bipigliarono quelli. Un'anno compensa Fai- 3>» 
tro ; e gli anni sterili vengono sustenuli da' susse- 
goenii più fertili ; se i fiUajuoli non d pagano , 
abbiamo lo scritture , ed Ulrumenti pubblici per 
obbligarli. Ma le nostre entrale, eoggiunse Gaeta^ «o» 
no, sono fondate nella Divina Previdenza, che non 
tempesta mai, nè sta soggetta a carestie, o aU'in* 
temperie delle stagioni ; ed abbiamo scriiture dello 
vostre tanto più certe, e sicure , quanto più cerio 
è 11 Vangelo di qualsivoglia parola data da^i uo* ZZ 
tniui *, 9000 esse segnate col sangue di Gesù Cri- 
Ih» , e atipulale colie sue promesse ioalterabiU : 


Quaerite primum lX*i, et justitiam ejus, et 

lutee omnia adjicientur vobis (1). Baida che noi pn»* 
curiamo la gloria di Dio, e l'osservanza de* su >i 
Santi IVccclli , che non d Liscerà mancar mai il 
necessario sostenimento. Questa nostra fede, c con- 
6denza ò assai più ricca, e sicura di qualunque 
censo , e rendita , che possa assegnarsi, avendono 
V esperienza in Venezia nel tempo stesso , che vi 
iiilierivano , e la peste , e la carestia, dove nulla 
ci mancò mai nè in ca.sa pel vitto , e vesliio, nù 
in Chiesa pel cullo di Din ». Qui ammutolirono quei 
ri'ligiosi stupefalli dalla gran fede e coraggio di 
Gaetano. 

i>uoro combattimento , e cilloria di Gaetano 

iOd. Frattanto il conte d* Oppido, che stava alla 
veletta osservando l' esito di quella disputa, quan- 
do vide quei Teologi di aver ceduto e perduta la causa, 
si servi per riassumere Fargomenlo delle stesse ragin* 
ni che addusse Gaetano della divina Provvidenza in 
Venezia cosi dicendo « V*è molla differenza tra Ve* 
nezia, e Napoli ; Là se vi sono gran ricchezze, non 
vi sono perù grandi spese in pompe d* abili, di ser- 
vitù , di scuderie, e d'altre apparenze^ ondo m>u 
è diflicile a quel cittadini 11 soccorrere 1 poveri re- 
ligiosi ; Ma in .Na|x>li il fasto, il lusso negli oma- 
menli , negli equipaggi, ne'conviil, ed iu altre o- 
sbmi<*izioni assorbisce tanto denaro, che poco ne ri- 
mane |»cr provedere a’ bisogni altrui; Onde qui Pa* 
dre mio siete in obbligo , per non tradire la vo- 
stra famiglia , c non esporla alla discrezìon della 
fame, di ricevere, come necessarie l’entrate, che vi 
si offeriscono ». |.a risposLi.cbc diede il lustro Sant-> 
viene a cielo collaudata da lutti gli scrittori, e dalla 
Sacra Ruota riferita come singolare ad Urbano Vili. 
« Se Venezia è diversa da .Napoli, ci disse, non è di* 
verso il Dio di Venezia dal [Ho di Napoli ». Avendo 
voluto con ciò signiiìcarc al cavaliere , che essendo 
lo stesso Di ) c nell'una e nell’altra di queste due cU- 
là. era da supporsi che siccome aveva sempre man- 
tenuti i suoi religiosi in Venezia senza entrate . 
cosi senza di queste ancora gli avrebbe sostentali 
in .Napoli. Gran documento, e motivo di cuiisula- 
zione a tatti o religiosi e secolari , quando o per 
ubbidienza di chi ha dritto di comandare , o per 
altra cagione no conviene mutar paese o casa, il 
considerare eli* è lo slesso il Dio della città c il Dio 
della campagna, nonché di qualsiasi parie del mon* 
do. Quindi ove che ne andiamo * sempre ritrove- 
remo lo stesso Dio. Ma il Conte benciiè avesse am* 
mirato nel cuore dì Gaetano una Unta confidenza 
in Dio, non restò perù disingannato dulia sua prima 
opinione, col supporre che la di lui famiglia non 
aveise potuto lungamente sussisicrc senza entrate. 
Wr la qual cosa suggeriva di sovente il Santo 
incitandolo a voler arc^eUaro lo sue offerte , e so* 
prabbondando in cortesia gli prodigalizzava più do* 
viziose limosine. 

403. Vedeòdo intanto Gaetano V ostinata pietà 
del cavaliere, alla fine per ispedirsi da quel con- 
trasto, fece una risoluzione delie piè generoso cho 
leggansi nelle slorie ecdesla.slicho , trionfando vil- 
(orioso nel combaillmenlo si pertinace, non già pi>i 
colle armi albi mano, ma con una fuga volontaria 
c decorosa. Radunali adunque di buon mallioo tutti 


(t) Msub. «. 
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fadri e fratelli, con indosso il mantello e*] Brc* 
viario in mano, e*l «^uo cuore tutto assorto in Dio or- 
dinò loro che lo avessero seguilo ove che gli a\esse 
incammifuili. Indi uscito con essi dalla casa di Santa 
Maria della Misericordia, lasciandovi tutti i mobili 
ambe più minuti , chiuse le porle, c ne mandò le 
chiavi al Conte d' Oppido con questa amba«eiala. 
« GaetaiKì, e i suoi religirsi vi fanno sapere, che 
partono dalla casa di vostro dono , scacciati dalle 
violenze della vostra l.ibemlità al loro Instiluto troppo 
pregiudi/iale. c vanno altrove n sperinumtare , se il 
Dio di >'a|H>li sìa lo stesso, rhc il Dio di Venezia a. 
Attonito il conte a questa novella del tutto inaspet- 
tata , non solo non w. ne mostrò nfTeso, ma sopraf- 
fatto dallo stupore esclamò : « 0 gran fedele ! o 
gran forzai o sr»mmo distacco dal Mondo dì que- 
sto Santo Padre ! Gli altri uomini corrono dietro 
airoro, ed egli lo fugge; tutti cercano d’acqui- 
stare, ed Egli vuol perdere aocor Tacquistalo • (1). 

Da questa risoluzione, il conte d'Oppido forman- 
do un più allo cfmeelto della di lui santità, andò 
•obito ad incnnirarlu, e dopo averlo pregato a perdo- 
nargli le replicale molestie che aveva recale al di 
lui spirilo apostolico, ed alla di lui si cara povertà, 
si fece dolcemente a persuaderlo , che fosse ritor- 
nato alla casa abbandonata di Santa Maria della 
Misericordia * che I’ avrebbe hi lascialo vivere a 
suo genio, cd alla cura sola della divina provvidenza. 
E non putendo ottenere dal Santo questa condiscen- 
denza. n Almeno • gli disse, servitevi Padre di tutti 
quei mobili da voi abbandonali , che vi abbisogne- 
ranno nella nuova abitazione dcslinalavi da Dio». 
Benebò Gaetano fosse stalo sicuro per la sua gran 
confidenza, che glieli avrebbe Iddio provveduti, con- 
d isc-v'se però ad accetUrli, per non amareggiar d'av- 
vantaggio il cuore di quel al pio cavaliere e gene- 
roso benefatlore. 

404. Il Dealo Padre volle finalmente mostrare la 
•ua gratitudine verso il nobilissimo Giovanni Anto- 
nio Caraccitln, cr n assumersi P impegno di guidare 
la di lui anima sulla strada sicura del r.ielo, eia 
guidò si hctve, che laddove il conte per esst^rc di 
temperamento sanguigno ogni mosca gli solcava nel 
naso, lasciandosi di frequente trasportar dalla col- 
lera con parole improprie verso de'suoì servitori e 
vassalli mercè la direzione e consigli di Gaetano 
cangiò talmente ilsuoienordivita che si rese umile, 
mansueto e paziente come agnello Innocente. 11 San- 
to non pago di ciò , ha voluto anche dal cielo ri- 
munerare la illustro prosapia Caracciolo con ispi- 
rare a molti di essi di farsi Cberici Regolari, tal- 
ché non vi b siala clà senza che qualche degno 
snggello di lai famiglia non abbia indossalo Ta- 
bito Teatino, ed attualmente ancora un dbeendente 
lion degenere di que^ta famiglia convive connoi.il 
cui nome nwdestia ne impone tacerlo. Il P. Maggio 
i»eila vila del venerabile P. D. Giuseppe Caraccio- 
lo raccontava a tempi suoi 2^2 illustri padri di tal 
famiglia ebe per santità c dottrina di tempo in 
Um]M> illustrarono la religione Teatina. 


(t> Deutk. Vita di 6. Gtet. lib. 1. eap. 11. 
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Gaetano paava n aanla fiarla del Popo** 
Su le; Indi a aanla Ifarla della Stallet. 
SS *>, - opera prodigi. 

•Os 

«>o« ( Ano. di Cristo 1334-35 ili GarUiM) S4>55> } 

co» 

c(to 

* partenza del Santo c do’ suoi religiosi 
52 **^JB’* ca<a del conte d’Oppido avvenne U 

giorno 24 m.-^ggio dell’ anno 1534, dopo 
Siaoo6i(4 avervi fallo una dimora di circa sette mesi. 
Camminavano i servi di Dio processionalmcnte, di 
® affatto poveri 5«nza sapere ove 
dirigere i loro pa>si , ed in che luogo avessero po- 
luto ristorare i loro corpi con qualche cibo o riposo: 
soltanto speravano di certo ebe gU avrebbe Din 
proveduti e di casa, e di alimenti. A questa mossa 
di tutta la religion Teatina, temendo i napolitani 
( come scrive l'arcivescovo di Taranto) che avesse 
Sto voluto abbandonare la cillà , facendo ritorno a Ve- 
nezia, accorsero in folla ad impedirle la credula 
idea di partirsi , attraversando le strade , e pro- 
t^>o gando il santo superiore a non privare .Napoli della 
toto loro assistenza a tutti si giovevole. E per traite- 
nerlo con più sicurezza . gli offerirono alcuni li- 
guori Chiese e case ove dimorare decentemente , 
eoo cd esercitarvi le sacre funzioni. Di mezzo a tante 
pietose offerte fu presentato a Gaelano un invita 
efllcace d'una piissima matnjna di lui penitente a 
ricovrarsi con I suoi fratelli in alcune case vicine 
«i>» allo spedale degl’incurabili, di cui ella era govema- 
^to trice: il Santo accettò fra tulle le allre questa of- 
fcrta , pel comodo che prosenlavasi al suo antico 
genio di .servire a* poveri infermi. Ed ecco coma 
ben presto si videro avverate le parole del nostro 
Sm Santo dette al conte d'Oppido, di essere lo stesso 
Dio quel di Venezia , e quel di Napoli, mentre an- 
coca qui pronto comparve in provvedere alla religioa 
Teoiipa . cosi raminga e povera come andava , di 
e(ko vitto e di abitazione. 

Sto Eoa tanto devota ed illustre matrona fu 

quella rinomala Maria Lorenza Longo, di cui par- 
leremo allrove, vedova di Giovan Francesco Longo 
e^M segretario del Re catlolico, e suo reggente in Na- 
Sto poli, la quale conculcando le pompe del secolo, si 
era eletto una vita abbietta c ritirata nello spt^dalo 
degrincurabili. ove con un'altra gran dama sua ami- 
<KM ebaima Maria d'Ayerbo dm bessa di TcrmoU, le cui 
Sm eroiche virtù rendevanla piu illastrc , che l’essere 
uscita da sangue Reale, serviva con indefessa e ge- 
nerosa carità quelle inferme, gareggiando ambedue 
«iM con santa ed amichevole emulazione negli esercìzi 
Sm di umiltà e di pietà. Ora questo due nobilissime si- 
Sm gnore prevenute da un alto concetto.o da una grande 
venerazione cd amore verso Gaet.mo , o della sua 
religione, al primo intenderò la di lui partenza dal- 
Sm la casa della ML«ericordia, stimarono esser questa 
SS una bella occasione mandata loro dal cielo per 
chiamare od accogliere quei Padri In alcune case 
«M vicine allo spedale per godere più dappresso e con 
«oq più di frequenza gli ammaestramenti, gli esempi , 
SS c direzione del Santo. 

SS adunque prese ad afflilo da 

«M Maria Longo entrarono 1 Padri provvisionalmente ad 
Sm abitare e benché avessero ivi dimorato poco più di 
•ir tre mesi , non pertanto fu tale il vantaggio ap- 
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porlato alle animo che poteva compubrsi quinto 
quello di più anni. Confei^^avano , predicavano, e 
celebravano i divini roUlerì nelLi slessa Chiesa dello 
spedale della S. Maria del Popolo^ accorrendovi in 
folla quei cittadini, per scolire dalla bocca de’ pa- 
dri la parola di Dio, e per ammirare l’eroismo 
della lor vita. Però soprattutto erano rapiti dallo 
stupore in vedere Gaetano cogli allrl compagni ser- 
vire con tanta rarità ì poveri infermi dello speda* 
le negli esercizi più vili, come purgar le stanze 
dalle sordidezze > rifare i letli inzuppati di mar- 
ciume degl* impiagati . e tergere le stesso piaghe 
più «lomachevoli e schifose. 

408. Il più gran bene però che provenne da questa 
dimora deTeatini, risultò a favore di quc’preti della 
Chiesa di S. Maria del l^polo, i quali prendendo a 
modello la modestia , il portamento e l'csalb'zza 
de* Cberici Regolari, tanto nelle sacre funzioni, co- 
me negli esercizi di pietà verso il prossimo, rifor- 
marono siffattamenle i propri costumi, con Imita- 
re anche Pablto Teatino, ebe giunsero a tal grado di 
perfezione, da essere ammirali come non più preti 
secolari, ma regolari, dimodoché giunse tant’alto la 
stima della bontà e saviezza di quel clero, che nel- 
lo avvenire per aggreganisi alcuno dì nuovo, erano 
necessari , oltre una virtù eminente , anche 1 fa- 
vori e le commendatizie de’ grandi : anzi molle 
persone e per nobiltà, e per ricchezze ragguarde- 
voli ambirono Tooore d’esscr ascritti atta loro con- 
gregazione , la quale così ben riformata compariva 
un glorioso trofeo di esempi e virtù del uoslro Santo. 

409. La carità di Gaetano sebbene si fosse ol- 
treraodo dilatata , pativa però la strettezza in 
quella casa provvisionale che gli era stata asse- 
gnata , per essere troppo angusta a potervisi prati- 
care le osservanze del suo istituto , onde deside- 
rando un luogo più ampio, c più adatto alla vita 
regolare , fece ricorso .secondo il suo costume alla 
divina provvidenza con orazione fervorosa. Nè Id- 
dio tardò molto a secondare le di lui bramosie per 
mezzo delle suddette due Marie Longo ed Ayerbo, 
le quali osservando ancb'esse le angu.stie di quella 
abitazione Teatina, scntìronsi internamente incitale 
a cercarne un’altra più comoda al servigio di Dio e 
del prossimo. Ma perchè non volevano da sè lon- 
tano il santo padre , che avevano eletto per mo- 
deratore delle loro coscienze , gli comprarono al- 
cune ca.ee siluatc in quella vicinanza, ove Gaetano 
essendovlsi subito trasferito con tutta la famiglia, ac- 
comodò quel luogo all* uso religioso , applicandosi 
prima di ogni altra cosa alla fabbrica d’uoa nuova 
Chiesa , che dedicò alla gran Madre di Dio. E per- 
chè fu eretta in quel sito, ove prima era una stalla, 
cbiamossi Santa Maria della Stalhlta^ così ordi- 
nando il Santo per quella tenerezza amorosa, che 
ancor serbava al Presepio del Salvatore sin da 
quando in i]ucllo di Roma lo ricevè Bambino nelle 
sue braccia dalla Beatissima Vergine. K qui crede 
isonsignur Caracciolu (1) . che fosso incominciato 
quel suo dolce c divolo Irattenioìcnto di formarsi 
un Presepe ìu Chiesa ogni anno nelle feste nata- 
lizie del Signore coirarmooioso suono di paslorali 
aampogne, mercè di cui il Santo sublimavasi alla 
cootemplazione de* misteri d’un Dio fatto uomo ac- 
compagnata da tenerissime lagrime, che faceva pa- 
rimente distillare dagli stessi cuori più duri dei 
circostanti. 

(1} El. Clrr. lib. 2. $ 6. 




^ 4i0. Assettala con somma polizia questa Chiesa 

ed ufDzùita con gran decoro da* Padri, accorreva a 
folla la nobiltà e’I po^lo per sentire fd dal per- 
gamo , come da'confe.ssionalj i loro santi ammae- 
Sto Btramcnil , particolarmcnto di Gaetano, c di Gin* 
vanni .Marinonio, ebe avevano una grazia edefD* 
cada più che celeste nel predicare enei dirigere le 
anime. Tutti ammiravano nei nuovi ministri di 
Sto questa Chiesa la santità della vita, che tralure- 
va nelle loro azioni , lo zelo apostolico nel fali- 
rare indefesso in aiuto del prossimo, senza ebe aves- 
sero nè punto nè poco trascurato le consuete vL«lte 
degrinfermi nello spedale. Inlanlo Santa Maria della 
Slalletta , divenne ben pre.vlo famosa per tutta Na- 
•tv» poli, ma più nominanza ancora si acquistò pei due 
seguenti prodigi , ebe vi operò San Gaelaoo. 

«o* 

Uno soperioTt •irordioe di natura , 

L'altro siuffolare oell'ordine della graiia. 

eo« 

•(k, 

4il. Del primo se ne fa menzione nella Bolla del- 
la sacra Ruota, nonché da luti) gli storici del Santo. 
Sto Un fraletin converso a nome Simone come aflerma 
Cesare d’ Eogenlo nella sua XapoU Sacra essendo 
uscito dalla casa di S. Maria della Stallclta per affari 
domestici, inciampò il piede dentro una ferrala posta 
Sto sul plano del seiiUero, c volendo rilrarnelo eoo vio- 
lenza, venne a spezzarglisi la gamba , e poi ad nprir- 
glisi olire la frattura deH'os.so. una gran piaga. A que* 
« 0 » sto accideulc 11 cuore di Gaetano .senti una compas- 
^to sione più dolorosa, che non erano gli stessi spasi- 
mi di quel povero fratello, e molto più scgllnc- 
crebbe il rammarico , quando il chirurgo di gran 
nome chiamalo dallo Spedale vicino, tosto che vi- 
SS de e toccò con roano la piaga asseveranlemenle 
^to la pronunziò pericolosissima, c poco meno che in - 
curabile. Essendosi intanto applicato alla cura 
con tulle quelle diligenze , che 1’ arte gli sugge- 
Sto riva , e vedendo che più esulcerando incaneberi- 
^to ▼asi la ferita, delerminò previo consulto d’al- 
tri cerusici e medici , di subito, venire alTampu- 
Iasione della gamba, acciocché quel maligno umn- 
S») re , che andava sempre più serpeggiando e di- 
Sto lalandosì, non avesse contaminalo le altre mero- 
bra, con arrecare Inevitabilmente la morte. Da 
«'>• questa sentenza cosi severa trafitto il cuore di Gao- 
Sm lune in pensare all* intenso spa.simo , che avreb- 
a he patito il suo caro fratello , pregò 1 cerusici 
a differirne I* esecuzione. Egli intanto vegliò' buo- 
na parte della nulle in continua orazione prò- 
<oa strato a* piedi d* un Crocifisso , supplicandolo con 
lagrime e sospiri per la salute dell’ infermo. Indi 
alzatosi prese un lanternino, raiTcse e si avviò pian 
piano alla di lui camera per non isvegliarlo. «pe- 
rando dì poter operare tanto scgretamenle, da non 
Sto farne accorgere nemmeno lo stesso fratello : ma 
ritrovatolo desto e sospirante pei fieri dolori della 
^to ^ molto più per l’apprensione deirimminenlo 

•o» amputazione, si fece a confortarlo c commuoverlo 
SS ad affetti di speranza , sonlendo<i il Santo nel suo 
Sto cuore non so ebe di cerlrzza , che Dio lo avrebbe 
esaudito. Però ad evitare quella gloria che sa- 
rebbe a lui risultata , esortò Tinfermo di racco- 
lto mandarsi con tutta fede a San Francesco d’AfSìsi. 
Sto Hi poi avendo sfasciala la gamba a motivo di co- 
Doscere i progressi della piaga, la vide con suo rstre- 
• 0 » roo cordoglio più profonda , e molto più Incan- 
4* cberlta , ricchè buttaloai colle ginocchia per tura, 
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rinnovò le preghiere a Dio , e delle proprie non 
fidandoìU, volle rhc ancora rinrermo vi aggiunges- 
se le sue. Terminata la breve orazione, impresse 
stilla piaga un t.*nero bacio , e benedicendola la 
insignì col segno della santa Croce . e dopo averla 
tra le pezzuole Invilluppala, se ne parti tutto con- 
tento , come fo!^ sicuro della grazia già fatta. 
Alla prima luce del giorno prcvntaronsi pronti i 
Cerusici coi strumenti per fare l' amputazione del- 
la gamba, e fiso guardando la faccia del paziente 
il videro Iraniiuillu senza punto dolersi o lamen- 
tarsi. Ammirali di tale inaspettata quieto vollero 
subito disciogliere dulie fasce la piaga per ben esa- 
minarla, sicché avendola scopetta, videro con st>m- 
mo stupore quella infranta ed impiagala gamba 
ripristinata alla sua intergrilà naturale , disortaebè 
rasf«nibrava che non fosfe stata giammai franta o 
impiagata. l*re$i da forte maraviglia interrogarono 
r infermo come mai fosse ciò accaduto, il quale 
rassegnalo in Dio, rispose che dal Padre Gaetano 
riconosceva quel miracolo , e ai accinse a raccon- 
tarli fli filo r operalo da lui nella notte prece- 
dente. Tutti gli osLinti benedissero Iddio di un 
tanto miracolo operato per mezzo di Gaetano, pre- 
dicandone la di lui santilò per tutta Napoli. E que- 
sta volta vide inriocenteroente tradita la sua umiltà 
mentre quando credeva coprire sotto II velo delle Io- 
ne bre notturne questa sua opera prodigiosa, aven- 
dovi a bello studio destinato il tempo dimezza notte, 
Von attribuirne il merito alTinvocazionc di$. Fran- 
cesco, fu a tutti, palese. Talché gli si avverò il detto 
flet Profeta : Et nox sicut diti iUuminabitur , e fal- 
lisi più chiara del meriggio quella notte miracolosa, 
riverberò in Gaetuno tutta la gloria, la quale sem- 
pre corre dietro a chi più la fugge. 

4l2. il prenominato Cesare d* Èngenio, dopo aver 
rifeiito il detto prodigio di S. Gaelano soggiunge (1)r 
• l.a fama di tanta gran maraviglia dura sin oggi tra* 
Padri Teatini , ancorché peraltro non molti diligen- 
U notalori de' loro gesti. Si narrano molti altri mi- 
racoli della Divina Provìdenza ec. s L'aver rammen- 
tato cosi a catafascio tuU'i miracoli operati da Gae- 
tano in Santa .Maria delia Slalleita, come fanno gli 
altri scrittori, ne toglie a noi il contento di saperne 
le loro particolarità , onde qui trascriverli, mentre 
que’ primi Padri, furon troppo gelosi di tener oc- 
culto all’età future tutto ciò. che avesse potuto ri- 
dondare a loro gloria con caduche acclamazioni mon- 
dane : .^/emnem Sanr/orum Virorum studitm eelan- 
di res smst quateognitae ptausus parerent, lasciò 
scritto di quei primi Tcalini Antoni) Caracciolo (2). 

♦13. L'n altro prodigio di eroica virtù del San- 
ta si vide praticato nella stessa casa della Stallet- 
la , e quasi nel medesimo tempo, rtè potè tenersi 
occulto per essere stalo troppo sensibile, ed esposto 
alla chiara luce d'un giorno solenne cd aU’osscrva- 
zinne di molti : é desso molto più del primo sor- 
prendente, poiché se in quello fu risanata la gam- 
1w a quel povero fratello Simonc, in questo si am- 
mira essersi vinta la propria natura. Non pochi han 
ridonato la vita a* morti , eppure non han polulo 
resivtere a taluni incitamenti naturali per altro in- 
nocenti. II Irioiifar di sé stesso, siccome ha più del- 
Tardur», cosi ha più del glorioso, che il soggiogare 
creili e regni. E questo appunto si vide in Gae- 

(I) T. Euff. Cir&c. Nc*p, Sic. psg. 187. 

(3; ADtoD. C«nc. Vji. Tbico- p«g. 233. 


tano neU'occasione d'un gran trionfo che dobbiamo 
25^ ora descrivere. 

«oq 4i 4. Gregorio Rosso nella Storia delle cose di Na- 
poli accadute sotto Timpero di Carlo V, descrive a 
Sto ritiglio l' ingresso che fei-e questo imperadore nel- 
la nostra Napoli, perchè fu testimone oculato , anzi 
^to scrivtK ch'(*gli stesso trovandosi TEIetto del popolo, 
«Ito ebbe ronorc di porgere a Carlo il ruiM^ino per ingi- 
3to nocchiarsi al Te Drum solennemente cantato nel 
Duomo. Dice dunque che rAmmiraglio delle galere 
del Gran Turco, dopo aver depredalo Terracina, c 
Mi'Theggiato molli lw»ghi sulle costiere de' regni di 
Sto Napoli e Sicilia , con ispavenlo de' cristiani c della 
stesso S4)mmu Pontefice, si portò coirarmata sopra 
il regno di Tunisi , e dopo averlo sc^iogato con 
inganno, ne discacciò Mulcasso principe Icgiltiino . 
atto die vi governava, e iUsò in quella reggia la sua 
Sto prepotenza e tirannia , con incutere Umore a tutta 
la cristianità. Intanto il piissimo im|)cradoreCarÌo V, 
per assicurare le isole e le spiagge d’itjlia.e per riniet- 
«<to tere anche sul proprio trono il deposto re Muleasse, 
Sto che a ve) a a lui fatto rii'orso, veleggiò con cinquanta 
2^ mille coDbjttenti versf) I’ Africa. Giunto a TunUi 
2to i' , c fugatone Tusurpalore ripose sul capo 
di Muleasse la c(in)iia del regni, e feVitorno in Ita- 
<vto Ha nel mezzo alte acclamazioni ed agli evviva di 
Sto gloria e di trionfo. Infra tutte, le città die giuUre 
accolsero quel principe vincitore con rimoslranie 
di allegrezza, è da notarsi la città di Napoli, la quale 
otto in tal rincontro volle farsi emula e pareggiare in 
magnificenza la sUw Roma nr'suoi trionfi che prò- 
22 dig.ilizzava ai Cesari. Per ogni dove amuiiravansi 
22 archi trionfali , peristili con macchine e fontane 
«<v> artiflziosc, piramidi aU'eglzìana frastagliate di cento 
Sto e mille gen glificl allusivi alle imprese c decorati da 
22 statue colossali del suddetto imperadore. A buoni 
22 conti sudarono gli artefici . si lambiccaron lo cer- 
e^to velia i mig'iori architetti di que* tempi, cd i poeti 
«Kto con glianti|uart tuttanotte intiSichirono per com- 
22 porre elogi ed iscrizioni. Vedevatisi le strade e 
22 ^ rase tappezzate di superbi arazzi , di drappi 
22 1 sopra cui luccicavan l’oro e le gemme. 

<Hto Accorse pcrtanl) a si pomposo spettacolo ed a ve- 
^2 dere un tal ingresso deirimpcradore, che accjidde il 
22 giorno 25 novembre dell'anno 1535, tanto numero 
22 forestieri , di personaggi di alto grado e prìncipi 
assoluti , che poteva quasi dirsi ristretta allora in 
(Hto Napoli tutta Itilii. Non vi fu alcuno do più soli- 
22 t'^rì c di vita più ritirala, che non si avesse fatto 
22 lecito od onesto di ammirare si grande, e non mai 
22 più veJuto trionfo. 

aito AlS. E che di (•aetano? Stava egli rinchiuso nella 
22 .sua camera quando sotto la di lui finestra passava 
22 1’ Imperadore corteggiato da principi e cavalieri , 
22 cavalcando fra cori di masici,e fra gli armoniosi suo- 
<Hto ni di timpani e trombe con replicate acclamazioni 
22 de’ popoli. Udendo il Santo quei canti, i suoni, e le 
22 voci di giubilo, si sentiva commosso nella sua parte 
22 sensitiva dalla curiosità dì veder anch'egli quel trion- 
fo si glorioso, che gli .stessi più savi stimavano una 
2» stolida omissione il non vederlo , anzi venne più 
22 volti sollecitato da alcuni fratelli l'un dopo l'altro a 
22 almeno un pio sguardo, mentre vi si solennlz- 
22 zava la vittoria contro d'un barbaro nemico delta 
«<« nostra fede, e che tanto daniveggìalo aveva le terre 
22 de’crisliani. Eppure Gaetano soffogando nel proprio 
22 cuore il desio di vedere , peraltro si giusto c one- 
sto, lo sacrificò al Crocifisso , avanti di cui geiiu- 



flesso si fece a contemplare un altro trionfo, di irran peva come Padre spirituale , un (^ran fondo di per- 

lunga più splendido e glorioso che iK)n si vedrà fezìoni, su di cui poteva innalzare fabbriche più ai- 

in tuir i secoli , di quella gran vittoria cheripi>r(ò te, la consigliò a fondare un monastero di sacro 

Gesù nella Croce sopra la morie, e sopra l’inferno. vergini sotto ia stretta redola di santa Chiara. Ala 

SÌctIiù trionfando il Santo di sì* medesimo, si rese perchè ella ardeva di desiderio di recarsi in Palestina 

agli angeli uno spettacolo di animirazi.ir>e , e più per adorarvi quei luoghi santi con'acrati dalla vita e 

caro al Cielo di quello fosse agli occhi del mondo dalla morte del ite tenl >re, Gaetano illuminato da Dio 

il Uioofalore dell’ Africa Carlo V. *o» le disse, che avesse fatto sopra di ciò orazione, pre- 

gando il Signore a maiiirc'-tarle ia sua divina vo- 
tiZ lontù. Assorta dunque Maria in un.i pnifoiida corr* 
22 templazione. sentì nell’ interno del suo cuore que- 
l^romooYe Ia feiHlatxloiie di «16001 sti sentimenti: «Aggradire bensì iddio quelle sue 

BioiiAalerl. brame ili pi'llegriiure a GeruSiilemmc per venerare 

Sto personalmente i misteri ivi optTali delTumana redeii- 
( Ann. di Cristo 1835 di CaeUDo 55. ) 2^ zione. e per baciare quel prezioso Terreno bagnato 

del sangue Divino: ma essergli più raro se nina- 
4l6. Con questi ed altri prodigi operati da Gae- «S nendo in Napoli vi formasse un monastero di Ver^ 
tano in Napoli se gli accrebbe dimoilo il concetto 2to gini sotto il patriKinio . eH nome di Santa Mafia 
di santità , e conseguentemente ani he il concorso diGerusalemme ■. Allora .Maria Loiigo conobbe, cho 

de' popoli alla Chiesa di S. .Maria, pcreui le fal:che «tv* || pulrc spirituale le aveva parlal v per bocca 
apostoliche dei Sanlo furono raddoppiale perchè dello Spirito santo , c che le disposizioni di Gae- 
voleva tulli santiOcare. E benché gli gtMlesst^ l’ani- tano andavan di concerto con quelle del cielo: onde 

mo noi vedere il gran bimc che ne risultava, e fermatasi nella «•a^ruzione di quaiiUi il Santo lo 

sempre più copioso il frutto de* suoi sudori, i>on *<v> preuritlo» in ordine una casa avanti il 

era però il dì lui cuore contento, eh* sospirava la c<»rtUe dello s]>edjlc . in cui ricovrarsi per allora 
riforma di lutto II mondo. Tna tal riforma la co- )e vergini candidale, e colia di lui direzione scris>e 
minciù dal clero, da cui dipendeva quella de'se- 2» le leggi da uaservarsi conformi alla più slretia ro- 
culari , istituendo (come abbiam detto) 1* ordine gola di santa Chiara. 

dc’ldierid lìegolarL Vi recitava intanto daproNve- 4i9. Più che giulivo U santo padre dal ve.lere 

dare ancora al sesso femminile, che riformato conte- 5£ ijosì felicemc.ile cffetluaU i disegni del sm» zelo rt- 
rL«ce di multo al ben vivere degli uomini . ed es- 2^ formatore . si accinse pr«M;uraru l’approvazione del 
sendo depravato molto gli nuoce. X tal One pensò 22 nuovo istillilo presso il siminu Ponleflcc Paolo IH, 
di fondare alcuni monasteri, per essere di sicuro a- «>oa (.]ie succeJulo a Cleine:ite Vii, allora gDvernava 
silo alle vergini onde conservarsi come cavie cotoni- la sanU Chiesa . die subito ullennc (i) per mez- 
be, od alle donne traviate un picloso ricovero di pc- 2^ zo di monsignor Giberli con uu* ampia c favorevole 
niienza, per piangere i loro peccali. E questi tre mo- 2» Bolla , la di cui esecuzione fu delegala ai vescovo 
oasteri foodali da Gaetano furono di esempio alla ri- «o» Caserta. Frattanto il Santo si affrettò ridurre e 
forma di molli aliri monasteri già preesistenti, rnum modificare quella nuova casa io forma di monastero, 
mu/ìcrum (.'isscriscc Innoc. \n. nella Bolla della ca- 2^ dopo di eie chiamò it detto vescovo delegalo dal 
nonizzazionc di Gaetano) Alunasteria Ncapoii exci- 2w Papa a farne ia visita, il quale aveoilolo trovalo tutto 
tocìl, alitrum Sacrarum Virginuin iub arctUsima 22 bi^n dispaslo permise Pingresso a chi avesse voluto 
Caputcitiorum RrguJa f alterum fofminarum. quiu «o» professirc quella sì slrelta osservanza ; e non meno 
pwiicitiuf jaciuram aiiquando pastae . ad portum ^to che diedoUo donzelle di fiorita nobiltà napolilana, 
prr ;wcnìlcntìojn posi naufragium confugit- 2to dUprczzando le grandezze , gli agi , e quanto vi ha 
òatU : fi tertium Moniatium Sanctae Mariae de Sa^ 2S di lusinghevole nei mondo , «nlrarono colla iorn 
pienlia nuncupatum eie. 2te fondatrice .Maria Congo nella destinala Clausura 

*l7. A tale impresa si servi per fondatrici di tre Sto ji giorno l9 luglio 1539, per consacrarsi spose di 
DobiUssime dame, che furono sue discepole c peni- 22 Gesù colle morliflcazloni di un* asprissima vila , 
tenti, tutte c Ire decorale col nome di Maria: Maria 22 accompagnale da un* alle^riizza , peraltro compaa- 
Lobgo, Maria d* Ayerbo.c Maria Carafa. Ci auguriamo 22 sioncvole, di acL-Ìainazioni,e con Lslupure di tutta la 
far co!Mi graU al desolo lettore dando qui un suo- città, che m)Uo quei ruvidi sacchi, di cui anda- 
cinto ragguaglio di queste tre nobilissime matrone, 2to vano copc'fle le nobili donzello, vi rafUgurava tanti 
dopo descriUa la fondazione de* loro monasteri: nè 2» angeli del cielo. 

crodlamt» interrompere la leggenda del nostro Sanlo. 22 Nonsi puòesprimcre abbaslanzj tutta la gioia 

aozi il tutto ridonderà a sua gloria, meolredal vedersi eio di cui andava Innondato il cuore di Gaetano nel 
piante lì ben radicate e fruttuose, si verrà maggior- 2 m vedere quel giardino di gigli piantato , per così dire, 
mente a conoscere la perizia , la cura e la diligenza 2i» colle sue mani , flurire presto con tanta fragranza 
di chi le ha coltivate. 2S di santità ; c guanlo vi sì fosse poi affaticalo per 

§ I. 22 coltivarlo, e farlo crescere con più di perfezione. 

*<•» Bisguanlanilo egli II collegio di quelle sacre vergini, 
^.*<OAZiOMi DELLE PKIHE CA ppocciHB PII OPERA 2* come parto del SUO Spìrito e del suo zelo, le ama- 

Di s. GAETAAo. 2» 'A pcTciò come padre, assumendone la cura ed 

22 il governo, coll* amministrar loro i sacraoicoti , e 
4iS. La preoominata matrona Maria Congo stava |a parola di Dio con molta frequenza, affinché quella 
di continuo servendo nello spedale degl* iiicura- 2» tenera piaatj gelialo avesse vigorose le sue radici, e 
bili, che aveva ancora arricchito con una buona 2to maturato copiosi frutti d’uoa perfetUosservanza^E di 
parte dello sue ricchezze per consiglio di S. Gae- ^ 

laoo • il quale scopioiido nel di lei spirito che diri- (i) e). ci:r. YU, del B. Gietsno Ut. 2. $ 
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falU la perrexiunc di qiK^iitc religione colla dire- <f> 
zione e pii ammaesIramenU del santo padre , giun> 
te ad un grado lunlo alto cbe fobberic ^edcvan- «><» 
si in Napoli altri molti edificanti ed esempUri 
roooa«teri ( scrixe il Silos nelle sue storie } (i) nìuno 
TC n'era che avos>e potuto pare^ ar.d col medesimo 
nella saolilà e rigor di vita. Queste sono le leggi che «oo 
in tal monastero luUavia si assi;rvano esattamente, 
consigliale da S.(iaetano,e concertile con Maria ton- 
fo, come pili confornii alla mente di Santi t'.hiara. 

A queste religiose sono lntalmente proibiti i panni «>• 
lini, cd indossano una veste di si grossa c ruvida la- 
na, che piultislo R'rve loro di cillccio per tormentar' 
le, che di abito per coprire il corpo ; cd involte in 
queisacchi morJicanti durmono i loro rmiiiì sopra 
laude coperte d'un vile centone, tevansi da questo 
letto al suono della mezza notte per cantar le lodi 
mallulinc a Dio. rHimmiiiano a piedi scalzi , ser- 
vendosi solo di semplici zoccoli o sandali all’uso de’ o(vj 
Cappuccini. Digiunano in luti* i giorni dell’ anno a 
riserva delle domeniche. Non mangiano mai carne, 
se Cinfermilà non le comlringe; siccome non be- 
vono mai vino , quando si trovano sane. Tulle «oo 
queste astinenze vengunu però abbondevolrociilc SS 
compensale dal cibarsi più volle la seltimanacul 
pane degli angeli. Non veggono mai lac'cia di uc- 
mo , e rarissime volle parlano co’ secolari , ben- «oo 
cbè aleno de' più stretU congiunti , ed in tal caso SZ 
sempre col volto coperto. Nelle lor inalatile non per- 5 ? 
roellono nè a medici , nè a ceruoici riiigressu nel jg 
monastero , e per un fencstrino accoroiKlatu alla 
muraglia deirinfermcria espongono fuori il braccio IS 
per esserle cavalo il sangue, 0 esaminato il pulso, 
quando il pericolo d’un male strano non obbligasse 
ad esserne ilLspensale. Si esercllano nella morlilica- 
zione e del corpo e dell’ anima con rre.|ueiiU diaci- 
piine, rigoroso ciliccio, ed annegaziooe della propria 
volontà. Seguono insomma il celeste .sposo fra le spi- 
ne e 1 patimenll t c morie alTallo al mondo menano 
in cerio modo uua vita più angelica cbe umana. 

■Ì2I. Ecco quanto bene ha germoglialo in fiori, 
e frutti di sanlilà la semenza sparsa da Gaetano 
colla Istituzione di queste sacre vergiui.EgU coulinuò 
ad averne la cura e direzione coU’aiutu del fi. Ma- « 0 » 
rinonio, sinché dimorò io S. Maria della Slallella, Z'Z 
cioè sino all’anno 1538, epoca in cui passai alla Chiesa 
di S. Paolo , come parimciilc scrive il P. Boverio 
nelle sue storie cappuccine. « Fra gli ailri Padri 
di questa Congregazione il Padre Gaelaiio Tiene , 
cbe fu uno de’ Fondatori , amministrò loro (parla 
delle figlio di Maria Longu ) i Santissimi Sacra- 
menti , e n’cbbe cura sino a lanlo , che al partirsi «<x* 
che fecero questi Padri, sollciilrarono ì Cappuccini 
in luogo loro (2)». .41 loca quando S. Gaetano vide yZ 
bene stabilita in questo nuovo munasleru la stretta 
osservanza di Santa Chiara , e quelle Vergini multo 
avanzate nella perfezione religiosa , volendo unifor- 
marzi alle proprie costituzioni di non ritenere go- ?» 
verno di monache , otlenue per mezzo del P. Ca- 
rafa , cbe appunto allora era stato insignito della 
sacra porpora , cbe la direzione del sudetto ino- «o» 
nastero con Breve di Paolo III, confidata fosse a 
padri Cappuccini , come o^crvaniìssimi della più 
stretta regola dì S. Francesco (3), e d'allora in poi 
comiiiciarunu qut»>te sacre spose di Gesù a nocui- ««<• 

(1) Silos put. I. lib. 5. p. 107. 5 * 

(2) Bover. .vunzi. Csp. sotto I'Add. 1528. pag. 276. 

(3; D.-oUr. Vita dd B. GmUqo Uh. 1. rap. ig. 


uarsi Cappuccine. Questo istituto si andò poi dira- 
mando in diverse città d' Italia^ e Ruma, come 
scrive Federico .Malipiero , fu la prima cbe ne vol- 
le lu fondazione nell’anno 1576 sotto il pontificato di 
Gregorio XIV, aveudovi chiamate a questo fine quat» 
tro delle suddette religiose cappuccine di Napoli, 
il di cui mooa.stcro trumutatusi poi la quello dì 
Santa Maria della Stallctta , per la cessione cbe 
loro ne foce S. Cadano, come diremo, porta il no- 
me di Sunta Maria di Gerusalemme, a cagione di 
quel viaggio , ebe voleva fare a* luoghi santi Ma- 
ria Congo, e più comune roenlre vien dello del- 
le Trenùtre. Da que^te poche cose cosi alta recida 
inenzionute , cbian» emerge come la gloria di questo 
edificante islitulo, è da altribuirsi ul nostro Santo 
cbe ne promosse la fondazione, e lo santificò co’re- 
golaincuti della più stretta osservanza. 

422. La prenominata .Maria Lungo fondatric'e del 
detto monastero, fu una matrona fornita di tutte le 
virtù cristiane, come leggiamo negli annali cappuc- 
cini del padre Boverio c nelle storie del nostro (»adrc 
Silos a cui rimclliamo il lettore , mentre noi per 
Tadottata brevità ne basta il dire cbe fu devotis- 
sima delia gran Madre di Dio , per dichiarare la 
sua santità i cui splendori vanno tutti a rifoudersi 
nelle glorie del notro Santo per esserle stato 11 
padre spirituale. Ed attlncbè si abbia qualche pruu- 
va della santità di questa serva di Dio , diciamo 
brevemente, che essendole sialo propinato un ve- 
leno da una sua serva infedele , restò affetta da 
una flerissiina paralUia. sicché impolenlea più muo- 
versi rimase per lungo tempo inchiodata su d’una 
sedia, fliialmcnle la sua gran devozione che aveva 
culla Vergine Santissima, le suscitai il peosiere di 
farsi portare alla Madonna di (.orcio , con certa 
speranza di ottenere da lei la sospirata salute, col 
fermo proponìnieiilo di farvi celebrare quella Messa, 
in cui si recita il Vangelo del ParaliUco ; e mm 
avendo trovalo chi g Ile f avesse putula celebrare, 
perché l’ora era tardi, ne stava perciò molto afflitta, 
quando le comparve un sacerdote noti mai più veduto, 
il quale essendosi vestito degli abiti sacri celebrò coti 
cerimonie insolito \ e nel pronunziare quelle pa- 
role del Vangelo : AU paralitico : Tibi dico »urge ; 
come scrive il P. DeniÌLe , Maria si alza dalia se- 
dia , io cui slava come inchiodala, e cammina spe- 
ditamente per la Chiesa con maraviglia de’ circo- 
stanti, a’ quali sì accrebbe lo stupore, quando v idcro 
quei sacerdote invidbilmente sparire, per cui lutti 
crederono con certezza che fosse stato un citudiiiodet 
cielo, 0 lo stesso Redentore il sacrificante in quella 
Messa. Ad uua grazia si bella fatta dallaVergine, chi 
può dubitare della di lei protezione eJ amore verso 
la sua divola, e cbe sutto tal prolcltn'ce non avesse 
dovuto giungere Maria Longo ad una santità eminen- 
te? Di fatti la di lei anima comparve adorna di tutte 
quelle virtù , e doni celesti , cbe ammiransi ne’ 
santi predilelli da Dìo. Fu sublimata ad una altU- 
sima contemplazione, dimanicraché la di lei mento 
fu irradiata da lauta luce di sapienza che al ri- 
ferire del P. Bovcrio e del Silos, (i) lu stesso suo pa- 
dre spirituale fi. tiaetaoo, benché profODdo Teo- 
logo e versalLs.simo nelle sacre Scrillure . con- 
fessò ingenuamente essere stato più volle illumi- 
nato oeiriotclligcuza de’ divini arcani dai discorsi 
di .Maria Longo, a cagione me’ gran lumi cb' cl- 

(3) Rover. AodsI. Cappucc. sodo l' Aon. JS3g. Silu» 
par. 1. iib. 5. pag. I5i. 
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la riceveva nrlP orazione Per sovvenire agrinfer- 
mi dello spedale, e ad altri poveri della città quasi 
inoritM>mlÌ per la fame . ottenne più volte eai^eie S» 
le casse già vuote ricolmate di pane prodigioso per 
mano di Angeli. Veniva di freiiuenle visitala dal 
SalvAlore, dalla Ven,{ine e da Santi. Penetrava ne!* 
r interno delle sue flglie religiose» conoscendo i 
più intimi pensieri dei loro cuore » e mercè lo 
(tesso dono della profezia previde molli aweni- 
menti, ed ella stessa si predisse il giorno del suo <kv> 
passaggio al cielo» ebe successe felici^lmo per «o» 
essei le venuto incontro il suo sposo Gesù , come 
appulesò alle suore neH'ultìmo spiro di sua vita 
dicendole giuliva : Ecce Sponsus venit. Per co- 
nascere quanlo poi fosse stata felice la morte di <<« 
Maria Longo» basta il dire ebe una santi esalava 
TaiigeUco suo spirilo nel mezzo ed assistili da due 
altri siinti , quali furono S. Gaetano ei Beato 
(iiovaani Marinouio (1) 

s »• 

•(Va 

POXOAZIOaB DBLLB CO.*irEBTlTB. 

«v» 

o(h» 

i23. Sebbene i due monasteri di cui dobbiam 
tener parola in questo e nel susseguente paragrafo 
non siaoo stati fondati nello (tesso suddelli anno «<•• 
1335 » epoca io cui furono blituite le religiose 
cappuccine» pur nondimeno ragion vuole di farne 
qui menzione , per escere stato bra poco il frattempo 
fra gli uni e gli altri, ed anche per la troppo correla- 
zione che hanno tra loro.Questodclle convertite uno 3v> 
de* tre fondati da Gaetano » come asserisce Imioc. 

Xlf. nella soprallegata Bolla, Alierum Eoeminarumt 
quae pwIicUiae jocturam aliquando pas$a« ad por- 
tum satuiìs per poenitentiam pati naufraginm confu- <kv» 
^>6anf; apporta forse al Santo molto più di gloria yZ 
ebe gli altri due, per essere «lata un'impresa tanto 
più ardua, quanto è più dilllcile trarre dal mondo, 
dcHine che giù sono lenacemento invischiato da' suzzi »o» 
piaceri del stmso. che conservare il fiore di virginità 
nel giardino de'cbUxtri a quelle donzelle , che non 
hanno ancora accostalo le labbra all'immonda taz- 
za delle laidezze. L’è questo il racconto secondo 
Taccuralissimo scrittore monsigiuir Caracciolo Arci- «oo 
vescovo di Taranto (^). 

Aii. 11 cuore di Gaetano tutto intento nelPamare 
Iddio, era continuamente addolorato dal male opi*- *o° 
rare de' pCi;catori , ma soprallutlu veniva cnidcl- «<» 
mente trafitto da una spina acutissima prodotta 
dalle scandaloso meretrici , mentre vedeva in tal 
loerccmonio di donne venali sempre apertala gran 
porla duirinferDo, in cui (utl'ora precipitavano mol- 
lissime anime adescate dalle loro moine e vezzi 
fcandalosi. Onde martoriando lo sue carni innocenti 
con rigorosi digiuni ed asprissime penitenze, faceva 
lunghe orazioni a Dio per la conversione di coleste 
sozze ministre del demonio, lodi facevasi ad inve- S)» 
stirle con forti asfalti d'invelUvo, di persuasive c 
di preghiere, ocl che riusciva sì felicemente a ca- 
glnivc della sua eloquenza naturale, rinvigurila dallo 
lipirito santo, che molle oc acquistava alla peni- «o* 
lenza ^ cavandole fuori dai lupanari. Frattanto 
avendo osservato che non poche di quelle penllle 
per interno pizzicore della loro abituale lascivia 
incitate dalle suggestioni de* loro amanti , rica- 
devano di bel nuovo nella vita laida e scenda- 

(t) Pogan. ap. Silo» toc. rK. pag. 173. 

l2) fil. Ckr. Vi(. del B. Gaclaoo lib. S. $ 7t. 


Iosa . pensò di riparare sì gran danno » e rassi- 
curarle nella perseveranza col chiuderle in un loo- 
naslcro » ove lungi dal mondo e continuamente 
fortificale nella grazia dai padri spirituali , non- 
ché lontani dalle sollecitazioni de' giovani travia- 
ti » si fossero rimaste perseveranti nell* abbando- 
no del peccato. A tal fine si prevalse di una sua 
penilenle chiamata D. Maria d* Ayerbo duchessa 
di TermoU , a cui era già anche venuto in men- 
te un simil pensiero. Questa nobilissima matro- 
na cs<endo«i riliraU nello spedale degl' incurabili a 
servire grinfermi insieme con Maria Lorenza Lungi» 
applicava quanto aveva di spirito di forze e di 
faa>ltà in sollievo e servigio delle ammalate » a- 
vendo la mira a curare più le animo » che i corpi. 
Ogni giorno venivan condotte al luogo pio fem- 
mine prostitute . c.mlaminale dalla sifillide morbo 
che è Tordinario frutto della lussuria. La serva di 
Dio lo accoglieva con ogni sorta di umanità» o 
le serviva con somm.i diligenza. La pia duchessa 
impietx>»ta dal rossnre o dal dolore ch'esse appa- 
lesavano nella guarigione di cotesto vergognoso malo 
si faceva ad ammonirle della vila acanJalosa, tanto 
che s))esse volte le iiidnreva a piangere ed a pen- 
tirsi della toro prostituzlooe. Ha che! risanato 
ed uscite dallo spentale, lasciandosi IraspurUre dal- 
r abituata lor mala vita, ritornavano a far l' i- 
niguo mercemonio delle l ir carni sotto pretesto 
della necessità di vivere de Afatnmona iniquUatis» 
423. Desiderando p«'rtanlo la zelante dama di 
Ironcaro il corsj a questa corrente del vizio » o 
mettere quelle donne licenziose in uno stato sicuro 
onde non più ricadere nelle colpe, ne partecipò il 
b:l pensiero a S. Gaetano, onde consullaro con lui sul 
modo di effettuarlo ; perchè non risolveva mai cosa 
alcuna senza il consiglio del suo padre spirituale. 
Quando inteso il Santo che Dio aveva nella mento 
della duchessa, ispirato quelle stesse idee che egli 
pure andava da più tempo meditando, e che per ef- 
(clluarlcsi era avvisato pro])orIe alla stessa matrona, 
consolassi molto con benedirne divutamente il cielo. 
Talché subito per<iuaso la pia duchessa a fabbricare 
vicino ai medesimo spedale degrincurabiìi, un ro* - 
nastero per essere di sicuro asilo a quelle femmine 
traviate che convertite a Dio, non fossero più espo- 
ste al pericolo di essere di nuovo pervertite dagli an- 
ticlii loro smaiizitTi: e nello stesso tempo si cooperò 
in Roma ad mezzo de' suoi amici per ottenerne dalla 
santa Sede li facoltà, che gli fu spedita dal Cardinal 
Antonio de SS. quattro Coronali. Appena che il no- 
stro Santo ricevè il Breve per la fondazione di que- 
sto monastero , si vesti d'un pungente dliccio con 
uni grossa fune al collo, e con un divuto Cro- 
cÌfis.so ili mano, si purlò a*quclle case più scan- 
dalose, prciicundovi con parole infocate di zelo, 
e di spavento : dopo di che mitigando il suo zelo, 
tullu pieno di amorcvoltzzA invitava quelle don- 
no perverso a lasciare i lupanari o ritirarsi nel 
nuovo monastero, c così da schiave ch’erano del 
demonio consacrarsi spose di Gesù Cristo. Decla- 
mava e perorava » dice il su.tdetto arcivescovo » 
con tanta grazia e vigore di spìrito , che quasi 
tulle intencrivansi al pianto , c molle se gU offe- 
rivano prontissima ad abbandonare quel loro im- 
mondi piaceri, e ritirarsi a vivere una vita ca.sta e 
penitente dentro Li proposti clausura. Onde ritor- 
nando più volte il Santo vittorioso c carico di sì 
belle prede tolto airinfcrno, lo proseuUva alla de- 
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vota docbe<M di Termoli onde metterle al sicuro «f* 
nel da lei già fabbricalo monastero. In tal modo 
tra quelle donne impudiche, ebe permase la ^^'!($a 
matrona, e tra quelle molte, cbeconverli Gaetano. ««> 
»i formò una intera famiglia di monache claustrali, 
delle perciò in que’ tempi sino al giorno d'tggi le 
contYrli/e o pentite. 

426. Ma le fatiche e i sudori che profuse il ixv *<m 
atro Santo ne) rimuovere dai prostiboli quelle donne 
imperversate nella sensualità, sono ben poca cosa 

al paragone di quelle angustie e travagli che provò 
nel ravvivarle nella perduta fede, ondo rimellerle <xv* 
nel retto Mtniicre di poter conseguire la salute etcr- 
na. G e ditncoltà nel sufcilare la sperania in quelle 
peccatrici, che spaventale dalla quanlilà e gravilà 
delle proprie ed altrui colpe, stavano per cadere ne* «o* 
gli abissi della dispcrazUme? Che non fece Gaetano oo« 
per eccitare affetti d'amore verso Dio in quei cuori, 
che già trovavansi abituali ad un amore sensuale T 
Che non e^co^iln per far oS'ervare le massime e le ^)» 
rigomse leggi <iel santo Vangelo a quelle anime molli «k» 
e carnali accostumale ad una vita oziusa e dclicala ? 
Eppure tante fatiche c diltgt'ozc usò Gaetano in 
riformare quelle novizie nmverllle . con repliciiU 
esercizi spirituali . colla fi'equenza de’ sacramenti, hh 
e (*on savissime leggi da lui prescrìtte e sopraltuUo 
relPeflìrada delle sue orazioni , che quel nuovo 5* 
rooiiastem di donne per lo innanzi mondane e la* 
selve, dalla vita mortificata ed austera ch’esse pra- <><^ 
t'cavano in pena de* loro peccati, sembrava racchiu- 
dure altrettante Maddalene penilenti^ e s’acqui* 
stò si buon c<»na*tto, che in breve tempo il nume- 
rn delle suore giunse a trecento , e con questo buon 
f!<empin si dilatò ancora in multo altre città d'I- 
talia , con somma gloria del santo fondatore Gao- 
lann . e della piissima fondatrice Maria d'Ayerbo. 

427. Gontiniiò poi questa santa matrona a prò- «vi 
muovere i vantaggi spirituali c temporali delle sue 
monache convertite, senza però abl^ndonarc trassi- 
sicnza alle infermo dello spedale nel di cui go- 
verno suicrsice alla sua amicissima Maria Longo 
passila airallra vita. Ivi col suo eroìsmu fu di lo- «<)o 
devote esempio a moltissime altre dame napoli- 
tane, che tutte calde di carità Intrapresero an- 
«t)r esse I’ assistenza di quelle inrermo : lodevol 
costume che anche oggidì osserviamo praticarsi 

da non poche illustri matrone. Bramando poi di 
ona«acrnrsi tutta a Dio , ottenne un Breve dal Pa- 
p.i di poter entrare c professare nel monastero 
delle Cappuccine di Maria Lungo ; ma nel giorno «<s> 
innanzi al destinato ingresso, Lidio che la vedeva 
già matura di meriti , dci^tinò farle fare un altro 
più glorioso ingresso nel ciclo, c poco prima di com- 
ptere lo spiro del viv^r suo. le fe’ prelibare le dol- 
tiiize del paradiso inviandole fra gli spleiKlori d’uoa 
caiidi(lis»iiDa luce la sua cara compagna Maria Longo, 
che discese dal cielo a conforlarla in quegli estre- 
mi dolori della sua infermità con invilarla agli ^ 
eterni riposi. Così ben assistila morì saiiUmcnte la «<10 
ducbe»>a di TcriDoli. avendo prima ordinato che vo- 
imi esser sepolta nella tomba medesima di l.orenza, 
onde starsene unita ancora col corpo, con chi ebbe 
sempre uno stesso cuore e spirilo. È qui si vide un «o» 
gran prodigio , poiché alla presenza dì molte da- 3^ 
me. cavalieri e religiosi , accorsi a quel funerale, 
quando fu aperta la cassa di Maria Lorenza , da 
oui esalò un soavissimo odor di viole , e traspor- 
Utosi il di lei cadavere incorrotto in aii’altra cassa 


fatta apposUamcnIe piò grande per racchiudere 
tutti c due i corpi delle sante matrone, quello della 
duchessa stese il braccio destro a Maria , c stret- 
tamente abbracciò la sua già amitlssiina compagna 
in vita , che 1’ è tuttora indivisibile ospita nel se- 
polcro e nel ciclo (1). 

SUI. 

SAM CABTAHO STAtir.lSCK It. MOHASTBlO OELtA 
svrittNzw 

42S. Prima che fossero stati fondati i due mona- 
steri delle Cappuccine e delle Gimvertile. il nostro 
Santo aveva dalo opera al monastero della Sa- 
pienza, benché qui si metta in terzo lui>go per dare 
alla storia più di chiarezza, e per seguire ancora 
rordine descrilto mdla sudJelta Bolla delta cano- 
nizzazioni*. Maria Curafa vergine illustre , e per 
sangue e per .santità , sorella del nostro P. D. Gin- 
van-Pietro , viveva da multi anni profeta nel 
convenlo di S. 9;*baslÌano dell* ordine di S. Dome- 
nici , ed a cagione di un lungo assedio fatto alla 
città di Napoli, da’ principi cullegali contro di Car- 
lo V, convenne a Maria colle altre monache , 
per essere 11 loro sito troppo esposto a* pericoli 
dc!la gUL*rra , iratferirsi ad un altro monastero 
che denominavasi Djnna A>/m7a, attualm *nle sop- 
preisn. Dq>o tile iradneazione fu con replicata 
inchieste invitata al governo di alcune Vergini» ra- 
dunale»! a far vita comune sotto la rrg ila di S Fran* 
cesco , in un coll«*gio detto della .Sjpienza, fab- 
bricato dal magnanimo cardinale O.ivicro Carata, 
alla normi di quel di Roma» ad oggcttvdi farri 
apparare tutte le scienze agli studenti più poveri ; 
accaduta intinto la morte del detto cardinale, To- 
pera si restò imperfetta. Maria essendosi adun- 
que trasferita in questo nuovo mona»t>rro, si avvbò 
rimettere nel primo vigore ei osservanza i'isli uto 
di S. Domenico , che vedeva e deplorava molto 
decaduto in quel suo primo monastero di S. S.;ba- 
stiano : volle intanto sentire il parere dell’ amato 
fratello P. Carafa» e a tal fine inviò a Venezia una 
lettera premurosa circa questo suo atto pensamento. 
Questi partecipò subito al suo filatissimo paJm 
Gaetano il contenuto in detto foglio, che in quel 
tempo eragli ancora superiore e prcposito , e col 
quale consigliavasi sempre negli affari di piò alta 
importanza (2). Il nostro Santo che tutto ardeva 
nel suo cuore di vedere uni riforma generica nel 
mondo cattolico . esultò di gioia nnl sentire dal Ca- 
rafa che Maria di lui sorella erast determinta di ri- 
formare le monache Domenicane. Avrebbe voluto 
venire di persona a Napoli onde rinc >rare queU’im- 
pre»a , cd assistere cid suo zelo alla buona reli- 
giosa nel gettare le prime fondamenta della Ideata 
riforma, ma perché trovavasi impedito dalla carica 
di prcposito che allora esercitava nella sua fa- 
mìglia in Venezia, vi mandò in sua vece il P. D. 
Bonifacio da Colle, soggetto per bontà , sapere e 
prudenzj, abilissimo nel condurre a termine un af- 
fare si rilevante e difficoUoso ; ed alt’uopo insieme 
col P. Carafa lo fornirono di analoghe istruzioni , 
onde ben regolarsi sul fallo, ed anche di un abbor- 
zo delle leggi più conducenti alla perfetta osser- 
vanza deli* istituto di S. Domenico. 

(t) B>ver. Ana. CAppuc. airiono 164g. Silos pari, f. 
Uh. S. pag. 17S. 

(2) CI. Cler. Vii. del B. GtcUaa Ub. % g 41 



PARTE I. CAP. XLII. 


i<K> 


429. Giunto n Padre da Colle In Napoli 6*im> ^ 
prfpi6 con (anta aulleciludine alla foiHtazl(»nc d«*l 
nuovo monastero « che a operare tulle le dilRcoltà 
che sempre lu gliono elevarsi in cosilTatte imprese. Su 
ti recò due volte in Roma per ottenere la Bolla del 
Papa, talché in breve t^mpo ridusse a One lo scopo 
della sua missione, ed all’ n^rsetlo tenne una corri- °(* 
spondenza continua col Padre t^rafa e '1 nostro San- «tu 
In, da cui mano mano riceveva tutte le aoaln^he« 
istruzioni conducenti a promuovere la santità della 
fti.{nora Carata, la quale nella vigilia di S. Giovan 'X'» 
Battista, usci dal convento di Donna Ramila sei>- c<u 
z* altro portar seco, che il solo Breviario, ma 

con un maesti^so corteggio delle più illustri virtù. 
e partirubrmento d'una modestia tutta ang>*lira . 
e coiraccompag'iamento festoso della fiorila nobiltà «tu 
di Napoli , sembrava che per la seconda volta avesse tiZ 
trionfato del mundi»: fu condotia dal P. da Colle alla 
prcnoininala casa della Sapienza destinati, come 
diremmo, dal Cardinale Oliviero per la istruzione «o» 
de' giovani |»ovcri, ma dal Cielo preordinala per san- 
liticare lantc donzelle tHibili.con farle apparare la sa- 
pienza divina, ed ivi invece degli studi e dispute . si 
eserritasaero le contemplazioni » e 1' estasi; e vi si «<>• 
ciinferisse in cambio delle lauree de’ dottori lare- «« 
leste aureola delle \ergini. Maria entrala che 
fu nel Monaslcro. fece subito con Tautirità. cho 
le aveva oiHiferila il Papa , mutar abito a quelle 
religiose, che vi abitavano , vestendole invece dello iZ 
bigie lane di S Francesco , delle candide di S. Do- 
menico; la di cui regola volle ai osservasse a lutto 
rigore. 

430. Ecco adunqim come S. Geatano stando an- 
fora in 4enezia, per mezzo delle sue istruzioni» ZiZ 
e colla missione a Napoli d' un auo procuratore » 

il Padre da Culle , ai cooperùa tutta possa alla fon- ««v, 
dazione del monaslcro della Sapienza. Ma quando 
dopo due anni e mesi venne in Napoli lo ridusse ZZ 
pei a perfezione colla sua aasislcnza personale ar- yz 
iiimcndo egli il governo , e la direzione di quelle 
sacre vergini . che continuò sino alla morte. Conai- «oo 
gliò. c stabili quelle sante leggi, che poi njor Maria 
Carafa ptescrisiie olle sue religiose; ed accrebbe nel ZZ 
cuore delio serva di Dio tanto fuoco del Divino Amo- 
re (come scrive nel Diario Domenkano il Padre Mar- «c»» 
(beai), che la di lei anima sarebbe riroa«ta in (ale ZiZ 
etacismo e come fuori dal corpo , se Iddio colla 
rugiada delle sue grazie non le avesse temperato 
(|uegli ardori , ebe Gaetano avea accese colle sue 
Damme (I). Questa santa fundalricc ebbe in tanta sii- 
ma i concigli, le leggi e i documenti di Gaetano, ebe 
ne scrnee di propria mano un memoriate , accioc- 
ebù fosse alato d'incentivo alle sue DgUe per in- <x»a 
flammarle nell' amor di Dio, e nell’ osservanza di ZZ 
quanto aveva prescritto il Santo. Questo scritto pre* ZZ 
lioso di suor Maria , che conservasi ancora oggidì 
con somma venerazione nel monastoro, comincia «tv» 
oasi: « A di 6. Marzo 1540. Memoriale degli otti- ÌZ 
mi Consigli del P. D. Gaelano a istanza nostra della ZZ 
Sapienza , e chi mai potrà porre bocca , o penna a ^iZ 
tal santa Dottrina (2 ■. Ma fra tanti cocuigli e re- «xj» 
gole stabilili dal nostro Santo nel monastero d^lla 
Sapienza secondo la mente ancora di D. Giovan-Pie- 
Irò Carafa fratello di Suor Maria, e da lei gene- 
rusamente eseguili , questi due sono a nostro ere- 

•Oo 

{1} Marche^. Pi«r. Doro. toro. i. 4. 6en. psg. M. 

\t) Vh. di Maria Caraf. cap. 8. auro. 81. 


dero di eterna nominanza e relativamente a quel 
tempi infelice 11 più d ‘gni di ammirazione. Non ea- 
sendiHst altura celebralo , anzi nemmeno intimito 
il sacro Concilio di Trento . le monache di Napoli , 
come pure di altre città, uscivano frequenlemcnta 
da’ loro cbioslri, per ogni lieve ogionc, con piena 
libertà e grave pcriculo, com-* so ne lamentò Cle- 
mente VII, in un Breve inilirittua quell' arcivesco- 
vo e cardinile Vincenzo Carafa. (3) Ma suor Ma- 
ria coiù consigliala dal suo direttore, nel primo met* 
ter piede nel nuovo monastem della Sapienza, fece 
volo di non uscirne mai più. ed obbligò tutte non 
ostinte il conlrarb coiisuet-Jdinc dì quei tempi , ad 
una perpetua clausura, insinuandole doversi far 
uccidere piulbnln , anziché iasciaisi cavare da quei 
sacri chiostri. Il secondo ordine fu di soprappnrre 
alle ferrate de’ parlatori un i 1 imina di ferro . affin- 
chè i secolari avessero udito s<ibroente lo voci dello 
religiose , senza punta vederne i semUanti , e quaiy- 
do necessità avesse obbligato a far entrare uomini 
ncll .1 clausura , come operar) , medici , confessori e 
visitatori , le monache si dovessero coprire con un 
velo la faccia per non vederli , né essere mai da 
loro vedute : lodevoli costumi imitati da molte al- 
tre monache si in Napoli, come in altre città d’ Ita- 
lia, e che riconoscono la loro prima origine dal mo- 
nastero della Sapienza. 

431. Ridotto questo monastero ad uni perfettis- 
rima oMsrvanza seroodo le stretto regole di $. Do- 
menico, S. Gaetano venne a conseguire il suo intento 
con appagare ilsinto zelo che avevadi veder la Ri- 
forma ancora nc’chlnslri delle sacre vergini: e ne as- 
sicura lo Storico, che fu tale la nominanza della 
santità In quelle monache della Sapioiza, che sul 
loro esempio ed a norma dello ixlesAe sante regole, 
furono istituiti nuovi altri monasteri assai esem- 
plari, dimodoché si venne a riformare anche l’o— 
servanza regolare in quei monasteri già fondati , 
oc'quali era mollo decaduta (4;. È vero l’è n m poca 
gloria al nostro Santo l'aver promosso a tanta perfe- 
zio.)e suor Maria e le sue religiose, ma non poco an- 
cora fu la fatica noi collivaro quello tenere piante, 
per farle crescere si allo. Era continua la di lui 
a&^istenza a’ loro biiìogni, e quando nun poteva ac- 
corrervi penonslmente per eascreassente o impedito, 
suppliva con lettere e biglietti, rapportati dalla sa- 
cra Ruota, come dijcuraenli di santità, perché ripieni 
di celesti ammaestramenti. Continuò questa sua assi- 
stenza Qno alla morte , cioè Dno all’anno 1547, do- 
po la quale sopravvivendo la fondatrice Maria Cara- 
fa altri quattro anni , giunse a si alto grado di Sao- 
tilà in virtù degli impulsi ricevuti già da Gaetano , 
che ha meritato dalla santa Sode i processi per U 
•ua BoaUDcazionc. 

43*i. In* azione eroica ch’ella fece in età ili 32 
anni , obbligò il Divino Amore ad Ìmpo«aeasarsÌ 
di lei , e disporla a ricevere quella piena di gra- 
zie, che egli conferir suole alle sue anime più dilet- 
te. Era Maria da genitori promessa in isposa al pri- 
mc^enito del Conte di Venafro, quanU> i>obÌle al- 
trettanto ricco cavaliere, quando un giorno vestita da 
sposa e tutta di giujo adorna, ottenuta licouza dalla 
madre, che stava apparecchiandosi per confessarsi , 
volle andar a sentire il vespro cantato ( era la vigilia 
del S. Natale)dalle religiose domenicane di S. Seba- 

(3) Hsgg. leg. sig. serro, i. cip. 1. 

(4) Silos p. 1. Uh. 4. peg.118. 
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«turno, colle quali areva lóà tenuto de' «ejprell col- 
Inqui. Colà giunta , ed csaendnle aperto la porla 
dei monastero Ungendo quelle munaclie di voler ve- 
dcre] la nobil donzella nello splendido apparato di 
sposa , diede ella un lancio generoso enlro la clausura 
dicendo : « Addio Mondo; IV>mpe, Piaceri , c Vani- 
tà: Addio Parenti , Addio Sposo: che Sposa solo «j» 
voglio essere del mio CrociUsso Gesù : « Ed aven- o,>> 
do sobilo serrata la porla si spogliò di quel- 5 » 
le vesti pompose , che a lei erano di noja e di 3 " 
peso, e tutta giuliva vesti le sospirate lane di 
San Domenico. A tal nuova i genitori mollo alllitti 
«•impegnarono con lagrime, e preghiere di ricon- 
durla in casa , ed avendo scorto la inutilità delle 
preghiere, si appigliarono alle minacce , portando 
lant'oltre le loco scandescenie che volevano Iran- ■<». 
gcrc le porte per trarla a forra dal chiostro : Ella 
però resisto sempre coraggiosa a tutti gli a-isalli 0 gg 
colle sue orazioni calmando quella procella , si «g 
vide assicurala nel bramato e quieto porlo della e» 
Beligiune. «“ 

433. Gelosissima della santa purità fere volo, gg 
e fedelmente l'C‘Cgui , di non vedere mai faccia gg 
d’ uomo DÒ di esser mai da loro veduto, dicendo : gj 
« il primo uomo , che avrebbe ella guardato , 
sarebbe quell' l'omo-Dio , che s' era eletto pw gg 
unico «un Sposo Gesù Cristo ( 1 ). « E questo reto il gg 
dimostrò ancora dopo morto, poiché ritrovandosi «» 
il di l“i corpo virginale sepolto presso il cimllerin =iio 
in una cavea poca ben «errala: ogni volta, che gli 
operari vi entravano pei bisogni del monastero mossi gg 
da «anta curiosità aprivano alquanto la cassa per g» 
osservarvi con maraviglia quel corpo intera ed ii>- 
corrotto della serva di DU). Ella dunque non po- <v» 
tendo più «olfrire di essere il «uo cadavere cosi gg 
esposto alla visto degli uomini, comparve dal cielo gg 
ad una novizia della suor Vincenza di Costanza, 5 » 
a cui disse con sopnicc glio sdegnoso « Come per- cv» 
meltete , 0 Ogiie , che il corpo ed il volto della gg 
Vostra Madre stia cosi esposto agli sguardi degli gg 
uomini , a' quali io lo tenni sempre occulto , 0 «g 
velato? « Dopo di che quel «acro deposito per ordi- «» 
ne della priora fu trasportato In luogo più do- gg 
cento e sicuro. Quanto questo .serva di Dio fosse sta- gg 
ta ubbidiente al suo santo direttore, può apprendersi gg 
da questo accaduto. Gaetano aveva ìotrodotlo nel 
es)CO della Sapienza il canto Teatino , vai dira gg 
lemplica oon figurato , ed a norma delia primi- gg 
tira Chiesa, quando un certo lleligioso mosso pe- gg 
rallru da un santo zelo, persuase a suor Maria 
ed alle sue figlie 11 salmeggiare in canto fermo gg 
all’ uso de' Padri Domenicani , mentre professavano gg 
la regola di S. Domenico. Cominciaron perciò gg 
quelle Monache ad apparare , ed a rccilace qual- gg 
che volta l' uffizio secondo il nuovo Itito ad esse 
proposto. Saputo ciò dal P. Gaetano , scrisse subito gg 
n suor Maria questo bigliello, (I) che ora conser- gg 
vasi con molto venerazione dentro un Hcliquiario gg 
d'argento nella nostra Chiea di S. Audtea in «g 
lluma. 

« lleverenda Madre. Ci e slato detto , che ai è gg 
ufficialo in canto figuralo : cosa , se é, mal fatto, gg 
perciò fato, che il restonle non sia, se non in canto gg 
basso , e doletevi di chi l' ha cagiomito , so pur g,, 
è sialo fatto, El orole prò me. In Chrislo D. Gae- gg 

•o» 

(1) niM. Cler. Rfg. par. 1. tib. 4. pag. 124. 

(2) M*gg. Vit. di Maria CaraPa Cap. 13. num. 163. 


Uno ». Bastarono questi pochi caratteri del Santo 
alla pronta ubbidienza di suor Maria per mettere 
affano in silenzio il canto fermo e figurato , di 
modoebè non solo nel tempo che ella vis^e , ma 
ancora dopo la sua morie le religiose di questo reo» 
nastcro han sempre praticalo l'iilfiziatura del coro 
eoo voci semplici e divoln , secondo Puso antioo 
della t'hicsa rinnovato da'ChcricI Regolari. Osser- 
vandissima fu la Carafa delia povertà religiosa non 
solo in quanto al particolar trattamento di se stessa* 
ma ancora nel vitto , nel vestito , e nella stessa 
cella , nonché rel.itivnmente alla comuniià del 
monastero, che secondo i consigli e gli caempt di 
GaeUno, non volle mai ammettere entrate, nè ri- 
cevere doli per le monacande * eleggendosi di vi- 
vere di sole limosino con islupore di lutU U città 
che ammirava tante nobili, e delicate donzelle obbli- 
garsi ad una vita si povera e bisognosa. 

434. Le altre belle virtù di suor Maria fuma 
la carità , rumillà, la pazienza, l' orazione, noi qui 
dovremmo rammentarle perchè hanno molto del- 
Teroismo . ma comecbè sarebbe, md troppo dilungar- 
ci * perciò rimandiamo il lettore al Erario Dome- 
nicano del padre Marchesi, se non vorrà leggere la 
di lei viU sUmpala dal padre Maggio. Non dob- 
biamo però tacere i favori che le furon compar- 
titi dal cielo. Kra le molle comparse di cui de- 
gnolla Gesù e la di lui Sanllssima Madre , due 
non potè ella tenere occulte; Puna nella notte del 
S. Natale » quando dalle braccia della gran Ver- 
gine accolse nel suo seno il divin Bambino * Pal- 
ira nella festa dolPAscensionc, quando contemplan- 
done nel coro il gran mistero, rido sensibilmente 
salire al cielo il Redentore * il quale da lei ar- 
deutemenle supplicato a seco condurla lassù , ri- 
spose non essere ancor giunto il suo tempo « ed 
in elevarsi più alto la benedisse iusieme con tutto 
le retigiosc del monastero. 

435. Questa serva di Dio compiè il corso della 
sua vita * in età di anni oltantaquattro e nel mo- 
mento delP ultimo di lei spiro, la nipote Agnesa 
Carafa ancor fanciulla ma di mente elevata e pie- 
na di ragione * vide entrare nella camera della 
zia moribonda una infinità di bellissime vergi- 
nelle splendide come II Sole , che dissero esser 
monac)ie della Sapienza passate già da questa vi. 
ta al cielo , e mandate da Dio per condurre ed 
accompagnare la loro santa madre al Paradiso. E 
nello stesso istante Maria con un sorriso placida- 
mente spirò. Il di lei corpo , dopo passati già 
cento e più anni , fu trovalo intero ed iocorrot- 
to * che spargeva alP intorno una soave fragra»- 
M , e non motto dopo la di lei morie tramandava 
dal piede un prezioso lirora simile alla manna * 
col quale risanavansi gPinfcrmt (3). come afferma il 
padre Silos, il quale scrive essersi molte grazie ot- 
tenuto per intercessione di questa serva di Dio ; 
e con quel prodigioso braccio destro * che tiene al- 
zalo in aria* mentre si sa di certo che fa sepolta 
colle mani incrocicchiate sul petto, continuameolo 
assiitura le sue figlie (questo credcsl ne sia il mU 
stero ) che sta sempre iti atto di benedirle, e di- 
fenderlo dai pericoli delP anima e del corpo. 


(3} Silos cil. pag. 127. 
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S IV. 

DIB niPtCSSlO.M SOPRA I SUDDETTI MOICASTCBÌ. 

43fi.ll primo rincaso che vlon fatto dal padre Mag. 
gio e da altri nc.HUoprc lacmiea umiltà del nostro 
Santo ed il gran dispregio in cui egli teneva b stima, 
egli onori del mondo (1). 1 fondatori di monache 
claustrali le liaiidato sempre il loro proprio nomc.clu 
Rtesv) abito, come per esi-iiipio Santo Aguslino alle 
ngosliniane ^ S. Deiiedclto alle beiuNlellìne , rosi 
8. I>oinenict>, e Sun Fruncevo, ed altri, risultando- 
ne perciò a questi Santi più di gloria e di vene- 
razione. Ma Cuciano istitutore dei preiletti Ire or- 
dini di religiose , a quali diede le leggi c la 
direzione , non volle dar loro nè il suo nome , 
nè rubilo Teatino, vestendo le une con le can- 
dido lane di >an nomenico , c le altre con le bi- 
gie di S. Francesco , ìm|ionei»do alle prime il no- 
me di Domenicane, quello di Cappua*ii>c alle se- 
conde e chiuii>ò quelle del lene inonustcro col 
me di cotnrrtiie o penliie. 11 Santo feci; ciò a solo 
oggetto di nascondere il suo nome all' età avvenire , 
e così evitare quella gloria caduca che il mottdo 
gli a>n‘bb«‘ atlrihuito dal veliere ronlinuatiieiilo 

quelle religiose vestite coll* abito lealino. Il fervido 

celo del iK>stru Salilo comeihè aspirava ad una ri- 
forma generica di tulli gli ordini chiesastici, c co- 
me felicemente vi rlnsti nella riforma de’ Preti r*- 
colari e regolari colla fondazione deirisUluto di 
CbericI Hegolari, presentando agli uni c agli altri un 
esemplo, perciò oltre all uiiiillà, egli non volle dure 
nè il suo obito nè il proprio nome ai tre inoiwsbTidi 
religiose da cssolui fondate, |)crclu‘ con ijucsla rifor- 
ma anche delle cbustrali intese riformale lutti gli 
altri ordini di religiose, come, anche vi riusci per 
essere siate le sue sanie regole adottate dalle altre 
religiose come si osserva in questa sua vita. Iddio 
peri) volle compensare o rimerilare questa umillà 
del nostro Santo : perchè nello sbasso anno che egli 
passò dalla terra al ciclo, fece nascere al mondo b 
venerabile serva di Dio suor Orsob BeniiKasa, la 
quale nelfondare idue monustcri di semplici vergini 
Romite, per divina ispirazione, le diè la ngola, il 
nome e l'abito Teatino, c vdIIc QUanve ancora il 
governo alla religione di S. Gaetano , la quale r*!^' 
bene più volle ave5»se ricusato a tutte le premu- 
re de’ cardinali c de’ principi, fu tliialmcale co- 
slrdla ubbidire a’ divini diTrcli , con ai-cettarne 
U governo. Sicché quciruiiiile Santo, che volle fug- 
gir la gloria, d’es.sere stimalo fondatore delle religiose 
dei tre ordini da lui fondali; è stalo poi i>er divina 
dispivsizionc dichiaralo padre di quesb? vergini Ica- 
tine , senza che egli le avesse istituite. iVè queste 
religiose gli fan poco onore, iKÙcliè rinchiuse come 
sono in un Eremo sporgono |kt lutto il mondo lumi- 
iioslssimi splendori di saulilà a cui le obbliga la 
aiiigobtiUi del loro blilulo, eoo profe.vsare il quarto 
voto di non |>arlar mai cwi chìcebessia, nemmeno co’ 
propri gcnilori, ad eccezione del coafessurc c del me- 
dico., a cui viene inibito di profferir parole estra- 
nee alla malallia : onde queste vergini romite vi- 
vendo come tanll angeli di paradiso in terra , e 
rivolgendo al cielo tuli’! loro affetti e desideri, pos- 
sono veramenic dire con 8 Taolo. Convermtio no- 
stra in Cw/is est. 

(1) K. M. M*gg. >ov. 2. di S. Caci. Scrm. 1, cop. 4. 


437, l.a .seconda è del più volte nominato mnn- 
52 signor ('.aracdolo arcivescovo di Taranto, che noi 
sebliene diine/zala Faccennammo altrove (*i}. Quando 
cxv. il demonio per mezzo del suo ptTlido .satellite Mar- 
tifi Lutero sfurzavasi .sradicare dal giardino di sania 
52 Chiesa il bel flore della verginità , col gettare a 
«Sia terra monasteri e clausure di \ ergini. aflìtichè tutto 
il mondo apostatando dal suo v'em Dio e Creatore 
5te si fosse brulbto ne'bidi piaceri della scn.sualità col 
52 riconoscere la sola dea Venere a. suo nume; allor.i 
la divina provvidenza si prevalse di Gaetano diesi 
aveva a bella posta eletto per ri|>arurci danni che an- 
dava facendo Lutero, suscitandolo a sostenere il odi- 
55 baio cadente oniolliplicarc in tanti cori di vergini le 
52 spose a Gesù, come pure a ri birre le donne traviate 
•(XI ad una vita c4i.sla e rilirata. Di falli qùeirempio erc- 
^5 siarca conculcando le leggi divine ed umane, trasse 
55 da’sacri chiostri le donzelle consacrate a Dio,ed aven- 
52 do con una di esse contralto un isacrìlegt) matrimonio, 
« 0 » indusse ancora mollissimi altri a seguire il suo pes- 
Z.* rimo esempio, tanto, che al riferire del Floriraoiido, 
55 Eulero suonando allori la tromba, invitò i lìceiizitksi 
52 del secolo all' assalto de' monasteri , dimodoché si 
«sw videro abb^itlute le muraglie della clausura, e pro- 
laiiaiido que' sacri n^'inti rapivano come famelici 
55 avolloi quelle caste colombe: Consumtnota Lulheri, ei 
55 t tUhahnae copula , undi<fì4e statim cupidinis cla$’ 
52 ztfum tnAonui/; lune scalae Monasteriorum niuriz 
52 tnmZ admotae; lune eonundrtn fundamenta [acre 
5>* subruia, comfdures Monachi juvenes saUus jWom«- 
55 steriorum upla transilienles mmtno fervore ptemi- 
55 proitequebanlur } praesertim eas , quae eodem 
52 Lulhrri cinsneo e citae , fiordo veio in eiidein 
castra transfugerant solis Vetulis, quasi prti Au6«/a- 
55 fiunis pretto relictis (3); e non contento Tempio 
55 novatore d’ aver rhJoUu a violare i loro voti quelli 
55 avevano giù professali , volle ancora chiù- 

c«2 dee la porla alle altre donzelle .<(C(ìolari, che aves- 
«(M scro voLilo professarli : o a tal fiitc fé* pubblicare 
55 da’ maghlrali la legge, che nessuna persona in ar- 
55 venire )K>lcva ritirarri nc’ monasteri ; Se in cae- 
52 noÒHS ampiius Monachus, aut Monùtlis reciperetan 
• 0 » come rdccimta il Fonleno al libro ottavo della sua 
5w storia. Ecco T osservazione del prenominato arci- 
55 vescovo : fabbrica Gat^lano nionaslen , nello stesso 
52 temiMì che Lutero li atterra ; accresce nuove spose 
•'2 a Cristo, appunto quando Terelico gliele loglle, ri- 
5» conduce a’ chiostri della castità le donne prostitute, 
55 quando Lubiro prosUluìsce le slesse vergini sacre : 
55 dal che ri omìosco a tutta evidenza di aver Iddio 
52 prescelto il nostro Salilo ad opporsi in tulio e per 
tutto a Luterò, per difendere la sauta fede dagli 
55 asitaUi dell'empio eresiarca. 

•n» 

ssx:£3!!- 

•l*» 

Gaelano va aBoma, e II P. Carafa sna 
eollega lien promoMo alla porpora. 

55 ( Ano. di Cristo 1436 di Gaetano 50.) 

«<•» 

I noriro Santo mentre ancor dimorava nella 
55 ca^ *•* sjula Mari;! della Stallella in >’a- 

55 IR>li, il sommo Pontefice Paolo 111, per Talto 

anìàAmIS comelto di sanlilà clw avea la religione 
Tealioa , cd amore che portava ai Cbcrici Rego- 

«t>a 

SS (2) El. Cltr. lib. 2. g 12. 

•Ò- 13) FloiilU. lib. 3. c. d, o. 3. 
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Inri, Inviò Icltrra prcmurr>sa ni P. Cnrafa in Ve- 
uezìa invitandoli) con altri suoi rclM?iosl di recarsi 22 
a Roma per Stabilirvi la religione IValìna* la quale 
« se viavcva sortiti la calla, diceva egli . ogni ragion 
voleva, che vi fK«avso ancora il domicilio a : Un ^2 
nllro motivo poi «he indusse Paolo Ili. a chiamare 22 
il Cnrafa in Roma, fu per servirsi del di luì zelo «<» 
e saggezza, noia a tulio il mondo. nc*gravSsimi in* ^2 
teressi di santa Chiesa , e per decorarlo ancora della 22 
sacra porpora. L*umite padre a qui»sta prima lettera 22 
pontìficLi, come pure ad un'allra simile susseguente- »(« 
niente scritta, rispose sempre pregando caldamente ^2 
sua Saiitilà a dispensamelo col pretesto della sua età 22 
avaiizala;ma il Papa fermo nel suo pensamento per la 22 
terza volti srrisse al Cnrafa c lasciando lepreghlere,il «<>* 
miiincciò della sua indignazione se avesse conliniialo 
a non ubbidirc.il santo padre non potendo più scher- 22 
mirsi da ordini si pressanti, si fermò recarsi a Roma 22 
con rinquealtri dc'suoi religiosi, dUegnando in questa 22 
occasione di celebrare colà il rapitolo generate. Con 
lettera ne partecipò il pensiero a S. Gaetano, il 22 
quale approvandolo vi si recò ancor egli da Napoli 22 
co* PP. Foscareno c Mazzalorso nel mese di ol- 22 
tubre del suddetto anno 15Ì6. Gli uni, c gli altri 
giunti a Roma, vennero alloggiati in Santa Maria 22 
della Minerva , ove da quei religiosi di S. Dome- 22 
iiico , furon ricevuti od accolli con tutta carità 22 
ed amorevolezza: indi recaronsi a* piedi del som- «<m 
mo Ponicflcc. Intinto Paulo ili fu prevenuto di 22 
non permeKcre al P. Carafa , di parlare qualora 22 
avTSsc voluto intrattenerlo a Roma ed insignirlo 22 
della sacra porpora , poiché se avesse per poco pe- 
forato, si sarebbe rimasto convinto con farlo rilor- 22 
nare in Venezia alla sua amata umiltà. Sicebò gli 22 
accolse con sembiante gioviale e dimostrazioni 22 
di grande aireth), ma con poche parole, rimelteii- 
doli ad un'altra udienza come a tempo più opportuno 2>» 
per motivo ebe allora gli era necessario U ripoao 22 
stante gli incomodi soflerU nel viaggio. 22 

i39. Frallanlo Paolo HI, disponevasi a fare una 22 
saggia e plausibile promozione di nove cardinali ; <kw» 
e perché voleva che i suggelli avessero onorato la 22 
porpora , c non questa insignito i soggetti , pose 22 
rocchio sopra i primi uomini di quel tempo tino- 22 
mali per vìrlù , sapere c prudenza. Fra tulli que- «<« 
sii il più benemcrilo nella mente di Paolo,e il più da 22 
lui desideralo « era il P. Carafa , rinomato pel 22 
suo zelo dcironor di Dio e della riforma de’ 22 
costumi : intanto alcuni della corte romana , che 
vivevano con tropici libertà, senllvaoo a malin- 22 
cuore la di lui promozione , linnendo die decorato 22 
dciralla dignità cardinalizia, fosse divenulo un ri* 22 
goroso censore de' loro licenziosi portamenti: onde 
«avvalendosi dell'occasione d'una pericoU)^i infermità 22 
del |iadrc Carafa , rapprcsenbironr) al Papa , che 22 
H crear cardinale un uomo più deirallra , che di 22 
qocsla vili , sarebbe siato Io stesso rhc gettare la 
porpora dentro un sepolcro, e dar riiu-cnso ad un 22 
morto. E bene rispose il Papa (i): « Noi onorerc- 22 
mo almeno i meriti di questo grand' uomo, che mo- 22 
rendo lui , non moriranno mai alla memoria de' 22 
posteri. Appunto è cosa giusta, che porti s(N‘o nel «o» 
sepolcro il marco, e la recognlzionc della sua virtù *. 22 
E nel giorno 24 dicembre con altri otto insigni 22 
personaggi lu creò rardliwle di santa Chiesa, c per 22 
distinguerlo da lutti gli aliri gli mandò a casa la «o« 

tl) Sii, pir. 1. lib. 5. p«g, 187. 


berretta canliualizia, onore che non si è mai com- 
partito ad altri candidali che sono stati presenti in 
Roma. 

4i0. 9. Gaetano ritrovavasi nella camera del 
P. Carafa , quando giunse a presentargli la berret- 
ta il cameriere di sua Santità: 1* umile Santo od 
vedere quella sarra porpora si copri di rossore il 
volto , poiché aborriva le dignità e gli onori dd 
mondo , tanto per sé , quanta pei suoi fratelli \ 
e conoscendo che lo slesso abborriracntu aveva pure 
rinrermo, ignorando pen'V il comando ingiunto dal 
Papa, gli fe* cenno e col gesto della mano, c col 
dimetnr del capo, che in niun conto l'avesse accet- 
tata (2). Il povero infermo , dii^piaciuto non poco 
dal non aver potuto appagare 1 desideri dd suo To- 
llerato P. Gadam), nonché quelli del proprio genio, 
pel vincolo deU'ubbidkinza, che troppo l'obbligava, 
ricevè la berretta , e consegnandola aU’infermiero 
disse : <t Atiacratcla a quel chiodo ftssa nel muro • 
cx)ii ammirazione del messo pontiOcio , pcirliè vide 
tinti povertà in que' religiosi, che non vi era in ca- 
mera nemmeno un ta\*olino, su di cui collocare con 
più decoro e vuncrazìonc un dono si prezioso , ed 
onorifico mandato dal Papa. Qui si trova registrata 
od processo Vicenliiio una memoranda prof^ezia di 
S* Gaetano : il quale nel persuadere il Carafa a non 
aceeltare la porpora gli soggiunse:«Se voi riceverete 
questa U^rrelta, salirete più allo , ma sarà con dan- 
no dcVoslri parenti ». jivverossi appuntino quanto U 
Santoaveva predetto, poiché dopo essere staloobblU 
gaio ad ascendere forzrKimcnte l'avito trono prinlill- 
cio, avvenne la deplorabile rovina de' suoi niputi o 
della sua casa , come racconlaiio gU storici di quel 
tempo. La iior{ioni conferita all intérm ), che ad altri 
sarebbe stilo al certo un clRcacc eccitamento col 
rinvigorire la natura o le forzo abbattute, in lui ac- 
crcbte vieppiù il mate, talché nella vi,,{IIia del 
Santo Natale per lo spazio di ore 2Ì lutto ralTrcd- 
dato e senza polso, fu pianto da' suoi amici per 
morto. M«a poi miracolosamente nel giorno in cui 
na&|ue il Salvatore, rinacque anch'egli a nuova 
vita, racquislando ben presto la salute. 

iti. Risanato ,'iduniue il Cardinal Carafa, S. Ga^ 
tmo convocò il capiiolo generale, che fecesi pure 
in Santa Maria della Minerva de'PP. Domenica- 
ni , a cui volto sempre inlervcniro il nuovo car- 
dinale , sospinto dallo zelo che aveva di veder 
soinprc piò progredire il suo ìsliluto , riprolcslan- 
do di sovente che quel cangiamento distato non gli 
avrebbe mai disticcalo il cuore dalla sua amala 
religione, fucinila quella prima assemblea de' nostri 
Cherici Regolari, $. Gactino racc,omandò alFama- 
(issimo fratello porporato la cura di trovare una 
comoda abitazione per la famiglia Teatina da sla- 
bilirsi in Roma,c fc'rìtorno a Napoli insieme col P. 
Foscarcno,cbe nel suddetto capitolo aveva fatto egli 
eleggere a suo .successore e pn*posit > di S. Marta 
della Slallotta. E qui cade in acconcio o^Tvare una 
Mia risposta dello stesso Santo , cJie dee servire 
di massima fondamentale a luti’ I superiori , per 
ben governare i loro sudditi. Il padre Foscareno 
uomo di coiilinua orazione , eil abiluato sempre 
ad ubbidire, e non mai a comandare, dolcemente 
lainiintossi con Gaetano , per avergli addossato la 
carica della prcpoiUura a sé nou troppo confacente 

(2) Panvin. c. 12. altri Aut. ep. Silos eli. pag. t89. 
PauTìu. ia Vii. Pauli IV* 
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per la pocn esperienza che aveva delle cose del mavasi quel comlaniiatoa cui toccava la bella sorte 
mondo, a tale lagnanza Gaetano gli rispose * Erit di essere assistito dal nostro Santo. £d avendo an- 
profecto tibi munus perfaciie, si a tuis, ut in Domino Jg che con lutto fervore impegnato il suo zelo per 
ameris. curavfrìs Ccrtamenle il peso del governo vi «oo gli avanzamenti e prngrcs^ di questa nobile con- 
riiiM-m\ leggieni e felicissimo , se procurerete di fraternità de’ Bianchi » cosi nomiuati dalla veste 
farviamare in Dioda quei che dovranno ubbidirvi : bianca che indossano, ne fu eletto supcriore c 

In questa celeste dottrina debbono distintamente no- correttore. Tutto ciò si vede scritto nc’ proto- 
tarsi quelle parole : di farvi amare in Dio , cioè «><>« colli di detta compagnia; la quale poi per gra • 
non con amor mondano condiscendendo a lutto le tiludino a tanto bene che vi operò San Gae- 
voglie de'suddili, che per non di'^ustargli sì la- tano, neiraniio 1671, quando si festeggiò in Xa- 
sdan correre disordini » abusi ed inusscrvanze; ina poli la di lui cauonizzaziorie, si obbligò ad offerir- 

con amor divino , vai dire deve il superiore con- gli annualinciite un tributo di stima e U’ onoro 

durre i suoi sudditi per la strada della perfezione e «<h> come si legge nella relazione di dotte feste slam- 
deU’osservanza reltgkjsa, con un comando dolce, soa- t.'Z pata in Ruma, ed in JUilano, con tali parole: 
ve ed amabile, non già con maniere aspre, e cosi vie- « In quest’ anno I* illustrìssima compagnia dB’Biao- 

ne da essi veramente amato io Dk), e Dio in lui. chi mandò in tributo un cereo di 30 libbre , con 

«(» stabilimento di continuarlo ogni anno in ricono- 
scenza del merito di Gaetano, che vìvente in terra 
fu fratello di delta compagnia , e si compiacque di 
Blforna m !%‘apolli al «aerlve alla rompa'' jj* servirla, ed oggi immortale nel cielo la protegge, 
li^Aia de’ Blanehl , attende al governo od onora con la sua santità ». Intanto essendo sUlo 
delle llonaelte; e rieerea unaChleaa me- U nostro Santo dal Capitolo celebralo in Roma, 
jgiio adatta a rendere più fratliiiHie le destinato al governo delle monache della Sapienza 
sue ratlehe. con essere co-tiluilo ordinario di quel muniste- 

ro ( 2 ' , applicò tutto il suo spirito nel ra^Jarlo 
( Ano. di Cristo i537. di Gaelaoo 67). «y, nell’ osservanza della loro santa regola di San Do- 

Sto menico, con tanta diligenza affetto e zelo, che 
wluce il nmtro Santo da R(wa a Napoli, e sembrava ( come nota il Silos ) di avere mollo più 
ricevuto di bel nuovo con giubilo di tutta la cura dello monache della Sapienza che do‘suo4 
città, riprese incontanente le sue apostoliche stessi figliuoli Teatini {3), sebbene poi era padre 
fatiche pel benessere spirituale del prossimo. egualmente provvido od amoroso verso gli uni o 
Frequenti erano i suoi discorsi al popolo; c perchè il altre. Su queste vesUgia del Santo proseguì dopo 

più delle volte predicava dall altare lenendo la sa- la morie a governare il detto monastero il 

era Ostia in mano, co’ raggi di qu^to divin Sole g^^vo di Dio Giovanni Mariiionio, e wrcessl- 

in mostra, aocndeva d’amore di Dio le stesso ani- vamente poi vi sono stali sempre destinati dal capi- 
rne più agghiacciate, penetrando ne’ cuori de’ più tolo generale , alcuni padri de' più cospicui , csmui- 

ostinali peccatori che stioglievansi in lagrime di jte quelle „obllUsimc vergini in virtù delle RjUc 
contrizione. Continuava le sue visite, nel servire ponllflcie di Paolo llf, Paolo IV, Pio V, e par- 
gP infermi dello spedale, porgeva aiuti spirituali tiZ ticalarmenle di Gregorio Xlfl. Indipendenti da> 
e corporali ai carcerati, e ad altra sorta di biso- l’ ordinario, soggette immediaUimeiile alla santa Se- 
gnosi , © volendo dilatare i contini a questa sua im- ^ poste sotto la cura e direziono della 

men^ carità con estenderla sopra ogni stalo di mi- jjo RcligioDC Teatina , la quale stimò giusto e ooiive- 
scrabili, volle esser ascritto ed aggregato anroH*;! a o<fc, niente eccelluaro da quella legge delle nostre cjslt- 
quella pia c devota compagnia de’Bianrhi in >’a- tuzlonl, che ne vieta II governo di monache, que- 
poli , per assistere e coadiuvare i giustiziali a ben Sapienza , per essere itale fondale 

morire, nella quale era fratello quel Conte d’Op- dalla sorella del nostro fondato.'© e sommo Poule- 
pido, che si è più volle nominato nel Cap. XL. «iv, Paolo ìWMoniales monasierii Stiwtas Mariae 
j. 3. Questa compagnia riconosce per suo primo Sapientia , quod a sorore Paoli IV. congrtqa^ 

foodalore San Giacomo della Marca , che la fondò /iom> nostrae institutoris cx/ruefum sit , solas iu 6 
nell’anno 1430, ma in progresso di tempo a ca- mostro regimine relinmiu (3). 
giOD dello guerre essendo quasi spenta . la ravvi- 444 che Gaetano dirigeva 

TÒ nel iSlO il nostro Padre r.arafa , quando egli otv, le da lui fondale religiose cappuccine , a' padri 
era ancora Prolonolario Apostolico { come scrive En- cappuccini non ancora conscgiialc , somministrava 
genio Caracciolo nella sua Napoli Sacra alla pagina anche tulli gli aiuti spirituali allo sue convertite, 
190 io parlando della Beata Giovanna Vernaccia) dimanicracbè col suo zelo lutto affjcendalo nel dar 
insieme con Ettore \emaccia, ed il Padre Callisto e(^ massime di perfezione alle monache, c con frequenti 
Piacentino canonico regolare. tiZ prediche di penitenza a* popoli , raccoglieva copiosa 

U3. Gaetano essendosi adunque associalo a questi messe nella mistica vigna di Gesù Cristo di conti- 
generosi confratelli, di sovente vi si pres»*nlava per nuo innaffiala da‘suoÌ sudori. Intanto la Chiesa di 
essere T immediato confortatore del reo (l) , e con yo Santa Maria della Stallella era troppo angusti al 
lui salendo sul Iragii-o palco, lo rincorava a rira- Ì» gran concorso de' cittadini , ed a’ vasti disegni di 
vere volcmtarìo il colpo fatale dalle mani della giu- Gaetano e suoi compagni che bramavano santifica- 
slizia, invogliandolo uniformato in Dio a ringraziare re tutta Napoli, mentre oescrvavaoo che buona par- 
lo stesso carnefice , come quello che slava )>cr aprigli 

le porle del Paradiso ; e a tal uopo si avvaleva di . . « - 

cspreHÉool cori tenete e penetranti , che felice sii- «S ^IctI Rfg! vir. »• 'ih «. P**- «*• 

-- (t) Ap. Haa,. Vii. di Mir. C.r.fi cp. 1*. 

(I) Ua;,. Dot. di S. Gaet. Scr. 3. cap. 7. ^ (5) Conal. Clcj, Rcg. par. 1. cap. t. 
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le (li quella «Tenie che li sì affollala, ora ubbIi-> 
pala relrorcilerne malrotileiila j>cr umi poter sen- 
tire i Ioni reh‘‘l| anmincstrameiiti ♦ Mcchè tulli 
unanimi citici nittianum Otnersl rteerrare un'al- 
tra Chìc^ più nd.itl.i alla santifirazione eie* popoli 
«hI una rasa più nimoda per osservare più e«alla- 
niente le repole dell’ l>tituto « avvisandosi che se 
Iddio sernniliito non avesse i loro pitisii e santi de- 
sideri t era sua volonlà tarli alilKimlnnare Na- 
poli c rilornare a Venezia, l.’altrn mnlivo a farli 
lasciare la casa della Stnltcttn . si fu rbe quanto 
per loro era tri'ppo anpusta, atlretlanlo sarebbe riu- 
scita opportuna alle povere cappurrine, rhe pati- 
vano molti incomodi net primo monastero fondalo 
due anni prima , mentre la fondatrice diaria T,mipo 
avendo donalo a’ Iealiiii, come si disse» le case 
della Slultuttn comprale a proprie spese, nello 
istronienlo della donazione, che poi si fece, vi ap~ 
pose la clausola di doverle i padri ccnlere alle sue 
monache, qualora avcsserti voluto trasferirsi altrove. 
Penetrala da'si(;nnri ivapolilniii la risoluzione, ben- 
ché condizionale, de* padri di voler rilornaro a Ve- 
nezia , non peraltro motivo , che per la strcllezza 
della Chiesa ed abitazione troppo angusta al fer- 
vido di Ioni zelo, ed alle grandi idee che ave- 
vano della g'oria di Dio e del bene de* prossimi, 
s’impegnaroiiu a tult’uomo per appagare le sante 
bramosie di que’ religiosi , mentre non potevano 
soffrire che la città perduto avesse quella religio- 
ne, che aveva si ardentemente sospiralo, ed a forza 
di replicale inchieste del pubblico, e di comandi pon- 
lifizi pochi anni prima ottenuta. « Clic Cielo oscuro, 
dicevano alludendo a Gaetano, sarebbe questo no- 
slro di Napoli, <c vi tramontasi^ per non più ri- 
nascere quel sole luminoso , che vi diffondo tanti 
splendori di dottrina, e di santi esempi, e tanti 
ardori di carità ? Non ila mai che perdiam si gran 
bene : non pemetUamo mai , che parlano uomini 
si cari a Dio; ed operai si indefessi, e profittevoli 
alla nostra patria v>. Cosi risoluti di trattenere in 
Na|ioli Gaetano , nelle cui mani il padre preposito 
Foscareiio aveva posto tutti i trattati di questo af- 
fare, gii offerinmo varie Chiese da ufflciarv i mollo 
più ampie di Santa 3darùi della Stallelta, c più ad- 
dentro la città ; ma fra tulle stimò il Santo molto 
confacente allo sue Ideo quella di San Paolo mag- 
gioro, ad onta di tutte le difficoltà che vi si frap- 
(loncvano per andarla a possedere, e ch’egli prevede- 
va come or ora vedremo. , 

Dopo molle difllcolià %ien «eeordala a 
(■aeieno la Chiesa di San Paeio mag» 
fflore. 

( Anu. di Cristo 1538 di Gseltoo 58. ) 

B K risaputo quanto antico si fosse questo lem- 
I pio, e come molti anni prima della nostra 
^ redenzione fu da Giulio Tarso liberto dì Ti- 
À berlo eretto in onore de'Dioscurì ossia de’ 
due gemelli Castore e Polluce, sebbene rEngcnioed 
altri abbiano erroiveamenlc detto di essere stalo 
Innalzato in onoro di Apollo o di Augusto (1). Per 


vetusta tradizione si fa che i simulacri di questi 
due gemelli er.aii situali sulla porla del tempio , 
e<«* e che quando S. Pietro venne in Napoli a predica- 
nte re la santa fide , caddero infranti a terra con un 
semplice sguardo deU'Aposlolo, i di cui frantumi fo- 
rono poi conservati por lungo tenipodinanzi alle porlo 
otta di lla nuova t'hiesa come un glorioso trofeo della 
Zi nrKtra religione. Nel foro augustaU ossia vicino al 
Zi detto tempio de’ Dioscuri , i nostri naixililani ri- 
tjte P'^rlaroiM) due compiute vittorie contro i saraceni; 

la prima il giorno 23 gennaio 571 sacro alla con- 
sta versione di S. Paolo (2). c l’altra nel giorm 29 giu» 
Zi gno anrM) 7R8 , non già 98, egualmente sacro al- 
ZZ l’aposlolo delle genti ed a S. Pietro, sicebà si av- 
V jsnmiK) innalzare vicino quel tempio }m)fano , o 
^i propriamente ove seguiron le battaglie, una Chiesa 
Zi cristiana, che dedlcarotvo in rendimento di grazie 
5^ al medesimo apostolo, nominandola S. Paolo Mag- 
” 1 ^ gìnrc , a differenza di uu’allra piccola Chiesa , si- 
^>« tuata nelle vicinanze di setil Capuano. 

Zi Ora questa Basilica offerta a S. Gaetano, 

Zi trovavasl destinata alla cura di una delle Pairoc- 
•«J cliie di Nap<di, come adunque pollava sperarsi di vo- 
Icrla e^ere a’ {Kadri il suo Retlore ? Di più vi si tru- 
tte vava Incorporata una confralernlla multo numerosa , 
Zi e sappiamo per esperienza quanto queste fraleltanze 
siano tenaci nel sostenere i Ioni diritti. Ma tutti 
^i siffatti ostaodi qiieVavalieri napolitani, promisero 
Zi al Santo di rimuoverli, onde non farlo partire da 
Zi Napoli, c di falli s'I upegoarono a tutta possa pei 
conseguire un tale Intento, (’rattanlo Gaetano ve- 
a dendo che Taffarc amlava troppo a dilungo per tante 
Ste nuove difficoltà che giornalmente insorgevano , su- 
Zi «itale al cerio dal demonio , che non poteva ve- 
dere questa religione , c credendo perciò imposM- 
eoa bile l’acquisto di una tal Chiesa, si andava persua- 
Zi dendo che Iddio non volev*a farlo tratleoere in 
Zi N.ipoli. Fermalosi adunque nel suo iiensìerodi vo- 
Jg ler dì nuovo parlircco’fwioi compagni, si avvisò pren- 
do» dere prima commiato dal viceré D. Uielro di Toledo 
^te verso cui conoscevasi molto obbligato per la stima ett 
^te amore che aveva sempre dimoatrato alla sua religlo' 
Zi ne. Recatosi quindi di unita al padre Preposito Fosca- 
‘vs* reno a Pozzuoli, ove il detto viceré trovavasi a di- 
3te porto, dopo le dovute convenienze di buona crcan- 
Zi za, Gaetano prese la parola e disse: 

Zi « Efwer loro vcnuli a Napoli per 11 supremi co 
mandi del Papa , c per far esperienza se atto fosso 
Zi quel terreno a poter la pianta della religione farvi 
Zi le radici , c stahilirvjsi ; ma vedetiilo per lo spazio 
di quallro anni continui non essersi mai aperto 
<sk> campo alcuno, in cui radicarsi, con aver malato 
ette tre volle abitazione trovata sempre angusta agli 
Zi ampj disegni dell’ Istituto, riconoscere questa sven- 
tura di non trovar luogo più proprio, per un lio- 
Zi Ciclo, che voglia il loro ritorno a Ve- 

Mte nczia : Averlo perciò risolutameiile stabilito, come 
Zi inspirato da Dìo » c pregarne ora la permissione 
Zi da S. E. assicurandola, che ancora lontani l'avreb- 
22 bero tenuta presente nelle loro orazioni in ricooo- 
scimento di tanti onori, egrazìc da lui ricevute a. 
^te II viceré D. Pietro principe egualmente pio che 
magnanimo » nella di cui mente la fama c le pub* 
22 bllchc Iodi che udìvansi di Gaelano c suoi com- 
pagiii, avevan impresso un alto concetto della lon> 
Zi santità e del gran bene che facevano in Napoli ; 

«H» 

(3) Silos p. 1. lib. 6. pag. 203. 


(1) E|i^. Carac. Nap. S«cr. pag. 84. 
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in udire qiie-la loro risoluzione di %'olcr«enc parlla\ 
se ne mostrò malcontento , e slimamlo esiìere una 
oonvcnienza alla sua carica eO al suo decnm « et»- «(•» 
me anche conducente alla gloria di Dio il tratte- 
nerlit cosi rispose: « Mìci cari Padri , se voi vi 
sentilo inspirati a partire : io mi sento più forte- 
mente ispirato a non lanciarvi partire: Restale sicu- 
ra mente con noi. c riiKisate sulla parola, che io vi dò, 
d'impi'gnare tutta la mia aulorilù, c potere in prO' 
vedervi d*una Cliiisa , ed abitazione capace , che 
da proporzionata agli esercizj del vostro invlituto, «i» 
od agli ardenti desidorj del vostro zelo n. 11 Scinto 
e i suoi compagni paghi abbastanza di i|iieste gentili 
espressioni e generose promesse , do|Mi reiiduti al 
primipe i do\uli ringraziamenti, giulivo d acco- «i-> 
miatò (ulto rassegnato in Dio. 

4Ì7. I suddetti cavalieri che avevano assunto 
rimpegiio di (ar rimanere OaeUno in Napoli con 
farli avere la Chies:i di S. Paolo, avendo «apulo la «s» 
risposta data dal vicerò, affatto favorevole alla loro 
volontà, si recarono subito a riugraziarlo dell' a- 
morevole alleiizione che aveva cslrinsecalo verso 
11 pubblico col non aver permesso al Cherici Re- <h.« 
golari di ritornarsene in Venezia: c profittando di <l^« 
ona tale occasione, gli rappresentarono non esservi 
luogo piu confacente al nostro istituto, e più con> 
ducente alla gloria di Dio , quanto la Chiesa di 
S. Paolo, dicendoli: 

a In questa Chiosa veramente essendo Parroc- 
diialc, opponcransi molte dimcollà, per cederla ad 
altri ^ ma sarà agevole a V. C. colla sua regia au' 
torilà il superarle h. M andò subito 11 viceré a cbia- e(» 
mare Tabate Scipione Tarracina rettoro di quella 
parrocchia, e dissegli. « Brama di molto la città, 
od io ancor più, che vi contentiate di ammettere 
nella vostra Chiesa di S. Paolo i Chierici Regolari 
Ve ne priego eniiacetncnle,, assicurandovi, che (a* 
reto cosa assai gradita a Dio, a tutta Li città, otl 
a me meilcsiiuo «.Allora il rettore, o perché le pre- 
ghiere de* principi si rilengono per comandi , o 
perchè le maniere obbliganti del viceré ebbero pià 
forza, che i comandi, 1' Abate subito amdiscese alla 
dimanda, onde il viceré senza punto esitare scrisse a 
Giovan-Murìa della Tolfa Conte di S. Valentino, ebo «(^ 
si fosse recato a S. Paolo |)cr prenderne il possesso ^>« 
a nome de' Cherici Regolari, con ordine clic se avesse 
trovato qualche ostacolo, doveva impegnare la sua 
aulorilà per superarlo. Questi ordini furon eseguili «<•« 
dai Conte con quella prontezza e sollecitudine, a cui 
lo stimolava la grande stima ed affetto che aveva 
verso di Gaetano e la di lui religione , o no riuscì 
felicemente. Gli eletti della città anch’cssl moltii 
impegnati a far rimancrcGarLmo co* suoi compagni Svi 
in Napoli, inviarono subito RaUista Perez a Roma, 
per ottenere dal Cardinal Vincenzo Carafa arcive- 
scovo di Napoli il suo consenso alla deliberaziono «<^ 
del viccn\ che concedeva la Chiesa di S. Paolo S><* 
ai padri Teatini : rilamato il Perez col rescritto fa- S^ 
vorcvole del suddetto arcivescovo , fu ricevuto con 
giubilo universale , e con glorìoeie lodi delta sua 
miasone si ben eseguita a vantaggio e consolazione Ss» 
della città. 

4V8. Tutto cosi dL«posto a favore de’ nostri padri 
Teiiliui. e nell* atloche stavano sullo mosso perirà* 
sferirsi alla Chiesa di S. Paolo onde prenderne il pos* «><>» 
sesso, si suscitò nella mente di Gaetano unrifleasn, tiZ 
poiché essendosi bene informato dell* ufllziatura di 
quella Chiesa parrocchiale, c delle condizioni ap« 


lK>^te in qiiciraggiiistameiito , sospese T ingressa 
de* padri in S. Pa:do e disse* Padri mici che lì- 
borlà possiamo sperare alla nostra Regolare oa- 
servnnza , stando sotto il medesimo tetto preti 
secolari? Che disturbi prevc.lo al nostro silenzio, 
alle nostre contempLizioni ? Come potranni» accor- 
darsi senza confusione le nostre predicazioni, ì no- 
stri canti del coro on le funzioni parrocchiali , 
quamlo s'abhatlirio insieme ? quanti pericoli di of- 
fendersi la pace, eia carità in quello differenze , elio 
Insorgeranno tra 1* uno. e 1* allroclero». CosiffatU 
molivi ridestarono nella mente de* religiosi il già so- 
pito pen«ierc di voler partirò da Napoli. Intaso ciò 
dal suddetto viceré che si era mostralo tanto sol- 
tcrito far rimanere in Napoli la nostra Religione 
pel pubblico bene, dal castello di S)mma ove allora 
trovavasi, scrisse subito ai Padri due lettere effica- 
cissime del tener seguente « deponessero ormai ugni 
pensiero d* allontanarsi da Napoli , se non voleva- 
no recare un sommo rammarico a tutta la CilU , 
od a se medesimo: stimar luì una delle princi[iali 
glorie del suo principato lo stabilir nel regn) la 
loro religione, e pregarli per ciò quanto prileva a 
mellcrsi incontanente al possesso della destinati 
Chiesa , e casa di $. Paolo . che sicuramente prò* 
metlcva d' Impegnare tuUa la .sua autorìti , accioc- 
ché non fossero né men per poco disturbali i lom 
Apostolici minislcrj, ereg>lari oaservanzc.s A questo 
lettere obbliganti del viceré con tante bolle pro- 
messi», avvalorale dai vìvi desideri della nobiltà, 
e del popolo, S. Gaetano si diede per vinto cogli 
altri padri , sicché il giorno *28 maggio del dello 
.inno 1538 «i trasferirono nella grandiosa Chiesa di 
S- Paolo, cedendo alle religiose cappuccine il luogo 
di S Miria della Stalletla , da dove partirono , 
che poi fu detto S, Maria in Gerusalemme por quella 
ragione , che accennammo disopra Cap. XLII. 

4V9 Le promesse del Principe furono puntua!- 
meiilo adempiute, imperocché V esercizio delle fun- 
zioni parrocchiali fu destinato ncH’uUinio angolo 
della Chiesa , e lutto it corpo della medesima m- 
stò i>el pieno domìnio de’ padri, con libertà d* uffi- 
ziarta a loro talento^ e poco dopo con autorità (XMili- 
flzia fu trasferita quella parrocchia che era di 
S. Paolo alla Chiesa diS. Gìurgìccllo poco disco>la, 
e poi a cagkme della nu(»va Chiesa ch’eressero i 
Padri deir Oratorio restando demolita la giurisdizio- 
ne fu incorporala a quella dell* Arcivescovado. Il 
Santo quan to vide in (al modo appagati i suoi Santi 
desideri, innalzò a Dio il fervido suo cuore rin- 
granziandolo di aver dopo laute stazioni e vicende, 
slabiiila in Napoli la sua religione in un Tempio 
cosi magnifico ed antico, situato net mezzo della 
città , ove potevasì sperare più copioso acquisto di 
anime. 

Impf»€«e memorande falle da Gaefano 
nella aaa nnova Clileaa. 

( àon. di Cristo 1538. di Gaetano SS. ) 

aella Ulessa antichità che rendeva il tempio 
iwl glorioso e venerabile, Tave- 

va ridotto ad uno stalo misero e cadente, 

mentre vedovami le sue muraglie lalmento 
logore e tarmate dal tempo, che minacciavano im- 
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minenle rovina. Questa Chiesa venula in potere di 
Gaetano cosi lof^ora c malconcia dagli anni * si vi> 

< e iMm pn^slo tutta riformala edabbellita, e quasi 
che fosse stala per allora erella dalle fondamenta. 
Fu una santa e forte maraviglia a que' signori na- 
imlitani il vedere che Gaetano senza fntMli , senza 
rmlite. senza ncmmeiK) limosinare* avesse in cosi 
|»revc tempo rìstaiiraU la fabbrica rovinosa e cadente 
di quella Chiesa , fino a smaltarne di oro le rozze 
mura fregiandole di bellissime figure ; ammirarono 
rlformaU e rivestili quei nudi .illarì, e la saga^ 
stia provveduta di nobili e puliti arredi. Stolida 
peraltro era questa loro sorpresa . mentre non ri- 
flettevano che il nostro Santo per quanto era po- 
vero di beni temporali , altrettanto era cosi ricco 
di fede e di confidenza nella pn>widcnza divina* 
che se fosse stato necessario avrebbe alzato ancora 
tutta di pianta una nuova Chiesa. 11 novello apo- 
stolo del cristianesimo allora quando si trattava di 
cullo di Dio , dava tanta forza alla sua fede* che 
obbligava il cielo a contentarlo in lutto ciò che 
voleva. « Sia pur angusta la casa , povera la cel- 
la > scarso U vitto , e lacero il vestito , ( dice- 
va Gaetano) ma ricca» ma ben ornala la Chie- 
sa ». Qui erano consacrati l suoi primi pensieri e 
te sue più alte premure . e qui pareva tenesse sem- 
pre fisso il cuore. Di sua mano parava gli altari 
omandagli di fiori • e dopo averli spolverati no 
scopava egli stesso il pavimento, e quindi addob- 
bava quel tempio con tanta leggiadra simmetria 
ebe ognuno nel primo entrarvi restava ad un tem- 
po compunto alalia divozione c preso da forte ri- 
verenza. 

451. Fra le sante invenzioni e novità introdotte 
da Gaetano nella Chiesa di S. Paolo, due trovaasi 
notate dagli scrittori come memorande e che si 
hao mcriuito la gloria d'essere state applaudite e 
praticalo io Napoli non solo, ma in tutta quasi ma- 
lia. In quei tempi rostumavasi di cantare le lodi 
a Dio in un coro aperto , e nel mezzo della Chieda 
alla vista del popolo, di maniera che periculava 
sempre la modestia di coloro che salmeggiavano, 
con esser distratti dalla curiosità di osservare chi 
fosse entrato o uscito , deviandosi rosi da quella 
divozione e raccoglimento, che richiodesi i>el recitare 
r ul&zio divino: anzi accadeva il più delle volte che 
alcuni meno fervorosi invece di rispondere all’ al- 
tra parte del coro , rispondevano alle interroga- 
zioni del secolare vicino confabulando con lui . e 
trattando negozi temporali nello stesso tempo che 
porlavano con Dio. Mal soflercndo il cuor di Gae- 
tano, tutto zelo per la gloria di Dio , cosilTatU io- 
couvenieuti, volle dare un esempio nella sua Chiesa, 
che fu da tutti gtì ecclesiastici imitato, per metterò lo 
sicuro il sacro Canto c difenderlo dalle distrazio- 
ni. Hcslrinse adunque , c ritirò il coro dietro al- 
r altare maggiore, con tirarvi dall’uno, e dal- 
Tallro lalo cortine distese , per impedire ai sal- 
meggiaiiU il vedere , e 1* veduti dal inpolo. 
Questa santa Invenzione di Gaetano di aver trasferito 
il coro da un luogo id csinslo ed aperto, ad un 
altro chiuso e nascosto, fu tinto benintesa c lodata 
da tuU'l laici ed ecclesiastici , che il padrej mae. 
Siro fra Ambrogio priore del ('onvcnlo dì S. Pietro 
Martire fu U primo a giovarsene nella sua Chiesa 
domenicana*, e così poi di mano in mano fu imitata 
da tutte le Chiese di Napoli, da quelle di altre cit- 
tà d’Italia, e fioaliiienlc negli altri regni ancora. 


Sicché la maestà . c decoro ton cut oggidì cantansi 
le lodi a Dio in luogo apparlato e segreto, ricono- 
sce |>er primo suo autore il nostro Santo. 

432. Non meno pia c farse più necessaria fu la 
seconda novità non più veduta per lo inTMazi,che 
introdusse il nostro Santo nella sua Chiesa di 
S. Paolo: e fu quelli di separare gli uomini dallo 
donne con isteccali di legno, per impedire i re- 
ciprochi sguardi degli uni e delle altre, e conie- 
gueiitemenle anche i pensieri, e i cicalecci Immondi. 
Gaetano apprese la idea di dividero il sesso femmi- 
nile, dalle costituzioni di San Cleinciile Papa : .Vu- 
iicres separatim sfdran/; (1) e da’ Santi padri Am- 
brogio, Greg ario N'azianzeno , e Giovanni GrLso- 
stomo. Il qoale esclama e dice, che a cagiono 
di questo mischiamento di uomini e donne nelle 
Chiese, il tempio di Dio diventa peggiore delle 
piazze e de* lupanari: Ul sii tempium , forvt ri 
postribuìo deierius (2) ; mentre in tal modo la pu- 
dicizia era più sicura nelle piazze che nelle Chiu- 
se, ove se ne faceva fiera e mercato. Da ciò chiaro 
si vede quanto fosse stata grande la premura di Gae- 
tano di conservare la santità alte Chiese , impe- 
rocché siccome gli slava a cuore la loro pulitezza 
e decenza nel.* esterno, cosi voleva con più ragione, 
che non fo«vero poi profanale dalle impurità de’ con- 
orrenti. Quella separazione delle donne iulr«MlotU 
la prima rolla nella Chiesa tellina di San Paolo, 
ebbe anche la gloria di redersi praticata in mol- 
tissime altre Chiese del mondo, con somma lodo 
del suo inventore S. Gaetano , con gian decoro del 
culto <U Dio, sommo vantaggio de* fedeli pel ri- 
spetto a' sacri tempi e raccoglimento nelTorazio- 
ni , che vi si fanno dai fedeli. 

453. Tutte queste riforiDG ed abbellimenti fatti 
dal nostro Santo nella Chiesa di S. Paolo, di unita 
alla modestia esemplare di que'padri,più che indefessi 
nell* ammioistrazioue de’Sacramenli e della parala 
di Dio con una esattezza tutta nuova noiros-servanza 
de' riti 0 cerimonie sacre , e se.;natamcnte per la 
dottrina e santità di Gaetano nel dare prudenti e 
santi consigli , si vide accorrere in detta Chiesa 
tutta la dovuta nobiltà del nostro paese con una 
calca di popolo, perchè a tutti rassembrava uno spet- 
tacolo di sante maraviglie non più veduto , meu- 
tre al dire del risaputo Antonio Caracciolo , da 
siffatta calca e piena di popolo si osservava tal ri- 
goroso silenzio , che non sì profferiva pur mia pv 
rota vedendosi ammutoliti tatti da un celeste talia- 
mano, e rapili ad una cslalica divozione dalla mae- 
stà di quel sacro luogo, e dal portamento angelico 
di quo' religiosi : Qui (urmatim Sancii Pauti Ten^ 
ptum adibanl, adeo sacri /od, et ineotarum venera^ 
tione perfundebantur , ut veltUi Numine tacti , non 
dico strepere , vtl petulantius faòulari sed ne hi- 
scere qmdem auderent. itaque in mojrima multi- 
tudine maximum silentium servabatur (3). Anzi il P. 
Pepe aggiunge qui che quei ciltadini in arrivare 
alle porte della Chiosa , e prima di passare più 
oltre (l),si componevano nel volto e nel portamento, 
e posto in oblio tutti gli affetti terreni, dimessi e de- 
voti entravano nel santuario della venerazione , non 
altrimeati come se avessero dovalo entrare nel 

(1) CoQst. ApMU lib. S. eap. 53. 

(2) Horo. 74. tu Blati. 

(3) Ant. Carte. Vii. Ctjel. pag. 243. 

14} I‘cp. Vii. di S. Giti. U5. 2. cap. cap. 15. 
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SnnclaSanrtorumàe\ lempio di Salomoae.Conchiude 
poi ilsuddeltoCanicciolo.aversi Gaetano c suoi com. 
pegni acquistalo presso di tulli tale cuocctlo di sti- 
ma e di amore, che sebbene rare volte fjcevansi ve- 
dere per b città , pur nondimeno e nelle pbzze e 
nello private società non si prodigalizzavaiw die 
Iodi ai Padri di S. Paolo. 

ast'yai'. 

Erellei «eoperti , peraeprallatl e fkig'ati 
da Caetanu. 

( Aoo. di Cristo 1839 . di GscUno 50. ) 

S I. 

lUrOLl l!( PERICOLO DI PERDERE LA FEDE. 

0 questo ctipllolo d siamo attenuti allacro 
£ nold^ia delle proprie istorie Tealiiiet coro- 
putuU BTCundo le anliche memorie shtenti 
màSSyi no'iKwtri archivi, la quale peraltro multo 
poco varia dagli annali del P. Boverio. 

455. Alcuni di quegli cmUsarl , che manteneva 
Il perfidu eresiarca Lutero in Italia, onde abbaltcrv 
la fede nel suo medesimo regno anzi sul proprio 
trono, girandolavano nascosti sotto il manto deìrw 
puerizia, perdane più al segno i loro colpi faLili.Trc 
di oosloro erano 1 caposetla e più maligni: Giovanni 
Valdcsio Catalano , Pietro Martire Vermiglio To- 
scano , e Bernardino Ochino Senese, tutti apostati 
dalla fede cattolica , e li due ultimi ancora dalle 
religiont ebeavevano professato. Il Valdcsio di chiara 
nascila, ma di mente torbida , aveva sortilo dalla 
natura un* aria dolco ed un sembianlc amabile, 
e più che adorno di scienze divine ed umane , 
guadagna vasi facilinenle rafletlo c la stima di molli, 
particolarmente per trovarsi fornito d'una slraordiiu* 
ria eloquenza ne'suni discorsi ; sicché nulla gli man- 
cava per impadit)nind de* cuori alimi. Il Vermìglio 
oltre il possedere a perfezione varie lingue , suprat- 
lutlo la Greca, la Latina , e la sacra Scrittura, af« 
fetlava una modestia c divozione apparente, per 
acquistarsi buon nome, onde con que-^ta buona nomi- 
nonza cattivarsi poi la fede altrui alle sue pcr^ 
verse dottrine. L'Ocbino uomo scaltro , destro ed 
abUissiino di condurre felicemente a fine qualun- 
que più ardua impresa , famosissimo predicatore, 
À facondo o gradito che lo Chiese più ampie non 
bastavano alla folla de* concorrenti , i quali sali- 
ti (3) sopra i lelli o levati le tegole aprivansi la 
strada , per entrare in Chiesa ad udirlo \ dive- 
nuto Goel famoso veniva stimato da* grandi, e vene- 
rato da* popoli per le sue esterne ed arlificlose vir- 
tù. ODesU tre uomini peraltro grand! , se avessero 
impiegato i rari talenti , che ricevuti avevano da 
Dio , per la di lui gloria , ed a beneficio de’ pros- 
simi, quante migliaia di anime avrebbero acquistale 
al cielo 7 Va abbacinali dal fumo della superbia , 
fecero abuso di quei bei doni per muover guerra 
contro lo stesso donatore , contro la sua Chiesa, e 
la santa fede. 

456. Costoro adunque zelanti promotori dcU’em- 
pictà luterana, unitisi insieme stabilirono di for- 
mare in Napoli un nuovo sistema di religione, e 
|ier dare qualche ordine a questi loro disordini, 
.«1 divisero la diabolica missione , assumendo cia- 
scun di loro il campo , su cui deslramcoto seminar 


^ dovea la zizzania a grano a grano. Giovanni Valdesio, 
leneva la .sua Cattedra di pestilenza, c scuola d’i* 
niquilà In una cosa privala , ove accorrendovi molti 
Sto virtuosi, 0 persone di qualllù, interpretava loro la 
racra Scrittura , siravolgcodono il senso legilU- 
mo, a seconda le fal'e istruzioni di Lutero. Il ma- 
Ugno con questa .scuola segreta si avvisava covare lo 
3to uova degli aspidi coti dar poi al mondo una infinità 
tiZ di crelicl, che appunto come cotesti rettili nocivi, 
avessero avvelenato le società o 1 popoli collo spaev 
Hto chi delle loro false dottrino. 

^to 437. Pietro Martire spiegava l*EpÌstolc di S> Paolo 
tiZ nel suo stesso convento, in cui presiedeva iodegna- 
melile da Abate ; ma ne travolgeva ed alterava i 
hsli, per adalUrll a ct.»nfermarc i suoi dogmi ere- 
otto ticalL E perchè incorporala trovavasi in quella 
Sto sua Chiesa la compagnia de* Bianchi, composta al- 
lora di nobilissimi cavalieri, questi andavano con 
avidità a sentirlo, bevendo, senza punto addarsene, 
•ito il veleno clic loro porgeva in lazze d’orale , ador- 
ato nando le suo falso Interpretazioni con tanta elo- 
Sto ganza ed acalezza d'ingegno , ebe era tenuto nn 
altro S. Paolo venuto al mondo, per ispiegare sa- 
stesso ne' suoi sensi oscuri. 

«(» 438. Ad Ochino poi come famoso ed acclamalo 

^Z predicatore fu declinato il campo più aperto, pol- 
rhè dai pergami dello pubbliche Chiese, con destrez- 
^to za , iasegnava al popolo i dogmi della nuova rcU- 
otto gioite ; 0 questi fra gli altri erano : « N'on essere 
ZiZ legitlima , ma usurpala l’aulorilà del Papa, c quella 
de* Vescovi : Vana essere, o superstiziosa Tinvoca- 
zLhic de* Santi , e rAdnrazionn delle loro immagi- 
e(to ni : Ingiuriosi e contrari .illa conservazione delTin- 
^to dlviduo 1 digiuni occlesiasUcl : Lecita, e consenta- 
si m'a alla propagazione umana la nioltlplicìlà delle 
51^ mogli ». Altre volle lasciava scorrere la lingua, co* 
•Ito me per digressione ed inavvertenza, conira 11 pun- 
ito gat'irio, 6 le indulgenze, e contro il sacrosanlo Sa- 
crifizio e Sacramento dell* Altare ; ma soprattutto 
poi riscaldavasi col suo falso zelo, nel persuaderò 
«<)« die per salvarsi fosse baslaiito la sola fede, nè ri- 
etto cbielersi l'esercizio delle virtù, nè il merito delle 
^to nostre buone opere. Con questi, e molli altri fer- 
menti corrotti impastavano i loro discorsi, ma con 
«<to tal artifizio, che pareva dUpen.sassero il vero pano 
della parola di Dio, sebbene lo porgevano in boc- 
Sto coifi allossicati. 

439. Un tal veleno di dottrine eroUcali, cheda- 
«xto gl* incauti prelibavjsi ne' pubblici discorsi, veniva 
^to poi tracannato a pieni sorsi uelle società privale. 
^Z Fre^tuenti erano qmule segreto adunanze , alle quali 
iuterveiiiv'ano molti ancora della più fiorila nobiltà 
dciruno e l'altro sesso , ed una moltitudine di ec- 
^to clesiastici e religiosi, lo lati conferenze clic per lo 
yZ più facevaosi nottetempo, essendo connaturale alla 
menzogna odiar la luce, si gettavano lo fondameo- 
«<to u d'una novella chiesa o religione, a distruzione 
Sto della Romana, e si voleva aprire una nuova stra- 
ZiZ fia al paradiso da camminarsi senza fatica : roco- 
tie si diceva che la sola fede senza le buone ope- 
«<to re fosse siala più che sufilcienle a condurci nel 
Sto ciclo. A quisto fine davano a leggere quel famoso 
5to i*i>ro inlilolaln : lit'ttf/kiutn ChrUti » composto da 
un monaco sicilbno , il quale ascrive la glusli- 
•ito finzione a' soli roerili di Cristo, senza la nostra coo- 
pto perazione. Distribuivansi pure certi manoscritti , 
ZiZ che sotto fiori di eloquenza nascondevano le più 
eiTouec dottrine : si passavano di mano io mano, e 
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fìnalmeiile per itiiderli più comuni m fecero anche 
xlampare. Non può crcilersi con (|uanta avidità le?- 
^evaiisi questi componimenti , perdiò la loro dot- 
trina allargava le coscienze » e dava piena libertà 
di xiveru a proprio ^enin. 

4t»0. In tal modi) la )?ran città di Napoli respi- 
rando senza punto avvedersene un'aria pestilen- 
ziale 0 nociva correva 1' evidente pericolo di per- 
dere la vita di quella fede, che le fu data Andai 
primo secolo della nostra redenzione dallo stesso 
Apostolo S. Pietro , primo Vicario di Cristo : di 
quella fedct che ha poi siunpre costantemente man- 
tenuta e tuttora s<Tba incontaminata, coti tanta fe- 
deltà e purezza, che si ha meritilo da' sommi Poit- 
tefici Clemente VII e Paolo IV in più Bolle e Di- 
plomi il bel titolo di città fedelissima (I). Pregio 
che avrebbe al certo perduto se que' perfldi eretici 
avessero continualo n contaminarla colle loro false 
dottrine. Sendochè gli empi ministri o discepoli di 
Lutero culla loro i|»ocrisia c falsa eloquenza, si ave- 
vano acquistato una buona nominanza, perciò ve- 
niva a pn*starsi finte alle loro erronee dottrine. 
Ma l'Apostolo S. Pietro avendo rimirato con «Kcbio 
benigno quella stessa Napoli a cui egli dato aveva 
la fede, le ottenne da Dio un novello Elia, afUiichè 
col suo zelo c saiiUtii distrutto avesse grinsortl falsi 
profeti di Balaal nemici deliba religione. Chi si tosse 
questo Elia destinato dal Cielo al soccorso di Na- 
poli , lo vedremo nel seguente paragrafo. 

S n* 

»kn GAKTAim LtBElA LA CITTA* DI KAPOLI DAL PR- 
aiCOLO DI FARSI IKFEOELK. 

4Gi. Il nostro Santo appositamente mandato da 
Dio alla sua Chiesa nel scroio dccimosesto, per di- 
fenderla da' furiosi assalti di Lutero, come più volte 
dicemmo, era troppo vigile , per non vedere le oc- 
culte rovine, clic i tre soprannominati eretici mac- 
(iiinavano per rovesciarla. Appena dunque n'ebbe 
il primo «sciUoro e notizie confuse da' suoi priii- 
lenli , si determinò per se stesso esserne cbiarilo 
<h 1 alToggetlo si rorò più d' una volta col P. Marinc- 
nio ad udire Fra Bernardino Ochino, che preditava 
nel duomo di Napoli, con gran folla di popolo e ri- 
petuti applausi. O^si'rvò, che lasciava, come per Inav- 
vorteoza cader dal pulpito talune proposizioni, le 
quali erano veramente erroni'c c srandaloss , ma 
si arUlizìo*anH‘nle imberciate, che insegnavano il 
falso , si*nza comparir (ali. A prima giunta il no- 
stro Santo si rimase sosiieso dal condannare ro- 
tolino come eretico , rallenuto da quel gran con- 
cetto in cui lencvasi da tutta la cillà , di religioso 
4>gualmente santo, che dotto. Ma quando Vudi a 
stravolgere empiamente il testo de* santi Padri, e 
vrgnalanienle quel non mai abbastanza lodalo detto 
di 8. .Agostino t frdt te sine fr, non mirabit 
te siue le : « Quel Dio , che ti ha crealo senza di 
te nt:i] lì salverà p<‘n'> senza di le * ; clic il ma- 
lizioso proilicatorc pronunziava con punto interro- 
gativo dicendo : ■ (jfuel Dio , che ha creato tc stanza 
di le; non potrà forw salvarli ancora senza di le? 
o non li salverà ancora senza di te? « Insognando 
con gli altri ouvatori di quel tempo, che la sola fe- 
ti) An\. Canee. De uc. Eccl. Neop. Uonu. cap. 1. 
wel. 4. 


^ de nei meriti di Cristo senza la nastra cooperaziom» 
bastasse a farne a quistare il luiradiso: allora il S iiito 
si confermò nel suo ideato sO’^pello , che FOchino 
Vii era veramente eraiico c proj^zatore della sella di 
Lutero. Ma Iddio che aveva deslimto Gaetano a ser- 
Uire la ritta di Napoli dal contagio dell' eresia, voi. 
otto le che si fosse avveralo prodigiosamente ancora rol- 
lìo la vista, quel che naturalmente aveva inteso coU'u- 
dito; mentre da’ prixesii della sua cinonUz.iziniie 
2Ì5 si rileva, che il nostro jyinlo vile il demonio in for- 
ma di serpente awilirchialo all’<»n*cchio di Ochinj 
eoa nel tempo che pnsHrava nel duomo di Napoli , 
a comunicandoli il veleno, che (K)i vomitava d.il pul- 
pilo. Non può credersi quanto la veduta di quel 
«j nUtilc infernale attorniato al collo di Ochino, ao 
corato avesse il beato Badre ch'era tanto zelante dol- 
uto la fedo cattolica. .Ma se gli radioppiò il ramma- 
22 rico quando colle sue diligenze venne a scoprire’, 
che Valdedo ancora, e il Vermiglio disseminavano 
^ta privatamente la stessa zizzania d'ik:hinn, conspirando 
2ta tutti e Ire di accordo , cogli scritti e co' discor- 
22 &i alla destruzione della vera religione con farsi 
pure a qmvslo ne conventicole e 'conciliaboli se- 
greti. Onde il nostro Santo , che tutto ardeva di 
Vii zelo per la santa fede , come asserisce la sacra 
22 ruota : Ardore Fidei irhrmenter fligravil ; sparse 
52 subito al di fuori le sue interne liimme prr dis- 
otto seccare quelle nuove sorgenti d’eresie. Scrisse in 
^2 sulle prime con penna di fiioro al suo confratel- 
22 io c collega il cardin:»l Teatino in Homa , sa- 
22 l^ xlo quanto egli era zelante sulla purità della 
55 fede cali >li(*a , con dargli minuto ragg.i.iglio dello 
•<to false dottrine , che Ìii>egnavano que' tre ministri 
22 dell empio Lutero, asserendo di esserne stato Uv- 
22 slimone oculato : lo Informò ancori delle segrete, 
55 e notturne adunanze ooirìnlervento di p'Tstjiic no- 
e<to bili, noiichà di que' scarlafjcci mani«>^TÌUi che pri* 
22 vatamerìla si prestivaiio l'un Faltro 1 già cmta- 
22 minati dill'esecrandc dottrine luler.ine, supplican- 
55 dolo di subito oopcr.irsi presso il Papa a dare un 
elUjace e pronto rimedio a si gran male che col 
^2 tempo sarebl)c divenuto incurabile. 

22 4>?. Frattanto ebo in Roma si disponevano le 

22 opportune risoluzioni . Gaetano non volle starsene 
«tte inoperoso e dop'.) essersi premunito con fervorose 
Vii orazioni cd aspre penitenze onde avere Iddio in 
22 aiuto , lutto infiammato di santo zelo, si fece 
22 a fulminare da' pulpiti le loro falso dottrine, col 
«st* discuoprirc a* popoli F animo roalv.igio. che iiudri- 
«(» vano contro la saiitaChiesa sotto la tinta pelle d'agnel- 
22 b) I lupi rapaci che spacciavano le loro finzio- 
22 ul» soAsmi cd inganni, infrascati c^m II «ri di elo- 
55 quenza e di belle parole : Indi ol P. Marinonio. 
<Hto e gli altri suoi com|)agni si recarono alle rase rii 
Vi quanti dubitavano che fossen» stali stravolli da c<v 
22 R'sic false dottrine per risanarli, disingannandoli, o 
55 cosi restituirli alla vera credenza. Proibì a'su i |k*- 
«(M nitenti, conoscenti ed amici il pr aiicare con quei 
22 novatori e loro aderenti , conia nnandone le dot- 
22 trine, e discreditandone le persone, acciocché sma- 
55 schcrata la pcrfl.lia , ognuno fosse stalo guar. tingo 
«Ito a noa farsene avviluppare. E beachò U Santo fov<ie 
22 stato avvisato del grave pericolo della vita in cui 
22 si esponeva coll’ imjwgnire le doUrlne di que’ tre 
22 stimali dai grandi c venerali dal popolo , 

•<« e come di fatti taluni traviali il rimbrottavano pul>- 
22 blicamentc minacciandolo, al dire di Monsignor C:i- 
*t' racciotOfCgU Doopcrò sospialo dal suo santo zelo, nulla 
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pprilondo coiDbaUe%*a a spada tratta quc' n<^mici 
di Dio , tanto clie li abbattè. Imperocché quc' tre 
perfidi novatori vedendosi cosi smascherali c perso- 
ptiitati dal nostri Cherid Reziari , abbandonati 
da' seguaci e discepoli della loro empietà, si po- 
sero precipitotiaraenlp in foga prima elio la santa 
Sede avesse fulminato i dovuti castighi. Giovanni 
Valdesio si ritirò in Germania. Pietro Martire Ver- 
miglio nell* Inghilterra, e TOchlno. dopo la secon- 
da sconfitta datagli da Gaetano in Venezia, come 
diremo . si trasferì a Giiie%ra. 

4fi3. Per ordine poi della santa Sede , quei li- 
bri e manoscrìtii , che il uoslro Santo nella sua 
lettera al Cardinal Teatino significò condannarsi , 
furono con somma diligenza ricercati, e fattane una 
gran catasta . si diedero alle fiamme nella pub- 
blica piazza del Duomo servendo ad un tempo 
come fuoco di spavento alla setta degli eretici e 
fiamme di allegrezza alla città di Napoli , perché 
si vide preservata da un orrìbile incendio » che 
r avH'bbe lutla incenerila , se Gaetano non ne aves* 
se prestamente spento le prime fiamme. Intanto 
Il popolo devoto giubilava con acclamazioni diono 
re e di ringraziamenti al nostro Santo . salutan- 
dolo come l*adre della Patria . per essere stalo il 
primo a scoprire quei suoi nemici tanto più per- 
nickisi, quanto più ocailli. Cosi scrive nelle Storie 
di Napoli Engenio Caracciolo , cosi ancora il Pa- 
dre Silos, in quello de* Cherid Regolari . e molli 
altri ; (i) « Gaetano fu il primo a scoprire V ere- 
aie di Bernardino Ochino. e di Giovanni Valdesio e 
Vermiglio . che fuggendo co* suoi seguaci in paesi 
d’ eretici lasciò Ubera dal pestifero veleno del- 
r Eresia la Città di Napoli, la quale riconobbe 
tanto benefizio dal B. Gaetano.» Il nostro santo ini- 
parli un tanto beneficio a molte altre città d'Ita- 
lia. poiché difensore zelantissimo delia Fede, stava 
sempre in guardia . e In moto ad accorrere , ove 
che presentiva spargersi qualche semenza di dottri- 
ne ereticali ond* estirparla nello stesso nascere: af- 
fermando Monsignor Rossi Arcivescovo di Rosaiio 
aver' egli veduto in Vicenza alcune lettere scritte a 
S. r.aetano da diversi paesi di Lombardia , colle 
quali ringraziavasi II Santo d' avervi scoperto e fu- 
galo certi occulti e perfidi emissari di Lutero: On- 
de poi affermò S. Chiesa: Zfocrrirum monifru. et la- 
tebrai non stmel detexit, oc pro/Ugavit. E quel chia- 
rissimo Senatore veneto di Andrea Morosiiio nel lib. 

7 delle sue Slorie sotto l’ anno 1555 scrive , che 
Gaetano e gli altri suoi compagni Teatini facevano 
professione di esser fiori persecutori dell* eresie: Qui 
communi virtù uientet, acerrimos se Hacresunt Ao- 
stes pri>/i/c6an/ur. Non solo nel regno di .Napoli . 
ed in altre province, ma in tutta Italia Gaetano 
mantenne incorrotta la santa fedb , perché colle 
sue incbiesle, e lettore scritte al carillnal Teatino, « 
come in altro luogo dicemmo, procurò che si fosse « 
eretto in Roma quel nuovo e supremo Tribunale l 
della Santa InquUizioDe. che fu sempre il flagello * 
degl* eretici, od un forte propugnacolo della nostra i 
fede. • 

i64. Nota qui 1* erudito autore Antonio Carao- e 
dolo, che dopo tale si gloriosa vittoria ottenuta dal I 
nostro Santo . e da' suoi compagni sopra i tre no- * 
minati settari ('2) , nobili o popolani della nostra < 

(1) En, Csrsc. Nesp. Sacr. Uarb. UUt. Eccl. di. Yic. < 
lib. 1. cap. lOO. Silo» pori. 1. lib. 6. p«e. S12. 

;2) Aat. Csrsc. io Tiu B. CsjcL pag. 213. 


. città di Napoli accorrevano in folla alla Chiesi di 
S. Paolo , per ammirare il lon> liberalorc e p*T 
adire sicuri da lui. e dagli altri padri suol con- 
fratelli la parola di Dio nel suo siucero e legit 
timo senso. Intanto Gaetano per corrLspon lere ai~ 
desideri ed aspettative d*un popolo «I affettuoso , 
predicava spesso volte, come pure gli altri Padri, 
con tanto spirito e dottrina , avendo in dò un do- 
no particolare di Dio . che non solo illuminò col- 
la luce delle caltolicho verità quei molti , che 
n* erano rimasti abbacinati , ma incitò il cuore di 
moltissi penitenti nell* amore di quel Dio che ave- 
vano si empiamente offeso. Non si può ridire quanto 
in questa occasione crebbe il concetto della santi- 
tà di Gaetano, e quanto di stima di amore e ve- 
nerazione acquistarcrnsi in tutta la dltà i nostri 
Padri di S. Paolo. 

ClfteCano parie da 'Vapoll per Veneata de* 
•ilaalovi auperlores Indi patta a Vero* 
oa ehlamafo dal Veteoro GIberll. 

[Add. di Cristo 1SÌ041, di GseUnoflO 61. ) 

H a nostra Napoli non potè lungo tempo go- 
dere le beneficenze del nostro Santo . per- 
ché Iddio avendolo destinato qual Sole di 
santità per santificare Italia tutta, destinò 
che si fosse diffusa la benefica influenza de* suoi 
raggi di carità, ora in uno ed ora in altro luogo 
a seconda il bisogno. In questo anno adunque con- 
gregata capitolarmente la Religione in S. Paolo 
dichiarò preposilo della casa de* Toleiitinl in Ve- 
nezia San Gaetano, la di cui umiltà perchè vinta 
dalla ubbidienza a cui soggetlò sempre tulle le altre 
sue virtù, ebbe molto a soffrire nel dover a.ssumere 
una tal carica onorifica. Piansero amaramente a que- 
sta nuova i napolitani, considerando dover perdere 
il loro Padre comune , il loro angelo lutetarc . Li 
gioia e'I refugio ne* loro bisogni. Pari) adunque il 
Santo , e seco |)ortò ancora la comune allegrezza 
da Napoli a Venezia. Volle condurre seco Ire altri 
soggetti di virtù e bontà singolare, a solo fine (co- 
m* ei diceva accompagnando II dire col pianto ) 
« acciocché b loro esemplarità tenesse al coperto i 
suoi demeriti , ed illustrassero in Venezia quella 
Rrligione, che egli » ( per la vilissinaa stima in 
cui tcnevasj) credeva di oscurare, e disonorare». In 
questa parUmza di Gaetano da Napoli (siccome in 
tutte le altre sue trasmigrazioni, c viaggi, che fu- 
rono frequentissimi e quasi continui, dalla gioventù 
sino agli ultimi anni di sua vita, intrapresi sempre 
persolo motivo di unlfonnarsi ai voleri di Dio) si 
ammira il di lui gran distacco dal Mondo , non è 
da ogni luogo . e da tulle le creature, e cose an- 
che spirituali, col dare a divedere essere slato sem- 
pre mosso da Dio e dall* ubbidienza presbta a’ suoi 
superiori. Aveva mulli'>8lmi figliuoli spirituali da 
lui leneramenle amati. odi lui igualmente aman- 
ti ; vedeva nel numeroso concorso alla sua CIùcsa 
di nobiltà c di popolo il gran bene che vi ope- 
rava , parllcolannentc dopo la scoperta degli ere- 
tici: eppure tutti c tutto ad un Iralto abbando- 
na , di nuiraltro si cura, se non di eseguire i di- 
Alol voleri , che non voUe mai fossero trasandati 
o rllanUU da qualunque grande iaterease, K ncbè 
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spirituale , n«> si comn>osse ai gemili e clamori di 
quanti pregavaiilo a trattenersi. 

4€G. Sopra tutti suor Maria Carafa , e le sue 
vergini della Sapii'iiia piangevano iiiconstilabilmcnle S» 
la perdita del loro padre , maestro e guida , che 
le aveva si bene incamminate ai gradi più eminenti 
della perfezione religiosa. Alto non dovea essere il 
concetto in cui tenevano (iactano, per non risentirne «o» 
sommo dolore nella di lui partenza. Slimavanlo un SS 
gran Santo . non solo per la continua sperienza dei 
di lui santi esempi c divini consigli ; ma per quella 
forte impressione che in loro avcia fatto una let* «sv» 
Icra scritta alla fundatrice Maria Carafa dal car- 
dìnal Teatino di lei fratello , in cui preponeva il 
nostro Santo a tulli gli altri suoi confratelli» lo chia* 
mava il suo caro Gaetanc> , prule>tando la gran 
violenza ebe pati nel distacc-and e separarsi da Sì» 
lui (1) : a Spero, o Sorella, co.d le diceva , che il 
Signore vi farà conoscere quanto buon servo di Dio 
egli sia , e quanto meritamente io tanto Taroo • ; 
inter meot Fraireg preciftuus est i7/e, quem in ocu- 
ìis fero meus, in^uom, Cajetanus; Deus ipse novitt 
quam difficUe eum a me oiW/i passus fuerim; spero 
autem [ore ut per Dei gratiam noscas. quam sUbo- 
nus Christi Serrus et quttin merito illum ego di- 
ligam. Procurò il Santo di consolare quelle buone Si» 
religiose sì appassionate che doveva abbandonare, 
proincUctido loro che le avrebbe tenute sempre 
presenti nelle sue orazioni , e che ancor lontano 
avrebbe continuato , per via di letlens la cura e 
la direzione delle loro anime , c infatti molte ne 
scrisse loro di quando in quando ripiene di celesti 
dottrine e consigli, perebò dettate dallo spirito di 
Dio che gli muoveva la mano a scriverle. «hi» 

4*7. Pervenuto in Venezia, chi mai potrà spio- 
gare il giubilo, con cui fu ricevuto da tutta la città, 
in vedersi ridonalo dal cielo quciruomo santo, di 
cui leiMsvasi ancor viva la memoria dei tanti he- «tio 
ncfizl ricevuti più volto nello stato c di sccolaro , 
e di Regolare? In quei primi giorni quei cittadini 
aflollavansi alla casa di S. Mccolù, chi per congratu* 
br.si più seco stessi , che con lui, chi per ricercar 
consigli dalla sua già sperimentata prudenza, e chi «Kto 
a motivo solo di consolarsi in vederlo. Ma è da S» 
osservarsi che molti patrizi e senatori capaci in 
loro stessi a poter reggere e governare tutto il mon- 
do , si prCMiiiiarunu pregandolo ad esser governati o^so 
da lui negl' interessi d(^e loro anime. Giubilava 
Venezia a quest'ultimo ritorno di Gaetano, perchè 
istrutta dalia propria esperienza, credeva tenere la 
fortuna in mano con aver tal uomo , che poteva <xv, 
disporre del ciclo , per soccorrere la cillà In ogni 
suo bis(^no • e che aveva dichiarato più volto sa- 
cribrar tulio se stesso al bene pubblico c par- 
tioolare di ciascuno. Ben corrispose il Sautoaque- 
stc comuni aspettative , anzi le su[>erò queir ar- 
denlix'-imu ed ioJefessa carità, colla quale si addi- 
ceva di continuo a servire tuU’i penileiui, con scn- 
Urne lo coiifessioiii : 1 poveri, colle limosino, i Ira- 
vagliali con parole dolci e di conforto, i dubbiosi 
cmi .savi (‘oibiigli : e grìnfermi culle sue solite e ZiZ 
rare vMie nello spedalo degl incurabili, istruendo 
frequentemente i popoli coita parala di Dio , ed 
ediiìcaiido tutta la città co' suoi ammirabili esem- 
pi ; sen/ea che tante opere di carità verso 1 secolo* 
ri, lo avessero punto deviato dal buon governo de* 

<i) El, C*a. Ub,2.S.80. 


suoi suddiU religiosi , che mantenne .sempre in una 
piena osservanza del proprio UUlulo.e promosse alla 
più alta perfezione. 

4G8. Monsignor Gibcrli vescovo di Verona volle 
ancb'cgU gufarsi della vicinanza del nostro Santo 
ritornato a Venezia. Imperocché tutto intento a 
sempre più santifliare il suo popolo, e stabilirlo in 
quella riforma a cui ridotto Tavova alquanti anni 
prima cogli aiuti e consigli del P. Carafa. manda- 
togli dallo stesso Santo, come altrove dicemmo, 
scrisse a Gaelano , che per le tante sperienze , che 
aveva del gran zelo e fruttuosissime fatiche de’ 
suoi Chcrìci Regolari , sospirava anch'egli per la 
seconda volta d’avere si buoni operar) alla coltura 
della sua mistica vigna, cd aU'oggctto premurosamen- 
te il pregava mandarne alcuni a fondare la rcUgiooc 
in Veruna. E perchè ricordavosi del gran bene ope- 
ratovi altre volte dallo stesso Gaelano, quando ap- 
paciò con tanta felicità le ostinate discordie fra la 
greggia o'I pa;«tore, soggiunse che ardentemente 
bramava che fosse ito egli medesimo per condot- 
tiero di quella missione. A tali amorevoli inchieste 
d* un tanto degn^> prelato ed amicissimo, si condusse 
Gaelano con alcuni do' suoi religiosi a Veruna, verso 
gli anui di nostra redenzione l3iL, secondo Tos- 
scrvazione del Padre D. Antonio Caracciolo, e se- 
condo il Padre Silos nel I5i0. Giunto 11 Dostro Santo 
a Verona vi fu accollo dal Glberti con istraurdi- 
narie dimostrazioni di affetto , e con tratUmenU ^ 
d'un cuor generoso ; assegiuiodo subito per abita- 
zione della nuova famiglia , la Cbk*sa e casa di 
Santa Maria in iVazarct , quella islessa , che un- 
dici anni prima cioè nel 1529 aveva destinata al 
Padre Don Bonifacio da Colle e compagni, ma da' 
medesimi poi abbandonata . a cagione di quelle 
tresche e gozzoviglie popolane, che allora In vici- 
iiauza della stessa Chiesa vi si facevano , e che noi 
di sopra rapportammo. A ben conoscere la frut- 
tifera coltura fatta dal nostro Santo co' suol com- 
pagni nella mistica vigna di Verona ne* pochi mesi, 
che vi si Iratlemio, può apprendersi da qufóto sol 
periodo dell'arcivescovo di Taranto Tommaso Carac- 
ciolo (2) cui dice » Non sì può dcscrÌArer TulUe, che 
quella diocesi nc ricevette. Erano si cfllcaci i toro 
Sermoni, così assidue le lor confessloal , così santi i 
loro esempi , che dagli ultimi oonQoi della diocesi, 
ed anco da fuori correvano a Verona a cento, ed 
a mille , per goderli, cd approfittarsi \ e con som- 
mo contento dei Santo Vescovo , divenuto un chio- 
stro di Religiosi la Città etc. » Intanto mon- 
signor Giberli per la sua troppo generosità in- 
corse nel pericolo di perdere sì fruttuosi operar! , 
mentre SanCaetano rinnovò in Verona quella Istcssa 
risoluzione , che aveva fatta col conte d'Oppido in 
Napoli. L'occasione fu tale. 

469. Questo amorevole o raagnaninio prelato , 
conscio che qnci poveri Padri non potevano se- 
condo il proprio istituto , procacciarsi il vitto U- 
musiiiando , mandava loro ogni di il pranzo più 
confaceule alla magnificenza del suo animo grande, 
che alla loro povertà. Gaelano per alquanti giorni 
tollerò questi splendidi trattamenti del vescovo , 
credendoli effetti di quella caritatevole ospitalità , 
che si pratica co' novtdli forestieri: ma vedendo che 
le stesse cotidiane limosioe erano continue , anzi 
un provento certo e sicuro pel mantenimenU) della 

{3} Silos Uist. p, 1. lib. 0. [Mg. 333. 
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famiglia * la quale veniva perciò a soUrarai dalla 
cura immediata della divina provvidenza i da cui 
profesia interamente dipendere, » portò subito dal 
vescovo benefattore , e gli di«o : 

« Ci protestiamo , Monsignore , obbligati mollo 
alla magnanimità del Vostro cuore , con cui avete 
sempre onoralo, e beneficato la nostra religione, 
come ancora di presente dimostrano le vostre ge- 
nerose limosino; ma contentatevi, che vi parliamo 
sinceramente : Queste stesse limosine, con cui In- 
tendete di sostentare la nostra famiglia, per esser 
troppo abbondanti, e rontinue, tendono più tosto 
a di«(rugg 'ria , mentre lo tolgono quella cara po- 
vertà, e quella dipendenza dalla sola provvidenza 
Divina , che è Tanima, e tutto il fondamento del 
suo istituto. Noi militiamo sotto lo stendardo della 
Croce, che ci obbliga ad una vita mortificata, 
non delicata e molle' Che povertà sart'bbe la no- 
stra, quando venisse pasciuta fra le delizie, e Tab* 
bondanza, senza sentire alcun incomodo della pe- 
nuria ? VI prego per tanto , monsignore, a metter 
freno alla vostra splendidezza , e lasciar noi in li- 
bertà di vivere da poveri Teatini ». 

li Giberti benché ammiralo avesse lo spirito so- 
praffino di Gaetano Unto distaccato dagli appoggi u- 
manC e si geloso osservante della povertà della sua 
religione, non potè però astenersi di non mandare 
giornalmente le solile provigiuoi alla casa di Xa- 
zaret o pel troppo amore che porUva a quella 
famiglia , o pel troppo timore che credeva dover 
patire, non provveduta da lui. Allora fu, che il 
santo padre ardendo di zelo , ritornò subitamenle 
da monsignore , e gli protestò altam’*ntc , che se 
avesse continuato a perseguitarlo con quei suoi 
doni tanto gooeron , od alta povertà Teatina si 
importuni , sarebbe fuggito via da Verona, e ri* 
ounziandogli la casa di Xazaret , avrebbe fatto cer- 
Umente ritorno con tutti i suoi compagni a Vene- 
zia. Il buon prelato vedendo GaeUnooosl risoluto, 
stimò necessario far violenza al suo pietoso e ma- 
gnanimo cuore , con tener meno aperte verso i pa- 
dri di Nazaret le sue mani liroosiniere , sempre 
intente a prodigalizzare tutti gli allrt poveri, tornendo 
che non avesse avuto a perdere la Chie«a di Verona 
si degni e giovevoli ministri, compiacendoci porallro 
estremamente d'aver acquistato et inlrodolh) nella 
città uomini di tanto spirito , e si dlslac.'ali da’ 
propri comodi ed interessi , e da quella avidità di 
pessedere, che trovasd tanto comunemente. Conso- 
UUftsimo anche il Santo d'essere stito abbandonalo 
nel seno della sua cara provvidenza divina, ritrovò 
quel che andava cercando, cioè i patimenti, gl'in- 
comodi e i rigori della sanU povertà, perchè ces- 
sate le copiose limosine del vescovo , pochi altri 
benefattorì soccorrevano quella povera famiglia Tea- 
tina per non essere ancora nolo il di lei .santo istitu- 
to, di non poter questuare il vitto: quindi avvenne, 
che i soli legumi ed erbaggi deli' orlo di casa or- 
dinariamente Imbandivano la mensa di quei padri, 
(o quanlo godeva allora 11 nostro Santo), ed al 
più vi si vedevano nel carnevale alcune uova per 
regalo e sollievo di quel tempo. Ma tutti ne be- 
nedicevano Iddio, perchè stlmavansl più contenti 
di queste vivande frugali, ben condite dal sapore 
e gusto della povertà, che di quelle laute cene 
che prima mandava loro monsignor Giberti. 


saia:. 

Rlferna Gaetano a Yonezia « acnopre la 
onova peradia di Oeliino, e l'abbatte. 

( Aon. di Cristo 1912, di Gtetmo 02. ) 

K K a carica di supcriore . che aveva il nostro 
I Santo in Venezia lolite a monsignore Gi- 
^ berli la consolazione di trattenerlo più lun- 
n go tempo in Verona Egli dunque dopo 
stabilita quella famiglia se ne rit >rnò alla sua resi- 
denza di San Nicola Tolenlino, ove ripigliò gii eser- 
cizi primieri della carità , illuminando con nuova 
luce il veneto emisfero , e rlscaldaiulo con raddop- 
piati ardori di pietà il cuore di quei cittadini, con 
essersi molto ra)legrat> per averli trovati camminare 
persevcranli per quella strada della virtù , nella 
quale gli aveva già incamminati. Ma non indugiò 
molto »d intorbidarsi il bel sereno di questa sua 
allegrezza da un turbine impetuoso .suscitato dal- 
ripocrilo Ochino. Eo-tul dopo essere slato scoperto 
da Gaetiiui , come di:‘emm >, per un falso profeUi, 
di8seminab>r di zizzania luterana in NapolUrallenne 
per qualche tempo entro di sè il suo veleno , af- 
feltaodo con una finta modestia e compostezza 
esterna di comparire non solo buon cattolico , ma 
santo religioso ancora; onde di lui narra il Boverio 
volgarioalo 1). « Già il meschino, prima di partirsi 
da .Napoli , si era partito da se meiesimo, c per- 
vertito da quel dottore eretico (Giovanni Valdesio ) 
nodriva nel petto un animo matigrio affatto con- 
trario alla fede cattolica , ma nascondendolo con 
prudenza umana , e diabolica eie. » Sicché nel sud- 
detto anno 1512, scrive lo stesso annalista, ecscndo 
stato mandato per ordine di Paolo III, a preJicare 
la quaresima di quell' anno a Venezia , con e.sserli 
stalo destinalo per teatro della sua eloquenza la 
grandiosa Chiesa de* santi Apostoli, ove per sen- 
tirlo accorse da tutte le parli numero infinito di 
popitlo , eoo applausi ed acclamazioni di tutta l'u- 
dienza ; Il fint>j predicatore benché fosse non solo 
membro , ma c.ìpo e generalo d' una santa reli- 
gione , vomitò , n in potendo più contenerlo, il be- 
vuto veleno deU'eresia . ma a stille a stillo distem- 
prate in ricercale ed eleganti frasi di santa dottri- 
na , per attossicare, i più incauti senza che l'udi- 
torio se ne addasse. Quando seppe il nostro Santo 
che Fra Beniardino Ochino pre licava quella qua- 
resima in Venezia , e che pochi anni prima aveva 
fatto tanta strage d'anime nel regno di Napoli , 
inorridì e pianse il gran perìcolo, a cui vedova 
esposta quella città dominante. Intanto a meglio 
chiarirsene , volle andar più volle di persona ad 
udirlo, e con dispiacere osservava che di quando 
in quando frammescolava il falso col vero » con a- 
malgare l'assenzio delle sue false dotlrlne nel mele 
del suo bel dire. 

47 1. Struggcvan-sl allora di compassione e di ze- 
lo le viscere di Gaetano, e quelle pnnliche del- 
r eretico oratore costavano a lui amarissime la- 
grime e penitenze crudeli , si per impetrare da 
Dio il ravvedimento d' Ochino , come per preser- 
vare Venezia dal contado dell’eresia. «Non prende- 
va tonno (cosi scrìve 1' Arcivescovo di Taranto) « che 

(1) Dover. Anod> sotto l’tao. 1511. 
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inlerroUo da fanl^sTnl del conceputo timore degli 
altrui errori » n<Hi »i rizzaiisc , e cod lo gti>occhia 
niidccon dure i^fene inatlìanse il temano della sua 
Olla non men di sangue » clic di lagrime sangui* 
gtie. •• (1) Inianlo anche questa volta non si perdò 
d' animo c di coraggio il forte telo del Santo ; 
poiché avendo richiamato a se tutta la sua forza 
vitale usci in campo aperto ad abbattere di nuovo 
quel coperto nemico della fede t cui egli aveva 
già altre volle abbattuto: pose sossopra Venezia o 
Roma avvisando quanti poteva degli errori inor- 
pellali di eloquenza, che disseminava il si applau- 
dito |>redÌcatorc de’ Santi Apostoli; dichiarandoci 
pure da’ pulpiti le verità catlulicho * e soprattutto 
scrissi* premurose lettere al suo Cardinal Tealino , 
che stava ideando col Papa di erigere un supremo 
Tribunal contro gli eretici: oltre a ciò si fece a sup« 
plicarc i superiori, ed il Nunzio Apostolico di mct- 
lem qualche rimedio alla becca Infetta c pestilenziale 
di quel pe^tido ingannatore. Iniìomma Unto disse, e 
con tal fervore vi si adoprò, che ottenne dal Legato 
ponliflcio di essere sospeso, e interdetto l' Ochino di 
più predicare. Ma che! molti di que’ Signori in- 
vaghiti della gran facondia del non ben cooosciulo 
seduttore , fecero inchieste si gagliarde presso del 
Nunzio, che gli fu riaperto il Pulpito, o dopo tre 
soli giorni riabilitato a poter predicare (2). Af- 
fliUissimo Gaetano di questo risorgimento del già 
atterralo crclico , rescrisse a Roma con inchiostro 
di lagrime, e con penna aflìlala dal santo zelo, pre- 
gando il Legalo di avvalorare colle sue lettere al 
sommo Ponteflce quello che egli scriveva al Cardinal 
Carafa. fi l’apa dunque in virtù di queste lette- 
re si determinò chiamare V Ochino a Roma , non 
già in forma pubblica e citatoria, ma privata ed 
onorifira, perché aveva di lui Ule stima c concet- 
to, a cagione delle sue virtù esterne da ipocriu , 
che molli si crederono che lo avesse voluto ascrì* 
vere al collegio de’ Porporati (3). 11 Papa lo chiamò 
a Roma per chiarirsi ocularmente ed intendere 
colle proprie orecchie quai fossero stali in verità i 
di lui sentimenti circa la fede : ed ecco la seconda 
vittoria dot nostro Santo contro Teretico, che sic- 
come lo fugò da Napoli tre anni prima , cosi al- 
lora Io espulse da Venezia , liberando anco quel- 
r inclita città dal contagio delle di lui erroneo 
dutlrioo; e sebbene le sue fervorose orazioni era- 
no indirilte ancora ad impetrare la convcr.done del 
medesimo Ochino, non ebbero per allora l' intento, 
benché poi 1' abbiano cooscguitu da U a poco, come 
sarem per vedere. 

472. Obbligato cosi TOchino ad abbandonar Ve- 
iKzia, $1 pose in viaggio , e giungendo a Firenze , 
vi trovò Pietro Vermiglio , suo amico fedele da cui 
inlerrogato ove s’iocammiuava, ed avendo inteso a 
Roma; soggiunse il Vermiglio : « Povero Fra Ber- 
nardino sei così cieco , ctae non vedi le catone , i 
ceppi, c le carceri, ebe i-olà Taspettano. Ti lusin- 
ghi di rìcevervi grazie , ed onori, quando U si ap. 
pareccblano suppllzj , infamia, e la morte medesi- 
ma. Ascolti chi li parta da buon amico: Usciamo 
da questa Malia , che è un mare per noi troppo 
borascuso , c volgiamo la prora verso la Germaoia 
o Ginevra, dove al certo ritroveremo un Porlo sì- 
curo. Ecco le lettere cortesi del Duca di Sa&suoia, 

(1) et. Cter. lib. 11. g. 80. 

tt) It'Vpr. h«. cil. 

(3. B>vtf. cil. 8U|t. 


•f* ecco il danaro abbondante per li nostri viaggi ». 

Orbino convinto delle suggestioni deH’amico, e mollo 
<Kh> più dal rimorso della sua rea coscienza, deponendo 
i* abito religioso e consegnando 11 sigillo generalo 
della sua religione al compagno, se ne passò a Gl- 
nevra secondo Topinione di molli scrittori, e di là 
scrisse una lettera si mordace, e maledica al Papa 
«Ha contro lo stesso Papa , che questi stabili e ne fece 
la proposta a* cardinali in pubblico concistoro ebe 
voleva sopprimere quella religione, di cui T Ochino 
«i» era stato flgHuolo c superiore supremo (l).Ma avendo 
perorato in favore della medesima 11 Cardinal An- 
Sto Ionio Sanseverino. il Pontefice pacandosi campò 
da tal pensiere. Intanto la pervicacia di quell’ apo* 
stata imperversò a tal segno, ebe non contento di 
c^>« aver scrivarcìiiato molli libri ereticali, ebbe Par- 
lato dimento di scrivere ancona contro il mistero delta 
SS santissima Triade (2) che dagli stessi eretici suoi con- 
temporanei fu censurato. 

«oo 473. Questa precipitosa caduta di Ochlix) porge 
Ste a iuUt, e precipuamente a* religioni un avvertimento 
utilissimo, a non Iralasciare mai l’esercizio deH'ora- 
22 2 Ìonc y unico sostegno dello spirilo , ed una egida 
otv» sicura alla nostra perseveranza ; meotre osserva il 
Sto citalo Zaccharìa Bovcrio essere stata la positiva ca- 
2to gione del primo tracollo cd apostasia di Fra Bemar- 
22 <lino, che per lo innanzi era di grande esemplarità e 
zelo, r aver omessa o trascurata la roedìtaziooc , di 
«xto cui poi disarmalo non ebbe più forza gì resisterò 
«2 agli assalti del tentatore. Intanto siccome rorazione 
22 tralasciala da Ochino fu la sua rovina; cosi l’ora- 
alone continuata da Gaetaoo fu allo stes» Ochino la 
sua fortuna. 11 Santo avendo inteso la di lui orrenda 
2to apostasia, non solo si diè a pregare caldamente Id- 
22 che si fosse degnato Uluminirlo e compungerlo 
22 pentimento con usargli una delle sue straordl- 
«<to narie misericordie ; ma pregò ramiclssimo Cardinal 
2to Carafa, che gli avesse scriUo una forte ed amore- 
22 vole lettera, con invitarlo a ritornare nelle braccia 
22 della santa Chiesa sua madre legUUma, lettera ebe 
«to da molti scrittori vicn lodala come un capola- 
2to voro perchè piena di dottrina e santità. 

22 ‘^74. Il citato Boverio rapporta ne’ suoi annali 

22 ( benché da lui discordino altri auto- 

ri ed istorici } , che per relazione di molti le- 
Sto stimoni di fede, per detto di molti scrittori, e per 
2to quanto si potè apprendere da alcuni antichi maoo- 
22 scrini , r Ochino nella sua ullima Inferroilà mos» 
22 da un gagliardo impulso della grazia, alla presen- 
Sto za de’ suoi discepoli cd amici, à ritrattò di quanto 
aveva scritto e detto contro la santa Chiesa, e la re- 
22 Hgione cattolica, protestandosi esser questa la sola, 
22 'cca , e la sicura per retema salute , con csor- 
«Kto tar tutti quei circoslanti ad abbracciarla , pre- 
Sto gandoli per allora ad udirb come maestro di ve* 
22 rità, siccome per lo innanzi era sialo loro maestro 
22 errori. Intesa dal magistrato della città questo 
otto inaspettato cangiamento di Ochino, comandò a’sud- 
2u dcUi discepoli di subito ucciderlo, se nuovamente 
22 interrogato aveotsc persistilo nel sostenere la fede 
22 Romana. Protestatosi dunque l* Ochino alle nuove 
o(to richieste fattegli , che voleva vivere e morire da 
buon cattolico, fu Incontanente ucciso con replicale 
22 pugnalate, come aDerma il detto Boverio. 

•Oa 

e<to 

«(to 

•Kto (4) Oldoin. in addìi, ad Giace, de Paul. III. ap. Boro. 
*V Hi&l. sec- 18. cap. 5. 

(5) Bomiu. cil. 
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475. Prcslamlo fede alle relazioni del detto au- ^ 
lore se pur son vere, abbiamo da'proces»! ultimi 
della canooizrazione un grande argomento di ere* 
dere, che questa maravigliosa converaiunc di Ocbi- 
no fu ottenuta dalle orazioni di Gaetana , eccone la 
ragione : trovasi n^gUtrato in quei processi , che 
impiegaodo egli tuli» se slesso alla conversione de* 
peccatori , allora quando per alcuno di essi prc- o(to 
gjva, lo faceva con lanlo impegno ed ardore, 
che non temeva di prorompere io queste animose 
espressioni : 

«I Signor mio o qoeslo ancora , o ne meno me. Sv> 
Siamo tutti fralcUi, tutti Figli di Voi, Padre amo- 
roso, in cui cader non può iwirzialità alcuna; non 
si nieghi al Vostro sangue ciò, che merila; I do- 
lori della B. Vergine vi siano voci , e clamori ad 
obbligani. Io merito Tesiglio eterno, se volete far 
grazia a me, si conceda anche a questo mio Fra- 
(elio peccatore- Non ritardate più mio Dio, egli è 
morto, viva ora per le, vero Padre, che lo crea- «<>« 
sti.aE poi soggiunge la stessa rivelazione di Cristo, S» 
io quel processo»: Era tale reccesso del suo fervore 

10 questo addiroandar la conversione de* peccatori, 
che non si parli mai senza otienerb, nè mai Paddi- 
mandò che non gli fosse concessa. Adunque se fu 
^era la conversione di Ocbino e slam fatti certi che 

11 nostro Santo pregò instantemeote Iddio, con ogni 
ragione conviene attribuirla alle di lui lunghe e À:r- 
veutiasime orazioni. Che gran fortuna per un pcc- «<>» 
calore, quando abbia uo intimo amico di Dio, ebe ÌZ 
prvghi per lui ! 

«.•*» 

One prodlfl operali dal Saalo prepoalla 3» 
la Veaezia. 

«('O 

( Ann. di crlilo IMI. di GieUno SI). S!: 

M ro le tante opere maravigliose falle dal 
Santo quando nel 1542 era superiore In 
S. .Niccolò Tolentino, c che son rimaste 
sepolte nella oblivione de* secoli, queste due 
solamente ne sono stale tramandate. Una nobile S»» 
matrona ridotta c«^ndo airuUimo spiro di sua vita 
a cagione di una malattia dichiarata incurabile dai 
medici, perché scorgevano esser vani tuU'i rimedi 
dell'arte, i congiunti oUremmodo alTUui pensarono 3» 
ciiiamare Gaetano per farle una visita , sperando 3^ 
nella di lui santilò, che tenevano io gran pregio , 
poter àllontanare la morie che se Pera si d'ap- 
presso avvicinala. Per quanto fu pronta la carità del 
Santo io accorrere al bisogno della gentildonna , 3^ 
cosi non fu meno accorta la di lui umiltà io prov> 
vedersi del suo solito secreto, onde miracolosameoto 
ravvivare la moribonda, senza esserne egli creduto «oe 
il benefattore. Si portò adunque seco un' ampolletta 3^ 
di manna di S. Andrea Apostolo, c versandone poche 
gocce in un cucchiaio d'argento, le diè a bore alla 
daraa,avendola prima rincorala ad avere io Dio quel- 
la confidenza di cui egli era ripieno. Appena quelle «o» 
poche gocce furon tranguggiale dairioferina. si videro 3k^ 
in un tratto cessare gli ardori od i sintomi febbrili, 
fi rictiiamaroDO al suo essere 1* anima fuggitiva , 
con sommo stupore ed allegrezza de* parenti io ve- «t» 
derc levarsi sana dal letto , colei che aveva , per 3^ 
cosi dire, messo già un piede nel sepolcro. Pubbli- 
cossi poi dalla nobil donna , e da suoi domestici ^ 


il gran prodigio operato da GaeUoo , benché egli 
aves.se procurato di occultarlo. 

476. Un altro miracolo, che gli scrittori del 
Santo esaltano come singolare , e che di simili 
rarissimi se ne leggono nelle sacro storie , $i è il 
seguente. Un nostro povero fratello diacono nella 
casa de' Tolentinl, ove presiedeva Gaetano , cadde 
in una manifesta pazzia talmente pertinace , che 
i medicamenti e i rimedi apprestali invece di ri» 
metterlo od perduto senno , lo condussero ad es- 
sere non solo forsennato , ma ancora frenetico. SI 
sperimentò la cura in diverse stagioni , sperando 
con questo awlcendamento di stagioni diverse, con- 
seguire la desiderata guarigione. Ha essendo riuscite 
vane ed infruttuose tulle queste avvertenze , con- 
chiusero i medici, essersi il mate talmente fissato, 
che non v'era più speranza di rimuoverlo: aggiuiv 
gemlo restarvi però un* altra sola prova da farsi, ma 
con prestezza, e consisteva nella mutazione dell'aria, 
con mancare il paziente in campagna sotto un altm 
clima, che forse gl’ influssi di quel nuovo cielo fh- 
cilmenle gli avrebbero tolt) di mente quella stra- 
volta fantasia con rimanerli rischiaralo l' intelletto 
ottcnebnto.(^uesto consulto cosi determinato de'mc- 
dici, afllisse di molto S. Gaetano, tra perché mal 
tollerava lo star fuori de* chiostri i suoi religio- 
si , e molto più ancora in quella circosianza che • 
doveva vedere Tabilo Teatina esposto alle derisiuni 
del popolo a cagione delle leggierezzc di chi l'indos- 
sava. Cosi martoriato si avvisò consultare il medico 
celeste: vegliò tutta la notte in orazione, pregando 
caldamente Iddio di porgere al povero fratello un 
altro farmaco più adatto al mate e più sicuro. In- 
terponendovi ancora Tintercessione di Maria, a cui 
sempre ric«»rreva nelle sue pressanti premure: le sue 
preghiere furon di tanta virtù che il Signore si mos.se, 
non solo a concedergli la grazia richiesta, ma a ri- 
velargliela, dicendngli internamente nel cuore: Il tuo 
fratello già è sano di monte, consolali, che per le lue 
lagrime gli bo ridonalo l'uso di ragione interamente. 
Tutto allegro il Santo, alla prima luce del giorno 
usci dalla sua cella , ed incontralosi con alcuni pa- 
dri, uiK) de* quali era D. GiovaiKinlonio Prato re- 
latore di questo fallo, disse loro: « Consoliamoci, 
che il Signore mi ha esaudito. Il nostro Diacono ò 
risanato perfettamente , non ba più bisogno di mu- 
tar aria ». Sorpresi quei padri dallo stupore , nel 
vedere un pazzo dichiarato incurabile , cosi ri- 
tornato nella relt'tudine del sentimenlJ , e come 
Gaetano senza averlo prima veduto, pronunziava 
con tanta asseveranza la di lui sanità, inconta- 
nente recaroosi a visitarlo, e *1 ritrovarono appunto 
come aveva detto U Santo, di mente si trjn{uilla 

e di senno si aggiustato , che non andò guari e 
venne promosso al grado sacerdotale , in cui poi e- 
sercitosst sempre, con tutta prudenza e maturità di 
giudizio ne* ministeri deU'isiituto. 

477. Molti altri prodìgi suppongono gli auto- 
ri , che avesse operalo Gaetano in Venezia, ma 
comcché si mantennero nascosti dalla di lui umil- 
tà, e gran modestia de* suoi QgUaoll , in non vo- 
lerli far palesi nemmeno colla peuna all'età avve- 
nire, sono perciò rimasti totalmente oeU'oblio ed ban 
privato noi del contento diammirarli. Questa comune 
suppnsizione vien fondala , non solo nella eminente 
santità di Gaoiano , si efficace presso Dìo, si piena 
di fede e conQdenza ad ottenere anche l' impossibile 
e si meritevole d'esser sompie esaudita^ ma ancora 
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lìiO 

nell' autorità de' processi per ia sua canooinaiione, 
da’ quaii si ha , che ii Redentore medesimo disse 
queste precise paroic: • Gaetano fu visitato spesse 
voite daiia Vernino mia Madre , ia quaic era par- 
licoiar alTonatrice deiia sua Croce , e ad essa fa- 
ceva tutti 1 suoi ricorsi , o per iei operò ie più 
aite maravìgile , che non si sanno trà mortiti ». 
Non si può credere quanta questi prodigi avessero 
sublimato ia nominanza della santità di Gaetano, 
e quanta consolavansi quei cittadini in tewr den- 
tro la loro città un si grand' uomo , iwilc di cui 
mani pareva aver posto Iddio ia sua onnipotenza. 
Ma altrettanto fu il loro rammarico , quando se il 
videro involare da' napolitani > come sarem per 
dire nel susseguente 

a'»- 

Vlaciglo di Gitelana per marei teinpecta 
aedatavi mlFaeoIosBinentc , e ano ar- 
rivo a Niapoll. 

( Ann. di Cristo 1S43, di Gaetana 63. ) 

tfaaoo^ el detto anno radunatasi capitolarmente la 
||R|| religione Teatina in Venezia, per la elo- 
iliai zinne del nuovo preposiio, ricevè una pre- 
murosa iiKhiesla da' signori napolitani I), 
i quali sospirando ardcnieraente il ritorno del loro 
amato e veneralo padre S. Gaetano, pregavano fos- 
se restituito a Napoli , dopo averlo si lungo tem- 
po desiderato. Perciò il povero Santo, quanta si avvi- 
sava dopo terminala la sua prepositura di S. Ni- 
cola Tolentino rlmetler.si nello sialo felii-e di 
umile suddito , si vide obbliga o altra volta ad 
assumere il nuovo peso di sovrastare ad altri, per 
essere .stalo eletto superiore nella casa di S. Paolo 
a Napoli. Pianse Venezia a questa intimata par- 
tenza di Gaetano , c tanto più era intenso il suo 
cosdoglio perchè lomeva di penicelo per sempre , 
fcriza speranza di più rivederlo , come infatti av- 
venne. Il santo Padre Inteso ciò, senza punto curare 
nè al gran bene che operato aveva ed operava 
lullavia in quella cillà , nè aH'amore che li mo- 
stravano I popoli, c mollo meno commosso allo lagri- 
me de' suoi penitenti cd amici , nè agl’ incomodi del 
viaggio lungo e disastroso per un vecchio di scssan- 
taquallro anni , slenuato dalle peniicnze e dalle 
fatiche aposlolicbe, flssando gli sgnardi nella sola 
voloiilà di Dio , distaccato da qualunque creatura 
del mondo, si allesll subito alla partenza. 

*78. I,’ ubbidienza che imponeva di esser .subito 
e con prontezza eseguili i comandi . e ia jioverlà 
che richiedmai più positivi risparmi, fecero deler- 
nimarc il nostro Santo a viiggiare per mare non 
già per terra. Sicché imbarcatoi sopra un ben cor- 
redato naviglio , abbandonò le scnele spiagge ne* 
primi giorni di maggio dello anno 15*3, e spiega- 
le le vele navigava a gotto lanciato il mare adria- 
lico , quasiché lo slesso angelo del mare a.ssiso sul 
limone ìndiritto avesse quel forlunalo naviglio nel 
mezzo ad un'atmosfera più che sereno, mentre percor- 
reva con tanta velocilii sulla placidezza delle ondo, per 
quanto può averne un uccello nel suo volo. Ma chi può 
mai fidarsi alla bonaccia del mare , clcmenlo infi- 
do ed incostanteT In un tratto quel ciel sereno co- 
ll) Pepo Vii. del B. Gscl. lib. 3. c«p. 1- 


vfs verlo di tetre nubi suscitò una nrribile tempesti . 
2” tanto che que' marinari slancili alla fine di più com- 
•(- battere contro lo bufere impatuoso , che urtavano 
per ogni fianco la nave , ora sollevandola in aria, 
ora profondandola ncll'acque, perderono il coraggio, 
e le forze di più governarla, abbandonandola alla 
°<v> discrezione della fiera procella, e lenendosi come 
penluli , stavano aspettando di momento in mo- 
mento il vicino naufragio. Allora il cuore di Giela- 
5“ no , che si era mantenulo sempre forte ed intre|M- 
<s- do in quel comune spavento , s' impietosi ai gemiti 
de' naviganti , che piangevano disperata la loro vi- 
Su la : e sebbene la carità eccitato avesse nel di lui 
32 animo tanta fede e confidenza che gli sembrava 
<sv> tenere in mano il soccorso dei cielo ogni quii volta 
io avesse richiesto, f umiltà però lo ratteneva alquan- 
m 2 to dubbioso in richiederlo, per limare di non acqui- 
32 starsi il concetto di Santo presso quella genie, eam- 
32 paia che fosse dal naufragio. Fraltanto gli sovren- 
-v> ne d'avere un Agnus Dei, una cioè di quelle cero, 
S» che portano impressa la figura deirAgnollo di Dio: 

32 • A questa, disse a’ compagni della nave, deeat- 

33 tribulrsi il miracolo , con cui spero di certo vorrà 
soccorrerci Iddio, mentre sia in lei effigiato quel- 
la l’ Agnello Immacolato , ebe imperavU venlis , et 
32 ntariii:Indi premessa uni breve orazione, cd alzati 
32 gli ocelli al cielo, soggiunse: « Fratelli miei nel bui- 
°i» tar , che io fo in mare quest’ Agnus Dei , qui tol- 

Ut peccata Mandi, geltale anche Voi pentiti, i vo- 
3- stri peccali nell' onde . e vi assicaro acchetato II 
32 mare, c la gran tempesta se lata». Fu cosa veramen- 
te te maravigliosa, mentre nel primo attulf irsi quella 
5- cera nell’ onde org igliose, queste non già a poco a 
S2 poco, ma subito ad un Irallo abbonacclaronsi tran- 

32 quille e quiete , come se avessero appresa la man- 

33 sucludine dallo stesso divino agnello con cui senll- 
ronsi incorporate. Nello stesso tempo, ammutill quel 
sufobr de' venti, cessarono le piogge e la lempesta, 

32 ed essendo ricomparso quel bel screuo nell'aria, ras- 

33 serenò ancora il cuore afltitlissimo di quei poveri 
passeggicri per vedersi sicuri dell’ imminente peri- 

2» colo di tutu alfogarsi Sul momento resero a Dio 

32 le dovute grazie del prudigioso succorso, ma non 

33 potè Gaetano chiuder la bocca a quei naviganti, 
"B che vedendosi in virtù delle di lui orazioni cod 
MB miracolosamente campatidalla mxie, il prodigaliz- 
32 zjrlo di alIeUaosi ringraziamcnli , congralulazioni 
32 ed applausi. Inlanlo per togliere cosilfjtli discor- 
BB gì, ch'egli slimava non solo oziasi, ma inginsli, si 
BB fece a predicar loro la oecessilà di conservarsi sempre 
5 b nella divina grazia pc’ oonlinui pericoli, a cui sta 
32 esposta la noslrn vita , e quanto sarebbe lagrime- 
BB vote ed irreparabile la perdita della nastra anima, 
BB qualora sopraggiunga una morie improvvisa noi tem- 
!<2 po, che noi siamo nemici di Din. 

32 *79. Il P. D. Stefano Pepe dopo aver nella vita di 

bb s. Gaetano dcscriUa la suddetta tempesta in tal mo- 
32 do calmata nel golfu Adriatic i, vi aggiunge per ra- 
32 ginn di correlazione di fatti un allr.i prodigio con 

32 Cui il nostro Santo accorse dal cielo a preser- 
bb vare dal nauiiragia imminente nelle stesse acgue 
-B adriaUchc, un suo parente, il Conte Antonio Tiene, 

33 come trovasi registrato nel processo vicentino. Ca- 

32 dutu questo Cavaliere , nmi si sa preclsamenlc per 
BB qual cagione, in quell' acque profonde , non però 
BB si perde d'animo il suo cuore perchè raccogliendo 

33 tutte le forze . alfalicossì cil nuoto d' avvklnar>i 
^ alla Ulve già discosU) da cui ere caduto: fatto sta 
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tbf: mancandogli a poco a poco il vigore, c vcdcn* 
du^ in procinto di rimaner soppozzalu nello onde» 
disperando di polersl più aiutare, fe* ricordo al suo 
congiunto San (ìaetano, imocandolodi tutto cuore 
a soccorrerlo. 11 Sanlo non tardò un momento in 
esaudirlo con un prodigio non più udito mentre fé* 
nascere dal fondo delle ac4iue un albero si alto, che 
giunse a porgere ed offrite i suoi rami al Conio 
già naufragauie onde costernarsi. Egli vi si appoggiò 
sopra consiilato e siluro, con essere slato una notte 
intera cosi in aito sopra quell' aciiuc non altrimenti 
come se fosse sialo in terra su d'una pianta; quando 
la mattina seguenle sentendosi rinvigorito,e fidando«ii 
delle sue forze, tentò la sec«»iHla valla il nuoto per 
ritrovar lido o barca, che lo avesM! ricevalo. Ma do- 
po un lungo dimemir di braccia e di piedi, slanoo 
e disanimato , vedendosi in evidente pericolo di 
somnaergersi , invocò di nuovo il santo parente , 
chiedendogli perdono della presunzione, ebe aveva 
avuto nel troppo fidarsi di si> stesso \ ed ecco un 
nuovo albero si vide surgere pian plano dal profondo 
delle acque, e dar scampo sopra 1 suoi rami al peri' 
colante Antonio, con sostenerlo immobile fra qi»eiron- 
de OuUuanti fino a tanto che una barca amica avvU 
dnandoglisi lo |)ose in sicuro. Da questi prodigi, ed 
altri molli operati dal nostro Sanlo nel golfo adria- 
tico , pare che Iddio avesse volato destinar questo 
mare a’ trionfi di Gaetano , non altrimenli ebe il 
mare rosso a quelli di Mosè. 

480. Finalmente il nostro Sanlo dopo aver pro- 
seguito felicemente il suo viaggio giunse a Napoli, 
ricevuto fra lo acclamazioni del popolo , e come 
un Angelo tutelare mandato dal cielo , dicono gli 
atti della canonizzazione. Le circostanze di questo 
primo giorno del suo arrivo , vengono fedelmente 
descritte dall* Arcivescovo di Taranto. Ei dice che 
Gaetano non appena ebbe posto il piede nella casa 
di S* Paolo, ricusando ogni conforto e sollievo de' 
paiimeoti d’ un si lungo viaggio, subito ai portò alla 
Chiesa ove genuQesso innanzi il SS. Sacramento 
stemprò il fervido suo cuore In lagrinse di divozio- 
ne e di tenerezza, sciogliendo U lingua in affelU di 
lode e benedizioni a Dio, che V aveva in quella na- 
vigazione accwnpagnatu con taole misericordie del 
suu amore, e condotto felicemeute in porto (1). Qui 
si trattenne alcune ore intere assorto nella contem- 
plazione di quella divina umanità che adorava , 
e cou tanta gioia del suo spirito , che traspariva 
sul volto quella Camma di amore che gli ardeva 
nel cuore. Intanto divulgatasi per NapoU la fama 
del suo arrivo , e del miracolo da lui operalo nel 
mare adrialico accorsero in folla ef uomini e don- 
ne , nobili e popolani alla Chiesa di S. Paolo , per 
vedere 11 loro padre spirituale tanto desiderato. 
Allo strepito di una si gran molUludine, che prorom- 
peva In voci di allegrezza e di acclamazioni di 
gioia , il Sanlo si riscosse dal dolce sopore della 
sua conteroplazioiieT e quando vide la Chiesa ripiena 
di gente, stimò necessario il consolarla con un fer- 
voroso sermone; salito adunque sui gradini dell'al- 
tare cominciò il suo dire con tanto spirito, avvato- 
rato dalla grazia che IMo gli diffondeva sulle sue lab- 
bra, che intenerì U cuore di tutti a divozione c com- 
punzione, restando tutti ans'iosi di sentirlo di nuovo 
e più a lungo. Terminato cosi il breve ragionamen- 
to, e ricevute le congratulazioai del suo ritoroo da 


quella pia nobillà clic vi era accorsa, invece di dar 
rbdoro al proprio corpo stanco e tuttavia digiuno , 
consacrò le altre ore di quel giorno nel somministra- 
Sm re qualche cibo spirituale de' suoi ammaestramenti 
Sm a quei bisognosi, che se ne mostravano tanto avi. 

di : frattanto sopraggiunse la notte , con som- 
«H'o mo dispiacere dello stesso Sanlo , che avrebbe vo- 
luto un tal giorno dilungato quanto quello di Gio- 
Sm sue, per soddisfare a' desideri c bisogni didascono, 
ma non perciò appagò picoaroonie il suo zelo ne* dì 
susseguenti, mentire ebbe continue occasioni d'eser- 
citarsi nelle sue con-iuetc ed apostoliche fatiche a 
bencQcio delle anime , con tanto profitto e vantag- 
gio della città, ebe al dire del suddetto Ardvesco* 
VI), trovavasi scritto nt;lle memorie di quel tem- 
o<« pr>: c Sarebbonsi in Napoli a maggior numero mol* 
Sm tiplicati i peccatori, se non vi fosse stato Io stimolo, 
tiZ c r esempio di Gaetano i. 

<Sih:?23^D3l£> Ib22. 

Gaeiiin» con rlscliio dello vìim 

vigflln II eoCIdlADo •acrlfislo della San* 
ta .Vewa. 

•tM . 

( Ann. di Cristo tS43. di GaeUoo63. } 

«KM 

So * azione memoranda del nostro Santo, ebe 

«KM dobbiamo qui descrivere, accadde, come os* 

Sm serva Giacomo Dentice, poco tempo dopo 

Siidlw di essere giunto In Napoli , e nella sU- 
3 m gioire più calda dell* anno, vai dire sotto gli ar- 
dori della canici)la, tempo molto pericoloso per chi 
viaggia • soprattutto nel nostro regno per la sua 
topografica sUuaziono. Esporremo noi fil filo un 
tal racconti per ammaestramento precipuamente 
32 de* sacerdoti, perchè sarà loro un torlo esempio a 
«KM non irasandare giammai di celebrare la santa 
Sm MeS(»a , quando non ne siano positìvarociito impti- 
3 m diti, ed a secolari un vivo incltafnento per ascoltarti 
Sm giorno il santo sacrifizio deli’ altare. 

«KM 482. Il Cardinal Giovan-PielroOarafa, che fu Con- 
Sm fondatore dell* Ordine de* Cherici regolari con Han 
3 m Gaetano, in tulio il tempo che visse nella Ri^ 
32 ligionc , e ne* primi anni del suo Cardinalato fnjr- 
«0» leva ogni giorno celebrare il sacroanto sacriiiziu 
Sm della Messa con tanta divozioue , e con siffatto ap- 
3 m parecchio, che l'incominciava sin dalla sera prc- 
32 cedente , applicandosi in lunghe orazioni , esami 
32 e meditazloQi di quel gran mistero ; onde poi nei 
•(M celebrarlo tutto caldo di santo amore spargeva ab- 
3 m bondanli lagrime di tenerezza , suscitanJo anche 
3 m stanti, affetti di compunzione e di stupore (2). 
32 Fluita la Messa stemprava V ardente suo cuore io af- 
«<» felli di amore e di riograziarofiili con una viva conq 
So templazkme di quell'ospite Divino, che aveva insù 
3 m albergato, passando U resto delle ore fino al mez- 
32 zogiomo in letture o discorsi del tutto spirituali , 
avendo intimato al suo cameriere un rigoroso silenzio 
Sm a differire tutte le udienze sino al dopo pranzo, tempo 
3 m in cui si addiceva a trattare i negozi pubblici e pri- 
32 vati, quando però non ne fossero iiMOiii alcuni de’più 
pressanti , dà non ammettere questa dilazione. Ma 
<KM quando U divoto Cardinale si vide oberalo di 
3 m nuovi affari di santa Chiesa molto complicali o ri- 
32 levanti che per la di lui somma prudenza , zelo 

«<M 

4 ^ 


(t) EI. Cier.Ub. 2. S 9. 


(2) Aot. Ctrac. VU. M. S. Pitti. IT. Uh. 8. cip. 1. 
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Padri radunaroiui in Barulloriu, e aednto ciaKuno 
al proprio luogo , Gaetano gli diè la benediaione e 
comindè a dijiconvre della santa povertà , e delle 
tante volte iperimentata provvidenza divina: Si fece 
a dimostrare rbe quella estrema necessità , io cui 
trovavansi , altro non era rJie una prova , colla 
quale Iddio voleva sperimentare la loro fedeltà e 
conOdenia, e conseguentemente gli rincarava a spe- 
rare in lui , perchè il soccorso non era lontano. 
Esprimeva questi sentimenti con al bella grazia, o 
fervore, che quei religiosi scordandosi della lor fa- 
me , ad altro non pensavano , se non a nudrirsi , 
di quel riho spirituale, che mollo dolce gustavano 
nel discorso del santo superiore. Frattanto eh’ essi 
stavano lutti attenti, ad udirlo , fu inieio suonare 
il campanello della porla, ed accorso subito il por- 
tinaio per aprirla , vide non senza maraviglia un 
gran canestro di bianchissimo pane, senza vedervi 
persona che l' avesse portalo. Volge lo sguardo d’in- 
loroo intorno per conoscere 11 donatore, ma non 
trovando airunn , prende giulivo quel canestro mi- 
racoloso e corre a 8. Gaetano, il quale facendone la 
distribuzione a'padri,aorpresi anch'essi dallo stupore, 
tulli cocKbiusern dal vedere la straordinaria bian- 
chezza di quel pane , e dal gustarne un sapore so- 
pra ogni altra vivanda più delicato, essere stalo im- 
pastalo per mano di angeli, e per essi mandato dal 
cielo , come ministri della divina provvidenza , in 
loro soccorso che professavano vivere a di lei spese. 
Cosi pure afferma la sacra Ruota, e tutti gii scrlt- 
iori di questa maraviglia ; ognuno può immaginarsi 
con quanta divozione, benedizioni, e ringraziamenti 
masticarono i Padri quel pane, che ceriamente diede 
loro più alimento allo spirilo , che nulrimento al 
corpo. 

486. àia non men prodigioso era il governo di 
Gaetano verso i suol sudditi, mentre gli reggeva 
più coll' esemplo . che col comando, piesentsndoti 
sempre il primo a lutto le osservanze regolari, ed 
alla pratica delle sante virtù , con tanta allegrezza 
e fervore di spirito, che traspariva anche al di fuo- 
ri invogliando tutti a seguirlo ed imitarlo- Quel che 
poi rendeva più di ammirashme, era il vederlo ad 
un tempo superiore e suddito ; supcriore , per la 
dignità che teneva di prepnsito; suddito per gli 
e-ercizi più vili a cui si addiceva, purgando i panni 
lini nel bucato, spazzando le stanze della casa, 
portando legna e materiali , e servendo gli slessi 
suoi sudditi, come se fosse sialo da loro stipendiato 
onde ebbe a dire di lui la sacra Ruota: Fifiorn tilt 
minit/eria obibat, guae hwmlior, et in/imtte in obe- 
dùntia Iteligioeut poleet euetineres con questo esem- 
pio insegpando a’ superiori , non abbassarti , ma 
esaltarsi il loro grado coi praticare gli atti d'nmil- 
là , DobililaU da quel Uio-umanato, ebe cenif mi- 
nùtrare , non minrifrori , di cui sono vicegerenti- 
Quando vedeva che non erano bastanli gli esempi 
si avvaleva de' comandi, ma con Unta buona grazia 
mansuctudlae, clemenza e dolcezza . ebe sembrava 
piuttosto pregare, che comaodate : Cum imperant 
segue la sacra Ruota, rolutf ne^ttaguam abutt poten- 
(loe magnitudine, ted cìement%a, et lenitate guber- 
naeit Sulgeetoe. Quanto poi alla prudenza che deb- 
b'esaere la virtù cardinale in chi governa, in Gae- 
tano fu tutu propria, menile la possedeva di un 
grado mollo eminente , ed era tanto feconda di 
saggi consigli che molli vi accorrevano per accer- 
tare le loro risoluzioni: Fircrof Cajetanut twif’ae 


•f' prudentiae, cotmUique, ad Ulum plures eonfugie- 
òoiU eie- Cosi la sacra RuoU. E quello che sor- 
prende, distrigavasi in poche paroto, macao tanta 
«v, gentilezza e buona grazia , cùs si conciliava l'z- 
S- mote e la stima di tutil; identica caralleristica del- 
SS ruomo verùmente saggio e prudente. Apporla an- 
Cora l’ autoriiù di 5. Andrea Avellino, che in una 
sua teucra scrive: < Aver lui inteso raccontarsi 
cosa grandi del P. Gaetano , massimamente della 
ab di lui prudenza incomparabile ». 

SS 487. Questo si prudente ed amabile governo del 
nostro Santo, quanto riusciva a’suddili dolce e soave, 
altrettanto era grave e violento alla di lui umiltà. 
SS che il forzava sempre ad ubbidire.non mai a coman- 
dare: onde pensò esonerarsene, per altendere al solo 
"5 governo di sè medesimo, ed alle opere di carità pro- 
- 0 ° prie del suo isUluto . avendo ricevuto un avviso 
55 dal cielo, come crede monsignor Caracciolo (l), che 
«5 gli resUvano pochi altri anni di vita , e l'accenna 
egli stesso in una lettera ad nn suo amico: Ral- 
"I; legriamoci gli diceva; Quonùm appropinguat Redem- 
5» ptio nofira. Volendo adunque prepararsi con più 
55 raccoglimento e fervore di spirilo al gran viaggio 
55 rerso la patria celeste . fece eIBcacissime inchiesto 
"2 alia relif^one radunatasi di nuovo In Venezia oel- 
•<» l'aprile, delta anno 1541 ood'esaere dispensato dalla 
55 carica di superiore, e ne restò anche esaudito, avciw 
55 do sUmato tulli convenientissimo il consolare le umi- 
55 li , e pressami preghiere del loro venerato padre 
55 comune , e fondatore. 

5» 488 li Santo sollevato dai peso di reggere I sud- 

55 diti , mentre allendeva a santiflcare so slesso, ed 
55 unirsi più Intimamente con Dio, col dUlaccarsl scm- 
55 P** P** •inoli'* che non è Dio , se gli 

■o® presentò un'occasione , di cui servissi il nemico per 
55 anscilarli nel cuore quella naturale inclinazione ed 
55 alletto , che ognuno ha verso il proprio sangue. I 
55 nipoti e i cugini di Gaetano aospinli dalla gran fama 
della di Ini santilà.cbe rlsuooava per tona Italia, 
Sto si determinarono di volerla ammirare co’ propri oc- 
55 chi , ed avere ad nn tempo anche II contento di 
55 rivedere un parente d gtnrloso,e rinomalo al miiodo. 
•'5 I.a,sclata dunque Vicenza lor pairia si posero in 
Sto viaggio per recarsi a Napoli con quella pompa di 
55 abili e di equipaggio, che meglio conveniva alla no- 
55 Wllè e grandezza della famiglia Tiene. Giunti alla 
55 nostra capitale.il Santo non solo non si consolò a que- 
sta bella occa<iÌDne di rivedere dopo lanli anni i 
55 soni più strelli conginnti ; non solo evitò d’in- 
55 contrarli o visitarli nel loro albergo ; ma dele- 
55 alando qoella loro pomposa compara, come troppo 
55 offensiva della sua omillà, e rinnovando a piè delia 
Sto Croce , che stava oontomplando come maestra del 
55 disprezzo del mondo , la rinunzia già fòlla sin da 
55 giovane aecolare al proprio sangue, non volte mai 
55 ammellerli alla sua presenza , nè anche vederli 
«Sto una sol volta, non oslante le replicate pr^hiere de’ 
55 Padri , le ragioni addoltegll dagli amici , e le uf- 
55 flciose Inchieste di molli cavalieri napolitani , che 
55 commlserando l'affezione di quei nobili Vicenlini.che 
°<» avean fatto nn viaggio si lungo e dispendioso , a 
55 sol motivo di vedere li loro santo, e sospiralo pa- 
55 rente. Rimasti ceni delusi per molti giorni lasin- 
55 gati dalla speranza di abboccarsi con Gaetano, si 
"<to decisero Analmente partire da Napoli oltremmodo 
55 afllitU e ratlrisUU, per noo aver avuto U piacere 
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<lì vedere il no&lro Santo, wblwnc poi questo loro •f- aO'altca>a«i In aiuto e de* prossimi ohi una 


cordoglio venuu abb.i<^tanza com|)on<atn dal solo ri- 
flesso di veder izlorìficata la propria ranii^lia Tiene 
da queU’azionc ^i eroica d'un loro consan^suiiioo piut- 
tosto coleste , che Icrreno, che «on re*fneiens car- 
nem, aut jiun^uinon , si mostrò Unto distaccato dal 
mondo , e così disgiunto da <|tiegii stes&i ebe gli 
erano più strettamente congiunti. 

489. (Questo distacco del nostro Santo verso i più 
stretti parenti è tutto proprio sullo doppio aspetto. 

1. * fu continuo in tutto il corso della di lui vita: 

2. *’ fu costante contro tutte le vicissitudini che se 
gli presentarono per vincerlo. Quelle volle, e laoii 
furon pocl>c , che gli conveniio andare o passare 
per Vicenza sua patria, iK>n volle mai alloggiare, 
benché ne finn* protrato, nè da congiunti. nè nella casa 
paterna. Nella morte de’ fratelli, della madre e 
di altri consanguinei, benché praticato avesse ogni 
alto di pietà nel sovvenirli colle sue orazioni, man- 
tenne però sempre il cuore inai tenibile ed indìireruiile* 
Ogni qualvolta sentiva nominare i suoi parenti, cuo- 
priva le sue guaiure di un amabil rossore, mentre il 
di lui cuore lutto unito ool suo Dio umanatu , non 
voleva ricimuscere per fratelli o congiunti . se non 
quelli che, secondo il detto del Salvatore, facevano 
la volontà del Padre celaste. Supplicato più volle 
da' medesimi parenti a promuovere i vantaggi e gli 
onori della famiglia, con avvalersi di quell' au- 
torità che aveva presso de’ grandi , non volle mai 
dar un passo, oè spendere una sola parola per quei 
lum vantaggi temporali ; anzi si protestava di esclu- 
derli ancora dalle suo orazioni , volendo pregar 
Dio solamente per impetrar loro i beni demi. Onde 
1.1 sacra Ruota conclude : Fidelis hic sema Dei 
numquam ad consan<;uineorum, et fainiliarum anàe- 
lurit commmia , ud ad anitiktru n salutem tantiun 
tnhiavit. 

Krolche eperailont di Gaelano aeipll 
nlllml anul di ««a fila | cd aaa «ua 
mirabile predizione. 

.Vao. di Cristo 1548. 46. di Gsclsou 65 OC. 

M H on dobbiamo noi crederò che gU apparec- 
§ chi del nostro Santo pur quell' ultimo viag- 
§ gio, che presto aveva a fare verso del Ciclo, 
— 3 lo avessero fatto desistere da quella vita 
.attiva, con addirsi a sanliflcare solu se stesso c-ju 
cjoUnuc orazioni c penitenze ; {K>ichè volle appa- 
recebiarvisi ancora col convertire e guatiagiiare ani- 
me a Dk>^ mentre aveva lodevolmente aupiiralu dal- 
la Lettera, ebe scrisse San Paolo n Timoteo, esser 
un gran mezzo per mettere in sicuro la propria sa- 
lute eterna, il santificare e salvare le animo ailrui. 
l/fiec enim facUns , et te ipsum etUvum facies, et eos 
(fui te audiunt. £i dunque per tutto il suo pelle- 
grinaggio in questa terra, volle .sempre camminare 
in compagnia delle due sorelle Marta, e Maddale- 
na, cioè a dire con le due vile attiva, e contem- 
plativa , e quando vide avvicinarsi il termine del 
viaggio, si applicò più che mai agli esercizi di queste 
due vile. Tuttaoottc ( menochè poche ore di riposo, 
che la natura stanca gli dimandava) era inteulo in 
c<iritemplazioni, lagrime, sospiri c i>enilcnze , preli- 
tnndo rosi quelle dolcezze spirituali, di cui doveva 
di lì a i>ocj saziarsi Del Paradiso. Nel giorno poi 


coiilinua predic.izione, iiidefi'Ssa asiuslcnza ne coo- 
fessinnali, c tutto intento alla conversione de'pec- 
iZ calori, colle sue maniere affabili edeificaci, neri- 
dusse moltissimi a piangere le loro colpe, ed a rlcon- 
cillarsi con Dio mediante dure penitenze. Il maravi- 
glioso si è, come osservano tutti gii Scrittori, che 
iZ queste occupazioni esterne del Santo in beneficio dcl- 
ranitne.le quali pareva che avessero potuto distrarlo 
da queir intima unione con Dio, che ama solo la 
solitudine , il silenzio , o la quieto , ve lo univano 
009 con vincoli sempre più slrelli, perchè da tulle quel- 
ita le varie azioni esterne rilraev.i nuovi motivi per 
internarsi in una più alla contemplazione , talché 
^ lo stesso suo operare era un coolinuo orare. Per 
o(>9 tradizione de' nostri Padri si ha che il &ui(o negli 
Sto ultimi anni di sua vita, applicavasi con più frequen- 
Su za e fervore a quei due esercizi di carità , 1' uno 
verso gl' infermi dello Spedale , l' altro verso le 
animo del Purgatorio (1). Nel primo con una con- 
ato linua assislonza a quel moribondi del luogo pii) • 
Sta dLsponendoll mercè una buona morte rassicur.irli 
Sto l'«^ciiuUlo del paradiso, avvisandosi destinarli, a cosi 
dire, come tinti araldi a fargli strada assai larga nel 
otto Cielo ove fra poco doveva anch* egli avviarsi. Nel se- 
Sta condo col suffragare quelle anime purganti, sperava 
Sta aneli' exli impetrare dopo morto, una simUe ca- 
rità da^ sopravviventi, in virtù della promessa fatta 
o(<a dal Salvatore; Eadetn mensura , qua memti /‘ucri/ù 
Sto remetietur voòis (2). Applicava in suffragio dc'de- 
Sta f<^ii tutte le sue peaitenze, o le tante buone opere, 
esuriando gli altri a far ancora il medesimo dono de* 
«t>» propri meriti. Persuadeva a* Sacerdoti con tuttala 
Sta energia della sua eloquente carità di offerire il sa- 
Sta crifiziu della santa Messa in sollievo di quelle anime, 
ed a* secolari in moltiplicare limosioe , digiuni ed 
otto orazioni anche in suffragio delle medesime , Unto 
Sta che U nostro Santo sembrava un vero procuratore 
Sto di quella Chiesa puni^anle , e come fosse sUto ap- 
posiiamente destinato a mantener vive le loro ra- 
«(>« gioni, c promuovere i loro interessi e vaoUggi presso 
Sta la Chiesa militante. 

Sta 4‘Ji. Tulle queste cose sono stato trascritte dalia 
relazione che fa nella Storia di Gaetano l'.Vrcive- 
scovo di Taranto , il quale parlando dello spedale 
Sta di'grincurabili, soggiunge aver il noslro Santo negli 
Sto ultimi anni di sua viU preso tanto a cuore Ucura 
SS il soccorso di quegl' infermi (3) , che ogni qual 
volU preJicava in pubblico, toccava sempre questo 
o(ta punto , ma con Unti argomenti e prove di serK- 
Sta ture . con tanto spirito ed ardore, che terminalo il 
SS ragionamento , molti chiestici e secolari coni- 
mussi dalle sue infocate parole ae gli offerivano 
cita prouli seguirlo alla visita dello spedale. Kd egli 
Sto tulio giulivo facendosi capo c duce di numerosa oom- 
Sto P^gnia si recava immediaUmente al luogo pio, ove 
giunto distribuiva i suoi cjmpagiii iu Unti rispettivi 
Sto luoghi deU’inrermerìa, e cosi quei poveri languenti 
Sto venivan tutti serviti, soccorsi e cousulati. Ma non coti- 
Sta tento il Santo di tutti questi esempi di carità, e di 
umiltà « Someggiando egli medesimo ( sono le pa- 
Sta mie stesse del .suddetto prelato) « Lettiere, Paglia- 
Sto ricci , strapunto , e Tavole sulle proprie spalle : £ 
SS <ii mondata da tutte le sporchezze la Cur- 

sia, assettava le tavole, batteva i Materassi, riface- 

SS (1) FI. Cler. lib. 2. $• 95. 

(2) Liif, 6. 38. 

V (3) Ei. Cler. toc. cii. 
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\a Molli, e Analmente purgava i Vasi noccssarjal- 
r uso deir umana imbecillità ; K quando conosceva 
mancare qualche necessaria delizia agl* infermi , 
cbietleva ed esortava quei suoi divoli Secolari sin 
con lagrime agli Occhj, che aprissero generosamente 
le borse a chi poi avrebbe aperto loro il Cielo: on- 
de spesse volte accadeva, che non partiva il San- 
toda quel pio luogo, che noi lasciai arricchito di 
larghe limosicie. > Sin qui Tarcivescovu di Taranto. 

492. • Pubblicatosi in questi tempi un Giubileo per 
la città di MapoU , ( siegue il detto autore a de- 
scrìvere le fatiche, e le premure del t>os(ro San- 
to (I)) <1 acciocché acquetassero tutti degnamente , 
G sicuramente un si gran tesoro, che non fereOae- 
tino? dic'Kglt! • Qual fatica non intraprese. Predi- 
cava, esortava io Chiesa , e fuori di Chiesa : con- 
fessava di notte, e giorno, non ricevendn quel Santo 
Corpo riposo veruno. Non operata egli, ma la ca- 
rità ed il fervore che ardeva nel suo petto. Ruba- 
va agli occhi il sonno ed il tempo, non trovando 
nitro riposo, e sollievo , che solo in Dio. ed in fa- 
ticare per Dio. O>mponeva di più alcuni Spirituali 
esei cizj, che dispensava a* penilenli, per animarli, 
ed incamminarli a ben ricevere il santo Giubileo , 
e render candide, e del tulio belle le loro anime, 
senza alcuna macchia di colpa, e reato di pena. » 
Da queste poche cose dette, ben chiaro si vede quan- 
to grande fosse stato lo zelo di Gaetano , e come 
n'estendeva le cure, oveciteil tempo, il luogo e 
il prossimo gliene presentavano Toccasione. 

493. Due altre cose memorande operale dal Santo 
negli ultimi anni di sua vita, e che trovansl men- 
zionate dal prenominato Giacomo Dentice, merita- 
no di e«cr qui rapportate. £.a prima di cui la sa- 
cra Ruota adduce per testimone di veduta Erasmo 
Danese, che fu novizio di Gaetano ed ebbe il contento 
servirlo quasi sempre nel sacrifizio della santa 
Messa , si è queir assistenza indefessa , che foce 
al Padre Pasqualino, in una sua gravissima e lun- 
ga infermilà, con tanta cura, costanza ed amore, 
che fu notata come singolare , mentre oltrepassò 
i termini consueti della carità. Ma poi quando vide 
il Santo che Parte de'Medlci disanimati perduta ave- 
va ogni speranza di guarire V infermo, si fece egli 
ad applicargli medicamenti più efficaci, che furo- 
no orazioni e preghiere a Dio , acciocché degnato 
si fosse ridonare la salute al suo amato fratello, e 
ne restò si bene esaudito , che si vide il languente 
Padre Don Marco riprendere le sue forze primiere, 
c miracolosamente risanato, con grande maraviglia 
di tutti ( come scrive il Padre Forti), e grande ammi- 
razione della città di Napoli, presso di cui crebbe 
oltremmodo la stima e '1 concetto del nostro Santo. 

494. La seconda è la cooperazione che San Gae- 
tano contribuì alla fondazione di quella grand’ opera 
insigne della 11 MunU della PUtdt eretto In questo 
modo. L’interesse e 1’ usura, ebe costituiscono l'ap- 
pannaggio d* un ebreo, mercé di cui vive ed opera, 
apportavano gravissimi danni alta città di Napoli, 
poiché sparsa per più luoghi una tal genia che si 
era di molto accresciuta, trafficava liberamente la 
sua malvagia cupidigia , col prestare a* cristiani , 
roba c danari con usure tanto strabocchevoli , che 
in poco tempo si divoravano ancora i loro pegni e 
tulle le loro sostanze. Perciò impoveritesi molle 
famiglie sino a veder»! rìdutle all* estremo bisogno. 


4* là citU fece inchicsie al suo principe l' imperador 
Carlo V, che degnilo si fosse pel pubblico bene da- 
re un generico bando da tutto il regno a qtiella na* 
zinne 4 rapnce.e tanto nemica del nome crUllano.La 
pietà dell' lm|)cradare ricevè colla più grata accn- 
glienza una tal supplica, anzi talmente se ne com- 
piacque che nulla curando la rendila che percepì* 
va il suo erario dai balzelli imposti agli ebrei, pub- 
«te blicò una rigorosa proscrizione , obbligandoli ad 
uscire fra pochi giorni da tutto il regno di Napoli 
senza veruna speranza di potervi più ritornare. 
Purgata cosi la città da questa marmaglia si avida 
«te ed usuraia , cadde un bel pensioni nella mente del 
nostro ven. P. D. Giovanni Marlormio. novizio già 
cd allievo di S. fìaetano , c poi compagno nella 
santità, di fondare un lungo pio, a fino di sommini- 
«te strare del danaro ai bisognosi, ma con riceverne da 
loro il solo pegno senza veruno interesse , onde cosi 
chiudere ogni strada ai cristiani di camminare sullo 
vestigia lasi'iate dagli espulsi ebrei. E già pur troppo 
«te alcuni rilMdini dominati dalla cupidigia del gua- 
ZZ dagnu anebessi r imindatoavevano a prestar danaro 
a'povcri con quelle ste-sc usure, che praticavano pri- 
ma gli ebrei. Il Mariiioiiio adunque comunicò il suo 
«te ideato pensiero al nostro Santo, come quello che 
«^ .sempre veqerava da padre e maestro con una cie- 
oa dipendenza da' suoi consigli, per osservare sopra 
di ciò il di lui parere ed approvazione (2). Conso- 
ZZ laiosi il Santo nel senlire si belU idea del suo dl- 
«te letto figliuolo c fratello , non solo l' approvò , ma 
vivamente il sollecitò ad eseguirla, cmi esibirsi vo- 
looteroso voler essere anch’egli a parte della gran- 
«V» de impresa, che conosceva tanto giovevole al pubUi- 
«te 00 , con impedire tanti peccati. Mettendosi adunque 
ZZ *ll accordo ambidue con sommo zelo e fervore , si 
«12 accinsero a superare le molle difficoltà , che vi si 
opposero, come anche in persuadere a’ loro peni- 
ate tenti più facoltosi il contribuire fondi , consi ed 
ZZ oro ad un’opera si santa: eretto cosi questo luogo pio 
«J fu chiamato a tutta ragione il Manie della Pietà , 
«oa che fu, c lo é tullavia di tinto vantaggio spirituale, 
«te e temporale alla città di Napoli, e al di cui esem- 
pio si soli poi fondati altri Monti di simil fatta al 
ZZ sollevamento di quanti abbisognano ricever danari 
in prestito. 

«te 493. L* erezione di questo Monte della Pietà pro- 
ZZ mosso da'consiglidi Gaetano, accadde ncH’an. i539, 
ZZ ma quello ebe di poi vi contribuì negli anni susse- 
«12 guenti corno la storia insegna, maggiormente dimo- 
«te sira il di lui zelo. Ritornato il Santo in quest’ ultima 
«te volta da Venezia a Napoli, ripigliò a dirìgere la oo- 
ZZ scienza del suo già penitente , il più volte nominato 
Conte d* Oppido . a cui un giorno espose ♦ come ri- 
«te ferisce D. Francesco Maggio , le premure della sua 
ZZ carità , dicendogli. « Voi vedete o Conte, non avervi 
Iddio data prole a cui lasciare le vostre facoltà dovi- 
ZZ ziose , forse perché fossero impiegale in altre opere 
di sua maggior gloria. Vi ricorderete ancora nella 
«te mia prima venuta a Napoli , che vi esibiste d’ ùti- 
ZZ tuire Erede de' vostri làmi la mia Religione, accioc- 
«12 cbè ave&sc entrate da sostenersi , e che io coslan- 
«)• temente mi opposi a tanta vostra generosità , per es- 
«te sere incompalibUe col nostro Apostolico Inslilutn. 
22 Eccovi ora un savio consiglio, che non può essere m> 
22 grato al Cielo, nè più utile alla vostra anima, 
né più profitlerulc al pubblico bene. Quei poderi, e 

«te 

•i- 


(I) El. CiM.lib. S. S. 93. 


(1) Fort. Vit. di S. GHt. Ilb. I. «p. 41. 
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ricrhpne , cbe offerìsie alU mia Reli|rtooe , appli- ^ 

ratell al nuovo Monte della PieU, che non ha an- 2» <Sih? 0 

fora tanta fona di poter aoccorrere a tutti i bitoitno- <»'> 

ai , e togliere ogni occaaione a'Cristùini di giudai- nu Parte per Raiaa , dare eletto di nnaro 
tare colle uaurr, e commettere ingiuatizio ed eator- prepasito di 9. Paolo ritorna a >'apoll 

aloni contro de' poveri. • la bontà di queato cava- aceoiapagnato rUlbilmeote da an \a~ 

lierc riteoendocome comandi i a.inti concigli di Gae- g;cle> 

taoo, subito donò una gran parte de'suoi beni al detto Su 

luogo pio, e Usuo esempio fu una dolce sospinta a ( Ann. di Crialn ISi7 , di Giti. <7. ) 

molli altri possidenti ad arrircbirlo, di modo che in 

breve tempo , e fln da quegli anni in cui scrisse le °(» ovendosi celebrare in Roma il capllolo ge- 

aue storie il Padre Silos , Iruvavasi possedere in da- uu sl|I| nerale, il santo padre vaile intervenirvi, per 

iiaro contante disponibile in prestito a' poveri tre- "u Istabillre con leggi permanenti , prima di 

cento mila scudi d' oro , ed un millioae di capitale , partire da questo mondo , il suo santo isti- 

può dirsi aduiiifue che questo Monte della Pietà tato. Il capitolo si radunò nel palazzzo del cardi- 
fosse sialo profeliuato da Davidde in quelle parole Su nal Carafa , a coi nò la porpora, nè gli affari gra- 
dai Salmo Lll. Mone Dei, mone pinguie. Su rissimi di santa Chiesa che gli eran delegati, po- 

496. Si crede comunemente dagli scriUori , che Ju tèron mai impedire d’ ingerirsi nel governo della 
anche in questo tempo si fosse avverala la profe- sua amata religiooe, che tenne sempre Inviscetata 

zia fatta dal nostro Santo a quel giovinastro liber- «u nel cuore, benché non ne portava più la divisa nei- 

lino. Vi era un nobile cavaliere di fresca età ricco Su l'abito. Le piò alle premure di Gaelano in questa 
abbastanza , il quale vivendo immerso ne' piaceri Su assemblea furono di premunire con alcuni decreti 
del mondo e del senso , ad altro non pensava , povertà Teatina , acciocché si fosse mantenuta 

che. ad appagare le sue voglie ancorché iliocile, ed <s» illibata nel solo dipendere dalla provvidenza divina, 
a consumar tutta la giornata in giuochi , gozzovi- Su c nel sostenersi colle pure limosine affatto vulonla- 
glic e tresche amorose. Gaelano avendolo un giorno Su rie de' benefattori. Vi mostrò ancora lo zelo della 
incontrato , il guardò fiso nel volto soffermando i sua carità nel consolare le Inchieste latte da'PaJri 

suoi passi, e dando a divedere di essere occupato Somaschi. i quali avendo perduto il loro soslegnu, e 

da gravi pensieri, gli disse: • Signor mio gran cose S» fondatore San Girolamo Emiliani, passalo già al- 
vi bo a dire , c vantaggiose per Voi ; Non andeià Su l'altra vita con fama di santità, bramavano Incorpo- 
molto, che nella vostra persona si svelerà un gran Tat^l religione di Gaetano. Un anno prima quat- 
mislero del cielo •. il genUluomo a questo annunzio tre di loro de’ piò aulurevoli , a nome di tutti gli 
si improvviso, fallo da un sacerdote, ebe il pubblico «u altri, avean sapplicato con gran premura I nostri 
teneva in concetto di Santo,si fece a supporre con una Su Padri capitolarmenle congregali in Venezia , come 
viva speranza che gli fosse slata predetta una lumi- Su chiaramente si rileva dalla leltera, che questi in- 
nosa carriera, sicché slava lutto attento ed estatico viarono al santo Padre, ed a' suol religiosi in Na- 
ad udire il compimento di quel profetico discorso, ■s» poli, per sentire il loro parere sol conto di questa 
« Questa vita , che voi menate, soggiunge Gaelano, Su unione, della quale soprammodo ansiosa il superiore 
si libera e sciolta , la vedrete ben presto ristretta. Su di Somasca Agostino Tortora, e gli altri, scrisse ancora 
e da voi stesso ligata col vincolo de' Sacri voli in instanlemente al Cardinal Carata, che sapevano aver 
Chiostro Regolari) ». Allora quel giovinastro con un «u gran possanza , e tulio il merito presso la sua 
cachinno smodato , e disprezzo sdegnoso , cosi ri- Su religlon Teatina, pregandolo eIBcacemente di per- 
spose beffandosi della predizione: • V'ingannale di Su siiaderla ad accoglierli come figliuoli in seno. Il 
mollo, 0 Padre ; l'auT è impossibile, ch’io lasci il P. Carafa aocoglieodone la domanda e prendenduae 
Mondo , e mi rilirl in un Chiostro , quanto è im- ^u tutto l'impegno spedi a’ nostri Padri una tenera 
possiUle che voi ritorniate al Mondo. Non solo è «u pressanlisMma , colla data degli 8 novembre 1546 
possibile, ripigliò il Santo, ma sarà di fallo, perchè Su rapportata dal Silos, e dal blando, colla quale 
vi oonsacrerele a Dio in tal giorno, e nella tal Reli- Su l|l< esortava a ricevere nella torà fratellanza ecom- 
gione, con voslro sommo contento ». Quanto il Santo «u pagaia la congregazione Somasca con averne la sles- 
avea predetto puntualmente avvenne, mentre il cava- «u sa cura e governo , che di sé medesimi. Cosi inco- 
liere che percorreva senza (reno la strada del vizio. Su mincia il foglio del Carafa ; reneroòiVes Fratree in 
ispirato dalla divina grazia, conobbe (e questa grazia Domino: ^temam ealutem. Scripeerunt ad noe, nu- 
rivelata da Dio a Gaetano, bisogna dire fosse un ef- °<u per dileeti nobie in Christo Auguetinu», et olii Cleri- 
fello delle sue orazioni ),gli inganni, la vanità, e i Su ci. ac devoti Laici, qui in plerùgue itliue Provineiac 
pericoli dei mondo , e ne concepì tanl’orrore, che Su lode operibue pietatis intenti euram praecipue edu- 
fuggenilolo precipitosamente , accorse a ricovrarsi si- eandorum in Dei timore,et in bonis artibus pauperum 
curo nella stessa religione , ed in quel tempo, che Orpbanorum eolliciee eusceperunt, noe magna cum in- 
gli fu preconizzalo dal Santo, ove esercitandosi In Su itantia regairentee, ut no» illoe in noetro» agnoteere, 
continua penitenza della sua scandalosa gioventù , Su ac swsci^rs vellemue, ncque eorum spem , quam ab 
terminò sanUmeiile la vita, exordio {nceptùmi) euae in nostra pracsidio colloca»- 

ju $enl fnutrarx pateremur etc. San Gaelano avendo 
«u scorto una volontà cosi decisa del Cardinal Teatino 
Su col quale sempre consigliavasi negli affari della re- 
SS ligione , e sperando derivare daH'uniano di questi 
du e ordini ChericaU una maggior giuria di Dio, c 
uu beneficio de' prossimi , e sapendo che vi assentiva 
Su ancora la volontà del Papa , a cui tu sempre ub- 
V bidientissimo , persuase subito que' Padri del Capi- 
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luto I e fu conchiuM) d’ inccrporare alla loro con* 
gregazione quella de* padri Somaacbi.Cpntiniiò quaai 
no\e anni questa unione ed avendo finalmente i 
nostri Padri osservato coll'esperienza di tanto tem> 
po non convenire l'uno coti’ altro istituto, stante 
i poderi e le rendite terrene degli aggregati colla 
povertà Teatina. cUe tiene fondate tutte le sue en- 
trate In cielo, come pure quella cura mollo clamo> 
rosa degli orfanelli , benché peraltro lodevoUssima . 
che cagionava frequenti disturbi negli esercizi pro> 
pri de' Cberici Regolari , si determinarono separarsi, 
e ritornare alta primiera libertà e purità del loro 
istituto. Fecero quindi ricorso al sommo Pontefice 
di allora, che era lo stesso Csrafa , col nome di 
Paolo IV. Il quale persuaso anch'egli della delta 
sperienza , con un Breve spedilo a'33 dicembre 1555 
disunì fra loro le due religioni , ch'egli stesso da 
cardinale riunito aveva co* suoi ufllciust maneggi. 
Sebbene furono cosi divisi dalPalbero Teatino questi 
nobili innesti. non si disciolse però mai quella unione 
di cuori , e quel vincolo di amore , lalcbè i no- 
stri religiosi fi sono sempre cooperati al vantaggio 
de' Padri Somasebi, sino a ricevere in Venezia nel- 
le proprie case 1 loro infermi, seppeliirll defooti, 
per lo spazio di venti anni oe' propri cimiteri , 
come fu praticato in .Napoli , quando non ancora 
avevano la propria Chiesa. 

In questo stesso capitolo fu Gaebmo eletto 
preposito della Chiesa e casa di S. Paolo in Na- 
poli , e qui si vide nel Santo un nobile esempio 
d'ubbidienza , mentre al gran peso degli anni , 
cb'erano sessantasette» aggiunse il nuovo peso del 
governo alla-dl lui oroiltà sempre gravoso, e mol- 
to più In quell'epoca che Gaetano si era prefisso in 
attendere solo a se stesso , per disporsi a quella 
sospirata morte . che doveva aprirgli le porte del 
SDO ingresso nel cielo : doveva a tante ragioni scu- 
sarsi , e sarebbe stato compatito il non accettare 
la superiorità comandalagU : c Ma no. diceva egli: 
Vi soccomba pure l'età , vi patisca pure l'umiltà 
vi vada ancora il proprio interesse fqiiriluale, che 
voglio trionfi sopra tutto l'ubbldieoza Impostami, 
in cui riconosco la voce , e la volontà dei mio 
Dio. • Cosi piegando le spalle aita nuova carica, si 
allesll alla partenza per Napoli. Prima però volle 
accomiatarsi, non già da* prìncipi e cardinali , di cui 
non ambi mai la grazia, ma bensì da quei santi 
martiri, che si adorano nelle catacombe di Roma. 

499. Già noi diremmo , che Gaetano sospirb in 
tutto il tempo di sua vita di morir martire per 
la fede ; e non avendo potuto ottenere questa 
coatolazione da Dio, cbe. voleva rìserbarlo ad altre 
imprese di sua ma^ior gloria , si confortava al- 
meno col venerare dawicino i sacri depositi , e 
gloriose memerìe di quegli eroi , cbe imporpora- 
rono Roma col loro sangue sparso coraggiosamente 
per la fede.Portossi adunque devoto alla visita delle 
suddetto caticombe, cd Inlemaodosl più col cuore, 
cbe col corpo in quello sacre caverne, pietoso le 
asperse di abbondaniissime lagrime , per la con- 
solazione cbe provava nel contemplare le gloriose 
vittorie ottenute contro i tiranni da quei gene- 
rosi campioni della fede , non nnza una santa 
invidia del loro martirio. E poi perchè sapeva av- 
cinarsi il fine di sua vita, pregò con una lunga 
orazione que'santi martiri a farlo partecipe della loro 
fortezza , per combattere valorosamente contro il 
nemico comune in queU'ulUma battaglia, cbe aveva 


^ fra poco tempo a sostenere. Indi togliendosi , ma 
con vMeiiza da quegli adorati sepolcri, rllornò al 
palauo del suo Cardinal Teatino, a cui nel dare gii 
ultimi abbracci, non potè rattenere poche lagrime di 
tenerezza, mentr'era sicuro cbe non doveva più rive- 
dere uu si caro amico, fratello e compagno nella 
fondazione deU'ordine. Penetrato cosi da una (enerez* 
za partì subito verso Napoli con passi accelerali, per 
solennizzarvi la festa del trionfo di Cristo nella sua 
gloriosa aKensione al Cielo. Condusse seco per com- 
pagni di viaggio il P. D, Pietro Veronese, ed un 
Cberico a nome Giacomo, cbe furono poi testimoni 
di veduta del protliglo che or ore siam per dire. 

SOO. Abbencbè il nostro Santo si fosse a tutta 
frelta incamminato, non ebbe però il contento di 
Sto ritrovarsi a Napoli nella viglila dell* Ascensione , 
ma solo alla citià d'A versa , che ne dista otto mU 
«to Rl*a , ove giunse dopo le due ore di notte , quando 
Mk* il cielo era tutto ammantato di scure nubi e la fer- 
ito ra tutta coverta di fitte tenebre. Il vetturino vo- 
IC'^A Ia ogni conto trallenersl quella notte in Aver- 
5^ sa , per ristorare egli stesso e far riposare ancora 
I «tool cavalli stanchi dal viaggio già fatto con molta 
^to celerità ; né gli bastava l'animo di rintracciare la 
strada, con affrontare I perii-oli nel buio di quelle 
tenebre. Ma S. Gaetano che anelava di trovarsi 
presente alle lodi mattutine « cbe dovevano can- 
ato tarsi prima dell'aurora da* suoi religiosi nella gran 
festa imminente, nulla pensando ai disastri cbe po- 
levano accadergìi, nè aU'elà cadente, oè alla strac- 
chezza del corpo bisognoso di quiete, pregò il suo 
S» condotUere a proseguire il viaggio cosi dicendogli: 
Sto « dubitale , andiamo pure allegramente, solo, 
che confidiamo In Dio . perché di certo prospererà 
il nostro cammino colle sue grazie, e protezione ». 
Sto E lo pregò con tanta efOcacia ed eloquenza . che 
^to restandone quegli persua<io.ristorò alquanto i cavalli, 
e montandovi sopra Gaetano cogli altri due com- 
«<k» pagni , ripigliarono poco prima della mezza notte 
Sto 11 loro viaggio per Napoli. Ma Gesù essendosi molto 
oompiaciulo di un tanto zelo del nostro Sanlo, io 
voler celebrare solennemente la sua salita al cielo, 
comandò ad un angelo • cbe lo avesse preceduto 
Sto da Aversa fino a Napoli, con preservarlo da ogni 
Sto pericolo , e subito questo messaggiero in sembianza 
umana fu veduto camminar dinanzi al sanlo con 
o(u una fiaccola accesa io mano cbe illuminò quella notte, 
Sto corno fosse di mezzo giorno , ed accompagnò sicuri 
Sto i servi di Dio sino alla Chiesa di S. Paolo in Na- 
poli, eoo loro grande stupore e contento; DignuSf 
canta la Chiesa Ambrosiana di Milano nell* uITlzio 
Sto di $. Gaetano di rito solenne , cm iter \eapolim 
Sto ptyperanti, ut matulinas preces Dominicae Ascensio^ 
nù. cum iocìif recitaret, norie coneuòia Angeius fa-^ 
5» ceni praeferret. Gaetano arrivò sul punto che si dava 
« 0 » il primo segno del mattutino, e dopo aver adorato 
Sto il SS. Sacramenlo, e ringraziato Dio per averlo cosi 
prodigiosamente accompagnato nel suo viaggio, senza 
prendere riposo, andò incontanente ad indossare la 
^to stola e il piviale, per celebrare come superiore, l'uf- 
^to Azio del l'Ascensione cbe recitò con tanta devozione, 
Sto 6 fervore, che pareva si trovasse Taoima sua in eie- 
Io, a cantar cogli angeli i trionfi del Redentore. 

<Hto 501. Con questo prodigio coQchiudiamo la prima 
Sto parte della vita dei Santo descritta secondo la serie 
Sto progressiva degli anni, passando ora alla seconda 
^ parte, che contiene molte altro belle azioni, virtù, e 
V grazie, ma accadute In tempi indeteraiioaU,éd ignoti. 
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Abbiamo pHI volte ripetutola |;raade umil- 

! tà del nostro Santo net tenere oceulte 
agli occhi del mondo le sue gloriose azio- 
ni, e come quo’ Padri per una santa ge- 
losia vollero ancb'easi tenerle in segreto , 
per la qual cosa la piiipparle delle tante grazie cum- 
pailile dal cielo a Gaetano , giacciono sepolte nelfob- 
blia, c quelle poche che ne sappiamo, comecbé si so- 
no attinte non già dagli annali teatini, ma da lutt’al- 
tce fonti , l' è perciò che se ne ignorano le precise 
drcoslanze , nonché il tempo in cui accaddero. Ma 
ciò nulla ostante per non lasdarc una laguna ne 
conviene ramentarle rosi a catafascio io questa se- 
conda Parte , nulla curando che non passiamo de- 
•criverle senza verun ordine cronologico. Oltre a 
ciò le stesse eroiche virtù del Santo richiedono di 
essere cosi collocale , pcrchi'! avendo come vaghe 
stelle illustralo ogni giorno il corso lumino» di sua 
vita, non vale la pena se non può esserne precisato 
nè il tempo, nè il luogo. 




ravarl wignalaM ftatll da Ceaà 
« Caetan». 


e lo stesm Redentore , come costa da' prò- 
§ Cèssi , dichiarò essere stato Gaetano mol- 
8 Si§ to caro dinanzi a gli occhi suol , che voU 
le sopra gli altri sublimarlo ^1), bisogna 
dire singolari fossero stati ancora le grazie od i 
lavori con cui si compiacque di riconoscerlo. Ecco- 
ne alcuni di que’ molti , che 1’ umiltà del San- 
ta tenne sempre occulti e secreti. Due ne accenna la 
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Cbic^ Ambro«ijUìa neU* uffizio di S. GaeUno* ebe 
da^ U Scrittori sodo poi rapportati eoo più chiarezza e 
preciskme: lUum Christus non semel sua Cnice dì* 
gnatué estt et divino Lateri ad sanguinit haustum ad 
morit (Sj. Più volle Csesù Cristo lo fece degno di 
portare la sua atessa truce* cd accoslollo alla piaga 
del suo fianco aperto, onde succhialo ne avesae il pre- 
ziosissimo Sangue. Chi non sa quanto ala grande U 
privilegio che il Bcdenloro conrerlsce ad un Santo 
quando lo elegge ad essere come suo compagno e 
coadiutore alla grarnl* opera della Redenzione? Di 
quest* onora fu Ditto degno Gaetano , il quale una 
volta mentre stava piangendo i peccati del Moo* 
do, oo'quall vedeva oltraggiata la maestà di Dio* 
se gU fece presente Gesù Cristo colla pesante Cnv 
ce sulle spalle, e mostrandosi molto affaticato ed 
affannoso in portarla * gli disse : « Avrò lo a sen- 
tir il grave carico di questa Croce per i peccati del 
mio Popolo * senza trovar un altro Cireneo, che 
mi ajuU , che mi sollevi da tanto peso ? e non U 
muovi , 0 Gaetano, a compassione de* miei affan- 
ni? Vuoi tu alleggerirmi *il dorso dal pesantissi- 
mo legno con addossartelo in vece mia sulle tue 
spalle T » Allora il nostro santo , che già nel pri- 
mo veder Gesù oberalo dalla Croce arse d^ amo- 
roso zelo di esonerarlo , e portarla egli per lui , 
chinò pronto e volonteroso il collo a quel grave , 
ma soave giogo , e subito su i di lui omeri poso 
Cristo la Sua Croce. Al corto che sarebbero man> 
cale le forze al nostro Santo sotto d* un tanto pe- 
so , se non fosse stato rinforzato dalla grazia di 
Dio, e dai gran giubilo che sentiva nel vedersi 
ammesso a parie della passione di Gesù, in sol- 
lievo de* peccatori. Più altre volte il Redentore, 


(l).Procts. Iteapol. Aon. 1694. 


(Z) lo lect. Off. AoiLro». 3. Aug. 
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quando il malcostumo e la prevaricazione dcwL>- 
vatvo la Chiesa colla perdila di Unte anime diede a 
porlar la sua Croce a Gaetano , incaricandogli di 
cooperarsi alla salute di queir animo Ingrate * che 
colla stessa Croce aveva redento. Non è adunque 
maraviglia » se il nostro Santo , come vedemmo e 
vedremo f tanto s'ulTilicava colla solTereuza di 
molti patimenti . c come andava esengUauJu lauto 
nuove invenzioni per convertirò 1 peccaluri racco- 
mandatigli da Cristo con averlo fatto più volte de- 
gno di portare ta sua Croco « percui veniva cliia- 
mato il Cacciator dtW.\nÌme. 

503. Ma più cho singolare fu l'altro favore che 
troviamo registrato j>eUo istorie, li Santo avendo 
in UD anno saiiliflcalo la quaresima cmi rigurueiv 
simi digiuni e penitenze « in quegli ultimi gior- 
ni , in cui S. Chiesa fa là commcmorauonc de'do- 
lorosi Misteri della l»as(àone di Gesù , tanto pian- 
se • e tanti flagelli scaricò sulle sue carni, che si po- 
teva diro avesse voluto anch'egli IrlbuUro un ri- 
volo del proprio sangue misto di lagrime a quel gran 
mare disangue uscito dallo sacralo vene del Reden- 
tore (1) in questo stalo cosi doloroso di Gaetano» Ge- 
sù per compensare suprabbondevulmenle le pene 
amorose del suo amato Servo, gli apparve tulio glo- 
rioso e giulivo nella Domenii-a seguente alla Kesur- 
rezione a* primi raggi del Sole nascente, c faltosc- 
gli più dappresso!, • \ edi o Gaetano, gli diceva, que- 
sto mio Fhiiico ferito, onde derivano tuli' i Tesori, 
e Sacramenti , che fanno si ricca la mia Chiesa *? 
Or sappi . che a te stanno aperti questi Fonti del- 
la mia Pietà, a lo gli UTro , di quest' onde salu- 
tifere , che si versano a beneficio d’ un Mundo in- 
tero , bevine , e saziati a tuo piacere » Ciò det- 
to gli accostò lo labbra alla sacratissima sua PUi- 
ga , e il fe» succhiare quel prezioso licore elei 
suo Sangue Divino: essendosi Gaciauo in tal modo 
dissetato a quella fuute di vita eterna» restò im- 
merso in un gran torrente di celesti consulazio- 
iii , con una tale trasformaziune di sù stesso che 
ro&icmbrava quasi un essere divino piuttosto che 
mortale. Se vicii esaltalo corno singolare privilegio 
quello di S. Giovanni , per aver riposalo, e poggiata 
la lesta sul petto del Salvatore : Val<U honoran- 
du$ tst B. Joanties , qui fupra pedus Domini in 
Co<na rccwòutV , che dobbiam noi dire di un tan- 
to favore utlenulo da Gaetano , con aver posto la 
bocca non sopra, ma addentro il divio costalo, fino 
a succiarne quel nettare di Paradiso 7 

504. Più volte fu veduto lo stesso Gesù Cristo a 
nieUcrsl nel suo cuore Gaetano lenendoselo strelta- 
inealo abbracciato (i2), come un caro amico fatto 
a tutto suo genio: Inoeni ffomintm tecundum Cor 
meum. In altre comparse non meno gloriose anclm 
gli dimostrò queste tenerezze di amplessi aflcltuosi, 
flou a chiamarlo col dolce nomo di Fratello. i3) 
Sono a questo proposito da osservarsi queUe visio- 
ni , ebe vengono registrate ne' Processi della Ca- 
nonizzazione » in una delle quali Gesù si, fece ve- 
dere nello stato di Crocifisso , con tenersi dinanzi 
in atto d' adorazione San Francesco d* bissisi e San 
Gaetano» e dischiodando dalla Croce soltanto le 
due mani abbracciò teocrarocnle ambldue quei 
Santi, con dire. Di duo uno mihi cor(U strvierunt. 

(1) Ec. Cler. Lib. 3. 9. 

ri) Mtgg. Compeod. VU. di S. G«ct. psg. 64. 

(3} Beni. Vit. di S. Gael. Cib. 3. num. 2l. 
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Questi due miei Servi fedeli hanno avuto lo stes- 
so cuore in servirmi. Volle poi star confitto nc'pk*’ 
di sulla Croce, per dare a conoscere esser quollf 
carezzo frutti dell'albi'ro della Croce innalfiato dal 
suo sangue , e che sebbene si inostr.iva amorevo- 
le in abbracciare quei suol figli diletti colle ma- 
ni distaccate dalla C^K^e « vi restava però ancora 
traflllto cu'pit3di per dinotare le continue pene chi* 
«iffriva per gli enormi peccati del Mondo (4). Ma 
non ù meno misteriosa l’altra visione quando com- 
parve lo stesso Salvatore , non corno prima con- 
ficcato co* chiodi sul tronco della Croce , ma as- 
siso con maestà in un Trono di Gloria, avonli alla 
destra S. Francesco, ed alla slaLstra S. Gaetano , i 
quali essendosi avvicinati, il Signore si compiacque 
benedirli ambldue con quella forma di benedizione, 
che diede il patriarca Giacobbe ai due suoi nipoti 
Efraim c Manasse, vai dire incrocicchiando le ma- 
ni, portò la sinistra sopra S. Francesco, e la destra 
sopra Gaetano, onde quegit ebbe Tonore di sta- 
ro alia destra , questi fu anche abbastanza onorato 
col ricovero dalla stessa divina destra la celesle Urne- 
dizione, dicendogli nell’ alto medesimo: A tonto 
m*oÌihli(ja t'Anvir che ti porto. 

5U5. Riioniiaino intanto alle grazie che ricevè da 
Dio il nostro Santo, qiian lo ancor viveva fra noi. 
Il Vescovo di Novara M<mdgnor MaraviglLi scrive , 
che nella storia di S. Gaetaivu si trova essergli stato 
svelato e rilevato, mentre stava assorto in una pn>- 
foiida coiitcmplazioivc (5) l' augusto Mistero della 
Santissima TriiiiUi, con qi»elia chiarezza di luce che 
può sostenere la corta vista intellettiva d'unviato- 
re, e che vide più volte a Suo piacere spalancate le 
porte del Paradiso. Ma soprattutto poi è d' ammirarsi 
quel tanti) che rilevasi dall' ultimo processo di Na- 
poli, cioè che il RiMlenlore del Mondo to visitava fre- 
quentemente colla sua presenza visibile e che una 
volta si benigih) finanche di ringraziarlo, carne no 
la il Padre Oliva Generale della Compagnia di Ge- 
sù (6) » dell’ acquisto che aveva fatto di tante ani- 
me , e dell' intrepida assistenza prestata ne' Lazza- 
retti agli appestali , con aver atfrontato la morie 
nello stesso asilo dalla sua carnificina» da ciò non- 
ché da molli altri che osserviamo In questa storia 
della di lui vita ben si può conoscere lo sviscerato 
amore di Gc.<ù verso Gaetano, ed esser convinti a 
crcNlen; eh* egli sia stato uno do* Santi suui più 
favoriti. 


noraTlelio del eaore di San Gaelatto 
nel eorrUpoudere alle lame grazie di 
Geeù. 

a più identica corrispondenza che noi po- 
Iremmo addimostrare verso di chi tanto ci 
§U§ ama , al certo , se fosse possibile , sa- 
rebbe quella di estrarre dal petto il pro- 
prio cuore, e donarlo in pieno dominio c possesso 
deiroggeUo amato , e darli cosi una ripruova sin- 
cera del proprio afietlo ed attaccamento. I.c spesse 
volle taluni amanti giunti alla follia, hanno estrin- 
secato cd avrebbero voluto presentare davvero nelle 

{4} Proc. \iceul. 

(5) Gius. M. Maraviglia Peos. 61. pag. 10*2. 
(6qUliv.4U. Serio, fui. 726. 
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VITA DI S. GAETANO 


mani dcU'o)iKello amalo rappaaaionalo lor cuore, 'f- 
Ma questo cbo non ha potuto fare I' amor monda- 
■IO r ha (alto miraMImeiite nel nostro Santo l’ amor 
divino, menile per aOermaiione deqli Autori (t) an- «m 
lichi e de' prooeasi della Canonizzazione , riaùetle 
dalla S. Chiesa Ambrosiana in questo periodo. tTan- 
lo ergo Dewn eharitate flagratil, ut aiiquando cor «s» 
tuum igneie (Uitperferri viderii in Caelum(t), tao- S* 
ta forza fece Tamor di Dio in Gaetano, cbcdiilac» 
candosi il suo cuore dal petto, il vide con due ali 
di fuoco Tolarfene ai ciclo. 

S07. Una volta questo volo e sortila del cuore di Ss 
Gaetano dal petto, accadde mentre egli prostralo di- 
nanzi il SS. Sacramento , e sublimatosi col pei>> 
siero nella somma bontà, ed amabilità di Dio, col 
bramare da noi non altro che gli alfelli del nostro S» 
povero e sordido cuore: Fili praebe miài cor luwn, 
senti agitarsi il cuore con tanto impelo, che non pò- 
tendo contenersi ne' precordi troppo angu-sli del pel- 
to : Ut intra pecton'a sinum . come dice la Bolla S» 
della Canonizzaziooe, contineri cor ejuc non zurli- 
neret , ne usci fuori , ed egli stesso vide , ed al- 
tri ancora (S), impennato con due all di fuoco vo- 
larsene rapidamente al Cielo nel sacro Costalo del 
Bedenlore: M niàlimem Hxetaeini raptus medio e S» 
pectore, royue integro, tibi cor retilire cidit, id- 
gue geminis alis incelo Coelum peterc et in Deum JJ; 
ferri i cosi trascrive dagli atti della Canooizzazio- 
ne Francesco dal Monaco (3 . Ma ciascuno dirà forse 3» 
come mal può un cuore di carne uscire dal petto , S» 
senza aprisi veruna porta o foro , per cui passareT 
Come mai un corpo pud sublimarsi in alto, se per 
legge di gravità deve tendere all' ingiù T Come po- 3» 
leva poi tìaelano vivere , ed operare senza il prò- SS 
peto cuore ? Ma V à ancora di più che ammirare. ^S 
Leggesi ne' processi, che il Signore, dopo che il cuore 
del nostro Sunto sorvolò misteriosamente negli spazi 3» 
celesti soggiunse; « Che nuovo uomo fu Gaetano 3» 
dopo aver ricevuto il cuore da me per suo , che 3!^ 
cambialu non gli restò più che fare, che non facesse ** 
per me • T Da questo potremmo noi dire cbo nel vo* 
lietio di Gaetano abbandonato dal suo fuggito cuore 33 
fosse stalo intromesso , e surrogato lo stesso cuore di 
Cristo rinnovandosi in lui il prodigioso cangiameli- 

10 de' cuori fatto dal divino amore in Santa Cale- nu 
rina da Siena, nel di cui petto collocò Gesù il suo 33 
diiin cuore , esliatinne fuori prima quello di Ca- S» 
terina (4), con questa dilferenza |iorò, eh' alla Ver- 
ginc Senese per cavamelo venne fatta realmente una «“ 
ferita, e piaga nel fianco , come fu osservata dalle 33 
sles.ve sue compagne , ma intatto ed intero rimase 3!3 

11 petto di Gaelauo quando se ne parti impcloocamcn- 

le il suo cuore , volando nel costato di Cristo in °<» 
cielo. Il modo con cui operasse Dio questi portenti 3» 
d'amore in Caterina, e in Gaetano, sebbime sembri 
al nostro corto intendimento mollo strano e diillcile 
tale però non è all' infinita sapienza di Dio onnipo- 
tenie , che sa , e può quando si compiace oprare 33 
delle maraviglie nelle sue creature. MiraUlis est 33 
Jkus in Sanctis suis, dice il sacro Testo. Ecco adun- 
qne ottenuto dal cuore del nostro Santo quel che tan- 
to sospirava il Re Davide: Quiz doòif miài pen- 3» 

(t) Frane, del Mond. toc. cU, ed altri Froces. Nap. lòSf. 33 
(*) Eccl. Ambr. in Off. ». Cajcl. 8. Aug. 2S 

(3t Frane, dal Hon. Evang. Paupert. Caract. pari. 12. «oa 
fol. 127. Silos mus. Cunic. 

[4) Dom. M. March. Diar. Domin. 30. Apr. pag. 39Z. «oo 
(») P.-al. »».-. 4 . 


nat siait Colutnbae, et volaho, et reguiescamT perchè 
ottenne prodigiosamente te piume ^r volare, e vo- 
lò altamente per riposare in Dio , in cui avendo ri- 
posto tutto il suo tesoro, volle riporvi ancora il suo 
cuore; UH enim thesaurus vesfer est, ibi et cor ce- 
zrrumm'r ( 1 ). 

508. Resta ora a sentirsi la spiegazione di Gesù 
Cristo del cuor volante di Gaetano , che vedevi al- 
legata ne' suddetti proressi. Egli disse che questo 
suo amabilissimo servo maiulò fuori dal petto il pro- 
prio cuore , con quel volo si rapido verso il Ciein, 
non solo per la gran forza ed agitazione . che gli fe 
ce r amore , ma ancora per un vivo desio di tra- 
mutarsi da uomo terreno in uomo celeste, e tras- 
formirsi in nuovo essere, c E tale appunto riuscì , 
soggiunge il Redentore , mentre venne a riempirsi 
del mio esser divino , per participazione amorosa , 
che valse per farlo nuovo uomo al suo devio uni- 
formo. » Espose parimente il senso misterioso delle 
due ali , di cui andava impennata quel cuore; di- 
chiarando che r una significava la gran Cesie di Gae- 
tano, e l'altra la nudità, vai dire la gran confiden- 
za in Dio , e diffidenza di sè medesima. Quanto alla 
prima che nel nostro Santo fu tutta propria ne abbia- 
mo altrove parlalo, onde qui ba.sta sol ricordarsi 
quel suo incomparabile coraggio nell' assumere, ed 
eseguire la grande impresa di fondare un Istituto 
perenne sui nulla, col proibire di possedere cosa al- 
cuna per vivere ed inibendo ancora il poter limosi- 
nare. poggiandolo cosi alla sola discrezione della di- 
vina provvidenza. Ad un cuore tanto coraggioso chi 
può mai negare una fede straordinaria, od una som. 
ma confidenza io Dio f Riguardo alla seconda, cioè 
alla nudità di Gaetano , noi abbiamo scorto fino 
all'evidenza com'egli si spropriò non solo di tutte 
le ricchezze , onori e comodi , ma ancora di lutto 
se stesso col sacrificare la sua volontà e libero arbi- 
trio all' altrui volere colla sua cieca e pronta ub- 
bidienza. Ecco come I' attesta Cristo medesimo : 

509. • Gaetano stava si nudo di se stesso , che 
avendo posta in me ogni sua speranza, fece regola 
di non poter cercare, ma tenere quel solo, che gli 
era dato senza proprietà di cura , sicché denudata 
d'egni proprio interesso , operò per me molte im- 
prese di somma mia soddisfazione, sempre lenendo 
l'origine in quella nudità , che qual calamita mi 
tira a far ogni sublime operazione in un'anima. E 
f i tanta la nudità dei suo cuore, che non fece mai 
cosa, se da me non gli era mostrata, anzi non fe- 
ce mai opera per ajuto del prossimo , se da me 
non fosse stato sospinto a viva forza, e tratto dal 
mio amore: questo lo chiamò, questo lo portò, e 
la nudità aibergiò sempre nel suo cuore •. ( Il de- 
voto lettore dee qui ammirare come mai il nostro 
Santo siasi esercitalo sempre negli alti della più 
eroica umiltà , e come abbia tenuto sempre pre- 
sente una profonda cognizione del suo nulla , e 
della sua impotenza a qualunque bene senza il di- 
vino aiuto , mentre egli sebbene seotivasi forte- 
mente stimolalo dal suo zelo ad opere grandi per 
la gloria di Dio e per la salute del prossima, non 
ardiva però mai , nè fldavasi d'intraprenderle , se 
non vi era sospinto da un sensibile, ed interno im- 
pulso di Dio) V e quando usciva per qualche opera 
di carità , diceva : Io non vario . ma va io me il 
mio Dio ; ed altre volte : Nò Signore , non io lo 


(6) I uc. 12. 5». 
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faccio . ma là Maestà vostra faccia del prossimo 
rok> dò , che di lui vi piace fare. Questa nudità, 
fu la base fondamentale, an di cui potè fare gran« 
d'ediOcio , ed io poi vi andai formando le più belle 
virtù» (!}. Sin qui Gesù Cristo. Fu adunque vera- 
mente maraviglioao il cuore di Gaetano per essere 
stato affatto nudo, puro e spogliato di qualunque 
affetto, talché divenuto quasi un’aura, potè e senza 
alcun peso volare tanto alto quanto è rAltisslmo. 
Ed ora cbe il Santo ai trova in 1*aradi$o ha questo 
contento , come costa da' processi medesimi, di ve< 
dere quel suo purissimo cuore rtelle mani di Dio, e 
nella stessa beata visiooe rapprescntarsegli tutto 
Teroismo , operato da lui io vita , come pure la 
coropiacenxa amorosa, cbe ne mostra Dio, onde ri- 
mirandolo di ooovo per vedersi infinitamente riama- 
to , e sempre più consolandosi alla vista di quel> 
la divina compiacenu delle sue virtuose falicbe 
e meriti da viatore • se gli accresce il gaudio ac- 
cidentale deireteroa bealitudine, 

Ca^loise di qiaeuil taipctl e voli del eaore 
di GsefAno. 

JMOn Dt DIO. 

M ei cielo dì santa Chiesa vi sono stati alcuni 
Santi, come stelle maggiori , e di maggior 
luce , che ITianno sopra gli altri illustrata 
per le vive fiamme di cui ardevano del 
Divino Amore. Nel numero di quegli Santi più in- 
namorati di Dio fu collocato principalmente S. Gae- 
tano da Cristoforo Erminio, il quale ne esorta per- 
ciò a professargli distinta divozione, onde ravvivare 
la noslra fede al celeste fuoco de' suoi ardori (2). 
Ver verità , bL«ogna dire cbe nel petto del nostro 
Santo vi sia stata una gran fucina di amor divino, 
dimodoché come dicemmo, gli attaccò al cuore quelle 
due misteriose ali mercè di cui essendosi staccalo 
dal petto volò lassù nella propria sfera del cielo. 
Quantunque rumillssimo servo di Dio abbia tenuto 
con somma gelosia nascoste agli occhi del mondo 
le sue virtù, questa però della rarità non potè esser 
tenuta occulta col non farsi da sè medesima palese, 
mentre non altrimenti cbe il fuoco tramandò Mmpre 
airinlorno una parie delle st»e fiamme. Quindi ve- 
devansi di continuo (ne avverte Innocenzio XII. nella 
sua Bolla ) le guance di Gaetano Irrigate da calde 
lagrime , udivansl uKirgli dal petto profondi so- 
spiri , e dalla bocca gemili ed esclamazioni amo- 
rose , restando di spesso accompagnati da profoiiUi 
esUcismi col rimanere interrotti I suoi sentimenti ; 
indili tutti chiari di quel gran fuoco ehe di den- 
tro l'ardeva, U quale era talmente attivo, cbe dap- 
pertutto ove poriavalo il Santo , diffondeva mira- 
bilmente i suni ardori. Era uno speltacolo molto 
piacevole il vedere Caelano agitato da questo suo 
incendio d'amore , cbe a guisa di lominosa folgo- 
re , il faceva correre quà e là , e da vicino , e 
da lontano in mollissimi e lunghi viaggi per accen- 
dere le sue fiamme ancora ne* cuori altrui: tiine 
lagrimM, suspiria « gemitus , Exteues , tanti 
orderit indieia: Hic ut omnes eadtm fUxmina sucetn- 

(1) Rtmcs. eie. 

(2) Ernia. Divot. •! Coor di Gesù psg. 9. 


•t* deret, dtseurrehat hue illue in timiliiudiiìem fulgurit 
coruscaniii. Questo gran defilo di veder acceso il 
suo fuoco in liiit’i cuori deTcdcli. cb'cideplorava. 
•kv, per esser troppo agghiacciati nciramare Dio, lo 
ti'l espresse in una lettera scritta al suo confi:lcnUssi* 
mo amico il Yen. P. D. Paolo Giustiniani, io cui 
dopo averlo incitato a proseguire quella bell'n- 
<x>» pera, che avea intrapreso di tradurre in volgare le 
« » eoUazioni di Gio: Casiiano così soggiunge : c Spera 
nel Signore , cbe forse tal' open sìa riservata a 
V. R. la quale ha scionia acquistata, e poi la pra- 
tica , tal che ma<ticarà 11 grossi bocconi di sorta 
Sto cbe, etùm Parruìi saturabuntur . del che ho gran 
Sto desiderio per aggiungere al tepido stato dell'età no- 
«tra ancor questa esca da appicciar fuoco. O Dio, 
^ to che fai, Venisti^ tt oenir, tmmo sfos, ut mittas lineivi, 
e^to ut ardeat, et ecce frigus, pruina , et glaeiet (2). 

«« 511. Sin da quando Gaetano era ancor giovine 

tZ coltivando quella gran vigna di Venezia , ove lo 
aveva invialo l’ubbidenza, vi sparse queste sue fiam- 
•■to me d'amor di Dio, con tanto spirito e fervore, che 
tZ ancor dopo molti anni dalla di lui partenza, ar- 
devano vigorose senza potersi più spegnere coma 
trovasi registralo nel processo Vicenlino , e negli 
antichi manuscritti doU'oratorio di S. Girolamo in 
«to Vicenza, ove leggasi che : ■ Tal fuoco non si è ntt- 
tX cora ammorzato , anzi arde grandemente in molti 
Gentiluomini, e Gentildonne , ed In altri ad onor 
di Dio M Onde la sacra Ruota riferì al sommo Pan- 
ato lefice : Totus ipse in Dei diiectionem effusus conaba- 
tfto tur prae eaeterie Divinum Amorem omniufn animif 
insinuare. L'è qui di mestieri fare questi utile 
riflessione : Si in turidi tigno haec, in arido quid 
nto fiett (1) Se Gaetano neiraltiòre di sua età prese 
^to tanto fuoco dell'amor di Dio, quando l'umido e '1 
fumo di quella verde età doveva coolrastare l'ac- 
cendersl \ cbe fiamme, che ardore, ohe incendi non 
ebbero poi ad infiammare l'infocato di lui cuore 
ato nel secco degli anni, e nell'età avanzata , quando 
le fatiche, le penitenze e l'esercizio delle vìrlù con- 
zumalo avevano Tumidn giovanile , e lutti gli af- 
felli terreni, eoi divenire arido, e smunto U suo 
^to corpo, e quasi spiritualizzata la sua carne? 

5l^, Gli scrilloii ad unanimità raccontano che 
Il Santo allora quando prelicava da’ pulpiti , era 
toto talmente invertito da questo celeste fuoco, che ras- 
ato sembrava un Serafino disceso dal cielo, naenlre spi- 
cava fiamme dagli occhi , dalla lingua , e dalla 
fronte, cbe vibrato da lui sopra raffullalo udito- 
«to |>jo, molti ne acccndev .1 del santo amore. Ne'discorsi 
(Kto privati , cbe per lo più erano di Dio , o nel solo 
Sto udir altri parlar dì Dio, sentiva talmente Infiain- 
marsì il cuore , cbe conveniva stemperarli con la- 
grime amorose , e non polendo alcune volle soste- 
« 0 * neme la forza, gli conveniva troncare quei ragiona- 
Sto menti perallro a lui assai dolci e piacevoli , cbe il 
più delle volte ei medesimo introduceva. La sua 
penna ancora nello scrivere semplici lettere, non po- 
«o» leva far manc-o di non imprimervi caralleri di fuoco, 
Sto poiché la mano ebo la reggeva crasospiitla da un 
Sto cuore, che bruciava d^amor di Dio, come pure jri si 
vedeva sempre il roarebio di quella umiltà indivisibi* 
*>()• le compagna. Il fuoco cbe ardeva nel petto di Gacla- 
^to 00 mollo allo innalzava le inestinguibili sue fiamme 
Sto perché era di continuo alunenlalo dalia sua eroica 

•Ito 

«to (S) Ved. U Lct. sp, Deo. ViU di 8. Owt. ia fio. 

(4) Lue. 23. ai. 
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umiltà; laonde ben a partito &'ingaimaDO que'Uli cbo 
credono amare Dio senza uroili,meiitre in realtà, 
amano molto più se slessii chi» Dio, e conseguente' 
mente it di lui fuoco non sarà altro , che fumo: «<>0 
Charitoi non in/lalur , non est amòilioM (1). Dai tiZ 
moltUsimi sentimenti del nostro Santo che si am- 
mirano in tutte le sue lettere, nc piace prescegliere 
questi pochi derivati da alcune lettere ch’egli seri- otZ 
veva alla beata Laura monaca Agu^liniana in Bre- 
scia, per essere di santo ammae-<lramento a chi de* 
sidera realmente amare D»o , poiché fan vedere co- 
me Gaetano tutto fervido di santo amore e più che 
innamoralo del sc^mmoBcne, si reputava non ostanti) 
freddo ed attaccato col cuore alla terra. rx>»i ledi- 
ceva: 5« 

« Il divino fuoco tanto in voi s'accenda, che non 
solo alli vicini, ma ancora a nui lontani di corpo, ZZ 
e di costumi dia il calore. » E dopo alcuni periodi 
soggiunge ; • Piglio qucirardenle fuoco, qual di se 
dice: Ferii nùtUre ignem ^ et gladium 1 e pure 
resto freddo» e pigro, ed unito agli aCTetU di questa 
vita misera, e queU'infinila potenza pur mi lultera? » 

Ed in un altro foglio alla stessa religiosa : a dun- 
que Madre Oooratissima fate ogni vostro sforzo 
per farmi ben caldo nell' amore del vostro beni- ooa 
gnUsimo Sigiiore » Padre , e Sposo « c tanto più « 
che sono venuto qui per meglio amarlo, dove certo 
ni vedo più presto fatto in laramore agghiaccia- 
to . che punto riscaldato » (2). «<«o 

Il perfetto crliUano quanto più ama Dio tanto più S» 
crede di non amarlo , imperucebè per quanto più 
»covre ramabiUltt infloila ed inarrivabile di quel- 
V oggetto divino , allrctianto son da questa tal- «i» 
mente attenuali i nn-tri amori , che non si cono- 
Konn più, nè più si vedono, mentre non possono 
in veruii conto paragonarsi alla bontà per essenza. 
Dunque sia umile chi ama , se vuole che il suo «<« 
amore sia sicuro , sincero e puro. 

oi3. L’antur di S. Gaetano fu puro e senza ve- 
ruoo mescolamento di alTeUi terreni , ed in com- 
pruova di essere stalo concentrato tutto in Dio, ha- 
sta il dire, che nulla amava se stesso, odiando il ^Z 
suo corpo oine il demonio , e la propria volontà S» 
nemica di se stesso. Sentiamo intanto la relazione ZiZ 
falla da Cristo medesimo , e registrata ne’ processi: 

« Mi furono tanto care le opere di Gaetano, per- 
chè furono sempre operate con amore , e questo ÌZ 
amore fu sempre nudo da' suol luleressi a. Lo stesso 
Santo senza acourgorseoe discuupre alla suddetta 
beata Laura la purità del suo amore; quando dopo 
averle rammentata la morte d'un servo di Dio, ri- ZiZ 
flettendo che poteva anch’egli morire dì giorno in 
giorno » soggiunse : « Ma non voglio pi»r tal cosa 
servire al mio Signore , ma per anvore (3). a Ecco «« 
adunque come non già U timore della morte che ÌZ 
ha per conseguenza una vita eternamente beala ^Z 
o miserameute infelice, muoveva Gaelano a servire 
ed amare Dio» ma la sola bontà, ed amabilità <x>« 
dello stesso Dio. E questo amore cosi puro e di- 
sintcressalo fu quello che produsse neU'alma di Gae- 
tano que* copiasi fruiti di tutte le cristiane virtù. 
tua serenità di conscienza cosi traih{uiila, che ii m «<i« 
venne mai annebbiala , 0 inoleslata da scrupoli; S» 

etto 

(I) 1 . Cer. O. 5. 

Hi Mpmor. Illvior. di 8. Croce di Bresc. Leti, 2* « 
l.ru. 6. {i9g. 91. e 101. u\» 

^3) LcU. 2. soprac. 


un cuore magnanimo c ciiraggioso . che non diede 
.mai adito ad alcun timore (4). Chi sa ben amare 
non sa temon*; Timor non est in Charitate , $td 
perfecta Charitas foras miuit timorem. qui autem 
timet non est perfectut tn Charitate (5) Questo fu 
l’altro frulU) deU’amor puro e perfetto di Gaetano. 
Il terzo, un'allegrezza soave nelle più ardue fati- 
che. e nel soffrire travagli e pene le più dolorose. 
Gaetano di propria bocca l’appaici nella sofferenza 
di quei patimenti crudeli che gli furon cagionati 
in Roma da quello inaudito martirio come di so(ffa 
dicemmo, avendo dichiarato non essere stalo minore 
it suo godere di quelli che fosse stalo il suo gran 
patire ; onde diceva spi^i agli altri ciò ch'egli 
spenmentava in se meiesimo : « Ogni peso è leg- 
giero a chi ama Dio ». Il quarto fniUo del suo amuro 
fu quella volonterosa soitomissione al dlviiK) volere, 
che sempre cosiaiite niaiilejuic ancora negli acci- 
denli più avversi, e contrari alla iiistra umanità, 
lanlo che il venerabile servo di Dio 0. .Vlberto 
Maria Ambiveri, affermò che U Santi nudriva un 
desiderio g.'aiide , ed eccessivo di veder adempiuti 
in tutti i divini voleri . anrhe so il mondo avesse 
dovuto andare sossopra (6^ l^rclò negli alti della 
canonizzazione diecsi di GaeUiu: In omnibus cot^ 
fonnis crat dicinae voluntati , et in illa exequenda 
mira repiebeUur dulctdine {!)» K indizio d'un gran- 
d’amore , godci'e e compiacersi in tutto del divini 
beneplacito. Ma se i suddetti quattro fratti della 
carità erano ai Santo dolci e saporosi , un altro 
poi, ch’ebbe a gustare gli fu mollo acerbo ed amaro» 
inenhe risentiva un gran cordoglio net cuore iii 
udire te offese ebe facevansi a quel Dio, che tanto 
amava; e per Ufugare almeno in parte i' ardente 
suo zelo , slruggevasi in dirottissimi pianti» ed of- 
feriva il suo sangue , la sua vita , per ricompen- 
sare in qualche modo i gravi torti che faoevansi al 
suo Signore; talmenlechò questa passione fu la spada, 
di cui servissi l'amore per traflggere a morte i’in- 
iiainorato servo di Dio, come qui a poco vedremo. 
Così nella relazione degli auditori di Ruota, e negli 
atltcoli della canonizzazione: Magno a/ficiebatur do* 
lare, Deutn , quem anice diligebat , a peceatoribas 
offendi^ quod in causa /uil, ut miseriae ^ matUiae^ 
qtu kujus cUae oculos clauderet. 

3 li. Avendo finora abbastanza dimostrato fino a 
qual segno sia stato il nostro Santo uno degli amanti 
|Mù fervorosi del suo Dio, non resta altro ad «aservare 
che pregarlo a maiular sopra di noi una di quelle 
tiainme celesU, che iucendiarono pur troppo l'apiias- 
sioujlu suo cuore , ed unire le nostre preghiere con 
quelle che porge all'Allissimo la Chiesa di Milano 
io queda orazione: Fatnulis fuis, Domine , Spiri^ 
tum supemas dilcctionis inftéode , et ignem Divini 
AmorUt quo Cor Sacerdotis Cajstani (lagravìtt 
in eii propitiatus accende. Per Duminum nostrum 
eie. £ per invigiKire la nostra fiducia onde ricevere 
un tà b,)l dono dal Santo » basta .soltanto riflet- 
tere. che quel fervido zelo , ch'egli mostrò vivendo 
in terra fra noi eoo accendere fiamme di carità ne* 
cuori altrui , lo maoUene , cd in un grado molto 
più eminente ancor adesso, che regna cogli angeli 
nel Cielo ; meolre più volle lassù ha gettato globi 

(il Viiat. Tiig. al Cielo. Coosid. 1. 

(Z) Joan. 4. 8. 

(6j Ambir. Vii. di S. Gaet. p. 36. 

(7j Ari. et Paiil. iu Caos. Cto. 19. 
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di fuoco d'amore nel pella de' suoi divoti. Ed in 
coropruova di ciò può addursi quello che accadde 
a due m<Miache Dontenicaoe iii un CA')nvenlo della 
diocesi di Spuleli (1) t le quali avendo udito ne* 
discorsi d' un nostro mladonario , V eccellenza , la 
dolcezza e la neoes&ilà dell’ amore di Dio , e oo- 
noscendorì prixe di si gran tesoro, onde possederlo 
fecero ricorso a San Gaetano, di cui poco prima vo 
duti avevano due miracoli nel p«oprio monastero. 
Vrostmlesi adunque ambedue a recitare unitamente 
i solili nove Pater, ed Are al Santo, pregandolo a far 
loro conoscere e provare, ebe cosa fosse questo amor 
di Dio. nel lerminare quelle preghiere, scniironsi 
tante damme accendersi nel cuore, che non polendo 
Soffrirle, si alzarono daH'orazione , smaniandosi e 
dimenandosi, come frenetiebe , e correndo quà, e 
là gridavano ad alla voce : Fuocot Fuoeot Amore, 
Amore , sicché a queste grida strepUose accorsero 
in frella i secolari mnvicini per apportare soccorso 
al monastero , perché credevano aodas<« tutto in 
fiamme, ma fu loro graziosamente risposto dalla 
portinaia , che quel fuoco non era materiale <vn- 
d’essere spento, ma lutto spirituale , e che pe.cìò 
ai voleva che sempre piò si fusee acceso. 


Effetti ffeiriiuBumerato e«ore di ftaelaiw. 

S bbiam cooosdttto la bella c^hme di quel 
mislerkao volo , ebe diede il cuor di Gao* 
taoo eoo due ali di fuoco, che fu il suo eo 
. ^ cernivo amore verso Dio , ora ne convieo 

vedere gli effluiti di questo cuore si amocxMO, fra quali 
è da cou^Mlenifai io primo luogo. 

s*- 

La smcocAk bctohouc timo il sAimmuo saola- 
■Eirro , ft hx FAMioifs dcl asDEirrouB. 

5l6. Due luoghi aollanto formavano le delizie al 
euoru di GaetoDO, uno in cieb, dove frequenlemenle 
sollevandoti colle sue estasi maravigliose , godeva 
la bellessa di Dio e del paradiso , Faltro In terra 
dentro le Chiese, ove sapeva star rinchiuso ne’socri 
labcnìaculi il suo tesoro, e runico oggetto de’suoi 
amori Gesò Cristo. Quivi il Santo faceva poco meno 
ebe continue le sue stazàml e di giorno, e di notte: 
quel sacro altare era per lui un celeste talismano 
che lo avrebbe rilenulò sempre In Chiesa sema moÌ 
allODtanartene, se la caritò del prossimo o roeservan- 
ae ooinunl non ravesaem sospinto altrove , ma ogni 
qual volta però doveva partirsene, gU era d’uopo 
ùre a sè stesso una forte violenza ed in questa 
sua amenza vi lasciava, come in ostaggio il suo cuo> 
re; onde subito che vodevasi disimpegnalo da quegli 
uffizi di carilÀ e d* ubbidienza, che Tavevana ra- 
pito fuori di Chiesa, vi ritornava frettoloso a con- 
tinuafu le ne lunghe , ed amorose visite al Saiw 
tiashno Sacramento, a coi l'amore tenevalo come 
legato ed obbligato. Chi cercava Gaetano era sicuro 
di ritrovarlo iu Chiesa prostrato col corpo avanti 
TAllare roagginre,ma colTanima internatosi addentro 
del Tabernacolo, perebèera più unita airoggetlo , 
che amava di quel che fosse al corpo che animava 

(I) Pepa Caot Marsv. SÒ 


Adeo grondis eroi ^us deix>tio erga tantum Sacra- 
mentum (2), ut quasi acmper ante ipsum insterete 
et heus propriìis, »ervus Iki inveniri poterai^ eroi 
ante nltare uhi iliud asserrabatur. Cn«^l negli alti 
della caoonizzazionp. Errico Maria Bondon dopo 
aver dello che S. Gaetano non era contento , se 
Sm quando stava o ritornava in coro alla presinza 
Sacramentale di Gesù , e che vi si tratteneva otto 
S-* ore cofilinue , soggiunge, a confusione di chi si 
scasa , non aver tempo per visitare ed adorare il 
divin Sacramento (3). « Abbi:im visto, che un S. Gàe- 
taoo , benché nelle domesUebe cure della fonda* 
••.>9 zk>ne, e delta pubblica utilità del prossimo occu* 
MM palLssìmo facendo a lui ricorso gran gente, per la 
singoiar sua prudenza , per la fuma della Santilà, 
6 per 11 ialcnio, ch’aveva di consigliare , e conso- 
lo* lare gli afllUU,ad ogni modo sapeva Irovar tempo, 
per far la Corte al Sovrano suo Signore >. 

517. È di mestieri qui osservare la gran devo* 
zinne di S. Gaetano, per dare un esempio a certe 

« anime delicate . le quali si gloriano d'esser divote 
del Sanlissimo Sacramento, c frequentando la sacra 
^ I e')muniniie vorrebbero sidtanto godere le dolcezze 
di quelle spiriluall consolazioni che vi si gustano, 
senza mescolarvi Tamaro delle mortificazioni, e della 
Croce, nulla pensando, che Gesù sia in quelTOslia 
s.ierosanta,cnme un vivo memoriale di sé roeiesimo 
ad un tempo paziente , e Cn)ClllsM> : in quo reeen 
Htwr memoria Fassionis ejus : Gaetano tulio assorto 
iu un tal peiMiero della divina passione, nel mentre 
la sua anima era innondata in un mar di piaceri a 
S» quelle dolci visito e contemplazioni saporose di 
Gesù presente e vicino , castigava il suo corpo a 
•i* forza di flag^dli versando sangue innanzi quel me* 
desimo Sacramento, che rappresenta Teffusiooe del 
sangue d’un uomo-LHo Tanto afferma Glo : Ballisla 
Castaldo accorato ed antico autore nella vita figu- 
rata di S. Gaetano , che diede alla luce In Verona, 
So distinta in tante ligure di rame, quante furono le 
tX azioni più memorande de! Santo. Vedest egli nella 
figura 37genuQcft)0 avanti il santissimo Sacramento dì 
«’j Bolle tempo col p^to e dorso ignudo, c m un grosso, 
e pungente flagello in mano, che caricandolo sulle 
Sm spalle le insanguinava impiagandole, aon questa in- 
scrizione: Noetes ipsas ante Sancti$9imum Euehari- 
ttiae Saeramentum pronolutus genibus^ eum rerum 
coeUsiium meditatione. fum eft'am Corpus identidona 
Sm ad sangmnem eaedendo traducebat. E da notarsi 
SS quelFavverbio identidemy che vuol inferire, non una 
sol volta, non una sola no<te, ma più notti, c fre- 
« 0 * quentemente fnceva conquesti camiflcioa del suo 
Sto corpo un sacrifizio di sangue al suo sacrameotalo 
SS Signore. 

518. Io tal modo le tenerezze, e consolaiioai che 
*^to gustava il Santo alla mensa euearisllca , erano al 
SS palalo dell'anima sua un ag^olce. perchè le co^ 
Sm diva sempre col «ale mordicanie de’patiraenli in 

coosiderazione della dolorosa passione di Gesù Cri- 
®<to sto. Dico monsignore Caracciolo che Geelano a questa 
Sm passione del nostro Redentore fu cosi affezionata e 
SS dìToto, che vi teneva a tulle l’ore del giorno fisso 

penriero per nutdiiame i misteri (♦) , esercitando 
il cuore in alti di amore , di compaMione e di rin- 
ato graiìaroento, col tener aperte le pupille ad un pianto 
SS quasi conlinuo : mentre soleva dire: « Che essendo 
SS (2) Art. et Posil. Caus. Cuna. B. Csjet.de Act. Relig. 
Mto ( 3 ) Amor di Gettò, pari. t. UMt. IC. ÒB. « 73. 

(4) B). Cl«r. Uh. B. S f. 
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rtata U vila <SÌ Gc»à un continuo disidcrìo di pa- 
tire per noi , dobbiamo noi tante volte prote«tar- 
ffli&i obbligati, quanti m contare i momenti della 
liua vita (I). Il P. D. Mùbele Munto nella se- 
conda parte di quel suo pn*zioifo libro della Per- 
fezione Eeìigxoia rapporta che in Palermo ad una 
vergine asi>ai di>ota , e favorita di molle grazie y 
nel giorno sacro al nnalro Santo avendo indossalo 
Pabilo Teatino . c dopo essersi cibala del pane de- 
gli angeli, quasiché Iddio gli avesti detto al cuo- 
re (2) : a Figlia , coW occasione deirabilo religioso 
già preso , alleodi a cominciar una nuova vita piti 
perfetta , seguendo con la Cro« e me tuo Signore ; 
attendi alla divozione delle mie piaghe , e della 
Sanlissimu Passiorve , come già è stalo il mio servo 
Gaetano, il quale ora ricco di meriti, e di gloria 
rispleode tra miei Santi, e per le molte sue Virtù, 
spezialmente per la sua ardente carità , è nel Coro 
de’ Serafini ■. La singoiar divoziorie del nostro Santo 
alle piaghe del Cmcifisso , ed al Sacramento del- 
l'altare viene mirabilmente espressa negli ultimi 
processi, ove ritrovasi regbtraU questa rivelazione 
fatta da Gesù:* Le delizie degli occhi di Gae- 
tano erano in riguardare l‘ Ostia Sacrosanta, o le 
piaghe nellTmroagioe del Crocifisso, che tenendoli 
sempre chiusi agli oggetti terreni, a riserva de'oe- 
cessurj a vedersi , quando poi presentavasigli Toc- 
casione di guardare il Sacramento, o ’l Crocifisso, 
non solo gli apriva, ma gli spalancava , tanto n'e- 
raoo avidi, c spasimanti *. Or chi non sa che gli 
occhi sono lo specchio del cuore, e gli sguardi ap- 
passionati e fi^ SODO sempre i'iodizio d’uua gran 
passione d’amore ? 

Si9. Le tenerezze amorose e dolorose di Gaeta- 
no verso la passioiie del Redentore si possono eviden- 
temente a rguire da quella sua valorosa comparsa , 
che trascrive da altri processi furmaii in Venezia 
il suddetto arcivescovo, allora quando 11 nostro Si- 
gnore Gesù Cristo (3) avendo m*co il Serafino d’As- 
sisi se gli prescnlù tutto impiagato e ferito da' pec- 
catori del ntondo , con il dorso aggravato da una 
pesantissima Croce, mentre a si orrendo si«(Ucolu, 
il dolore e la comitassione agirono con tanla vio- 
lenza nel cuore di Gaetano, che lo coslriiisero a pian- 
gere con lagrime di sangue, e per avvalermi delle 
•teate parole deU’aulorc , « a grondare da’suoi oc- 
chi 00 fiume di Sanj;ue «, Quebè invitato da S. Frarn 
ceaco a porgere aiuto all’appascìioriatu Signore, non 
avesse sottoposto alla di lui Cnxre le spalle, ed in tal 
modo avendo alleggerito il peso al suo amalo Gesù, 
si senti rapilo da un'esUsi amorosa , io cui con- 
vertissi poi quel suo dolore in un dolce riposo e 
contento. 

Intanto faociam ritorno dal Calvario all’altare. 
Se Gaetano venerava con tanta divozione ed amore 
il SS. Sucrameoto ne' Tabernacoli , e fuori di sè, 
che dovTù dirsi allora quando lo aveva a ricevere 
dentro di sè, c rilenerlo incorporato nel suo cuore ? 
ad ogni momento sospirava quell'ora a lui $1 cara, 
c preziosa di celebrare la santa Messa , per unirsi 
più strettamente coll’ainante sposo delTanima sua, 
apparecchiandosi prima con istupore di tulli gii 
scrittori, per olio ore roiilinuc d'orazione, e da que- 
sto ^apparecchio si lungo c divoto si può argomcfi- 

{!) Lib. 1. $98. 

(Il Mute. Piru T. Lib. 4. c. 11. $ 7. 

('<) FI. cicr. Vii. del B. Gaet. Lib. 3. $5. 


tare quai fossero poi 1 suoi sentimenti , ed ardori 
nciratto che celebrava il santo sacrificio, e preci- 
puameote in quel momento della sospirata comu- 
Sto ninne. L'è pur certo, ebe il fervore e lo spirito, con 
cui celebrava la Meau U santo Padre, invitava motti 
ad udirla, con restarne anch'essi infervorati e deside- 
« 1 ^ rosi di ricevere da lui stesso la manna del cielo, 
«to ma egli prima di comunicarli li disponeva con pa- 
mie infocate di zelo , predicando loro , per dare 
sempre più forza al discorso, col mededmo Sacra- 
mento in mano, c per rendere più fruttuosa la 
santa comunione servivaid frequeiilemenle di quella 
protesta, che fa il Redentore, per bocca d’.tgusUno: 
22^ JS’on ego in te y sed tu mutaòeris in me , cosi dl- 
cendo : « Noi non dobbiamo cibarci delle saoliasi- 
I me carni del figlio di Maria, non a fine di tras- 
lto muiare Cripto io noi, comesi fa negli altri cibi, ma 
^2^ perché noi ci trasformiamo in Lui, e per fare, non 
la nostra , ma la sua Divina volontà a. Ce'ebrava 
ogni giorno indispemiabilmenle , mentre gli sem- 
brava troppo luogo digiuno il frattempo dall’ una 
^2^ aU'allra mattina , talché nel giorno Nalaiitio del 
bambino Gesù mostravasi più che mai allegro e giu- 
livo, perchè doveva fare ben tre pa«ti alla mensa del 
Re del ciclo. Aveva il costume di celebrare sempre 
yZ all'Altare maggiore, ove conservandosi rinchiuso il 
^2^ SanliasiiDo Sacramento, ei poteva più dappresso a 
quel divino fuoco ricevere sempre più lume nel- 
•tto rinlellelto , e fuoco divino nel cuore con più ca- 
lore. Non contento della sua Mes»a , serviva poi di 
^2^ ministro a quella d*un’altro Sacenlote. tuttoché Ai 
^2^ età avanzala, e io grado di superiore; ma con tale 
modestia e riverenza , che sembrava agli avt.mti 
4 M UDO di quegli angeli, che aasistooo al sacro aliare. 
ZiZ ardiva mai d* accostarsi a quella gran cena 
«2^ senza la veste nuziale della purità di coscienza , 
■ck* che voleva purgata ogni mattina colla sacra mexv- 
4 M lài6 coafeii^De di sue credute colpe , che erano 
22^ per ordinario di non aver servilo ed amato Dio a 
^ 2 ^ misura della sua somma bontà, ebe scopriva aein- 
pre più amabile. Si crede di certo, ebo oltre il co- 
mm municarsi ogni giorno aU'Aliare, $1 facesse più volte 
^2^ ancora la camuniune spirituale, |«rcbè quelle ansie 
^2^ d’amore , che gli agitavano il cuore , quando per 
tante ore prostralo innanzi al Santissimo Sacra- 
4M mento slava adorandolo e contemplandolo, non po- 
4M levano esser allro che desideri ardentissimi, e spa- 
simaiili di seco unirsi. 

2 “ 520. Chi aipa ardentemente Dio, non è mai coo- 

MM tento de' suoi amori se non li vede fatti comuni an- 
4M cura ad altri. La carità non é soggetta ad invidie, 
Zt brama e cerca compagni ad esser partecipi di 
22 quel bene . cb'ella gode io amare Dio. Tal'era ap- 
«M punto la divozione cd amore di S. Gaetano verso 
4 M il SjDtiaaimo Sacramento, die fece ogni sforzo pos- 
^2 sibile per rendere (ulto il mondo cristiano, devolo 
22 od amante del sommo Iddio. 1 Fedeli di quel tempo 
22 viveano tanto degeneri dalla professione della lor 
4M fede , che a piena bocca satullaiidosi delle ci(iolle 
4 M d’Egitlo, cullo si ire immersi uè’ piaceri del senso, 
22 dell’ interesse e deirambizìone, nau^eivano poi svcm 
22 la manna del ciclo, talmcnteclié l più divntl 

4M cornuuicavan*! soLimente alla Po5]aa , o al più due, 
o tre volle all'aiitio: Gaetino non potendo soffrire co- 
22 siffatta non curanza ed inappetenza , con ingratissi- 
22 mo disprezzo dì quel Dio-Umanato, che a forza di 
«iM tanti miracoli si racchiude mdla sacra Ostia a rul 
oggetto di deliziarsi dentro di noi, con arricchire 
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le DUBtre anime de* tuoi doni , t celeall tesori , si 
prese coraggio&amente Timpegno di togliere questo 
abuso dal mondo * con introdurvi la frequenxa de* 
sacramenti da lunghissimo tempo ila In disuso, e S»» 
dagli eretici della Germania del tulio abolita. Esser»* 
dosidonque accinto airìmprcsa con tutto Tardorc del 
suo telo , tanto fei-e . tanto dÌs<Ne. e colle prediche 
elllcaci nelle Chiese, rtegli oratori, e negli spedali, «« 
col ministero delle coofesaioni , e co* discorsi pri* 
vali . che assistito da una speciale protezione di 
Dio. e aiutato da* suoi compagni, ebbe finalmente 
il contento di veder ripristinata nel suo antico coslu- 
me la frei|uenza della santa comunione: 
atme EuekariUiae frtquentwrem untm maxime pro~ 
murit \ cosi il Breviario romano. Qitel santo ed uti* 
iìssimo costume introdotto nella Chiesa da S. Gac* 
tano di far esporre alla vista de*redeU tasacroMnla 
Ostia sopra un trono di Maestà • con apparato so- 
leune Ira fiori, argenti e mollis»imt lumi, non ebbe ZZ 
solo per fine l' acquistare al Santissimo Sacramento 
maggior rispetto e divozione ne* popoli, che restano 
facilmente commossi dall* esterne apparenze e di- 
OMstrazioni sensibili, ma ancora per invogliarli a ri- 
eeverlo con più frequenza, perchè sperava il Santo, 
che siccome Èva al vedere la bellezza di quel frutto 
dell* albero vietato, s* invaghi di mangiarlo, cosi i 
fedeli rimirando il frullo del generoso venire di 
Maria espoi^to con tanta vaghezza e splendore, ap- 
pelliMero di gustarlo. 

Sii. Nel nusti-o Santo era Unto vivo ed Ìnten«o 
questo desiderio di vedere frequenUrsi da tutti la 
santa comunioDe, ebe al riferire di quel gran servo 
di Dio il venerabile Padre D. Alberto Maria Am- 
bìveri (1) , senlivasi morir di passione , per non po- 
ter essere onnipresente onde persuaderla ad ogni 
cristUno. E ben si vede io quella maravigliosa «t» 
azione ammirala dalla sacra KuoU , e dal Papa hi- ZZ 
nocenzo XII nella sua Bolla, e che noi rapporlam* 
mo al capibilo III della seconda parte ove par- ^ 
lammo dell'evidente pericolo in cui incorse la vita «» 
del rvustro Santo nel locarsi da Napoli a Roma a solo, S» 
fine di avvertire un porporato de'più cospicui del santo ZZ 
oullegio a celebrare c comunicarsi cotidianameote. 

Non può affatto idearsi quanto si fosse la santa im- ^ 
pazienza di Gaetano in pensare all* invilo a moro- ' 
so, che fa Gesù Cristo a tutte le anime redente di ZZ 
accestirsi alla sua mensa della cena eucaristica, e 
poi ‘quasi tutte ricusare si grande onore, con db- 
pregio d*uu dono si prezioso e dello stesso donatore «o» 
Unto liberale : questi suoi UmeoU esprime nella ZZ 
iopr*alIegaU lettera al venerabile Paolo Giustiniani: 

« Ohimè I Cristo aspelU, niuoo si muove ; non 
dico, che non vi siano delle persone di buona meole, 

Hd omiìet stani propier mclum Judaeorum , e si 3^ 
vergognano di confessarsi, e comunicarsi', Pater mi, 
mai sarò contento, finché non vedo U cristiaui an- 
dare dal Sacerdote , come famelici a cibarsi con 
gran gloria , e non con erubescenza ». In molti libri 3>^ 
che, fino all’ altro jeri tono andati d'intorno inlor- ZìZ 
DO si vedevano scritte queste parole memorande 
ch'egli più volte replicava con enfasi dì nuravi- «o* 
glia e di dolore : • È cosa mollo strana, nè so ìit- 3S 
tenderla , *00016 potendo un cristiano accogliere in 3^ 
usa propria U -suo Dio e Signore , e non lo vo- 
gli . 0 non si curi di rii everlo ; che cammini per «v» 
la folta, ed iniralciaU selva diquesU vita, piena «Z 


di tenebre , ed insidie de* nemici Infernali , e ri- 
cusi ad ogni modo U sicurissima guida , e difesa , 
eh* e questo TUvin Sacramento, e che finalmente 
bevendo ogni giorno tanti veleni , che gli porge il 
Demonio, non voglia poi prenderne 1* antidoto di 
questo celeste cibo ! » 

Da ciò ebe abbbm detto abbeochè in iscorcio , 
chi mai non Iscorge , quando grande sia stato 
1* amore di GaeUno verso il santissimo Sacra- 
mento, mentre tanto si duole in vederlo al ne* 
gleltn, e in si poca .«timi appresso il Mondo 
redento , Unto si affaticò, per ac<iuistargU credilo 
e venerazione , e Unto desiderio di sUrgli sempre 
vicino , per adorare e ciintemplare le di lui bel- 
lezze , e dolcissime attrattive; però il Padre Fran- 
cesco Marclu*jd della Omgregazione dell* Oratorio 
cosi conchiude (2); uno de* più fervorosi amanti del 
Santissimo Sacramento dell* Aliare fu S. GaeUno, 
la di cui anniversaria memorU riempie oggi di 
gaudio spirituale , e di tenera divozione tutta U 
Chiesa di Cristo. 

Zeh di S. Gaetano pel culto esterno del Saniissimo 

Sacramento^ tramandato ancora a suoi posteri. 

53*2. n sommo amore e culto interno, col quale 
il nostro Santo venerava, e voleva fosse ancora da- 
gli altri venerato Gesù nel Saciamenlo , eccitò in 
lui quella grande premura che sempre mostrò di 
promuoverne parimente l'onore , e il culto esterno. 
Egli avendo adunque apparato che nostro signore 
Gesù Cristo eletto sì aveva per luogo di sua resi- 
denza lo Chiese , ardeva di tanto zelo , acdoccbè 
fossero ben tenute 0 rispettale , eh* esso pure po- 
teva dire (3) : Zelus domus luae eomedit me f a 
ben si può comprovare da quel fatto ebo accadde 
io Napoli e trovasi rapportato da Monsignor 0.a- 
racciolo Arcivescovo di Taranto , e dal Padre Si- 
los (4), quando cioè nella nostra Chiesa di S. Paolo 
es^dosi rifuggito un delio luente entrarono i birri 
eoo empia temerità per cstrarnelo. Alle gri- 
da , che allora diede il reo pretendendosi di es- 
ser salvo c sicuro nella casa Dio , accorse con al- 
cuni altri Padri $. Gaetano , il quale inorridito 
e dolente dal vedere 1* ingiurioso affronto, che con 
quella sacrìlega violenza facevasi al Santissimo Sa- 
cramento ed alla Chiesa , dlcdesi con tutto il 
fervore del suo zelo tra preghiere e minacce a 
frastornare que* birri dall* allenlato sacrilegio. Ma 
sordi costoro ad ogni ragione, trassero a viva forza 
fuori di Chiesa il rifuggito delinquente , coodu- 
cendolo legato alla prigione. Chi avesse allora ve- 
duto il santo Padre a pisngere disperatamente « 
come bimbo imbelle, avrebbe di cerio giudicato di 
trovarsi oppresso da qualche gran passione il dì lui 
cuore , e così fu veramente , perebè quel disonore 
fatto a Cristo sotto de’ suoi occhi, e della sua pre- 
senza sacramentale nella stessa sua reggia cosi dis* 
pregiata e violata , afllisse di maniera il povero 
Santo, che non potendo più resistere alla veemenza 
del dolore, lutto mesto andò a chiudersi in c ame- 
ra, per isfogare a beiraglo i lamenti del suo amo- 
re, e vi passò tulio il revlantc di quel giorno , e la 

(3) E. March. Pto. Qaolld. Tom. 9. 7 Ag. oells Fesu 
S. GaeUno. 

(3) PmI. 68. 10. 

(«} hi. Cler, tih. 3. fi. 75. Si. C. R. par. 1. Lih. fi. 
pag. 330. 
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notic <iu!ise(niente senza prendere nè dbo, nè riposo, ^ 
«truppendofii in un continuo pianto « frammUcbU* 
to da esclamazioni d' amante addoloralo , da sin* 
ghiozzi e da sospiri , come ne fosse stato ef(]i il «o» 
più offeso c ferito nel cuore. Questa >’eemenle SS 
passione non è ella un effetto prodotto dal suo gran 
zelo pel decoro della Chiesa e casa di Dio? 

523. Effetlo pure dello stesso zelo dee dirsi qi>el «o* 
rigoroso silenzio e mo<lestia, che voleva si osservaste 
dai secolari medesimi nelle sue Chiese* e per dir solo 
di quella di S. Paolo .Maggiore in Napoli * notasi 
dagli scrittori con maraviglia , che, non ostante la 
gran piena di popolo e dì nobiltà « che eonov> «S 
reva alle sacre funzioni , niiimt ardiva aprir la bor> 
ca*ofar un benché minimo strepito, talmenle<‘hè 
•e r occhio non avesse veduto affollata di gente 
quella Chiesa , V udito da sé solo T avrebbe ere- 
duta «oUlaria o diserta (l). Tanto rispetto, e veive- SS 
razione alla casa di Dio aveva impresso ne* popoli 
il nostro Santo ; c questa impressione fa sì forte, 
che si mantenne nel suo primiero vigore per lun- «ito 
ghissimo tempo anche dopo la di lui morte , con 
essersi osservalo nella Chiesa di S. Paolo , anche 
nella stessa calca di numeroso popolo , modeslia, 
silenzio e divozirme. L* ornato poi , la politezza c lo 
splendor delle Chiese erano in quel tempi in tale non 
curante che parevano spelonche, non casa di Dio, tit 
ed il tulio fu resliluito al Mondo dallo zelo di S. Oae> 
tano, come ha ristretto in queste quattro parole la «o» 
Chiesa Ambrosiana (2):5acrarumAcdtwm nitortm re- 
MtHuìt. Era così soUecilo e volonteroso di questa 
polizia nel Tempio di Dio , che godeva scoparne 
egli stesso il pavimento ( costume poi praliralo, con 
legge stabilita, da tulli i nostri Saceniuli ) dì prò- ^'Z 
pria mano: spolverava le pareti, e gli altari, ii>- ZS 
florandoli . e adornandoli di vari colori adatti alle 
feste correnti; ingomma ritenendo la Chiesa come 
fosse la sua sposa, cercava sempre nuove invenzioni ZZ 
per abbellirla, applicandovisi con molta cura e di- S» 
iigeiiza. Non era contento il nostro Santo, ebefos- 
fiero monde e pulite le Chiese , se non le vedeva 
ani-ora ricche ed addobbate , e poasiam dire ebe *^Z 
dair esempio di Gaetano, sia poi invalso 1 uso di 
parare le Chiese. Qui ognuno resta sorpreso dallo 
stupore in vedere tanta ricchezza nella Chiesa di 
S. Gaetano, e su gU altari, e nelle sacre suppel- «fv» 
lettili , n>cnlre pare impoMÙbile e quasi che ri- 
pugnante con quella somma e strettissima povertà, 
che professava , come a suo luogo dicemmo. Ma 
que«ùe sono le cure , e le attenzioni del divino «oo 
amore , voler chi ama esser povero in sé, ma vo- Z.Z 
lor ricco il suo Dio: GoeUino prescrisse la povertà 
il) quanto alla casa , non mai perb riguardo alla 
Chiesa nella quale desklcriva prodigalizzare liiU'i «<>3 
tesori del Mondo per renderla magnifica e maestosa, 
come reggia c nsideoza di Gesù Sacrainciitaiu , 
e ciò aUiucbè i popoli restassero eccitali a rlspet- 
Urla con maggior riverenza c divozione. Nè il no- ««>6 
«Irò Santo serU> meno cura in tute altro che con- 
cerne il culto dì Dio, e 1' onore del Santissimo, co- 
me sarebbe esattezza ne’ s.icri Riti, e cerimonie ec- 
riesiaslieho, gravità nel canto, e nella celebrazione 
de'divini ufQzl, dec<»fu neiramministraziooe de' Sa- 
rramenti c della parola di Dio , noiKbè in tutte ZZ 
le altre funzioni liturgiche, come abbiamo descril- 
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toal capitolo veutuno delta prima parie del libro 
secondo. 

524. Ora non resta a vedere la «ola forza 
di quello ardente zelo di Gaetano in promuovere 
la venerazione del divino Sacramento, di poi traman- 
data come in retaggio da età in età, talché la no- 
stra Religione Teatina .si è in ogni tempo dimostra- 
ta mai sempre fervorosa o sollecita in sostenere 
l’onore dell' adorabile Sacramento, eia frciuenza 
della santa Comunione; Infiuo nelle Indie si avan- 
zò a combattere vigorosamenle, con riportarne glo- 
riosa vittoria, per distruggere quel grande abuso, 
che vi era d' ammettersi alla mensa Eucaristica i 
soli nobili , e non mai ) popolani, nemmeno in pun- 
to di morie. Abòi/ù Ordo ( scrive Andrea VillorelU 
nelle vite de* Romani Ponleflci) qui dedit operam ^ 
ut frequtn» Saeramentorum \uu» pratterito taecìdo 
rtnowetw. La nostra Religione sempre iolenla nel 
conservare la purità della fede nel sacrosanto mi- 
stero eucaristico scoprì nell’anno i582 la novella 
Eresia insorta in Napoli che negava T esistenza del 
sangue nel corpo di Gesù Sacramentato, e dopo sco- 
perta, felicemente la riprese edebellò, benché si fosse 
fallo ancora coir ajutodì mollissimi seguaci, che di- 
fendevaola; posi riferiscono Monsignor del Tufo Ve- 
scovo di Acerra. il V. Silos nelle sue slorìe, e Gio- 
vanni Marciani della Congr^azione dell' Orato- 
rio (2), i quali soggiungono un bel miracolo acca- 
duto pur altre volte in simili occasioni. Compiacen- 
dosi Iddio di quello zelo della santa fedo ne’ nostri 
padri , volle prodigiosamente accreditarlo in que- 
sta guisa : uno di questi eretici essendosi un 
giorno sacrilegamente comunicato, di soppiatto ti 
tolse di bocca la Mera particola , ed involtala in 
un fazzoletto , ritornò a casa ove si pose a rivo> 
derla, ma osservò con gran suo terrore , c stupore, 
che non era più candida, ma vermiglia grondando 
vivo sangue per ogni parie, di cui inzupparsi pur 
vide tutto qoel pannolino. Allora fu che il per- 
fido mlscfedéute atterrito e ooropunlo si ravvide 
del suo gran fallo, e ritrovò in quel sangue un bal- 
samo prezioso , che gli saldò la piaga della sua 
infedeltà ad un istante, chiamandolo a penitema. 

525. Per dare qui a conoscere come mai il nostro 
Hsliluto abbia ricevuto in retaggio dai santo fonda- 
tore quella devozioiie pur troppo giustamente dora- 
ta al SS. Sacrameoto, facciam osservare che l'ado- 
razione perpetua del Santissimo fu promoma ' da 
alcitoi novtri Padri, raonlre avendo ccmsideralo es- 
sere una vera ingratitudine lasciare così il Reden- 
tore del mondo racchiuso per eccesso di amore 
in un’ostia consacrata senza un'adorazione conti- 
nua passando noUi e giorni interi senza che fosse 
stato visitato da alcuno, pensarono compeosaria 
rolla istituzione di una numerosa congregazione di 
molli fervorosi divoti , che si fossero addetti ad 
adorare di continuo questo divin Sacramento • 
iVHi distribuirsi fra loro tulle le ore dell' anno , sic- 
ché non ne restasse alcuna vacante, senza qualche 
adoratore in attuale ossequio del venerabile. Que- 
sta divozione venne prima insinuata da’ nostri Pa- 
dri alla V. M. D. Orsola Bcnincasa fondatrice 
delle Teatine , che nelle sue cosliluzioni le obbligò , 
quando fossero state in numero conveniente , a 
questa circolare e conlinua adorazione: poco dopo dal 

;3)Tuf. Hi»t. dells Beltg. cap. 53. Silos Parta t. Lib. 
15 pag. CU. Marc. n^vm. Ut. Tou. 2. Ljh. l.cap. % 
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uofilro P. D. Agr^tioo limoli fu promcMsa in FraO' 
eia* dipoi in Italia nulla «ua patria di Cremona, e 
dopo molti anni fu jslabilila in Brescia da quei nostri «o» 
Padri con mollo più di M>lennità e fermezza* con 
esser&i eretta canonicamente la congregazione deira- 
dorazione perpetua del Santissimo Sacramento. Clr- ZZ 
mente \l* per estrinsecare il sommo piacere di questo •«» 
rinnovato ossequio a Get'U nella città di Brescia, volle ZZ 
arricchire di prezi(.MÌ indulgenze la nuova coogre- ZZ 
gaziunc per maggiarnieate ampliarla : comecbè U 
cardinale Giovanni Baduaro di santa memoria* che 
reggeva in quel Icinpo la Chiesa Bresciana tanto si 
compiacque della delta congregazione , che stimò ZZ 
suo grande onore* e contento il farvisi ascrivere pel ZZ 
primo de’ confratcIU adoratori , con eleggersi per 
la SU .1 adorazione un'ora in ciascun m<M;y non con- 
tento d'una sola aU'aiino: e si>eramlo doversi prò- 
durre frulli copiosi da si bella pianta , come di 
fatti è avvenuto, volle egli medesiinu coltivarla, af- 
finché dilatato avesso per ogni parte i suoi frutti- 
ferì rami, perciò non solo nella città , ma lo tutte ZZ 
le terre della diocesi che andava visilan lo , pre- 
dicava si gran bene, e roccellenza di questa nuova 
congregazione , evoriandj con tutto fervore i po- 
poli a voler anch'essi avere il merito d’annoverarsi ZZ 
nella compagnia tanto gradita a Gesù de’ suoi veti ZZ 
adoratori. Il piissimu cardinale introdusse ancora ZZ 
quel divut)coslumc,clicsit>|M)i propagalo in tante al- «•» 
tre dllà e villaggi , di lanlarsi nelle Chiese quando 
ti ripone ne* labernaouli il Venerabile, ed in altre 
occasioni , quella compendiosa lode , che composta Z.Z 
da' suddetii Padri di Brescia si udì risuunare sulle 
lif^ue de' musici nel primo aprirsi solennemente la 
della congregazione: oonslsle ella iii questi due ver- 
selli a canto figurato, che invitano tutti al cullo ZiZ 
interno ed esterno del santissimo Sacramento, spie- 
gando essi in poche parole il gran tutto , cb'é Gc- «s* 
iù Cristo ivi nascosto , come Dio , e come uomo. 

Da lutti amato . e venrrato sia ogni momento «t** 

Gesù Figlio di Dio, e di Maria nel Sacramento. ZZ 

«<<o 

5'Jd. Peri'hé poi la religione Teatina congregata 
nel capitolo generale in Ruma Tanno 1710 formò 
un decreto , col quale accettò questa divozione del 
SanlUdmo come propria del tuo istituto, ed ere- 
ditata da'suoi maggiori, perciò esortando tutti i suoi 
nperiorl locali a promoverla nelle loro Chiese , si Z» 
videro in poco tempo erette in molle città questo 
pie -congregazioni dell’adorazione perpetua. 

•()» 

Decntum Capituìi Generaiit Clericorum Regula^ 

num Anno 1710. ZZ 

527. Cum nostro Ccmi/re^afio ab initio suae Fun- 5 ); 
doltomi prcuitorem cuhum erga Au^ustissimum Ett- 
ebarisiiae Saeramentum temper professa fuerit , «n* 
tjusdem Àdoratìonem perpetuam per singulat anni ZZ 
boras taecularibus uirituque sexus • oc Religiosis 
dislribuenda» a ^utòusdom ex nostris cxcof/ilo/am, ZlZ 
tamquam propriam amplectimur* AVe non fwrtamur 
Superiores LocaUs , tif taniam Devotionem seduto 
promoreonf. erigantque tn suiz Ecclesiis Confrater- ZZ 
nitatm ejusdem Adoratùmis joerprfiMic* utijam Bri- ZZ 
xiae ereclum* et propagaiam perspidmus. 

528. In virtù dunque di questo decreto si vide «<» 
la religione tutta ardore in dilatare questa adora- S» 
iwne perpetua cosi giusta e dovuta al Santissimo 


Sacramento^ di modo che ritrovasi già stabilita in 
molle città • oltre quella di Brescia , in Milano , 
Piacenza , Cremona . .Modena , Bologna , Padova * 
Firenze , ed in altre , come pure nella corte di 
Vienna, ma con tanto gradimento ed applauso, 
che vi si sono aggregali principi , principesse , 
cardinali , vescovi ed altri ecclesiastici e reli- 
giosi. come pure un numeroso {wpolo. Oh quan- 
ti migliaia di nuovi adoratori ha guadagnato al 
Santissimo Sacramento la religione Teatina ! di 
quanti ossequi di più , quanta maggior divozione 
ed amore * quanto maggior credilo , ed onore gli 
ha acqui»lato per mezzo di queste sante congrega- 
zioni t oltre i gran vantaggi che ne risultano a’Ic- 
dcll , ed alla fede* 

s »• 

ZELO DBLLB S1IIMB, ED AMOIE DEL 710681X0. 

529. Q ieslo campo della carità di 8 Gaetano fu 
cosi vasto , 0 si abbondante di grano, che bisogna 
esser coutenti raccoglierne solo alcuni manipoli, per- 
ché é impossibile tniclerlo lutto. Se nel novtro Santo 
fu straordinario Tamor di Dio. non men grande ò 
da credersi quello del prossimo , perchè questi due 
amori sono gemelli , crescendo l'uno a misura del- 
Taltro. Chi leggerà con rìllessione la vita del Sunto, 
osserva , esser egli vissuto più per gli altri , che 
per sé stesso, mentre impegnò tutte le sue forze per 
ravvivare Tanime morte alla grazia , e per portare 
sollievo ad ogni sorla di gente bisognosa di questa 
vita quasi più animata dallo zelo delle anime, che 
dalla stessa aoioia di Gaetano , cconie un grande 
attestato, come costa da’ processi del medesimo Re- 
dentore : a Gaetano ridusse tutto il suo essere vi- 
tale nel dimandare U conversione de* peaalori : 
nudo de' propri interessi, e vivo nelTecoesso de’fer- 
vori soleva ben spesso dire : Signor mio, o questo 
( era colui per cui pregava) o nemmeno me , se 
vuoi far grazia a me, si conceda ancora a questi: 
•in dagli primi anni del sou discorso, il quale gli 
accelerai , infusi in lui il dono speciale del zelo 
delTanimo >. Con queste belle esprcsfdoni volle Gesù 
darci a conoscere Taver messo Gaetano al mondo 
per acquistar anime ai cielo, e placare a sua imi- 
tazione lo sdegno dell’ eterno Padre concepulo con- 
tro de' peccatori. Non rechi adunque maraviglia* se 
tulio il corso della vita di Gaetano fu in un molo 
perpetuo In cercare con ansie amorose anime per- 
dute , e eoo tale avidità, come se quelle fossero il 
suo cibo per vivere! Epperò quel gran servo di Dio 
il V. P. D. Alberto Maria Ambiveri, rinomato per 
santità , e pe’ prodigi che operò coll' intercessione 
del suo Santo Padre Gaetano , di lui cosi scrive : 
« Il gran zelo della salute delTanime talmente Toc- 
cupava » che ne pareva quasi impazzito, e che fosse 
nato propriamente per Tacjuislo delle anime (l)t# 

530. Quel pubblico titolo che si meritò Gaeta- 
no di Cacciatore dette anime , e che esaltano gli 
auditori di Ruota, e il sommo Pontefice Innocenzo 
MI. inserito parimente nel Breviario Romano , 
dictus propierea vetuUor animorum , melterà più 
in chiaro l’ardentissimo zelo del Santo* se conMde- 
riamo con Santo Agostino i disagi e l perìcoli, ch’cleg- 
gonsi di patire i cacciatori «. Oh che vita stcoUta, e 

(I] Amb. Vit. B. Cijet. ptg. |8. 
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liborìosa (1) dice il sanlo dottore , è qoello di co* 
fioro * Sodo sempre in >olU , ìd conlioui corsi , 

^ raggiri , ora solitila de' Monti, or nel fondo deU •<« 
le Valli, quasi sempre in periC4>k> di precipitar da 3» 
dirupi , 0 di perire addentati da Fiere , arsi dal 33 
caldo, intirizziti dal freddo, sitibondi, affamaU, 
c sfamandosi di vilissimi cibi ». Tante fatiche, e pa* 
Itmcnti mirre un cacciatore di fiere avido della 
preda : simili pure , ma più continue , e con più 33 
d' avidità rvc soffri il m^tro cacciatore delle anime 
Gaetano. Per andarne in traccia intraprese egli 
viaggi lunghi , incomodi e disastrosi , aceorivndo «<<e 
dapperttutio , ove cn*deva appiattarsi Fanima fug* 33 
giliva: che lame non pali in quei suoi vigorosi digiu* 
ni di poco pane ed acqua che sosteneva per la con* 
versione de' peccatori ? Che eccessi di caldo • e di 
sete non senti viaggiando più volte sotto gl* inro- 33 
cali ardori della canicola? Che strazi non fiiceva 33 
del suo corpo, flagellandosi a colpi spietati per 33 
impetrare la divina grazia a chi 1* aveva perdu- 
ta ? Quante volle espose ad evidente perh-olo la 33 
sua vita per amministrare i Sacramenti agli appe* 33 
stati, ed assicurare a’ moribondi il paradiso f Anzi 33 
offeriva più , o più fiate alla divina giustizia la 
sua vita in grazia de* peccatori , pregando il Cielo 
a scaricare sopra di sè quei flagelli e cast^hi t 33 
eh’ erano loro destinali. 33 

531. In virtù di questo zelo dclleanlme Inerente 
nel cuore di Gaetano leggonsi nella relazione della 
sacra Ruota proposizioni grandiose : che , come un 33 
altro S. Paolo facevasi servo di tult', e sacrificando 33 
tutto m stesso per tulli, voleva che il mondo intero 
avesse amato Dio : Cvm liber et$e4 omnium se ser- 
«Km fecUt ut omnes Beo lucrifaceret , omm'àwf om- 33 
«IMI factus est , uf omnes saives faceret : dimodo- 33 
cbè non lasciava veruna cosa intentata , nè Irala- 33 
sciava qualunque fatica che avesse potuto giovare alla 
salvezza delle anime: ^utlis pareebat laboribuSt ut 3^ 
ammorum Saluti prodesse posset : Che dopo aver 35 
fatigato di giorno , nella notte quando gli altri 33 
danno alla stanche memtna riposo , egli andava 
escogitando nuovo invenzioni per incamminare I «o» 
tuoi prossimi sulla strada del Paradiso : che la sua 33 
infocata carità ( prosiegue a dire la sacra Ruota ) era 33 
ri avida , e così insaziabile di anime , che meritò 

d* esser espressa in pubblico con questo emblema 
d’una gran fiamma . che sempre più arda, ag* 33 
giuntovi il motto : IS'ufnquam dicii , sufficit : iknì 33 
dice mai d'esser contenta. E per verità Gaetano 33 
non era mai pago di affaticarsi per la salute de’pros* 
siroi , anzi bramava di essere nello stesso mentre 3>« 
in più luoghi , come ferisse il prenominato V. P. 33 
Ambiveri, per poter giovare nello stesso tempo a 33 
più popoli. 

532. 8e poi vogliamo considerare questa carità «xi» 
del Santo nella sua estensione , ella comprende 35 
ogni stalo e condizione di persone , ogni lempo, 33 
ed ogni sorta di esercizi , e mezzi conducenti alla 33 
sicurezza e salute delle anime. Il rinomalo P. Oli* «o» 
va Generale della (x>mpagnia di Gesù per dichia- 35 
rare la carità e zelo del nostro Santo, si avvale di 33 
questa similitudine, dicendo , che sembrava un'im- 33 
magioe del diluvio universale, quale innondò colle 
sue acque e valli , e pianure, e cotline , e alpi, 3>* 
e poi le montagne ancora più omincnti 1 cori lo 33 
zelo del santo padre dilatoari per ogni parte , e 33 

(f) Au|. de Verb. Dom. Ser. 9. ^ 


nelle valli giovando alle persone più basse e po> 
poiane , e sulle colline e monti , santificando le 
persone più alte de* nobili , de* principi , do* pre- 
lati e cardinali. S* inlrodusso questo suo gran zelo 
aocbe ne* monasteri, per rendere più care a Gesù le 
suo spose; negli spedati , per servire , e consolare 
quegl’inferni; nette carceri, per convertire quel 
facixH>rori prigionieri ; nelle galere , per animare 
alla pazienza e penitenza quei cmlannati ai re- 
mo ; nei patiboli per confortare a morir di buona 
voglia quei giustiziati ; e insino net lupanari , per 
cavama quelle traviate femmine , con ridurle ne* 
chiostri a piangere I propri ed altrui peccati, lo 
somma pensava a tutti , voleva salvar tutti , e 
procurava con tutta possa ima riforma generica in 
tulli gli uomini , pcrcul , come dicemmo da prin- 
cipio , volle Dio Gaftano ai Mondo. 

533. In quanto a* mezzi , eh egli escogitava per 
rimettere gli sviali alla strada del paradiso , ed 
avanzarvi quegli già incamminativi , qui non pos- 
siamo che solo accennarli, per non uscire da’ MmiU 
della brevità. Fondò in più città quegli oratori , 
o vogliam dire , quelle oonfralernite di secolari , 
che di molto promuovono la pietà , e professioue 
cristiana. Eresse nuovi monasteri di vergini , e 
riformò quelli già eretti. Construsse spedali , con- 
servatori , congregazioni , e luoghi pii. Introdusse 
la fretuenza de’ Sacramenti , con alDe uUlissime 
divozioni. In quelle città, ove rUrovavast perso* 
oslroente predicava di sovente, ora nelle Chiese, ora 
negli oratori , ed anco nelle piazze col Crocifisso 
nella mano. F. non contento di questi pubblici inci- 
tamenUr servivasi delle ammonizioni privale nei 
oonfe-vlonali a’ peoileoli , e nelle case a* padri di 
famiglia per accendere in tutti le fiamme del di- 
vino amore , ma con tanto ipirit ) e fervore , che 
rendendosi arbitro del cuore di ciascuno , ammol- 
liva ancora I più duri ed ostinali : Undequaque 
( ne apporta le attestazioni del P. 0. Giovanni An- 
Ionio Prato la sacra Ruota) tonfo Amore, oc Cà»- 
nfafe polUbat m omnes , ut quoseim'jue animot 
drpinriref. Pergliafsenti e lontani, eh* egualmen- 
te risguardava il suo zelo, non potendo guadagnar- 
li con la vira voce , servivasi della penna , scri- 
vendo loro lettere elficaci per incitarli all’ osser- 
vanza della divina legge c consigli evangelici : a 
coloro, che non avevano 11 contento di vedere i 
di lui caratteri, erano non però ancor essi soccorsi 
dallo sue orazioni e penitenze ; onde abbiamo 
no'proL'C<5Ì la rivelazione fatta da nostro Signore 
in questi termini « In pregiudizio dì satanasso ne 
tolse molli dalle sue mani , molti ne levò dall’al- 
to estrinseco del peccalo , con ajuU particolari 
ne* loro bisogni , ma molto più con le sue orazio- 
ni. (2) » Ma il mezzo più fruttuoso , e *1 campo 
più abbondante di messe era a Gaetano il confes- 
sionale : in questo ministero , che esercitò di con- 
tinuo ancora noltetcmpo, e vi perseverò sino agli 
irftimi giorni di sua vita , aveva ottenuto dal cie- 
lo talouU straordinari ed una certa naturale pre- 
disposizione a ben governare le coscienze in un mo- 
do efficace ed obbligante, dimodoché se spaventa- 
va il peccatore col timore dell* inferno e de' casti- 
ghi , ad ogni modo coteaiti amarezza piaceva, e la 
lagrime che cominciavano dal dolore , andavano 
a lermioare lo un pianto di teoemza • di coosolft- 
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ziune. Tanlo più, che il Santo soleva alleggorire 11 
peso della penitenza , che s' ingiungo a' penitenti , 
con assumersi egli stesso T impegno di supplirla a 
forza di OagelU e macerazioni della sua carne. 
Affermano gli auditori di Ruota, che in Napoli una 
dama illustre per nome Giovanna , persuasa dal 
marito di confessarsi dal padre D. Gaelano, ebbe 
poi a dire più volle, che quella sua prima con- 
fessione le sembrò dapprincipio un rabarbaro a ma« 
ro , ma in fine un zuccaro delicalo , volendo si- 
gnificare con ciò ( srggliingnno quei prelati ) che 
il santo confessore odiava nel peccatore il pecca- 
lo , ma amava svisceraiameiite lo slesso peccato- 
re pentito : Itmuens aervum Dei peecatorem in sce- 
iere homUsee , in pomitfntia amasie vehementer* 
l'na coosimile espressione usala dalla della gentil 
donna , rapporta 11 noslro storico (1) ebe fu falla 
ancora da un cavaliere , 11 quale confessatosi dal 
tanlo Padre soleva dire, che dava egli al penilentc 
a gustare un misto di agrodolce , e che come ape 
imluslrc pungeva prima le coscienze colTaculeo del 
timore, e poi le raddolciva col mele della speran- 
za. Questo appunto ba di proprio il vero zeiu del- 
le anime, Tesser ad un tempo (urte e s<i3ve. 

331. Ad unanimità lutli gli scrittori della vita 
di S. Gaetano notano, cheque«lo di lui zelo di .sal- 
var anime gli diè il più vivo impulso, per fondare 
lù, sua nuova religione de* Cberici Regolari , a solo 
fine di accomunare fra loro le due vite contempla- 
tiva, e attiva, che fino a'iempi suoi erano stale sem- 
pre isolate e divise Tuiia dall'altra ; sapendo dun- 
que esser vane e poco fruttuose quelle tatiebe, ebe 
s'intraprendono per la salute de' prossimi , se non 
vengono avvalorale da]Torazione;fi vide concitalo da 
grande impeto di carità, a formare il suo nuovo isti- 
luto, che colTuniooe delle suddette due vite fosse 
più atto, più vigoroso, più sicuro nelTacqutsIo di 
anime a Dio. e conquesto mezzo riuscire nelTintenlo 
di veder perpeliialo il suo zelo nella successione di 
tanti figli , ebe hanno imilalo come rilevasi dalle 
Bolle de' sommi PooleflcI e dalle istorie di molti 
scritlori. 

535. Sinora si sono vedute le fervorose premure 
del Santo In voler santificare lult'i popoli^ per quello 
poi. che concerne a soccorrerli nelle ncceiìsila . ed 
iiiJigenze corporali , o quanto vi sarebbe a dire , 
>e fK>i potremmo senza mtdevUi di chi legge, rac- 
corre qui insieme tutto quello che rapportammo in 
più luoghi della prima parte \ quelle colidlanc li- 
mosine , ebe sin da fanciullino dispensava , e con 
graziosa innocenza carpiva dagli altri ptT dispen- 
sarle; quelTaver fondati più s)iedall a proprie spe«e, 
per rico\cro degTinfermi : quelT andar egli slesso 
ricercando per le strade, come si ba dal proces.«o 
Veneto, meschini abbandonati, e cundotU poi in sua 
casa , ristorarli, vestirli e governarli : quel distri- 
buire a poveri. che ogni giom > affullavansi alla porla, 
le stesse provigioni di vitto, e di danam destinale 
al mantcDìmcntode'suoi religiosi, e finalmente quel- 
le tanti altre opero di misericordia, che di continuo 
esercitava verso ogni .sorta di persone ; basta qui 
Taverle solo rammentate, potendo il lettore argo- 
mentarle da quella gran somma di denaro, che il 
Santo dispensò a' bis(»gnosi , a.scenden(e alla valuta 
di tessanla mille scudi (d), oltre poi quelle altre sue 

(1) Silos. Hist. C- Rrg. por. 1 Lih. 7. psf. tOt. 
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4* limosinc segrete , che non sapevansi, o quelle mol- 
tissime che dislribul, offertegli da' secolari nel corso 
di venture anni, che visse da povero religioso. 
536. Non possiam però trasandare il non aggiun- 
Sfa gere a questa sviscerala carità di Gaelano, il di più 
ebe si legge negli atll della canonizzazione, perché 
a tutta evidenza dicl^ara quelle occulte passioni , 
ed angivsce d'animo, ch'ei pativa In vedere le mi- 
Sto serie e necessità de* poverelli , perchè non aveva 
mezzi , né modo di poterli (ulti soccorrere. Invi> 
diava la beila sorte di San Paolino, e di aìlri santi, 
«oa che poieron vendersi schiavi per mellere In libertà 
a i loro fralelli amati in Cristo ; onde tra anMm>si 
lamenli, c sospiri diceva al suo Signore : 

tf Beato quello , che potè vendersi per giovare 
al prossimo suo , ed io meschino , che farò? Ecco 
il mio corpo , il mio sangue per esso, non ho più, 
non ho più che dare mio Dio; li beni della (erra 
non gli ho più meco , che farò per anddisfarti nella 
carità fraterna, che mi comandi? Questi erano se- 
guila a dire il processo) i suoi continui, e fam:- 
ZT. gliari collo:iui. Non latciò mai cosa, non ostante 
ogni più diRìcollà , e faiira , che non Tosasse per 
aver parie, eU occa<ionÌ di giovare al prossimo, 
tanlo ncITaiiima , quanto nel corpo ; cl»e sebbene 
l'anima era tutto il suo scopo, nel vedere però 1 
pitimciitl del corpo si distruggeva di pietà. In 
quanto a lui non avrebbe posto boccone io bocca, 
nè veste in dosso (che solo appena la voleva per la 
necessaria onestà ) per riaprire gl'ignudi bisogno- 
si , e dar ristoro alla necessità della natura. Quante 
lagrime nel più secreto del suo cuore ba sparso ! 
Quanto nel rigor delTinverno oompaiivale, piangeva 
la nudità , ed il freddo de' poveri ! ecc. • 

dobbiamo aggiungere • sem- 
bra a prima giunta strano ed incredibile, cioè che 
Tinvisceratu zelo di S. Ca ntano intento sempre alla 
salvezza altrui. 11 fece uscir fuori ancora di que- 
sto mondo oltrcpa^ndo 1 couflnl del possibile, 
mentre lo stesso Redentore , come registrasi nei 
suddetti processi, ba manifestato essere stala tanto 
fervida la carità del nostro Santo, che non solo dc- 
sidertva la salute di tutti gli uomini del mondo, ma 
se fosse stato possibile anche quelb degli stessi de- 
moni delTinfemo , offcrettdusi pronto a patir egli 
qualuncfuc pena più dolorosa , purché ancor e»»i 
avessero potuto godere l'eterna bcaliludlnc. Ecco i 
di lui senlimenli e discorsi, ebe faceva co' suoi 
religiosi. 

«I 0 fratelli potessimo ridurre Lucifero alla pro- 
pria riconoscenza. 0 che perdita il meschino tien 
li* fatti ! O potc!i«imo con mille , e più vite ritirarlo 
dalla sua durezza», che noslro Sigoore terrebbe a 
eo» grandezza il perdonargli, a Dopo aver espresso Gesù 
i detti desideri del Santo, soggiunge.! Di questi pen- 
ato sieri non esibendo possibile T effetto si risolveva in 
Sm quando era battuto aspramente da' demo- 

ni. rosi pirlava loro senza impazientarsi, o pove- 
retti, cd infelici, non vi procurate più pena, con 
tentarmi, perché il Signore è con me per sua p'ctà: 
Mi duole di voi . che reprobi non volete ricono- 
scervi. Perché non amale questo si buon Signore, 
che vi'perdoneria; S;r fossivo capaci di poterlo fare 
io mi contcnleria patir con voi quanto il Signore 
•*> volesse per liberarvi; per ciò poverelli vi oompati- 
SCO i>. 0 che cuore compassionevole ; o che zelo 
tito senza esempio e tanlo grande che voleva estendere 
i]Ofi solo per tutta la terra ; non solo ancora sotto 

22 
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trrra nel Pur;;.ìt<>Ho, ma puraochc negli stessi pro- 
lo(Kti abissi deltUureruu t 

8 III. 

atlOTE nCVETTZIOTn DELLO ZELO CD AMORK DI GABTAIK). 

538. L*amor divino quanto più cresce nelle sue 
ftarome« altreltaiilo divimla ingegnoso nrlle sue in* 
diesine, per apportare senìpre più pianare a Dio , 
fd acquislartfli una infliiiLà di aniim% c>ie gli diano 
mag'TÌor glori.a. Ne abbiamo una prova nel nostro 
Sanie appassìoiKilUsiino amante di Dio. Andava egli 
.ani'ora di notte sempre esrtigilaiido nella sua mente 
dallo «lesso amore erudita, nuove invenziiMU per 
promuovere sem}ire più Tonor di Dio, e la salute 
delle anime , corno attcsta la sacra Ruota; Ita ul, 
dum aiti i/uiVscfrcn/ , ipse nocos itUeniaret lobo- 
rei . m quihus si<arisrim<mi quieUtn ob Anv>rem 
Dri ìnreniebat, dulcissimum reputarut refoctUeunen- 
tum cfmtinuo animo o/>smvire inocn/a, oc not'a mo- 
liri. Veiliam ora queste invenzioni , e quante uti- 
lissime c sante novità hilrodus&o nel nvmdo il di 
lui amore ingegiHiso. 

$. Gaelano rinn nò nella Chiesa la vita A(KHtnlica 
da tanti secoli trascurata ; egli il primo ne’icmpi suoi 
rifoniM) il Clero, che lo ridusse ne' CbÒKtri , arco- 
muiiaiido l' istituto di rnoiiac.)Ci»n quello di cliierU 
ou, quando una tale untone sembi ava a tutta Roma 
mollo ardua eJ impossibile, a cagione di quei uu >- 
vo proiligioso modo di vivere Linle famiglie alle 
M>le sp<se della divina provvidenza, con una poverlii 
si stretta, si nuda, c si mutui), che iiou pns^cvlendo 
entrate perso«lerilar«Ì, non potessero nemmeno chie- 
dere da vivere. Tulle qm>sle furono le sante inveii- 
zifHii che dobbiam ri(>eterf dal cuoro vasto, c ma- 
gnanimo di Gaelano. Egli pure fu il primo che 
intmlusse ne' popoli la frequenza de' Sacramenti da 
moUiislmo tempo dismessa, c pressoché ita in di- 
suso. c negli ei’clesiastid la pulitezza delle Chiese, 
reSitUezza ne’ «acri Riti, ed il canto semplice e gra- 
ve se<'otHlg r uso antica della primitiva Chiesa. 

539. Cu anche sua invenzione, al dire di talli 
gli Scrillnri,i|ueiresporsi alla pubblira adorazione il 
Santissimo Sacramento negli tjsleiLsori con solennità 
di vaghi e mae«bjsi apparali tra gli splendori di 
mollissimi doppieri (1). È quella piissima divozione 
delle quaranture , in memoria di quelle allretlanlc 
che il sacrosanto corpo di Gesù <en giac |ue scppnito 
«rtUerra separalo daU’aniina , ma non già dalla di- 
vinità; divozione che fu poi propaghiti in molto 
città da altri zctanli religiosi 0. San Gaetano (scrive 
il Vescovo di Brugnato MiHi«ignnr d;i Dieri ) in- 
ventò la bellissima divozione delle qanranfore, nel- 
le quali si espone il Santissimo Siicramento (*i). Ed 
Errico .Maria Buudon soggiunge: « per islabilirc hi 
Itivnzione e fre|uenza del Sacramento, curò egli 
il primo la mt^nificenza, n maestà d’ apparati , e 
di molli lumi, con esporsi la Santissima Eucari- 
stia nell'Orazione delle quaraiilore » costume pro- 
pagato nei suoi seguaci , e poscia negli altri an- 
cora >(3). 

aio. Gaetano fu parimente il primo che cornan- 
ti) Silos par. 1. Tol. 277. Barbar. Istar. Erri, da Vie. 
iib. 2. cap. un. et aliì. 

i2) Da Ok'c. Patr. di S. Cajet. paa.BR. 

(7) UQud. Amjrdidcsù par. I. pral. 5. 


dò la cotidiana celebrazione della SanU Mesta ; 
2 * Sactrdotes quotidìe Misiam ceiebrejtt (i) , cosa che 
non fe.vro i fondatori delle altre religioni , come 
prova chiaramente il P. Maggio (5): snspiMloa ciò Ìl 
misti o Santo dal suo gran zelo deU’onor di Dio, 
e di quel bene immenso , che da questi sacriBcl 
d'ogui giorno lisuita a tutta la santa Chiesa. Si- 
0.03 mitiiicnte, come osAorva Tautore del 5<m/iMznoCa- 
puaiéo, intrxlusse nella nobillà di Napoli, ed altre 
il pio u«o d'ascoltare la messa ogni giorno (6}. 

Rinmivò nei Clero l' esercizio di predicare da'pul- 
piti, andato talmente in disuso , che al vedere la 
piima voSla Gsetam) sul perganvo colla cotta iiidos- 
so, e berretta inca(K), parve a tutta Roma un mi- 
racolo, perchè fino a quei tempi non ancora aveva 
veduto alcun prele a predicare (7). Ritrovò ancora 
<K«> quel santo artifizio di piirlarc dall'altare col Sacra- 
tiZ mento In mano, di cui egli servivasi frequenlemente 
prima di coromunicare il popolo, per dare cosi più 
calore alla parola di Dio colle fiamme, che spar- 
«o* geva sopra gli astanti quel diviii fuoco che nella 
destra iPi eva. 

oil. San Gaelano ancora p<‘l primo escogitò di 
Miliare il con) dietro TaiLire maggior*, e chiuderlo 
agli occhi del (*o|K)!o. quando piitiia cantavansi le 
divine lodi in luogo a|iertu , ispo-to alla vista di 
lolli. con molto dUtiirlMi e' distrazioni pericoloso 
de saui cantori. 0»si pur deve>i a Gaelano la 
salila invenzione di «ep;iraic gli uomini dalle don- 
ne, cnii uno s|>arlinvi)li) di l^no o di tela, di cut 
«'gli diede il primo 0:*einpio in .Va])oli nella sua 
ZiZ t^h>o-a di S.in Paolo , imitato poi da molle altra 
UMi*se in Italia, e fuori d’Italia ancora. 

5^ 512. Non solo a lx‘neflcio del clem e del popolo, 

5^ ma aiiconi del ilivolo s»*s«) femminile, che sono le 
sacre verzini claiistr.iM, Gaelanoandò specolando, 
e<.» semiin; iiuuvì mezzi per assicurarle nella fedeltà al 
ZZ loro celeste sposo; quelle crale di ferr.) ne'monasterì, 
che aggiungmsi allo ferrate do' |varUtorì , per la 
quali si viene ad impedire il vedere, ed il vedersi 
io moiticbc da chi le visita restando solo in libertà 
«(« le voci per cviore viciM]devulin.*ntc sentile, furono 
una «.mia invenzione del nosln» .Santn. che la pre- 
S4j-Ì!tse il primo ne'monasterì da lui fondali in Napoli, 
«fs> i«d ,1 queslo suo esempio s' in(rudu«seru poi negli altri 
. chiostri di iQoiuctic più osservanti, in noolUssime 
Zt citlù del crislianesiino. 11 Santo inventò pure ne’ 

* suddetti Monasteri quel nuovo costume, imitato poi 
da altri, di coprirsi le reltgÌo<e cm lungo velo il 
sembiante all' ingresso degli uomini nella Clausura, 
Dm.'e non essere esposte ai di loro sguardi. Tutto 
ciò operò il Santo per zelo di quella maggior ono- 
slà. purità e mode.stia, ebe conviene allo sacre ver- 
oiZ gin! dedicate a Dio. 

ZZ fàni quanti nuovi riti , ceremonie e rn- 

ZìZ briche tulle propriissiine. non ha egli oondecorato 
hi santa Messa , e rulficio divin 1, in virtù di quella 
pieni facoltà che gii fu cimressj con ampio Bm- 
ve da Clenienle MI, di riformare il Messale, e 
ZZ II Dreviario Romano, come altrove dicemmo? A 
i|uc>U santi immegliamcnti si a>>plicò con tutto lo 
c\v> spirilo Gaetano, per quella viva bramosia che gli 
agitò sempre U cuore di vedere da* ninislrì di 

«<•> (S) Clrr- ncg. por. I. cap. 9. 

(5) Tre Marstr. c«p. 4. ptfr. 136. 

•i a 6) Moni. Sani. Oap. fol. 363. 

V* t?J Chitl. ad Pfjcf. àscr. 00 *^ 1 . iti fin. 
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^anl.i Chic^ più bene eserciUito il culto dì Dio. Fra 
ali altri Riti introdotti dal nostro Santo nella cele- 
brazionedella .Vle!»a, viene ammiraloda molli autori •('> 
Tum di quella leeronda PoZ/ctM nel corporale, Rulla 
quale tìcn«i collocata la sacra 04ia (a). Volle f^li(e tit 
ben si avvisò) provvedere a due pericoli, runa del JS 
potersi disperdere pel laroo spazio del Corporale i •<« 
sacri frammenti, che staccanti dall’ o«tia ; e qu<y S« 
sto rischio schivasi colla suddetta P.illetta. in cui re* 
stando lutti raccolti, venpmo poi dalla metesirna, 3^2 
.alquanto picqaU, Irasmtssi comodamente nel Cali- 
re. 1/ altro pericolo e quello de* scrupoli , che pa- 
tiscono molti Sacerdoti santamente timorosi, i quali 
sono oltremmodo ansiosi in andar cercando per nani 3^ 
parte del corporale ideili frammenti, ma parimente 
cesila loro quello scrupolo coll'uso della Palletta Tea* •( 
lina, poiché lutti cadono su di essa ; oltre poi di e<- 
ser comticllssima a ricevere e ritenere quelle parli- 5^ 
cole, che alle volte consacratisi per comunicare nel* 3J 
la Mc«sa alcune persone divote. Certo è, che il Car- «o* 
dittai Baronia supplicalo per lettere dal Vescovo 
di Tarracona rvelle Spoglie Dóga 'espe«, a dargli 3^ 
qualche buon consiglio erimetlio. che aves'se potuto 3il 
arqoielare la sua ro«denza Inippo aaitala nel re- 
lebi'itre la Alessa , dal timore di non raccogliere tx><> 
mai ahhuslaaz;i tulli i minuzzoli consacrali , co* 3^ 
sigli rispose: «V. S. si serva della Palletta, che 5« 
praticano I rhicrici Regolari peritissimi ne* sacri 5^^ 
Riti, c ne rimarrà contenta. ■ Eseguito subito dal 
Vescovo il saggio consiglio del Cardinale , e spe- 
rimentatolo , con somma consolazione, molto utile 3>« 
ed opportuno al bisogno della sua coscienza, stimò 3!^ 
bene proporlo ancora agli altri Sacerdoti, introdu- «<• 
(X*ndo in tutte le Chiesi* della sua città e diocesi 
l'uj^ di questa sei:onila FaUa inventala da S. Gaeta* 3« 
no, alta di cui gloria risalta ancora di averla non solo 3» 
commendata , ma praticala pur anche altri vescovi e 
virtuosissimi sacerdoti, molti cardinali e prelati di 
gran nome ; di più l’cs«erscne servili tanti sommi 
PonteQci a>me furono Paolo IV, Gregorio XIV, Cle- 3^ 
mente Vili, Prbano Vili, essendo siala ancora appro* 3* 
vaia, e lodata dallo stesso Ponlefìre S. Pio V. Tutto S** 
U fin qui trovasi descritto nelle Storie del P. Silos 
alla seconda parte del lib. IX ed in altri autori. 3^ 
5tV. San Gaetano fu anche il primo, che alzò 3^ 
U nuda Croce per vessillo, e stemma della fondata 
sua Religione (1), sotto di cui militando i prodi gircr- h“* 
rieri della sua Comp^ignia c imbattessero contro i 3^ 
nemici delta santa Fede , c c.ontm le prep<>lenic 3^ 
del vizio ebe precipuamente in quel secolo faceva 
strage di anime. 3‘« 

545. G;'.etano fu anche l'inventore di quel suo- 3« 
narsi a Inrchi di campana verso un'ora di notte 3« 
r orazione del De profundis, ed altre preci In suf* 33 
fragio de* poveri Defunti (:2), che volgarmente si 
chiama fAve Afona dei Aforti. Avendo egli per* 
suaso quella sua santa prnllenle Maria l.nrenza Lon* 3^ 
godama naiiulitana , che nella Chiesa dello speda- 33 
le, ove era govematrice , si ci>roincias«e a dare 
questo pubblico segno in suffragio delle anime pur- Si* 
ganti. Qual pio costume a poco a poco dilatandosi 3« 
si è fatto poi comune a tutte le Chiese. 3» 

<x«> 

(•)RifMrdoall invrnsionr ed otiliU della delta Palletu, 3^ 
san apposte una naia nell ultimo deU'oprra. {L editore) 

(i] Mag. Tre Maaat. poir. 253. 3» 

r2; Quart. de Droed. tit. 0. Srcl. 2. dub. 9. Mag. !tov. «o» 
3erm. 9. rap. 2 nom. 4. 


545. Di quei vaghi c teneri presepi, che nelle 
feste natalizie del Signore si espongono alla pia cu* 
riosità e divozione de* fe teli non altri che Gaeta- 
no ne fu Finventorc , no* quali vi si vedono quei 
t’'0 radesti pcrsoiMagi II Bambino , la Madre col 
di lei Sposo , i pastori colle loro perorelle c sam- 
pogne, i re magi co’ propri cammelli , rd eiulpap- 
gio , gli angeli che cantano la gloria all* Allts- 
simo, i due giumenti che co* loro alili riscaldano 
il nato ranctiillo. la capanna , la culla , e la mi- 
steriosa luccicante stdla d’oriente: santa e com- 
movente invenzione che ne raccorda più che al vivo 
il gran mistero della nostra redenzione e che H no- 
stro Santo la prima volta pratici in Napoli (A) , 
per la viva impressione che tuttora serbava del 
gran favnre ricevuto dalla Vergine .Madre , in dar- 
gli nelle braccia il suo amato Bambino la notte del 
S. Natale, mentre stava assorto in orazione avanti il 
vem presepe di Betlemme trasportato in Roma nella 
Basilica di santa Maria Maggiore ; da tale dolce ri* 
membranza U di lui cuore si senti incitato a conge* 
gnare Insieme un presepio materiate, a tutti visibile, 
con quelle suddetto rappresentazioni, per rinnovare 
ogni anno la memoria del gran privilegio ottenuto in 
Roma, e per accendere in sè più ardenti le fiamme 
d’amm'e, che intendeva poi diffondere negli altrui 
cuori. Qui esultava di giubilo il suo spirilo , ora 
rallegrandosi colla divina .Madre , ora cantando co- 
gli angeli il Gloria in Excelsis^ ora ascoltando le 
Mmpogne de* pastori , ebe a questo fine introdu- 
ceva nel presepio, ed ora adorando co’ re magi l’a- 
moroso Bambino, indi sermoneggiava agli astanti, 
Irallivi in gran numero dalla novità dì quel divolo 
spettacolo non più veduto, ma con m.iggiorc copia 
di lagrime, che di parole , e con tanta ctunoiozio- 
ne di chi l'udiva, che molti cuori duri, e pertinaci 
alle minacce (le* predicatori, s'ammollivano in pianto 
di contrizione a quei teneri discorsi di Gaetano. 
Questa invenzione del nostro Santo meritò tanto gra- 
dimento dalla città di Napoli, che si vide negli anni 
susseguenti inir Mltirsi ancora in altre Chiese e pas- 
sando poi di luitgn in lungo oggidì quasi dapper- 
tuUo si pratica, iiifiiK) nelle stesse case private. 

5t7. Inoltre conoscendo 11 servo di Dio di quanto 
vanlagik) fosse la divozione alla Regina del cielo, 
e quanto giovi d* Impegnarla co* nostri osso jui a 
proteggerci, cd a guardarci con occhi pietosi, fu il 
primo ( come scrive monsignor da Dieci vescovo di 
Brugnalo, il P. D. Girolamo Vitale, ed altri) che 
introdusse in Italia quella divotissima novena della 
B. Vergine r>c' nove ultimi giorni precedenli al 
santo Natale, in memoria di quei nove mesi , che la 
S.S. Vergine ebbe Fooore , e *1 contento di ritener 
racchiuso nelle sue purissime viscere il verbo incar- 
nato (4). Ancor que'^lo primo esempio del nostro 
santo in onor della Vergine Madre , fu talmente 
applaudito ed imitato , die ormai la delta novena 
si fa comunemente in tutte le Chiese. 

5iS. Ecco adunque di quante gemmo preziose 
d'un nuovo mondo ha arrici^hilo la Chiesa $. Gae- 
tano! Quante dramme perdute le ha ritrovalo! Di 
quanti suoi esercizi di pietà , e santità t* Ita ai- 
creeduta! .Non possiamo qui tutti descriverli, mentre 


(3) Viul. Viag. al Ciclo consid. 7. 

(4) Da Dice. Pairoc. di S. Goal. pag. 19. Tìial. toc. 
cit. Maai. Trasfif. Qioro. 4. 
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andava egli di continuo inodilando nuovi modi onde 
pDmuoverc V onore «li Dio e b salute del prassi* 
moi conac diremmo cogli auditori di Hiiula: Conii- 
tiuo i>bservare im’en/a, et nova motin. Sicché il suo 
grande amore non era contento che in cercare, e ri» 
trovare sempre nuove invenzioni , secondo il detto 
di S. Lorenzo Giustiniano. Inquieta res est Amoft 
nuUit contenta Umitibus. 

&i9. Da tali cose così a flnr di labbra mentova- 
te, si poò compreivderc quanto merito abbia avuto 
presso L)io S. Gaetaim. c quanta gloria ei gode in eie* 
lo, per esser stato il prìtiio inventotedi rt»ulte opere 
smte , c la prima fonte di tante acque di vita 
eterna, che ora fecondano il cam|K) dì santa Chiesa. 

S. Agostino adduce la ragione di qiietlu incompa- 
rabile elogio , che fece Dio al profeta Ghibbc , 
con dire , che in lutto il mondo non vi era 
nessun uomo simile a lui (t): Mumquid ronotde- 
rasti servum meum Jobf quod non si/ Wmtfii e» in 
terrai Perchè ( cosi discorre il santo Dt>llorc Giobbe 
in quelle sue eroiche aziiuii non fu imitatore di al- 
tri, ma ne fu il primo autore (*2):Orcbi non ^ede 
questa lode merilarU ancora da S. Gaetano , il quale 
in tante opere pie , in laute imprese n>ctnurandis 
in tante belle divozioni non fu Imilalorc di altri, 
ma fu egli di esempio agii altri; per essente sta- 
to il primo autore, od inventore. C^ai non inti/afur 
inoenifur , sed w4ufAor corum, quae gestit. 

AffeCII reelproebi tra la Saniisalma Ver» 
g‘lu«, e Sas Gnetase. 

K««»fi^ossÌamo asserire non esservi stato Santo che 
Ot|| non abbia professato una parlicolar vene- 
lUg razione verso la gran .Madre di Dio Maria 
Santissima, e quanto più ne sono stati di* 
voti cd amanti , tanto più eroica è riuscita la loro 
santità : nè mai alcuno si creda di poter giungere 
aTaltezza della perfezione cristiana , se non vi è 
condotto a mano dalla Regina del cielo, ntcrilan- 
dvtsi (|uesla guida celeste con quegli affettuosi os- 
sequi che le si debbono. Nè si può dire essere 
eaagerazione raffermare, che In questa divozione, 

Cd amor di Maria Gaetano non cede la preferenza ' 
ad alcuno dc^fli altri Santi, e eh ella non meno a lui 
che agli altri abbia dimostralo le finezze del suo 
amore , e compartito grazie e favori. Vediamolo. 


AIIOaF E FATOai DI MABU VEISO DI GABTAI«0. 

551. Al mondo non vi è affetto più sviscerato, 
che quello d’una madre verso de’ suol figli, ncssu* 
no può concepirlo, se non la stessa genitrice, che 
gli 1^ dato la vita, or dunque se è così tenero , cd 
affettuoso l'amor materno nelle figlie di Èva, quanto 
non dovrà essere grande e di una maniera tutta 
propria, perchè celeste , nel cuore della Madre di 
ÌHo, quando ella si compiace ancora di essere madre 
di noi? Allora, dice S. Pier Damiano (-1); Maria amai 

(1) Job. e. 21. 

(2) t>. Aug. quftMI. 118. 

13) 8. Peir. DsBi- strn. 1. di Nsl. 


m>i amore invincibili; ci ama, con amore cosi forte 
che non può superarsi da quanti amori abbiano 
dominato ne' cuori umani , ancorché si unisse- 
ro tutti insieme. Così Gaetano fu amato dalla 
Vergine, con vero amor di madre; ella, come 
si ha da’proc^ssi, impetrò da Dio la di lui nascita 
al mondo, avendolo tratto fuori da quel numero 
de’ puf^ibili per adottarselo qual figlio pn^dilet- 
to , e c«>mc late appunto l’accettò, all'ora che 
subito imtn vedendoselo off^*rirc dalla Co.* Maria 
di lui geoitrìcp, si dichiarò di riceverlo come ma- 
dre , di governarlo cd allevarlo a «tuo piacere. Di 
questa aduzionc se ne videro poi gli effetti maravì- 
glioU . con favori e teik're rimostranze di affitto 
che di contìnuo fece la Vergine a Gaetano: (Juem 
ut ettixa est Mater Deìparne Virgini obtulit; com~ 
mendavitque^ cujns vota benigne suscipere ipsa Dei- 
para viso est , rujn semper in postemtn specialibus 
fnvoribus munerans: co^ nella Rolla della ranonlz* 
zaziune. Il mede-imo Santo confessa tulli <|uesli 
favori , ed amor di Maria In una lettera scritta a 
quella santa religiosa Agostiniana In Brescia Laura 
Mignaiii , benché con peniu laconica , e ritenuta 
dalla sua u i;iilù, iti cui parlandiMlelIa gran Ver- 
gine cosi dice : • A me ben iia dato qualche dono 
(legno, e mostrato d’auiarmì » , e dopo alcune al- 
tre linee, soggiunge: « Da lei fui amalo, tirato, 
c ve>tÌlo (i)». K quel grande onore fatto da Cristo a 
Gaetano in chiamarlo più volte col nome di suo 
fratello , come si li.i da* processi, non è mia pruova 
convincetUc por creJere , che la stessa Madre di 
Gesù fosse ancora madre di Gaetano , e che però 
ramasse teneramente con amore maienu>? Vediamo 
intanto le tenerezze, gli affetti graziosi di questa 
.Madre amorosa verso il suo figlio aJottivo Gaelanu. 

552. La gran Vergine Maria aveva di lui tanta 
cura c sollecitudine , che frequentemente si beni- 
gnava discendere visibilmente dal cielo a visitar- 
lo , c consolarlo colla sua dolcissima cd amabi- 
le presenza , così afferma il processo formato per 
ordine d* Innocenzo X. R qui da sapersi che in una 
di queste visite il Sant) cadde in un forte deIi|uio, e 
ravvivalo con un gran prod'gio dniramor di Maria. 
.Non polendo egli njslcnere i raggianti splendori delle 
divine belli'zze nella maestosa legina , forse da lei 
a bello studio quella volti più del solito rinforza- 
ti , venne meno e cadde tramortito tutto fuori di 
sè sl(*sso. Felice c bealo tramortimcnin, che gli me- 
ritò un raro privilegio , invidiato dagli .stessi An- 
geli , poiché allora la madre di Dio dalle sue sa- 
cratissime poppe (5) gli spruzzò sulle labbra alcu- 
ne gocce di latte , ricuperando subito Gaetano al- 
la dolcezza , e vigore di quel nettare di paradiso 
i suoi spirili più che mai vegeti e robusti, rima- 
nendo però coofuso molto, ed umilialo alla consi- 
derazione di tanto favore. Ma favore assai più ma- 
ravigUosD , e singolare fu quello che conferito gli 
aveva poco prima, cioè eh’ ci reslasise tramortito 
dalla stessa B. Vergine, quando ella gli fece gu- 
star di nuovo il suo latte , non già a stille spruz- 
zate , ma a bocca piena , accostandoselo al suo 
petto, perchè ve ne succhiasse quanto gli fosse In 
piacere , come a suo luogo vedremo. Chi potrà ora 
dubitare , essere stata Marta vera od amorosa ma- 
li) Mrm. Istor. di S. Croce in Breve, pèg. 92. 

(5) llcAz. Trasilg. gior. 9. ptg. tttO. Magg. io pia 
lìb. Forti , «d altri. 
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drc di Gaetano? mentre è proprio utBzioUelle ma* -f' )i«Mma cura, cd altpii7.i>ne quella gran purità an- 
dri allattare i torà figliuoli. gelìca « ed innocenza battesimale , che mantenne 

533. L*n giorno Gaet.*mo sospirava d*anddreavc- mdo all'ultimo spiro dì sua vita. Da Maria fu egli 

dere in ciclo con lume più chiaro , e più dure- <m» ammaestrato nel formare le leg^i della sua religio* 
vote quelle immense hHlezzedclla Vergine, che a- ne, e gli fu guida a bene inc^immioarla; ofMle iiel- 

veva veduto belisi più volte , ma sol di passaggio, le leltere , che sitìssc il Santo alla prenominaUi 

e sempre enn occhio losco di viaU»re. Allora la l^ura MignanI chiama sua stella e maestra la 

gran Madre dì Din per insulare quei spasimanti de- BeatLsaima Vergine, lilla ikmi gli negò mai aìcu- 

kideri del suo amato figlio, spedi un angelo dal ciclo, tS, na di quelle grazie che Gaebiio le addimandava , 
(ih entrato nella camera del Spanto, mentre stava in e pure queste sue dimande erano frequcoli^ime , 

orazione , struggendosi in lagrime c sospiri , cosi mentre io lutti i bisogni c propri, ed altrui, ri- 

gli parlò (1) « A voi m* invia la iwistra Hegìna per correva sempre alla sua unica spvtranza Maria. « Per 

significarvi , che febbeoc le siano gradile le vostre lei ( sono le parole stesse dell* ultimo processo ) 

aiMeoti brame di vederla , sono pcn'i Inlempest- operò le piò alle maraviglie , che non si sanno 

ve , e non ancora in stagione di maturarsi. Non fra mortail , e tolse molle anime dalle mani di 

si aprono le porte del cielo , se non a chi ha ter- Satanasso.» Finalmente quella divina, cd amorou 

minato il corso di sua vita , a Voi resta molto a madre volle coronare i tanti favori fatti a Gae- 

cv>rrcre , c faticare; a suo tempo poi saranno con- lano « mentre visse, colla sua dolcissima assister»- 

Milate le vostre brame ; fratlaiilu » ( e in cosi di- za allora eh' ei mori, con ricevere nelle sue mani 

re gli diè in mano un cestello di frutta raccolte la di lui anima , e condurla sino al più alto con» 

la«rà ne' celesti gbrdini ) « prendete questo rlufre- o^x» de'Serafini, come altruvc diremo più disUiitamcnk. 
SCO , che vi manda per un saggio di Paradiso, con 

cui possiate rlslorare il vostro spirito da tanti de- II. 

siderì , e sospiri estenuato , e raddolcire le ama- 

rezze, ed i travagli, che vi restano a soffrire del oivoZ!o:(e ed usseoiì di r.AETAiio alla beatis- 
vostro esigilo. *ln ponx» , clu* fece gustare ad nS sima veagitie. 

Kvj l'angelo delle leoebn*, avveleriò lutto il moii- 

do, ma questi frulli che portò a Gaetino l' ange- $56. Vediamo ora la corrispon lenza del Sanloa 

10 della luce, diedero a lui la forza e maggior vi- tanto amor di Maria. Se il parlar della lingua 

gore per risanare lo stesso mondo attossicato. scopre i sentimeati secreti del cuore , dai discordi 

55i. Tulle queste premure di Maria in avertali- ùi Gaetano e del modo con cui gU esprimeva, si 

la cura di Gaetano appariscono ancora chiaramente conoscerà chiaramente quanto il di lui cuore aves- 

nel processo veneto: N'è questo il racconto, se- <h|« se amato 1* amabilissima Madre di Dio. Monsignor 
rondo che scrìve fra gli altri autori , Il P. Mar- Caracdolu arcive<«covo di Taranlo rileva da'pro- 
clifsi della rorigrrg izionc di S. Filippo Neri, (2) ressi, essere stato nel nostro Santo così svisceralo 

« Quando si formavano i processi per la di Ini ca- ramose verso la Regina dei cielo , che formava 

iK>nizz.izÌone si diede a vedere nistra Signora ad le sue più care delizie, il discorrere delle di lei 
un gran «ervo di Dio , che viveva in Venezia nel* «im eccelse pn^DgJlivc (i): Og li qualvolta senliva prof- 
la scguenle maniera : Rappresenlavasi alla mente tìZ ferire il nome di Maria , ed accadeva ben di fre- 
di Ini un amenissimo giardino, dove era la B. Ver- quenlc , osservavasi trasparirli dagli occhi un giu* 
ginn iilsieme col suo Divin Figliuolo, col corteggio bilo, ed accendersi’gli di fiamme il volle . non 
di molti spiriti beati, e s.nnti del paradiso; ora- «vx» potendo tener racchiuso quel fuoco d'amore che 
vi apprestala una soavbisima mensa, dove tutta di dentro l'ardeva verso la Veigioc : Dìppiù iicl- 
queila relesle , c be.ila compagnia si assise: ri- l’ esprimere le sue labbra il doh» nome di Gesù, 
trovavasi ancora S. Gaetano , a cui la Madre di vi aggiungeva sempre quello ancora di Maria per 
Dìo dava parta delle sue vivande • che le distri- «o» vieppiù raddolcirle diceiìdo: Gtsù Figlio di Mu- 

buisse a' suoi religiosi. ('x)l qual fatto chlaramen- na . o Maria Madre di Gesù , non avendo 

te manifcsiossi la .singoiar cura , eh’ ella avrebbe Diai profferito questi sacrosanti nomi di<g]unti l’u- 
avulo circa il provjdimento de' suoi figliuoli. » Lo no dall’altro, come tinto fra di loro connessi, 

stesso dice , ma in lingua latina Ippolilo Marac- e perchè cosi uniti apportano al nostro cuo- 
ci deir ordine della Madre dì Dio nel suo libro che re maggior soavità ed amore, sicché con questi 

ha per epìgrafe Fundatorrs Mariani (2). ^<^ri caratteri combinali insieme curoponeva pari- 

555. Converrebbe qui rapportare! gran favori, mente le stesse sue lettere, che scriveva: (5{£r- 

rho ricevè il mastro .«anlo dalla beatissima Ver* ga Sanctitsimam Virgittem (riferiscono gli atti del* 

gine , ma per ctgìone di brevità siam paghi rap- Sx> la Canonizzazione ) maximom yuome àòòwil dm)- 

portarne qui soltanto alcuni cofd alla rinfusa. SS fùmm ; . . . . quando ei scribenaum erat , po$t^ 
Quel favore mollo singolare che altrove rapporlam- quam in litterù regiitraverat suavissimum Jesu no- 
mo di avergli Maria depositalo nelle braccia mrn , sfolim nd>$equebatur apponendo duidsntmim 

11 suo divin Bambino , vogliono alcuni scriltc- «<k» Ulud Mariae , et quando Christum Dominum ap- 
rì , che gli sia stato replicato più volte. Maria fu 3!^ peUabat , ob condimenium majoris duìcedinit ad- 
rhe gli ottenne dal cielo un Serafino, perché gli JS solebat Filium Mariae Virginù ^ et sic fere 
assistesse di continuo, e ne fcieae parlirolar prò- umper iUumnominabat. Soa solo la lingua di Gae- 
tetlore. Maria fu ebe gli conservò con una specia- «o» lano pareva InnamoraUi di Maria , ma gli occhi 

Sto stessi n' erano cosi invaghiti , che, come dicono I 

(I) Pepe Vii. del A. Ctet. lib. 3. Csp. 5. Fori. Lib. Sto Processi , bramavano non guardare altri oggetti di 

r Cip. *. 2;» 

(2( March. Dlar. Sar. detta B. Verg. 7. Agosto. Sm (4) FI. Cter. Lib. 3. fi. 13. ' 

(3j Marac. Puod. Mar. Cap. 31. pag. 2g3. (S) Ari. ci Posti, io Coos. CauoD. B. Cajcl. pag. 2S. 
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questo mondo, e soleva dire il Santo , dopo aver «t' 
veduto davviciiio U Verdine molte volte visibìl- 
mente roraparsagU (1): ■ 0 potessi non più apri- 
re queste mie pupille per non contaminarle alla «<» 
vista d’altro, che di quello io vidi. • Sm 

557. Tulle le Chiese, ch‘ erano addette alla sua 
cura le volle dedicate alla Madre di Dio, a rispT' 
va di quelle, di cui qualche Santo ne fosse già stato 
impossessato: Cosi Santa Maria di monte Pincio, che Sm 
fu la prima della Fondazione, cosi S. Maria della 
MiaertoiJin, S. Maria in rimisalemme, S. Maria 
della Slallella. Recitava ogni di rufllzio plcrnlo del- 
la Beata Vergine, ch’egli slej«o rifijrinò e riduce a oi» 
quel buon ordine, in cui oggi vedhunn e che si recita 
comunemente da' chiesastici e seodari, e volendo 
con questa divozione assicurare il suo Istituto sotto «m 
il patrocinio della gran Regina, da cui , come da e^v, 
un mar pieno di grazie, sapeva derivare quaggiù tutti Sm 
i beni , comandò nelle Coastituzioni a ciascuno de’ 
suoi figli, che ogni giorno parimente dovesse recitare 
il detto utRzio. Inoltre non la.^iava passare giorno 
o notte, senza recitare il Rocario della Vergine, e Sm 
sempre, per maggior riverenza colle ginocc hia a ter* JS 
ra (2); e come icrive il padre Maggio fra quelle rose 
mistefinse venerava ancora più volle il candido gi- «m 
glio della di lei Immacolata concezione, di cui era 
divotissiroo. Aggiunge in altro luogo questo autore, 
ebe queU’obblazione di Gaetano ancor bimbo fatta 
dalla sua genitrice all.iMadre dlDiOila rinrmvava egli 
di giorno in giorno, offerendóle ogni di i sentimenti, 
le potenze, il cuore, e tulio se stesso (3|. Non negò Sm 
mai cosa alcuna a chi gliela chiedeva |icr amor di 
Maria. Qualunque operazione, intraprendeva o per 
N‘, o pel proasimo , ne dimandava sempre da lei «c» 
la Ireneditiooe e la sua assistenza. E questa pia Sm 
devozione per condurre a buon portole nostre im- 
prese sotto grinflussi di questa S(elia dtl Afarr, la 
insegnava e persuadeva a tutti , con quel suo detto. 

< Poter bensì noi dimandar grazie a Dio. ma ot- Sm 
tenerle senza il mezzo di Maria, non mai.» Anzi 
egli si protestava non solo di non poterle , ma di 
Don volerle avere, se non pel mezzo della Vergine, *<m 
tanto gli sapevano dolci, e saporose, venendo con- cS 
dite, e preparate da questa celeste dispensatrire. Sm 
D a alcune righe di una sua lettera scritta alla B. 
Laura Mignaui , scopriamo ancora la di lui perfetta “ « 
umiltà. 

559. « Sebbene io 11 desidero, non po$M> però , SS 
over voglio, se prima non vien concesso dalla mia SS 
patrona Maria Vergine, d’aver me in odio, ebra- 
mare u'essere sprezzato. Ben sa lei, che disse Re- 
jprxiti AurmVt/alem (4), e vuole, che t ministri del Sm 
2 iuo dolce , ed ora piccini Gesù , invollo nelle fa- SS 
scc (la data della Lettera segnava il giorno otto ^m 
G ennaio poco dopo la naiH;ila del Divino Infante] <^M 
MÌanu con Lei umili ; Deb {lerchè non fa questua Sm 
me ? ooor suo è, in poter suo è. Gridate Madre « SS 
doletevi con la vostra Stella, c maestra, perché sia 
fatta scarda, e lasci la sua Creatura: lo sperar vo- »(•» 
gib, se per vostra carità la mia patrona, e Stella 
sarà pregata, facendole di me qualche sicurtà , e Sm 
prumÌMìuoe, che se quello mi dà . non laM:icròlei, 

mM 

•4M 

fi) Pror. .Nf«p. 165*. Sm 

kl.Cter. toc. cit. 5rriD. dov. di $. Gart. Serra, mm 

• r»p 1. Sm 

Ili, il. Dirot. di S. Gael. gior. 6. 

l4j Mrcpur. btor. «il S. Oro<c di Bre»c. psg- 92. 


nè il VecchiarcUo spo*». c.in il piccolo Gesù 
ma per V Egitto, c Deserto, cd altri suoi pericoli, 
alta Croce ed alla sepoltura sarò con lei ». Gran 
cosa , un San Gaetano in tal modo umile che pos. 
siam dire non esservi stalo altro Santo Aa superarlo 
in quest’ angelica virtù, ed intanto slimava«i an~ 
cor superbo , estremamente bisognoso d’ umiltà , e 
film a supplicare con premura la Vergine che gli 
avesse fatto la grazia di esser umile, lamentandosi 
quasi di lei che non T avesse mai esaudito, quan 
do sappiamo peraltro, aver sempre .Maria conce- 
duto ai Santo , quanto egli le richiedeva! Che mi- 
stero è qnesto? .Ma è facile il penetrarlo a chi con- 
sidera l'essenza della vera umiltà. La vera, e ben 
fondata umiltà sta sempre nascosta agli occhi di 
chi la possiede. In Santo, com’era Gaetano, ve- 
ramente umile, non crede mai di esserlo abbastan- 
za, mentre qualora si reputasse tale diverrebbe su- 
perbo, e vano estimatore di sè stesso. Si consolino 
dunque quei buoni servi di Dio. die tanto pmgano, 
e sospirano questa virtù dell' umiltà, guardandola 
sempre più lonbina per quanto gli è più vicina. 

559. Per ritornare agli aliri ossequi di Gaelano 
verso la regina del Cielo, che furono di varie sorte 
e continui, basta concentrare lo «^^uardo sopra quel 
fervido zelo , eh’ egli sempre mostrò dì propagare in 
tulti.e dappertutto il di lei culloe venerazìone.tilchè 
nelle prediche , nelle confessioni, e negli stessi di- 
scorsi familiari, teneva sempre fisso nel cuore il vivo 
desdderio di accendere ancor negli altri quelle fianv- 
me d'aiDore ver^m Maria, dalle quali sentivasi egli 
tanto acceso. Sicché il nostro padre Generale D. 
Carlo Pignatclli volendo infervorare sempre più i 
suoi sudditi in que^'ta divozione della gran Madre 
di Dio , e sospinto dall’ ardente zelo di propagarla 
ovunque, propone loro l’esempio ad imitarsi del 
nostro santo padre, che n’è stalo il più fervero-o prò* 
motore: Ilanc enim SanetùsimuM \wtrr Panns Caje- 
lofiitf maximo Chrislùtruie Religionis bona excolmt, 
hanc Fxemplo, eoAor/afiomòua promovit kanc nobis 
in nostris ConsiituUonibus enixe eulmodum suasit ; 
kanc et nostri hucusque Potrei professi soni , i/auf 
tn Generalibus etiam Comitiis Beaiissimam Yirgi* 
nem Deiparam speciali cui/u, ac rfenolione. m prao‘ 
cipuam nosfn Ordinù Aifronom elegerint- 

560. Ne sembra però ebe l’amore di Gaetanp 
verso Maria fosse stato più parziale , in riguardo 
alla santa casa di Loreto^ visitò il Santo più volte 
quel Santuario, e sempre con sentimenti talmente 
loneri ed amorosi , or di allegrezza c speranza, or 
di umiltà e compunzione, che dalle di lui pupille 
sgorgavano fiumi di lagrime. In uni di queste vi- 
site , poco prima di fondare Tortline de’ Cherici 
Regolari , offerì alla gran Vergine Madre tulio so 
stesso , e quella religione che incitato interna- 
mente da Dio (5), slava già in procinto di melterla 
al mondo , con supplicarla a volerne benedire i 
principi, e felicitarne i progressi. Accettò Maria l'of- 
feria, o s'impegnò di assistere il Santo nell’ardua 
impresa. Ondo si accese in Gaet.ino un più vivo fer- 
vore di divozione verso la Santa Vergine di Loreto, e 
si crede abbia egli stesso eccitato la medesima di- 
vozione oc' suoi figliuoli, mentre molle delle Chiese 
Teatine , o son dedicale alla Madonna di Loreto , 
0 vi si tiene espo<ta e venerata la di lei statua , 


(9) lo Praef. ad privitcf . Clm X. de off. B. V. io S«bb. 
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0 vi Kia eretta rh'opbla la «itcs» juinta ca^*i , con ^ Loreto, si contenti e che vi onorino ar>> 

una simi^lianza tanto e>>aUa a quella di Loreto, cora il mo amato tiglio Gaetano! 

M^xindo lutto le «uc dimetHÙonì di larghezza, luii- 
gitudine , ed altezza , che vi 5i ammira insinu il 
melesimo numero e dUfHMdzione de* mattoni, che 

oe Compongono le miir;iglie. Divozione a^li aa^ll, ed o'SodIÌ. 

Di queste sante case ic.lelmeiile ricopiale dal- 

l’originale di Loreto, che si venerano nelle nostre ««« n clic modo poi fosso stalo devoto il nostre 

1 blese Teatine, «ono assai rinomate per lo grazie, ZZ glflS Santo verso de^li angeli, chiaramente si 

e prodigi operativi da Maria, quelle di Verona, e $ lU^ pi«> rilevare da questi pochi antecodeiili che 
di Cremona, talmentecliè ncU’una, e nell'altra l’tK> ihò qui rapfH»rliamo. Il cardinale Alossao- 

celso capitoli) dì S. Pietro di Koma mandò ad in- ««« dro Estensl^ riferìto dalla sacra Kuuta, scrisM! che 

i-oronarvi la Regina del ciclo, con quella preziosa t.Z il nostro Santo fu un nuovo angelo mandalo da Dio 

corona di on», colla quale suole coiidecurare le im- al mondo: :Vo«)uz fuit Àngelus a Dea missui, ctc. l.o 

magini della Vergine più cosiiicue e miracolose. città di Vicenza , di Venezia , di Roma , e di Na> 

In Veroni fu fatta questa iuconmazkine dairemi- ixtli , la prima volta che ammirarono le virtù dì 

ucntissimo cardinale Giovan Francesco Uarbarigo, <;aetana racclamarono, eT riceverono parimente per 

()iiaiido reggeva da vescovo quella Chi«>sa, ma con un angelo inviato loro dal cielo. Che più 1 io stesM> 

tanta geiH*n»ilù del suo magiuinimo cuore, con Salvatore, come costa da* processi, T ha condccii- 

tanta pomiKi e niagnlfìcenza della ilìvoiU.sima cUià. rato col glorioso nume di angelo della terra altre 
ciie vi iCTorse urta iniinilà di genie di ogni ceto e volte dbuie , che era più angelo di costume , che 
moltissimi forestieri (i), disorlaihè rimci una delle uomo per U'«o , e che la di lui purità era tutta 
più splendide feste, cl>e tino a quel tempo eraiid ve< angelici: sicché per tante sue belle simiglianze 
dute in Verona. In Cremona poi è si fervoroso il cullo cogli angeli , questi lo guardavano come loro fra- 

promos<4) da* nostri l*adri V4T«o la santa casa, che ha «tv» ^>11» e compagno, e godevano di trattar seco con 
obbligato la Santissima Vergine a spargere dal eie- ZiZ familiarità . caiiUitHlo pure in coro (1) con essolui 

10 sopra quella città nembi di grazie mollo sui- le divino lodi , ed apparcndogU più volle visibil- 

. gubiii, culi averla aiii'ora liberala dairorribile pc- mente. Quanti favori fatti a (ìaetano dagli angeli 

stilciiza dell aimo lO:tO. in virtù d’una solenne prv>- •<>* hqq ritroviamo nella S4ia vita ? Ora gli recavano 
oessimie dì peiiilrnza, in cui si porlò per tutto ii ZìZ frutti di Paradiso per rinfrescare gli ardori dei suo 

11 gran circuito delle mura la statua di santa Maria cuore, ora saporalissimo pane per ristorarlo con 
di Loreio (2), onde vedendosi Cremona C4^i favo- tulli i suoi religioni, net tempo che nulla avevano 
rila dalla Vergine per questa sua saiiU e.isa, che «v» da cibarci; ora monete di oro per pagare 1 suoi 
ri venera nella nostra (hiesa di SautoAboiHliu,decre- ZiZ debiti, ed ora raccuiiipagnavano ne’ suoi viaggi, 
tò nel cunsiglit) gent'rale, ebe ogni prima Domenica ZiZ precedendogli nelle ore notturno con raggi di luce 
del mese, vi vada la ciuà in corpo a Iribularle 1 per iilomiuargli la strada. Da quanti pericoli poi 
pubblici (M^Njui, come oggidì tutlavia si pratica. lo conservò, c da quanti assalii de* demoni non lo 

Quanto abbia gradilo la Regina del cielo questa difese quel Scratiiin. ebe olire l'Angelo Custode, gli 
divozione di Gaetano trasfusa ancora nodi lui lìgli fu avscgnal) da Dio per cmiinuo protettore^ il quale 
verso la santa casa, l'ha chiaramente dimoslralu (come afferma il Padre Maggio ) facevasi vedere piu 
per averlo ammesso a p«irte de* suoi onori in quella volle al Santo (2) con fulgentissimi splendori ? Or 
stessa sua Basilica di Lureto, mentre ha ispirato i «so dunque da tanll toneflcl, che riceveva GaeUino dagli 
suoi devoti a farli costruire ivi un prezioso altare di Z.Z angeli; da tanto amore e conOdeiiza • che mostra- 
rii'rrcati marmi , in cui volle esser elQgiata ella vano gli angeli a Gaetano, da tanta simigliaiiza di 
rni>desiina insieme c>l suo dìvoto servo Gaetano, che spirito e di virtù, che passava tra l’uno e gli altri, 
ritiene amoroso il bambino Gesù nelle braccia. Ma •(.•» ne siegue necessariamente, ebe il Santo era divo- 
queilo die arreca più maraviglia si è, che in questo ZZ Ussimo di questi celesti spiriti, e che gli avesse 
suo rinomalo Santuario di Lon*to, iii cui restano rìuniati con aOclluose e riverenti dimostrazioiii. In 
ragionevolmente assorbite tutte le altre divozioiii , particolare poi sappiamo di certo dagli alti della 
ha voluto ed ha permesso , ebe vi risalti ao- «o» canonizzazione, esser egli sialo lalmanle ossequioso 
Ci^a quella di GacLino , e con tanto vigore , che Sm p 4 ubbidiente al suo Angelo Custode , che non lo 
( Come scrisse Piero Simone Egidj canonico di quella S« contristò mai. nò il disgustò in tutto il temilo di sua 
Cattedrale) celebravasi la festa aimivor«iria del San- vita , avendo sempre eseguito con prontezza quanto 
lo. con solrimilà straordinaria, col suono di tutte lo )o stesso Angelo gii suggeriva. Sappiamo ancora 
campane di Loreto , sparo del cannone pubblico , dalle lettere del Santo la sua gran oonlUlenza e di- 
luminarie nella sera della vigilia sulle fincslro ZiZ vozione verso San Michele Arcangelo. Sou questi 
della piazza , e sulla facciata del gran tempio , i suoi propri caratteri. « Dolce e Veneranda ma- 
e<)ir intervento di lutto il clero e magistrato della dre , non posso negare, che sempre Michele ho in- 
rìltà, e pieno concorso de’populi, con aver poi con- «<>» vocato, e mi par promettermi , che Miclielo mi dia 
linuato molti questa loro divozione in tulli i mei^ ajulo. In Ire transiti, che sudo slato presento di 
rt)!edì dell’anno. L'è questo un affetto ben singolare tre cari parenti da sei mesi in quà , priucipal- 
di .Maria verso Gaetano , che concorrendo tanti melile della mia genitrice grande conforto aveva 
pcllt^g ini da ugni parU del mi>i>do a visilarla in Z* io lui (3}».Ed in fatti si conobbe quanlo fosse si- 
<;ui>slo suo più di ogni altro famoso Santuario di ZZ cura questa contidenza di Gaetano nel Santo /Ircan- 

•n»» 

(31 Ma^g. Nov. di S. Gscl. Serm. 3. etp. 9. 

di 6*pi. m. m. Serm. 1. esp. 4. 

(5) Mrm. bt. di S. Croce pag. 99. 


{1} El Clrr. I.ih. 1. $ «. 

l2j sii. Hòi. CI. Reg pan. 3. Lib. 3. 
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(TpIo, pmhè { come mmlrò Dio in TÌsione ftlta beata 561. Erano queMi due Santi tanto uniformi ne'loro 

Laura Mii^nani.a cui fu Krilla la lettera) awstè affetti e sentimenti» c così amatiti l’uno deU'altru. 
questo gran principe degli angeli alla morte della ebe Iddio (come riporta il processo veneto, comandato 
rontessa Maria madre del Santo » e presentò la di da Gregorio W, al Patriarca di Venezia Giovanni 
tei anima nelle mani della Santissima Vergine. SS Ttepoli } si compiacque di far vedere in estasi ad 

562. Quanto poi alla devozione verso 1 Santi, ebe S!^ donna » per nome Degnamedta , che il 

maggiormente venerava Gaetano» Innocenzo XII, as- lutto depose con giuramento, questi Santi Fraoce 
H'iisce nella sua Bolla» che teneva nel di lui cuore sco , e Gaetano» ebe abbracciavaiisi insieme» con 
il primo posto la divozione al prìncipe degli .\po> S» un sol cuore in mezzo ad arabidue comune , e che 
.Moli S. Pietro» perchè lo riconosceva per suo primo T altro cwd congiunti Gesù Cristo se li strin- 

padre ( e pel primo islitutore de’ suoi Clierici Re> geva al petto tenTamenle. Qut^a visione d'on sol 
golari , a* quali perciò diede ordine, che nel prò* cuore in tulli e due i Santi registrala nel prucess) Ve- 
fresare i loro voti solenni gli avessero inilirìzzati S» nclo, si conforma a qoeiraltra del processo vicentino, 
dopo Dio» e la B. Vergine ancora a S. Pietro: .Mq/on rìferiia nel primo capitolo» allora quando 

rv>feòaf affeetu in pnirns iVfrum Apottolorwn Prìn- ciò!; lo stes« Redentore tenenJosi innanzi Francfsaco 
cipem» leu tuae (fimgrtgationU Polrrm, tt AtUest- e Gaetano disse. « Questi due mi hanno servito con 
^ani/m. cui jrrvpterta ex sui praescri^o nomina- un sol cuore. ■ Ora questa unità di cuore, questi 
firn Vola sfAemma a Clerids RegtUarihus nuncu- 3!^ amichevoli amplessi del nostro Santo col Santo d’A». 
pantur. Il servo di Dio aveva ancora altri motivi rìsi non sono chiari argorncnli d'uiianioreedivo- 
di amare» e venerare distintamente S. Pietro, mentre lionc tenerissima di Gaetano verso 8. Francesco? 
questo S. Apostolo gli dava di frequente il con- «o* E con essere uniformi negli aff.dtic nelle vicende 
lento di conversare seco in confidenza, essendo di- 3» della vita due persone « genera in loro simpatia, ge- 
sreso più volle datetelo a visitarlo con S. Paolo, 3^ amicizia ed amore» che maggior slmigUanza » 
ed in una di queste visite gli regalò ancora un 33 ^ con<ìequentemente . che grande affezione non fu 
dono» il più gradilo che fosse a Gaetano» presene quella di Gaetano verso S. Francesco? .Nac|ueiM 
tandogli la Croce nuda, onde l'avesse eretta per «sm amonduni io una stalla a similitudine del SalvaUv 
indegna ed arma della sua nuova ed aposlolica 33 re*, ottennero entrambi quel gran favore di striu- 
religionc, onde sotto un tale vessillo viltorioso mi- 33 braccia il Bambino Gesù nella notte del 

ìitato avesse co’ suoi compagni per abbattere ror- santo Natale . per la qual cmì mostrarono i* un 
goflio dell’ererìe, e la tirannia del vizio, che io <km l'altro amanti appassionali del santo presepe , ce- 
que’ tempi trionfava. Questo dono della Croce fatto 33 lebrandone ogni anno il mistero col suono delle sam- 
da S. Pietro al nostro Santo (1), trovasi rapportato 33 P^*Rue» c con sommo giubilo de’ loro cuori: fu ve* 
da France-sco Maria Maggio in molli de' suoi libri duto Francesco da lnn)cenzo III» a sostenere colle 
stampati; si trova notalo ancora ne'manuscrilli an- «<» sue spalle, a guisa di una forte colonni» la Basilica 
fichi del vescovo di Caserta D. Benedetto Monlina, 33 Uteranense» neirallo che pareva rovinasse, e Gae- 
e si vette per maggior pruova espresso In pitlura 33 ianofu mostratoaS. Pietro d’Alcintara» come una 
su d’un quadro aiilichisrìmo , che conscrva.si nella gran colonna di S. Chiesa in soUencrla contro le 
nostra casa di S. Paulo in Napoli. Nell’Immagine batterie degli eretici» che prclcnievaiio di atterrar* 
posta in frontespizio del detto libro, vedod espres* 33 la. Amenduni furono condcjorali colle Plaghe del 
sa questa comparsa di S. Pietro» che dà la Croce 33 Crocifisso » in Francesco da un Serafino , in Gae- 
a (raetano. 33 dallo sleaso Redenlore, che distendendolo su 

563. A cagione di quel vivo desiderio» che nutrì- d’ una Croce ve 1* inchiodò nelle mani, e piedi, co- 
va Gaetano di patire, e della morlificazione della ««m me a suo luc^ vedremo. SimigUanlissiini furono 
Croce, «ogglunge il sodettu Innocenzo Xll, esser lui 33 ancora nelle più eroiche virtù ; 1’ uno e 1’ altro 
stato assai divolo di S. Andrea Apostolo» e di S. singolari nell’ umiltà» ardcntisrìini del divino amore. 
I.uca Evangelista, della Croce ambidue innamora- magnanimi dispregiatori del Mondo c delle ricchei- 
ti: Àndream item Af^olum, et Lucam Evangeli- 3» ze, che profondevano nel seno de'poveri ; entrambi 
stam ob ardens tn eisdem desiderium Crucis^ cu- 33 bramosissimi del martirio e delle croci » e professori 

* jus Tessera voluti suum Ordinim intigniri» dasniìo 33 oonslantl d'una somma povertà, e queste belle virtù, 

non poteva dir la Messa all’Altare del Sanliasimo ebe Gaetano ammirava nel Santo d’Assirì» e che poi 
Sacramento» la celebrava a quello di S. Andrea» «<m ricopiava perfettamente in sèm^esimo» sono stati 
per sua maggior divozione, e colla manna cbesca- 33 i molivi di quella gran divoziotu; . chesempr.* di- 
turlsce dal corpo questo Apostolo, ottenne grazio 33 morìrò versoli suo amatissimo S. Francesco. Fran- 
miracolose a benefizio de* prossimi. Divotìssimo ora cUcum etiam (seguita a dir la Bolla Innocenziana ) 
pure di San. Giuseppe, che gli comparve più volle Airìsinoiem» ob idem crucis consortiam^ atqae ob 
i-OD Gesù 0 Maria, e V animò alla confidenza per 33 />auper/afti amorem praecipuo qaodam cuUu vene- 
ricevere tra le braccia il divino Infante. Cosi di 33 rabatur. Non avrà dunque a m iravigliarsi chi leg- 
S. Girolamo» come parziale amatore del sacro pre- gerà ritagli altri scrittori la straordinaria allegre - 
•epe venerato dal nostro Santo con tanta tenerezza «<'« za e divozione, con cui solennizzava Gaetano la 
di cuore; così parimente di S. Maria .Maddalena , 53 Festa del serafino d'.àssisi: in quel giorno ei rassein- 
a cui dedicò una Chiosa ch’egli a proprie speso 33 brava pel tanto giubilo fuori di se stesso, traspi- 
erosse dalle fondamenta Così di molti altri santi, randogli .sul volto gli affetti del cuore , ed espri- 
ebe a causa di brevità noi tralaiu iamo onde rap- <hm mendo colla lingua Calta stima che aveva di quel 
portare più dlstintamenle la rìiigolar divozioDC di 33 prodigioso eroe di santità. 

Gaetano verso il Serafino d'Assirì S. Francesco. 33 

(1) Mig. Som. della Vit. di S. GaetauoTre Macai, del 
M jod. C4p. 9. Le ìl*d. della Prwvid. ed allroTC. ^ 
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V22. 

Harflrla di 8. Oaelano , di «nlai« e di 
corf»«s Ulte peailcBse e laorliftcA^Bne 
de’ eciisl. 

IPmK i ba due sorte di martirio, Tuno di ^ngue, 
f Vms cuore : alcuni .sono martiri del* 

sM| la fede od altri delb carità. Della prima 
sorte di irartirio, in ordine aS. Gaeiano 
qui ora non se ne tratta, perché ne parlammo (tià 
nella prima parte al § V. del libro in. Capoxxxiii 
quando U Santo soffri quei tanto crudeli e b.irbari 
(ormcnli, che gl’ inflissero gli eretici r>el .saccomanno 
di Roma , dobbiamo adunque discorrere Kolamcnie 
del gran martirio che pati il di lui cuore, tanto più 
doloroso, quanto più intimo aHanima, e penetrante 
le stessa midolle più delicate dello spirilo. Che se 
poi un tal martirio dell* anima non si consumi in 
poche ore. u in pochi giorni, come accadde in quei 
Santi , che cut loro sangue Imporporarono il reai 
ammanto della sposa di Cri^^to santa Chiesa , ma 
continui in lutto il corso della vita , come conti- 
nuò in Gaetano, allora sì che questa specie di mar- 
tirio diventando più tormentoso, pereti più lungo, 
è desso ancora nmlto più merilorio degli altri, e si 
reude perciò molto più glorioso ed uccello presso 
Dio. Si funna questo martirio di cuore in quelle ani- 
me. in cui avvampano a grande altezza le fiamme 
del divino amore, allorché veduivo dispregiarsi ed 
offendasi r oggello amalo , e posporsi a vilissime 
creature quel Dio che conoscono lanlo degno ed 
amabile. Tna tal veJuta é |/er essoloro una spada 
più acuta, più sanguinosa c crudele di qu.’inte ne ab- 
biano maneggiato i tiranni nel inarlirizzare i Santi. 

SS 6 . Abbiamo avvertilo di sopra quanto Gaeta- 
no avesse amalo Dio , fino a strapparsi il cuore dal 
petto, e mandarlo spedito con due ali in deio, per 
unirsi più streltrimentn con Gesù, da cui non poteva 
soffrire lo slar dbunito: ve.Iiam* ora quanti peccali 
del mondo furono uprialcsatì a Gaetano, eqiiuiilo lungo 
tempo ebbea soffi ire il »>uo cuore! più fieri pulimenti, 
mentre rilevasi dagli stessi alli di sua canonizzazione 
che il nostro Redentore gli faceva conoscere, evederc 
tutte le colpe ancora più secrete , che commelte- 
vansi dai malviventi \ tutti i danni , ebe rccavansi 
alla sua Chiesa, non solo in quella ciUà ove dime* 
rara il Sanlo, ma in ogni parte dei mondo; gli eran 
presenti i progressi dell'eresia luterana, le guerre de- 
gli uUomam, le idolatrie, le superstizioni de'genlili, 
le dissensioni e rivoluzioni de* popoli ed i castighi 
delcielo sopra de*peccalori.E perché mai manifestare 
a Gaetano tanti oggetti a lui si orribili e dulorusiT 
Appunto, soggiunge il Signore, per dargli motivo 
di maggior cruccio, e di patire il suo marliriu più 
tormenloau , in vedere offeso Dio , in tanti modi , 
io tanti luoghi , e danneggiato il pruasinio con 
tanta strage di animo e di corpi. Seguita i>oi a di- 


^ tre parole di Cristo < Non lasciò mai di star ero- 
ciQssu per me , zelando nel prossimo suo per 
«<>• amor mio >. 

SS 567. Ecco il gran martirio di cuore che soffri- 
va continoamente il nostro Santo, co^ martirizzata 
dall* amore in tutto il corso di sua vita, per vedere 
«o* tanti mali al mondo e le gravissime offesse contro il 
a suo Dio . che lo stesso Dio gli faceva palesi. Però 
S. Gaetano in questo suo si intendo o lungo pa- 
lire divenne singolare imitaioro di Cristo, il quale 
poro por tutto il tempo che viise, presenli sempre i 
Sto dolori della sua acerbissima passione; Dafor m.*uj in 
SS cotupectu meo temptr (I). Ecco la cagiono percui il 
nostro Santo non fu mai veduto a ridere, come notano 
gli scritltori per te.sUinonianza di quegli che vive- 
«tto vano in quel tempo (3). E di fatti come poteva fi- 
li!^ dcre, se gli pungeva sempre il cjore quello spec- 
cbio raltristanle di tuU’i peccati de! Mondo, che gii 
22 stava di continuo dimmi gli occhi , e che da ogni 
otto parte cospiravano contro b maestà del suo Dioch'e *ii 
ardenlemenlc amava? perciò diceva il Yen. Padre 
Ambiverl, che per le iantc offese che vedeva farsi 
22 *1 suo Dio, pareva nudrilo sol di lagrime odi dolo- 
e<to ri, e ’l Vescovo di Brugnato pirtm;*rile diceva. « per 
Sto il grand* Amore, che porbva a Dio il sanlo Padre 
ti'Z tramandava (3) dei gran pbnli, c sospiri nel c >n- 
21^ siderare , eh* un sì grande, e buon Dio era off 40 
• 0 * continuamente da*pec;alorii. Più che mai poi soleva 
Sto piangere, e sospirare negli ulUmi giorni di enrne- 
vale , ne’quaU soleva gridare: Placare Dmine, pia- 
22 care etc, E istituì a quesloeffetto, che siosservas- 
22 K il digiuno nella sua Religione in quei giorni , per 
Sto compensare le off*« che si fanno a Dio da'monda- 
3» ni, e pbc.ar r ira divina In quoU* estremo djlb ii- 
32 oenze carnevalesche (i). 

•<2 56 S, Passiamo intanto dii martirio del cuora a 

Sto quello del corpo. Primi l'amore mirlirìzzò il cuore 
3to di Gaetano, e poi Todio, che afllis.se il di lui cor- 
32 * come ce lo dà a c uiosiere anxira quel suo 

22 Moto dattio, ii.on mai più udito, e che viene loda- 
lo» lo a cielo da lutti gli scrittori od oratori. Egli duo- 
Sto qoe soleva dire. « che odiiva il suo corpi», corno 
32 io stesso demonio > , dlsorbrbè guardandolo pel 
22 piò fiero nemico , e nemico tanto più da Icm^r- 
si , per quanto più amico si mxMra , e lusingbe- 
3to vote , volle perciò sempre perseguitarlo , loglien- 
32 doli quelle forze, con cui offende l'anima, benché 
22 sua stretta congiunta ; 0 siccome non si può mai 
22 ^^1* pàce , e triegua col demonio, nà contrarre seco 
confldenza o amistà, così G tetano manlennc scm- 
32 guerra viva contro la pmprb carne, conlra- 
22 riaodola in tutto col rintuzzare tutti i di lei mo- 
22 vimenti ed inciinazìoni iiaturali. Il che fu osservalo 
ancora dal P. Barbarano Cappuccino nella sua storia 
32 ecclesiastica di Vicenza, aggiunge.ido con monsignore 
22 Caracciolo ed altri, che « .S. Gaetano m*g iva (5] al 
22 suo cttrpo ogni lecito, e gustoso trattenimento, poi- 
3to cbè diceva, ed in fatti così era, d'odiarlo come lo 
32 stesso Domonio. » Le parole del Carac ioln sono que- 


re. « QuesU fu b più sliella croi-e dei Mondo, c 32 niente, che in piacer gli fosse gli come* 

maggiore, eh* io abbia assegnato mai ad altro 22 deva ( 6 ) usando tal rigare, non meno nelle eslts 


Santo ; perchè sebbene io lutti regnava b carità, •«» 
godevano peni grandissima quiete , più o meno , 32 
perchè era carità , non assegnamento di croce, io- 32 
me feci in Gaetano sino dalli primi anni del suo 32 
dixorM> Lo \olsi in questo tra nHi.U altri Santi sin- 
gobrmente mio Imilalorc.» Elicila pagina prece- ««2 
dente del medesimo processo si leggono queste al- 


non peoibnzj del corpo , che nelle interne moc- 
(IJ Psalm. 37. 18. 

(*J) Cslasib. Vi(. di S. Gaet. 1 . impr. tilt. 2. cip. 3. 

(3) Ambiv. Vii. del B. GmI. pag. 61. 

(à; Ds Dice. Piuoc. di S. Gael. paz- 66. 

(6) Barbar. Ist. Eec. Viemt. ìib. 2. cap. 93. 

( 6 ) EI. Cler. iib. 3. $ 22. 
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dcli aDÌma e dò in gui«a ch'il «un vivere «f* 
altfxi Doo era, che un lento, e couUnuo morire a te 
iie«o *. 

569. lo qaeato periodo è d'uopo vedere in cbo h» 
modo Gaetano straziò reatenualo suo corpo. Tali 
e tanti erano le penitenze del noctro Santo, che 
ciascnno vedendole si avrebbe creduto chVfli dove- 
«a essere per certo un gran peccatore, inlento con ««ta 
quegli spietati rigori soddisfare a qualche grosso de- «1^ 
bilo di colpe commesse. Eppure Gaetano si manteoiie 
talmente innocente, che non perdè mai quella prima 
grazia che nel baUesìmo gli fu conrerita : di modo <xv> 
cbe neiretà ancor più fervida della gioventù , in 
coi molti de^li stessi Santi seno caduti, epperù ob> 
bligati poi a sopportale la pena di severi castighi, 
egli si conservò sempre puro ed illibato , come uu <*'>• 
candido giglio di mezzo alle spine, e ciò nulla oslan> 
te volle punire e macerare le sue membra quasi fus- 
sero ree di gravi delitli, con tal rigore e frequenza 
cbe dalle lingue de* suoi contemporanei , e rbiìle 
penne degli scrilllori \ien cblamato : Poe^ 

ntfenitne Vinoni L'oino di gran penitenza* Di que> 
ste sue penitenze non «i lia potuto conoscerne tuU 
le le sorte , tutti i modi , e gli strumenti, con cui 
(acevavi camefli e della sua carne. Sappiamo solo, cbe «tv> 
dngevusi a fianchi di rooUnuo grosse caleoe. portava tiì 
sulla nuda carne cillcd pungenti, e baltevasi giorno e 
notte con durissimi flagelli , maneggiali crm tanta 
forza che gli aprivano piaghe sopra piaghe con 
una effusione più che copiosa di sangue , disorta- 
che spesse volle passava luttanotle in cosiffatle fiere 
camilicioe: Corpvri aj^ictando inUgrat quandoMe no* 
ctfi insumebat, ferrea catena^ et ftagris iUttd aiceròc' 
randa. Cosi nella sua Bolla Innocenzo XIII. ODio 
come non redamavano quelle slraziale membra al> 
resccuzioDe d'una sentenza si rigorosa ? Come non 
idancavasl il braccio di Gaetano a quei colpi ga* «v»» 
gliardi per tante ore replicati? come non isveiiiva 
egli a quella copiosa eÀisiooe di sangue si lungo 
tempo continuala c non cnmmiserava una sol voi' 

U quel suo povero cor|Xj? 

570. Egli non solo duo lo compativa « ma sii- 
mando troppo roili quegli spietati catGgfal in ri- 
guardo della rea rìbeUione , cbe slava macchina»- 
dogli la carne, andava investigando nuove invenzio- «o» 
ni come vieppiù tormentarla , e desiderava per «S 
queir odio implacabile cbe contro di lei nudriva, 
di .'empie più aflliggerb c straziarla. Sicché volendo 
Dio secondare le bramosie di Gaetano in voler pa* eu« 
lire aiHxira di più di quello cbe voloiiUriameote SS 
pativa . diede permissione e facoltà a’ demoni cbe SS 
avessero raddoppiali ancor essi sopra di lui nuovi fla* ^ 
felli e pcrcoSA?. come pronlameote cseguirnnu quegli 
spirili infernali, perisfbgaie la loro rabbia contro del 
Salito, in vederlo si avido di penilcuze , e lù ne- 
njìco di quel corpo , cbe beo Iraltatudù gran forza 
alle loro suggestioni per abbaltere , e perdere l'a* 
Dima. Udiamo intanto la rivelazione fatta dallo 
stfsfo Signore , ed imerita ne' processi : 

• G.ielano le nulli, e i giorni intieri era il più 
delle vulle da quelli maligni spirili aspramente ^t* 
luto , e lormentalo con ogni più ^tmlio provoca- Z,'» 
tivù airimpazii nz.i. Più , e più volle poi battolo tZ 
lu strai^cinavano per i luoghi più pobblici del con* 
veiiUi alla vista de' suui compagni ( che pochi erano 
in quel tempo) i quali muli del suo patire, rivolli a 
me di lui amuihavan.si. .Va perché in quel tempo «« 
era quel lucgo gara de’ ctinbaUenli, uon è chi di ^ 


questo n'abbia fatto più menzione , che general- 
mente stimando ogni cuta dovuta per me, era in- 
vidialo ehi più dell'altro pvativa (i) «. 

571. Onaoto alle altre macerazioni, e peoiteim 
di questo Santo vi sarebbe mollo a dire. La di lui 
astinenza vien collaudata dalla sacra congregazio- 
ne de' BUI col titolo d'ammirabile: ^iòsftnsw- 
?ia fuit admirabili, per essere stata rara e quasi ili* 
credibile, non solo nello scarso nutrimento, cb'ei 
prendeva, ma nel modo aocora di prenderlo, ch'era 
con grande rincrescimento o quasi per forza, come 
Scrive il sopraddello vescovo di Brugnaio; non già 
perché non ne sentisse il bisogno e l'appelito, ma 
perché vedevasi costretto a nudrire un suo nemico 
odiatissimo, qual era il proprio corpo. Oltre i molli 
digiuni delia sua religione aggiunti a quelli della 
Chiesa , mollissimi altri 'particolari ne osservava 
egli a lutto rigore , anzi credevasi coniuncmenlo 
che egli passala luU'i giorni drll'anno in un eoo* 
Uiiuo rigoroso digiuno , a cagione del suo vivere 
più che parc«> e frugale , dimanieracbè le di lai 
cene e pranzi non avanzavano la quantità di 
quelle colazioni vespertine, che nc* digiuni di pre- 
cetto vien ponderata dalle coscienze più scrupo- 
loso (9). Biguardo poi al cibi di queste sue ce- 
ne e pranzi « abbiamo per rebziooe di S. An- 
drea Avellino, e di altri scrittori, che allora quan- 
do voleva solleticare il palato, faceva gustare alla 
sua bocca poche fave, o erbe cotte, senza vcrun 
condimento, nemmeno di sale, o al più qualche 
frullo deU'orlo; ma per rordinarlo rìsloravasi di 
solo pane ed acqua , bevendo qualche giorno, u 
di rado un po' di vino moderalo, per aderire a* 
cornigli di 8. Paolo a lliDoteo : Cibu$ UH mi/- 
goni, et parvus, et taepiuitne $oliut panis» et aqttde. 
Cosi la Bulla limocenziana. Aggiunge 8. Andrea 
Avellino, che sebbene Gaetano patisse il più delle 
volle un'ardejiU&sinia seie. o pel gran sangue cbe 
spargeva nel flagellarsi , e per le molle fallcbe e 
viaggi, che intraprendeva a vantaggio delle anime 
sotto gli stessi ardori delia canicola *, non bevè mai 
fuori di tavola neppure un sorso solo di acqua. Per 
questa astinenza cosi rigurosa e prolungata diveouc 
Gaetano talmente smunto ed estenuato, che, al dire 
dello storico, rasscmbrava uu altro S. Basilio; tanto 
era scarno e dimagrato che poteva dirsi di reggere in 
piedi colla sola pelle ed ossa ; ma godeva egli nel 
vedersi cosi scarno e smunto, perchè odiava il corpo 
come il demonio. Quello cbe più sorprende si è cbe 
con sì poco uulrimento, con Unte continue macera- 
ziooi. aveva poi tanta forza nel faticare indefesso a be- 
neficio de* prossimi; bisogna adunque coocbiudere co- 
me pur dicono gli altri autori di sua vita , cbe Id- 
dio lo avessealimenlalo con la sua grazia, con infon* 
dergli nelle vene nuov I spiriti più vigorosi di quelU 
cbe avrebbe potalo produrre la natura ben nudrita. 

579. Non memi rigore praticava Gaetano nelle ve* 
glie di notte, che ne* digiuni di giorno; se parco 
fu nel villo, parco fu ancora nel sonno. Fra le 365 
notti cbe contansi nell' anno , moUissime erano 
quelle , cbe consumava intere senza prendere uu 
momento di riposo, vegliando sempre, o nella con* 
tempUzione di Dio , o nello sludiu e lettura de* 
sacri libri , o nelle macerazioni del suo corpo. Nel- 
le altre poi, dopo di aver combattuto lungo tempo 

(t) Pnir. sotto iQooc. 1654. 

(9; C. 8. R. Brevi! coirp. Vii, B. C»j*t. Row. tCTi. 
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(^Ua natura, che Tobbligava a dar alle slancbe «f> Unto rara? In comprauva di qoanlo abbiam detto ba* 
membra il doruto ristoro , ona potendo più resi- sta il qui ripetere quelli curiosità che il Santo re- 
Mervi, ai lasciava cadere oppreaao dal sonno , sul- presse di non aver voluto dare uno sguardo airim- 
la sedia • sul nudo terreno, o sulla dura paglia , SS peradore Carlo V. che passava in trionfo di sotto 
ch'era tutta la deliù del suo povero e sireltia- tii la di lui finestra come notammo al cip. xli della 
simo lellicciuolo; ma qiieale paglie stavano mollo am» Prima Parte n.* 4i4-l5. 

marcale* a^re e fradice, perché Gaetano non 574. Non ò meno d'ainmiforsi il freno che Gaetano 

mal le muoveva e mollo meno pensava rimularle, «oo pose alla sua lingua: no«i gli uscì mai di borea una 
dimodoché quel pagliericcio era più duro della nuda sola parola oziosa, e che non fosse più che necessaria, 

terra; tali erano i aoflici letti di Gaetano, su di cui tanto meno un qualche dello reprensibile : I suoi 

ciricavasi sempre vestito* per essere più disposto a discorsi non erano della terra, secondo la rivela- 

risvegliarsi e ridurre U cuore* ed i sensi all' uso *oo clone fatta da Cristo, ma tutti concernenti alb glo* 
della ragione, ed al conosdroento amoroso del suo ria di Dio ed alla salute de' prossimi: e quando la 
Dio : sul vero il Santo non poteva dormire un son- carità l' obbligava a parlare* esprlmevasi con po* 
DO lungo e profondo* mentre glielo rendevano leg- che parole , ma così sostanziose ej aei*ompagoate 
pierò, l'd interrotto le sue gelido ed aride mom- da tanta soavità e miesià* che non O'^bnle quel 
lira . l'inedia de suoi digiuni e la durezza del pa- suo dire corto, acquLstavasi Tamofe e venerazione 
gliericcin e più di tutto quelb sua sollecitudine di lutti: Pauci»t sed mUdem tuhstantia aique aedi- 
ansiosa di star sempre unito con Dio , e di omti- fieatione refectù , verbù «fcào/ur , guibut iantam 
noare verso di lui il dolce esercizio de' su'd amori, «o» humaniiaiem * vtajesiaitm adjungebat^ ut pntnium 

Oneste veglie digiuni, cd altri martirt del colepo sole- omorem* 0 £ renereUiontm erga u conciiiaret. Cosi 

va poi egli raddoppiare ed accrescere ogni qual volt i la sacra Uuota. Egli fu uno de' più ze'anli osserva» 

gli premeva ottenere qualche grazia speciale dal tori, e promotori del siIe:izio, che nelle coostituziooi 

cielo, per sé sfeaso o per altri, o per la conversione di chiama il custode della Religione, era boto amante 

qualche peccatore, o per le calamità, e bisogni di questa virtù* che quando gl’ interessi spirituali 

del pubblico ; onde non deve arrecar maraviglia, del prossimo non robblìgiivano a parlare, passava 

se leggb monella vita di questo Santo, che fossero delle giurnate intere senza profferire pur una parola, 

molto facilmente esaudite da Dio le di lui prò- benché vivesse in mezzi) ,*id una comunità, e ad onta 

ghiere, avvalorale da tante lagrime, e penitenze hu obese gì prest'ntnvano frequenti oc.-asioni di iidi- 
per quella Siena ragione, che diS'^ l'angelo a Da- re , e parlare : Lingiuun ita , compeicuit. riferisca 

oìclf : Ex die primo , guo posuisti cor tuum b Bolla delb Canonizzazione, ui integros diet si- 

intellig^umt ut te afiigerts in conspectu Deituit JJ lentio praeienret. Vergimi gli scrillori della vita 
exaudita nml verta tua (l). «)• del Santo circa la iiioitilìc.izione degli altri suoi 

573. Gaetano teneva per massima fondamentale reofi esterni, che io stimo più giovevole pas^r'a 
del vivere crislbno, colla quale reggeva se stesso ed quelle della propria volonià. e dell' interne p 
isuoi penitenti, che la sola macerazione della carne ni por esser questa b più importante , e più ue- 
srriza mortificare lo spirito, poco o nulla giovano woo ceosarb a!b perfezione Ui un'anima, 
alle nostre anime , anzi per lo più non servono ad 
altro, che a farci invanire col nutrire una secreta 
•Urna di noi inedesimi, quasi che con tali penitenze 

corporali noi fcMùmo perfetti cristiani amaiilo solo Tlibldleiiza di Gaelano net raarllflrara 

Dio. Diceva inoltre che quel lasciare la briglia sciolta la aaa volontà 

alle inclinazioni delb natura, appagandole in tutti 

i loro desideri, aocorcbè leciti , era un amare canonizzazione si rileva di 

troppo noi stesai, e conseguentemente non poter mai aver Cristo medesimo riveblo che a Gae- 

regnare il divino Amore in quel cuore, tu cui pre» oo« » tano visse morto ne' suoi voleri sin 

domina Tamor proprio. O come perfetiamento da' primi anni delb sua fanciullezza (2) ■ 

servò tl nostro Santo questi suoi divini documenti ! proposizione veramente eroica ebe racchiude insè, 

J.'avida curiosità degroocbi di voler sempre guardare quanto vi possa essere di roaraviglioso nella più 

quanti oggetti lotosi presentino, la represse egUetm oiv, cieca ubbidienza di un Santo ; perché, se Gaetano 
tal rigore, che pochi si trovano nelle sacre storie visse morto ne’ suol voleri, dunque non ubbidì mai 

ebe l'abbiano imiblo; menlre si ha da' processi la volontà, né secondò quegli appetiti o desi- 

delb Canonizzazione , e dalla Bolla d' Innocenzo derl ebe sono inerenti alla natura sensitiva dell* uo* 

XII. • Aver Gaetano tenuti sempre fis.si gli occhi mo , e conse^enlemenlc in lui opem sempre la 

in terra , senza guardar mai in faccia le persone, votonb di Dio che con interno impulso gii parla- 

con cui trattava, rioonoacendoie solo dalb loro voce va al cuore, o medbnic b voce e comando del 

altre volte udita, non già mai dal loro sembiante. superiori, onde bisogna conchiudere che Gaetano 

cb' ava.se veduto ; nè mai alcuna specie di quegli abbia costantemente mortificalo la propria volontà 

oggetti ^nsibili avergli dato fastidio per aver goar- fino ad annientarla e distniggcrìa, di sorta ebe può 

dato ». Tutto ciò ne' proc««i , onde possiam dire dirsi eh* egli abbia perfeltamenle , ed internamente 

che serv ivasi delle sue pupille Bolamcnte pe rego- praticata quell' annegazioue di se stesso, qneirAÒNC* 

Ure i passi del piede, per mirare le imagioi sacre, get semeiiptum, che ne vien consiglbin nel Vangelo 

per leggere e scrìvere, per celebrare i divini mi- dal nostro Salvabrc. Dallo sue letture pur troppo 

eteri ali' Altare, o per guardare dalle sue finestre ebbro emerge di aver egli fallo re^ar sempre la 

molte volte il rido, acuì sempre aspirava , e non sub volontà di Din; porgendo di continuo all'cter- 

tt qoMta una modestb per quanU) ammirabile allreC- no Padre quelb preghiera del luo unigenito Figlio; 

•lU 

(2) Proc. sotto toooc. X. 


(I] Dsa. te. 12. 
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« Non mca voluntas* $ed tua fiat, (t) lu queste ^ avvertimmo cominciò a ao(i;ic!iai^Ì alle le^gi del* 
lettere ora dice : ■ Non vorria altro , che la vo- V ubbUlienx.i. che p«>i nell’ elà virile osservò a tul- 
!onlù del mmmo Dio da ine fosse falla tempre; hoc to rigore durante l’ intiero corsodi sua vita. Il pa- 
peto, hoc cupio ^2) » Ora : « U beneplacito tuo sia ei» dn> Bngi>oÌe rinomato oratore della compagnia di 
preferito al mio ■.In altra scrive: Certo non bramo Cesù , non meno illustre per la bontà e dottrina, 
ora mai, ebe stare ove a lui piace, c come gli che per la chiarezza del simgue. nell’ orazione slam- 
piace*. perchè In quest* obbidienza, e morte dime pota di S. Cactano apporla questa graziosa simi* 
stesso sta la gloria del mio Creatore, c non in fer* liludint^, ma peraltro molto espressiva dicendo: 
vore aflettuale, ma solo in fervore effetluale sipu* nìa ■ t'he il santo etiamdio sectdare orasi in tal modo 
rifìcono r Anime.» H questo fervore fu praticato sacrinralo a Dio per mezzo dell'ubbidienza al con- 
dal Santo in tulle le sue azioni, fra le quali vaglia fes«ire , che tuesii l’andava sbalzando da una in 
per esempio delle altre quella tanto collaudala da- r altra città d* Italia, con più di facilità, che non 
gli scrittori, e particolarmente dal P. Nigroni della avrebbe fallo un giuocalore della sua palla ». Ha 
• compagnia di Gesù , allegata dalla sacra Ruota poi netto stalo di religioso V ubbidienza era sem* 

con questa esclamazione di stupore: AfemoraòtVe pre quella, che davi il moto a tutte le sue azioni, 

Exemplum Ihtmilitalis, et Indifferentiae^eA allora «o- n> lasciò mai di eseguire qualunque menomo cenno, 
fu quando il superiore di V’enezia diede a Gaetano nonché com.'indo del suo superiore e confe^ore ; 

destinato alla fondazione della Religione in Napoli, .Vun^uom tW /ofum a ron/rssani, sitv /^rac- 

la libertà di eleggersi a suo piacere il compagno ponti nutu disctfjiiti afferma lo storico ne* suoi an* 
per quella impresa;» Guardimi il cielo, rispose il San- «j» nati (6):Oàrrf*>«fiu;n prae ceterit profe$tus est , dice 
to. con tutto it vigore dello spirito, eh’ io m’ eleg- la «aera Rinda. 

ga un compagno di mio talento, anzi prego il Si* 577. Era poi lauta l’allegrezza di $. Gaetano 

gnore me ne venga assegnato uno il più contrario neirubbidire, che al diredi monsignor da Dieci ve- 

al mio genio; che mi mortiflebi , e mi riprenda; scovo di Brugnato, quando b>rminava i suoi governi 
Il mio arbitrio non è più mio. nè io posso più v«> 52 addossatigli per pura ubbid'enta, vedovasi sensibil- 

lere se non quel che vuole Dio. » t* è questo un 52 mente nella giovialità del volto, e nella vivarilà 

bello esempio, e tacilo rimprmeroa quei religio- degli occhi giubilare il di lui cuore, c buttarvi 

si c religiose, che ricercano con troppa ansietà com- tutto festante a’ punii del nuovo pn'pnsllo suo hic- 

pagni di genio ne* Ioni uffìzi ed ubbidienze, e per <>im evssore, per addìniandareli con voce lieta e sonora 
ottenerli vi s* impegnano ostinatamente, benché co- la santa benedizione 7). Ln ragione poi di tanta al- 
rovcaiio repugnarvi il sentimento degli stessi sape- legrezza in Gaeiano vien dichiarata dal Padre Cap- 
riuri. (Questo totale aiinienlameiUo in Gaetano della puccino, così dicendo: a Perchè S. Gaetinu rap- 

«ua volontà viene più che mai aiTortaio dalla so* <sv> pro<cnlav3sì il suo superiore, e Padre spirituale ap- 
praddrtln revelazione di Cristo. • Fù lauta la nudità 52 punto come se fo«se la .stessa persona di Cibto, e 
del suo v(,lere , eh* egli non fece mai rosa alcu- l’ubbidiva c iti quella pnmtezza, c con si umile sog* 

na. se da me imn gli era mostrala » Chi puòadtm- 5“ gezione l’ascidtava come fhlln avrebbe, se Cristo me- 
que immaginarsi una vohmtà più mortiGcula di q: c- desimo parlalo gli avessei^Bi.^Kffìracissimo incìtamen- 
sta di Gaetano? Avendo egli conosciuto per tspe- 52 to ed esempio aVeligiosi, a’|icnilenti, a'fìgliuoli, ed 
rii-nza il gran bene, che nearreca lospogliarsi della 52 a chiunque reggevi sotto la ftolcslà alimi, di ubbi- 
propria volontà, e II gr ill male ebe deriva nelsrconr dire prontamenie c voloni ieri alle voci de* loro so- 
darla, procurava d’iiiviriuare un tale sproprìameiilo periorì e riconoscere in e<si la voce dello slevvn Dio. 

nocora ne’ suoi prossimi, dicendo loro: « vi m 2 che rappresentano. Quello che poi è più d’ammirarsi 

Disse volontà propria , non vi sarebbe nè inlVruo, 52 in questa ubbidienza di S. Gaetano si è, che esal- 
i)è purgatorio (3), nel quale Unto ha da starai, (inai)- Umenle Tosservava ancora ne’ comandi più ardui, 
to si iHirghino le proprie volonià ». Altre volte ap- c pericolosi ad eseguirsi, lalmentechè più volle pose 
portava il consiglio, c Tcsempio di S. Paolo. « Noi «o» evidentemente a rischio la propria vita , solo per 
abbiamo ad affìggerci mn Gesù in Gmce, ed in qiie- ^ dar subito eseruziofie alTubbidìenza impostagli, seti- 
«la Ooce crocifìggere i nostri desideri e voleri , za voler aspettarne il tempo più comodo , come 
M*nza promeller-i più altra volontà c<l arbitrio di vedemmo segnatamente nel viaggio della sua mis* 
noi medesimi (i;, e siccome chi sU inchiodato sulla «<v> stonea .Napoli. Alla di lui umiltà più ardue e ram- 
emee ni>n si può niuoveri' da se, ma col muoversi 52 mariranli erano ancora le prepositure , perchè gli 
M»lo della sle$.s:i rriNtc, così un crisliano crocifìv^o 52 conveniva non più ubbidire ma comandare, se pure 
con Gesù non deve più moversi di proprio volere, 5J^ comando poteva dirsi quel suo dolce governo, di- 
ma ricevcM-e il mulo dalla volontà di Cristo ». •x'» retto più dallVsempio , che dalla voce imperiosa; 

570. PremoJ^-^* quiete poche cose, sarà plausibile 52 eppure se doj>o molle higrime «parse, e replicale pre- 
ti suppoire io pcrrrlli.ssima ubbidienza di b.G.’ielano. 52 ghiere, pfTchè non ne fosse incaricalo, gli veni* 
e perché mai si meritò quel glorioso «oprannome di 52 dairubhidieiiza ingiunte, subito facendo forza 

Perpetuo Vbbìdientr. (.H); mentre non avendo più <«v» a se ste.sso le aa'cllava ; ed in tale stato per non 

in sè arbitrio alrtinn di njmandare la di lui volon* 52 perdere questa sua cara gioia dell’ ubbidienza , la 
tà, perché l'aveva del tulio repressa. gli fu d'uopo 52 riceveva dal P. confessore, a cui soggettandosi io 
di aswggetlarsi sempre ai comandi altrui. Prr}tetun 52 puntualmente ubbidiva. 
utibidiente, perchè fin dalla sua inianzia, come già ^71^- Non può abbastanza esprimersi l'alta stima. 

5i« che aveva il nostro Santo di questa virtù , e quanto 
(I) Lui*. 22. 4^. ^2 aBaUcas^e in accreditarla ancora preso gli al- 

l2j Mcm. Isi.di S. Croredi 52 

{3)Maf.VU. Mar. t.araf. lih. 8. fi. 81. 22 Silos loc. rii, 

(4) Cavi. Vit. del B. Ga«-l. Gap. 13. «ite (7) Da Die:. Halr. di S. Catl. pag. 62. 

t5:Si!w Hisl. CI Rfg p. I. r»? 281. (8) Barb. Ul. E.clcs. di Vie. lib. 2. cip, 88. 
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tri. Per obbliizarveli anporUva loro qoeaU valida 
«imililudine « Mocnme il pesce fuori ilelPacqua bi- 
sogna. che preslo muoja (1). cosi il Religiom fuori 
Oeirubbidienza non pub vivere luntramenle In gra- 
zia di Din, e aenza incorrere in ogni vizio più ab- 
bominevole , perchè roU'ubbidienza adempie tulle 
le sue promeMe , e «enra quella itenneerU tutta 
l'osservanza . non solo de’ suoi voti, c rcg<de, ma 
della stessa le;::;e di Dio » : onde Gaetano, aegul^ 
Lano a dire i prore«si, avrebbe più compatito i re- 
ligiosi negli altri mancamenti, che nella dianbbl- 
dìenza , per In di cui correzione la sua dolce pia- 
cevolezza dettagli dalla natura , caiigiavaal tutta In 
rigore, volendo ad ogni costo emendato il disub- 
bidienle , e soleva dire he sarebbesi meno attri- 
stato d’una lunga e penosa infermiU del suo sud* 
diio, benrhè teneramente Tamiase, che vedere in 
lui una sola disubbidienza. 

57 . I>nMo scorgere in on Santo» illiTminalo da 
Dio Unto amore a questa virtù , e tanta premura 
che dagli altri parimente fosse oss«*rvata , bisogna 
dire che egli la stimasao necessaria] a tuli* i re- 
ligiosi e sudditi , cd un sacrifizio di noi stessi si»- 
pra gli altri il più grato all' Altissimo : Scieòa/ 
enùn, ritenscono di Gaetaoo gli auditori di Ruota. 

riM mf/ioretn ^utm victimam . magisque prò- 
fu.'uum mtscuUarft quam rfftm adipetn arithtm. 
Perciò volle allevare la sua nascente religione con 
que«ii» latte dell'ubbidienza, e col medesimo edu- 
carla già adulta , prescrivendola anc^ir nelle sue 
leggi e cnsliltizioni , acriù ne venisse sempre nu- 
drila: Obtdieutiam accurate serrare» et in ramo- 
gnoperr excellere quisque studeat (:2) : Nottrarum 
actionum RequUi sit , Superioris uAunias , quam 
dabimus operam, ut pertpeeUtm haòeamus. et exe~ 
qu/imur ; Ordinando a’suoi figliuoli, con dame egli 
vivo e^mpio, che in Inlie le loro azir ni dovessero 
rhtedere prima la benedizione dal superiore , per 
oUeneme il merito dell’ubbidienza \ costume piti 
sempre o«s4>rvato nella religione , non solo neli’u- 
scir di cd<n c nel ritornarvi , ma per celebrare 
ancora la sunta Messa , o per accoslarsi alta co- 
munione , pel primo esporsi a confessare o predi- 
care, per donare o acretiare i doni che da altri 
fri ricevono, e cose simili. In somma sì altameitte 
mslù impressa dal santo Fondatore ne’ suoi religiosi 
questa ubbidienza , e con tanta perfezione, che am- 
mirandola S. Filippo Neri ( al dir del P. Forti di Ma- 
cerala di luì allievo) soleva dire: a Ne* PP. Teatini 
stimo cosa singolare quelFobbedir prontamente, ed 
aita deca , cioè senza discorrervi sopra , imprigio- 
nando il proprio iiitcllclto; che è queir interna 
annegazìone , che richiede il nostro Salvatore (3) ». 

Sfio. A coDChiudere questo capitolo risguardante 
rannegaziooe della propria volontà di Gaetano, e la 
sua perfcltinima ubbidienza , rapporto qui una di 
lui memoranda asserzione . diceva egli : « Non cre- 
dere d'alcun merito ncirubbidire , perchè non gli 
contrastava più per nulla la sua volfxità (i)». Tanto 
r aveva depressa e annienlala , che non le rima- 
neva più veruna forza di risentirsi o ripugnare , 
Demmetv) a’ comandi più malagevoli c violenti alla 
natura. 

il) Proc. di Nap. tOSl. 

(1) OtMt. Clcr. Rrg. Pari. 2. cap. 1. 

(3) Fori. VU. di S. Can. Uh. l. cap. 

{k) Proc. cit. 


Come finetano mortlAenva le aa« jpasfle- 
nl I ili lai pulensa e Mlatoeee A«l 
naundlo. 


uelle malnate passioni deU’trasciUle econ- 
rupiscibile natura che tanto tiranneggiano 
l'uomo, sono le due pestifere sorgenti da cui 
scaturiscono in noi lotte le altre ree paa- 
<**« sioni. Domati che sono cotesti due principi ine- 
rcnti nel nostro fisico contesto, restano ancor depre»- 
s« ed ubbidienti tolte le passioni, non altrimenti che 
nel castigarsi i cani della ribellione, gli altri ribelli 
parimente si umilila o e si acchetano: ed allora regna 
nel n vetro niorc b p ire, senteii tosi quella conche 
.irmoiiii tra U parte sensiliv.i e ragionevole, che for- 
ma dentro di noi un ptcc4ilo Paradiso in questa vita. 
•«'' Tua tinta felicità godeva S. Gactino, perché aven- 
do sottomesso e ralTrcnalo l’ irascibile e concupisci- 
bile, SI era racquistito il pacifico possesso, e pre- 
dominio .issnluto ancora luipra liitic le altre sue 
piscioni. Che nel nostro Santo siano stali spenti tulli 
i bollori famiiiti deirirascibile, senza che avessero 
pdutn più accendere nel di lui cuore fiamme di 
slegno o di odio, Fabbìam veduto nel principio 
di questa storia al cap. IV. allora quando lo spirilo 
Santo in forma di colombo, con triplicalo giro d’in- 
torno il capi, gli annunciò arilmlatamente la pace, 
onde basta qui aggiungere 1* espressioni fatte da 
Cristo , che tono riportale ne’ processi della cano- 
ne» nizzazione : 

ZZ * K' stata singolare Fecccllenza deirirascibile In 
Gaetano, t.i quale fu si regolata dalla ragione, che 
mai quel cuore conobbe calor disordinalo d’ira , 
ma nella pare della nudità passò lutto il corso della 
ZZ sua vit.a . e ueirinlerno e nell'esterno, senza ebe 
mai si lanciasse trasportare da questa passione; ma 
emne maestro regolalissimo superò tulle le insidie 
nemiche, che con ogni sforzo lenlarono dì fargli 
Z,Z perdere questa corona : * ed un’altra volta disse lo 
ZZ stesso Rodeulore. « Dovendo Gaetarm tener l'anim.i 
sua in coiiiinua pace con me Crocifisso , se non 
°<» avesse avuta quest’esatta viltorìa dcU'irascibiiità , 
non avrebbe potulo sostenere le sofferenze nella 
ZZ dura Crore , perchè gli furono continue (5) ». 

S8d. La irascibilità cosi strellamente incatenata 
e repressa da Gaetano , fu b base su di cui fondò 
Z^ egli la furto virtù della pazienza. Virtù A alta- 
ZZ mente impressa nel di lui cuore, e falla cosi pa- 
ancora in tutte le di lui azioni , • che b pa- 
ZZ aienza di Gaetano ( sono parole del Redentore in- 
serile ne’ suddetti processi) fu più da uomo mof- 
ZZ lo , che da uomo vivo , mentre a tulli gl’ in- 
ZZ suiti , 0 strazi , che gli fecero i demoni , i quali 
molto lo tormonbvano , e gli uomini loro ministri, 
•V*» non osò mai un’alto d’impazienza , ma anzi rad- 
ZZ doppbva l'amore , c carità verso gli uomini, e la 
ZZ roenpassione verso gli stessi demoni ». Seguiva poi 
^2^ a dire il medesimo Signore , che Gaebno benché 
era afllUto, e caricato di molle calunnie dagl* in- 
Z>» vidiosi, e dai malvivenli , che non potevano sof- 
ZZ f^li^ le di lui santità, guanlandob conte uno .stocct» 
*2^ a’ loro occhi cisposi, ed un rimprovero a’ loro de- 
«« pravati costumi, non si udì mai però ad iscusani, 
«^10 



(5) Proces. di Ntp. 1654. 



182 


VITA DI S. GAETANO 


lamentar»] , nè mal w ne dlmrwtr^ ofEeaoodU- 
cu»la1(\ lollec^ndo con invilla pazienxa luHe quelle 
impoftlure , chVraoo pure invenzioni e macchina- 
tneoli di Satanaaio , anzi aoleva dire che le calunnie 
anche le più ignocnioioM intrecciano al reUgkm 
una corona di gloria . tranne queJle dell* inomil^ 
uenza • le quali » bencb& ral(« , sempre impolve, 
rano, ed appannano quello specchio di castità, che 
debbono c«sere i reiigiofti all'uocbio de* secolari » 
roti una vita irreprensibile. Per la qual cosa |)re> 
giva oimtinuaniente Iddio a concedergli la grazia, 
che non fosse calunniato d'impuro, ed'ìiioonUneiite, 
e la ottenne s) rompila , che nessuno mai , nem> 
meno de' più maledici e bugiardi detrattori, ebbe 
animo di n^ocbinare menzogne contro la di lui 
pudicizia, mentre fu ammirato sempre da tulli co- 
me un angelo di purità, 

5B3. io quattro occadonJ parlicotarmente, rife> 
riscono gli auditori di Ruota al sommo Pontefice, 
diede Gaetano non equivoche prove della sua invitta 
pazienza, nelle quali AzltefUtarnsimuf, oc persene- 
ranltnin mire poùedit. prima nel sostenere con 
.mimo pscato ed inalterabile quelle tante contrad- 
dizioni e dilficollà che gli opposero ì cardinali 
in approvare il suo istituto, come troppo arduo, e 
impraticabile , e le mordaci malediceitze di quelle 
lingue licenziose che proverbiavano il Santodi te* 
merarin, d'imprudente c di superbo, in voler fon- 
dare una religione sul nulla ; mentre egli, con una 
.sofferenza magnanima superò inaraviglki^ineote 
tulle quelle opposizioni. l.a seconda , in quell'or- 
ribile saccomanno di Roma, in C4ii, conte racoon- 
lammo a suo luogo , ebbe S. Gaetano a soffrire 
crudelissimi, e non più oditi lorruenti dagli eretici, 
che sostenne Kmpre con oocbki asciutto, con fronte 
serena , e con un cuore si contento • che avido del 
martirio teneva inginocchiooi piegalo il collo, per 
ricevere il colpo delia spada nemica , ebe gU tron* 
casse il capo. l4t terza occusiiMie , osservata dalla 
•«aera Ruota in cui più e più volte si segnalò la 
pazienza dd noeiro Santo, fu negli spedali, e laz* 
zarelli , dove nel serv ire gl' infermi ed appestali, 
t^bbe a patire gravissimi disagi , pene d'inedia, di 
»de, di veglie per notli intere, di stanchezze , e 
fatiche , e continui pericoli di morte imminente , 
ma con Unta sofferenza e contentezza del suo cuore, 
rb'oglt stemo vi andava inconlro, cercandoli ansio* 
.•amente, come un cervo sUìbondo, che si affretta a 
tutta corsa per abbeverarsi alle fresche acque di 
ima limpida fonte. Da ultimo non fu meno eroica 
la pszieiiza del Santo , io ricevere ed eseguire le 
mortificazioni ebe gli erano ingiunte dai superiori, 
l qi>ali vedendolo iocamminarsà così velocemente alla 
fierfezione, stimarono bene rinroiiargli le ali , e 
dargli più forti sospinte, acck)ci:bè Avesse più in atto 
sublimalo 1 suoi voli, onde lo mortificavano in pub* 
Mioo • eoo aspre riprensioni e pciiileuze , come 
fosse stabi un piccolo novizio , principiante nel a 
virtù , quando nello stesso tempo l'ammiravaoo co- 
me l'ar^Upo {stesso della più eroica aniità E<1 
il sanlo Padre con una rassegnata pazienza appunto 
nome umile novizio, non solo riceveva geuuQesso 
la c^irrezione, ed eseguiva pronto quelle ntortili* 
razioni ingiuolegli , ma di più no ringraziava 
aurora il soperiore , quasi che l’avesse oortesc- 
roenle favorìlo : .Suslincàuf sub auctoritaU Su^)mo* 
nm» illag tnorlificalùfws, et vilissima illa mmisfr- 
no oàtàol, quae umilior, in/Smstf in oòedirrUia JU- 


^ ligiosus palesi suslinen; sin qui gli suddetti auditorì 
di Ruota. 

684. Aggiungono poi que* prelati 1 nobili senti- 
menti, che in sé nutriva Gaetano, ed infondeva in- 
SS cord ne' cuori altrui, sul modo come noi dnbb'ia- 
mo portare le croci sofferendu le pene ed i trava> 
•<>> gli ebe Dio ci manda ; lia«crivt!odo nella loro re- 
agii Dizione alcuni frammenti delle ledere del Santo 
in uno de* quali cosi dice : « Neiroocaaioni, cb’ab- 
biamo di patire, e Dgrìmare , piangiamo pure , 
•o* ma senza dolore, senza tristezza e inquietit jdine, 
iZ anzi eonsigliamoci in queste nostre lagrime per la 
Sto g^&n promessa fatUgll da Gesù di convertirle tulle 
In allretUnle gioje di gaudio , e di contento. Ad 
gemiiust ad uiryinu, non lamen ad dolartm, im- 
Sto mo in forrymù collaeUmur propter ineffbbiUm prO' 
Sto missUmm ^us , gw ptiondiim seruonun zuurum 
eonverieret in gaudium •* 

585. 1 scrittori della vita di S. Gaetano rappor* 
•oo Uno altri argomenti di qnesU di lui inalterm* 
SS bile pazìenu. Monsignor Caracciolo arcivescovo di 
Taranto scrive, ebe II Santo nelle sue Infermità, che 
di quando io quindo lo motestavano (t), per viep* 
più palìre e soffrirne i travagli per tutto quel lem* 
S« p(». che 8ves«e Dio disposto di affliggerlo, non volle 
mai avvaDr.4 di alcun rimedio, o meJicamento per 
risanard. Tra que ti infcrniiU, continua ed ahi- 
«(>• tjiib* gli era quella di un pie le offeso (non se ne 
SS sa la cagione } matcmclo e dolente, eppure ris> 
SS loto di «eniirne tult« la pena, gli n egava per quanto 
più poteva ogni sollievo e riposa, strasclnindolu 
senza pietà per Unti viaggi, e cammini che faceva 
«o* a piedi ancora freltolosì , e cantando in coro le 
S • lodi a Dio non si appoggiava mai, affinché totlo il 
peio della ptrs ma caricanJo sopra del piede addolo. 
2” rato gli evesse raddoppialo li dolore. Dice inoltre il 
S« detto prelato , che G telano ebbe ad eserciUre pa* 
SS rimeote la sui gran paiienit nella conversione de* 
peccatori e peccatrici , per aver dovuto snperare 
2'^ mollissimi nataoU onde ridurli al porto della sa* 
Iute, a cagione de' loro aderenti, amici ed amanti, 
S« i quali non poUoda tiUerare quel cangiamento 
^ , di vita , rivolgevano intU la loro rabbU contro dei 
2* Santo, BivlIratUndolo con viltao'ie, minacce e vU>* 
* lenze ; ma egli che dichiaralo aveva voler per- 
S« dere di buona voglia U stessa viU per acquistare una 
^1 anima , soffriva pazientemente quegli strapazzi 
2^ e pericoli, dandogli Dio in premio di questa sof- 
•vk> ferenza, valida mano a superare fortomente quelle 
Sto coiilmddizioQi.llarìo Cavo oswrva il vago ornamento, 
eoi quale anche al di fuori compariva più bella U 
2;^ pazienza di Gaetano (3), ed era che il Santo ne' suoi 
•<<* più mariorianti travagli o di animo odi corpo, por* 
S« lava sempre in fronte un'aria serena, con un sem- 
bianle allegro , gioviale, trapelando itelTeiteroo il 
22 c mietilo ebe sviliva al cuore n*trimiUre atmeiM in 
parte, col snff«ire quelle IriboUtioni , la passiono 
S« di Gesù. 

S« Mi nessuno scritlora esalta ni 3gl io la eroica 

22 pazienza di Gaetani, quanto il P. D. Kamanuele 
Caiasàb.;ti. di.«ndo che il Santo, nell' esercitare il 
ot« miaistert) de'D confessioni, in cui le varie imper» 
re/i.>nl. igu iranze ed inezie dc'pftnìteoU, provucaoo 
22 facilmente all' impazienza gli stessi confessori più 

2^ (IJ El. Cl,r. Uh. 3. i 1». 

(2; li Cit. Vii. del B. dsei. up- 10. 
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dorili (i) ; il che non arcadovo in Gaetano il .f> 
quale con rariUt dolce e toave udiva tulli indif- 
rereiitemeote . balbuiirnti e lordaatri . arrapo- il» 
loti ed arditi , proli'ti e taciturni , rozii e ver^ 
l^giiaai , compalenro qualtiati difello tenta mai 
turbarti o dare indiiin di realarne annoialo , o 
maravigliato, con tale patlenza e quielei cbe alcu- 
ni ammirandola per prodigioaa gli addimandavano, Su 
come mai poteva atcoltare le confeti-ioni di peni- 
lenti ti difetloti e molevti, con tanta pace e mao- 
nietudine. Ecco qual fu la rltpnala dei Santo, cbe °<w 
dovrebbe eacere una lezione, da imparani e prati- Su 
cani da tulli i confeatorl. •Contiderando Egli l'aver Su 
cuti ootnandalo noalru Signore Getù Critio, ed in- 
stilnilo il Sacrameiilo della Peoiteuia lutto aoave, uu 
detiderava perciò d' ubbidiigll,e d’ imitarlo in quel- Su 
la mirabile paiieoza , con coi S. U. U. tollera le r.S 
i.osire colpe ti gravi, e ti continue , erbe più tu- 
;lo ti sarebbe elello morire aSannalo, ed oppretto «« 
dal dolore . cbe moalrar a' pcnileoli un minimo Su 
tedio , o ditpiacimento nell' allo della loro coolet- Su 
liooe t. {ì) SS 

S87. Avendo teoria in cbe modo Gaetano Kpiio SS 
domare la pat-ione dell' irarclbile, con averla ridai- Su 
la a tale icfaiavilù, cbe non era più padrona twm- SS 
menu de' auoi moli primi, retta ora a vedere il pre- SS 
dominio cbe pariniriile eterdlò aopra 1’ altra par- sS 
vii'tie ticalcilr.iiile della catKupiaciMle, la qiule fa uu 
proi endeie il notlro cuore alla aoddùfazionede'beni Su 
remibili e diletlevoii di questa vita, come tono i pia- SS 
ceri le ricclieue , gli onori; ed è la icaltra letti- sS 
Itice di quelle fuui , per cui ne troviamo poi eoa uu 
tallii nodi legali, ed a.taccali al Mondo : ma que- SS 
tla in veran conio potè legarvi il cuore del nostro SS 
Santo, cbe snii egli tenne tempie legala questa SS 
concupiti eiua , e ti tlrellamenle, cbe non le per- «u 
mite uiui di sutcìlare appetiti sregolati, nè bramo- uu 
tic di beni di questa Irira. Sin ria primi anni del- SS 
la tiu elù combbe Gaetano, eswie lutto appaieute, SS 
ed inganr.evuie quanto pnimelle e può dare il Moo- 
do , talché i|oe<io irigaiinati.re non potè mai me- .lu 
ritarsi uu ii.unooia degli aOclli del Santo, ma bensì SS 
il di lui odio, fuga , nausea, e ditpreuo. In molle SS 
Irllere del uovlro Santo ben chiaro ai roorge la vlli<- SS 
lima tliina, in cui hmeva egli il Mondo , e qoaulo uu 
t' ingigiia.vte di tcrcdilarlo pretto tutti, e farlo com- SS 
parile, quanto lia traditore, e menzognero, onde io- SS 
leva dire ; • Che era nn boaco otturo , dove Ueii SS 
oatcatli tanti notlri cernici, che tempre c’ insidia- 
no vAIIre voile diceva. • Gli numiid, benché fotaero SS 
te grandi , non hanno , uè avranno mai contento SS 
alcuno lo questo Mondo , te non per mezzo di Ge- SS 
tu Crithr ; lutli gli altr i cnolenli tono faltuccbie- ^u 
rie , e siregherie, che fa il derooiiio a cbl gli uh- Su 
bidiioe •. SS 

5S8. Uuesll e eotifalti altri detti di Gaetano ad- SS 
dlmoatraoo il caUivo cooceltn, io cui egli teneva il SS 
Mondo, ed i auoi beni lutingbevoli , da' quali mo uo 
ti larciò mal allettare ad abbracciarli delettanduli. SS 
wmprecomc fallaci e pernicioai. La prima delle Ire SS 
•orle di questi beni poco fa accennale, conaialenci SS 
piaceri e dilelli della vita presente , quali tono a °iu 
illeciti proibiti , o leciti e [ermeml. In quanto Su 
ai primi , è certiarimn averli U nostro Santo tal- SS 
menle abborrili , eie nemmeno col peosiere volle SS 

uU 
•Ila 

■i- 


una aol volU oontidcrarli, poklié non mai gli fu 
perturbata la mente da fantasmi immodeali, o pen- 
sieri impuri, ma il più niaraviglioco ti è , ch'egli 
violò a tulli I suol scitti i piatvri ancora non inter- 
detti, percui tneillò iiuesta beil.v, e tingolir lode da 
Cristo, comò ti riferisce ne’ processi • Gaelano era 
1' Angelo detta lerra , perchè della Terra non gutlti 
mai coca alcuna per appelito regolatiisimo, ch'avet- 
se. « Btgitartlo alle ricchezze e facollA, cbe tono nella 
acoocida clasK de’ beni mondani , io credo certo , 
cbe Gaetano non ceda la preferenza ad alcuno di 
quegli eroi, cbe Thanno genenitamcnte disprezialr. 
Se per amare Dio ti lascia il lulbi, benché poco, 
e ti ba non pertanlo il desiderio di voler laKiaru 
ancora il di più, se vi fusse, vien tanto ammiralo 
e lodato da S. Gregorio negli .Apostoli i’ietro ed 
Andrea , che dobbiamo dite se si lascia il lolb> , 
e questo tutlo tia ntiualmeule mollo, come si av- 
verò nel noslro deuto il quale avettdo un palrimo- 
nio multo dirvizioeo ancora di beiti liberi non sog- 
gelll a fldeicoromiHU , ( mentre attesta il Parru- 
00 di S. Martino di Esle cbe la rendita de’ conti 
Tiene, come dagli Archivii ascandeva allora a ' OOOU 
ducati d' entrala all’anno, cbe attualmente sarebbe 
di un valseiile mollo di più). lutto lo consumò in opere 
pie ed io sollievo rie’ biiugaoei, e volle ebei poveri 
ioasero vissuti del suo , vivendo poi egli di quello 
de' poveri , riliratosi negli spedali a servire gli In- 
fermi Uuetio dispreizo delle ricchezze in Gaelano 
lo iodutse ad eleggersi urto stalo di povertà si stret- 
ta e rigorou , cbe volle non solo la persona re- 
staae nuda e spagliata di tutte le sostanze lerre- 
iw, ma nuda incora e mutola reslasie la lingua in 
cercarle da altri , benché necessarie al proprio si:- 
stentamento. Quanie volte egli già Religioso ricusò 
oetantemeiile oro , argenlo , rase e poderi , mo- 
bili e viveri fino a combaliere e conlraslare con 
chi gli faceva tali olferle fino a forzarlo di ac- 
cellarle come accadde in .Xapoli col Coale d'Oppido. 
in Verona col tesoovo Giberti, ed in Venezia con 
aleniti di quei ciliadiiii. Alli.ra quando le limcsi- 
ne cbe veiiivangli manilale da' benefattori , ec- 
cederanno il bisogno della fsniiglia. ne dùpensava 
tulio il di più a’ poveri , né voleva ritener la 
menoma ciua di superfluo al vitio della gùirnala 
corrente per ooivservarlo al dimane (3), aspellan- 
do sempre ili giorno in gioroa nuova provvigione 
dalla divina provvidenza , cbe sperimentò sempre 
pronta, e sollecita a soccorrerlo nelle sue necessità. 

588. Csipeslsle ed abborrila io tal modo le ric- 
chene terrene , con pati disprezzo , ed abborai- 
nlo ai tenne ancora sotto i pi^i gli altri beni del 
Mondo come sacebbuno gli oiuà'l , lo pompe e la 
giuria : fin da giovane secolare fu assai nemico di 
quel vestir pomposo, e di quel curleggio di servito- 
ri, tanto confacente alla nobiltà della sua nascila, 
camminando solo per la cillà, ricuperlo di abili tant i 
dozziiuU, cbe ne venne aspramriile rimproveralo da' 
parenti, come che in lai modo offuscava gli splendori 
deirillustre prosapia Tieoea. Di spesso accomuna vass 
e tnltava con le [eraone plebee, artolavasi pir 
fralello, e compagno negli oratori drgli arlisli, rsl 
avvilivasi a far da tervimle negli spedali. Quesi.i 
era la gloria di Gaetano, il calcare ed opprimeio 
U. vanagloria del Mondo. Ma io Roma dimustrù 

(Sì .tnl. Cst. in Vii. Paul. IT. p. II. Iis. Aan.Ercl. Ili. 
.tnn. ISIS. D. ei. Ctv. Vii del. •. lì. 
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più evidcnifmenle la giurala avventooef che arava 
ngli oaori ed applausi, allora quando poato inai* 
lo di prclalura insigne, amalo di mollo c stimalo 
dal Papa, da*cardinali e da’principi , o mentre tutta 
la corte slava aspettando la dì lui proisoxione alla 
porpora . egli per evitare lutti gli onori, che ve> 
deva venirgli incontro, se tie fuggi da Roma, ri* 
tornando di volo a Vicenza sua iiatria, ove giunto 
diede ancora pruove più ìdentirbe del suo distacco 
dal mondo. In natura non vi sono vincoli più stretti 
quanto quelli che derivano dagli aflelli del proprio 
^iigue e gradi di aIBnità, che ci fan desiderare di 
vederli e praticarli, se siamo assenti, e compiacerne 
delle loro felicità onori e fortune \ eppure Gae- 
tano dopo che una volta partì dalla sua casa pater- 
na, non volle mai mettervi più piede, nè dimorar- 
vi poche ore a riserva di quella sola occasione , 
in cui la pietàeramor Oliale lo costrinsero ad as- 
.sLstere alla morte di soa madre, sicché il suo allog- 
gio in ViccDza, ove gli convenne più fiale recarsi, 
non fu mai U palazzo de* parenti, ma il pubblico 
spedale. Nel sentire a rammentarsi le grandezze 
de' suoi antenati, e la nobiltà di casa Tiene, quelle 
voci erano al suo orecchio tanto ingrate, e mole* 
>te, che subito procurava interromperne il discorso, 
V se non poteva riuscirvi se im partiva subito disgu- 
stato e confuso. La pruova di quest' assertiva l’ab* 
biaroo da quella costanza che ebbe Gaetano allora 
quando que'stioi congiunti ebe vennero in Napoli 
a l)ella posta per visitarlo, egli non volle una sol 
v olta vederli. appunto perchè vi si recarono con pom* 
pa e magnificenza, nnalmeole era tanto alleno , 
r dislacrato da questi suoi consanguinei, che si pro- 
testò e con lettere, e colla voce ( verificatesi poi tali 
proteste nelle negative risolute, ebe diede a più lr.« 
chieste fàtlegli ) ebe non avrebbe mai procurato loro 
alcun onore o vantaggio temporale , benché con 
un solo aprir di bocca presso de* grandi, che tc* 
ncvanlo in somma venerazione, avesse potuto spe- 
rare qualunque favore (1). Anzi nemmeno volle 
impegnare le 806 orazioni in preg.ire Dio per questi 
interossi, e felicità mondane de* parenti , ma so- 
lamente suppiicavalo per la salvezza , e santifica- 
zione delle loto anime: FMit hic iervui Dei mun- 
ijuam ad consanguineorum^ et FatiuUaritm onàc/u- 

commoda , sed animantm sahdi tantum inhia- 
ttl / concbiude la sacra Ruota. Dunque se il cuore 
di (ìaelano era così uUlacralo dal proprio sangue, 
e da tutto ciò che it Mondo ha di cmurl « ricchez- 
ze eiHaceri, nc sarà molto agevole il credere quel 
v;ran prodigio già descritto, vai dire ebe U di lui 
cuore bsciaudo il |h.>Uo, e prosciolto da qualunque 
affello terreno, spedilo se nc volò al cielo per unirsi 
ai vuo Dio. 

Orazlnzie prodigrloaa di M. Gaelano. 

rodigiosa fu veramente T orazione, e con- 
^13^ ten^plazione di questo Santo, non solo perchè 
} continua , e perchè fissa , penetrante e fer- 

vorosa, ma anche perchè ricca di doni prc- 
zinsi del cielo. Onde meritò d'esser chiamato Vn 
Uftracoio deW orazione {7). Vediamone la prima cir* 

(1) Cavo, Vit. del. B- CAct. Cip, 18. Silos, ed altri. 

12} MoDsi^nor. Cigli. dÌM. p. 2. pig. 97. 


^ costanza di essere stata continua. • Fu egli , fin 
da* primi anni dell'età sua giovanile (eod scrive 
«oa il P. D. Girolamo Vitale) talroeate dedito all* Ort- 
Sto zione (3) ebe , come noia la Sacra Ruota, lo sole- 
vano comunemente chiamare: Uomo di contino i 
Orazione. • E soggiunge il P. Massimiliano Deza della 
•o* Congregazione della Madre di Dio ebe « l.e sue ora- 
Sto lioni [cosa grande ed Inaudita , rlsvrbata da Dio 
Sto 9 Gaetano ) erano tanto cunlinue, che a luì si ren- 
devi A facile 1* orare , come a noi il respirare (!'. 
22 Parimente il Vescovo di Brugnato Monsignore da 
Diece esprime quell* assidua orazinoe di Gaetano , 
Sto cosi dicendo: « Era I* orazione il di lui cibo, il ri- 
22 poso, il tratlenlmcnlo, e reserdzio diurno, e Dottur- 
22 concreto di rosifatte espressioni conven- 

gono tutti gli altri ScriUtHri, solo però resta a spie- 
SS garsi quel che forse ad alcuni sembrerà Incredibile. 
22 come questo servo di Dio, Impegnato dal suo gran 
22 aclo di salvar le anime , in tante opere di carità , 
•<>• di confessioni . prediche, visite d' iofermi consigli. 
Sto ed altre azioni della vita attiva, avesse potuto star 
S2 sempre lo sè raccolto, e far di cocilinuo orazione. 
22 lìts sciogliesi facilmente il dubbio dal nostro stori* 
*^>* co , con un dUoorso cosi espresso, 
tote 591. La viiasltha, e contemplativa erano unite 
S2 in GHCtano con si stretto nodo , che dandosi mano 
22 i’nna all'altra camminarono per tutto il corso della 
22 (li lui vita sempre accompagnale, senza che I* una 
•oo disturbale V altra, anzi virendetolmenlc recavan.si 
Sto ajuto e forza. Lo spirito del no«lro Santo quando 
22 riposava nel dolce sonivo delle divine cnnlemplazio- 
22 vegliava nello stcsao tempo a beneficio de* proe- 
toto simi. trattando con Dio grinieressi della loro ùlute. 
Sto chiedeoJoglt lumec grazia per ajutarli,e quando poi 
S2 usciva dall' orazione per addirsi agli esercizi labo- 
22 riosi della carità , portava seco nel cuore il suo 
•(>• Dio , continuando a contemplarlo ed amarlo in 
Sto quelle medesime esieroé operazioni, a guisa d* un 
S2 pesce di mare , che n dio stesso agitarsi guizzando 
22 ^llc acque, gode non altrimenti come nel suo centro, 
•o^ il suo dolce riposo, onde il P. Barbarano Cappuccino, 
Sto nella storia ecclesiastica di Vkeiiza ebbe a dire (9) 
S2 « t>i quei Santi, che eseguirono 1* avvertimento di 
22 Cristo , e dell* Apostolo di far orazione , (7) opor- 
22 fcl eemper orare, et non deficerti tine infcrmissia- 
ne orate , uno al certo fu San Gaetano, che sem- 
brava, soggiunge lo Kritiore, uno di quei celesti se- 
22 rafioi assistenti di continuo avanti la Maestà Divi- 
22 >19 . veduti dal Profeta Ezechiello muoversi e vo 
«Hto lare, senza però discostarsi mal dal cospetto e coo- 
Sto tcmplazione del loro Ci'eatore •. Così appunto acca- 
22 deva al nostro Santo, mentre nello Islessu suo ope- 
22 cure e fatii-are, .slava sempre alla presenza di Dio, 
*.to scina perderlo mai di vista (8). 

Sto Se poi vuoisi considerare questa virtù di 

22 Gaetano nel suo puro essere di orazione , cioè a 
22 quando distrigato dagli esercizi di carità, ri- 
•«to liravasi, o in camera, o In Chiesa per farla a gi- 
^2 nocchia piegate , era questo il suo solilo costume, 
22 da cui però biaugiia eccettuare le molUasime notti 
22 intero, come maravigliose o straordinarie , poiché ia 

etto 

to to (3) Dcoi. Vit. del B. Gsct. lib. 2. ctp. 8. 

22 (1} Vital. Vtagg. tl Cielo Coinider. 7. 

«Ito (5l Barbar. lìLs. eap. 97. pag. 

22 prima Oraz. ^g. 33. 

toto (7) Lue. 18 1. ad Tbess. 8 17. 

(8! Cala», cit. lib. S. cap B. 
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quelle il Sole nel suo tramnnUir aU'occaso lasciava 
Gaetano assorto nellurazione, e nel rimontare sul- 
l'orizzoole • ritumava a vederlo, come Taveva la- 
sciato, ancora orante^ sicché il Santo in questa 
ronversazione con Dio passava quello moltissime 
notti dalle prime tenebre sino alla prima luce , 
senza punto accordare airaffalicato suo corpo il 
twnebè menomo riposo: peraltro la di lui for- 
male orazione protraevasi d'ordinario per oli* ore 
riHitinue. cosa che reca veramente maravif^lia, e dà 
a conoscere In che nu)do Io spirilo di Gaetano si 
rìmaiKva assorto nelle celesti contemplazioni. Ora- 
timian ad otto pauim horam jugibus laerymis prò- 
froàe&af (1) così dice ilBrosiario rumano. Preveni- 
va mollo pi ima l'aurora del giorno, noi qual (empo 
si canta il malulino, Iratteoendmi incoro avanti 
il Santissimo Sacramento, a meditarne il gran mi> 
stero, Qiio a che non veniva dato 1* ultimo segno di 
recitarlo uuitamenle Digli altri religiosi. Terminato 
il canto riassumeva la medilatione, prescritta in quel* 
Tura a tulli nello sue consliluzioni, che poi egli con- 
tinuava sino al tempo che celebrar dovea la sanla 
Messa, dopo di che rcsiiluivasi subito in coro alla 
sua cara orazione , da cui non più parlivasi , se 
non chiamalo dal suono della refezione comune. 
Consacrava parimente a questa virtù il rìmanento 
della giornata , ritirandosi (H-ìma e dopo il Ve- 
spro a conversare da solo a solo con Dio, sino al> 
l'ora deiraltra mc<litazione cumum>, che faceva co- 
gli altri Padri, rimetlcndo poi alla notte di appro- 
fondirsi più a luogo nelle suo contemplazioni. Questo 
era il tcnur di vita di Gaetano in quanto all'ura- 
zioi« mentale, benché poi molte volle gli veniva 
interrotto dagli cMrcizl della vita attiva a bcneAcìo 
de’ prossimi. Sicché su cumimt'riMno le ore, e'I 
tempo , ch’egli impiegava iieiroraro menlalmente, 
.*i troverà che buona {»arte della sua vita era im- 
pegnata e donala airurazione, come appunto rife- 
riscono gli auditori di Uuuta al sommo Pontelìco 
Urbano Vili. Majarem temporis parttm m oratio- 
mfritf, tt tn Choro trmisigtoat, 

593. I/altra riruKtaiiza dieS'«rc siala Dmlinua e 
fervorosa roraziune di GacUno, si può derivare dal 
non avervi egli mal palilo distrjziano alcuna o 
importunilà di pensieri da quella alieni, come pure 
di essere stato insensibile non solo agli sircpili al- 
trui , ed ai rigori delle stagioni di gran freddo o 
di gran caldo, tua non risuiiliva nemmeno gli «tessi 
bisogni delt'umanità , tanto era profondo l’eslacóv- 
mu dell’ anima sua lutt.i assorta nella contempla- 
zione di Dio 1 CopìOMiimis lacrgnùs divina cun- 
ttmplabatur , rf «tue vagalione meniis maxiimipere 
trai Dco uniVut (i). Tanto si Icg^e negli articoli 
delta sua canonizzazione, c fu osservato piu chiara- 
mente dell'altre volte in quel vandalismo eajccuman- 
nodi Ruma, quando egli slandu in orazione genufles- 
so a piè delle altare, eulraroiio quei furibondi soldali 
in Chiesa gridando c minacciando , stanza che il 
Santo avesse dalo ascolto ai loro schiamazzi, e senza 
Koroporsi o distrarsi punto dairurazioiic. 11 fervo- 
re poi ed amore , quando ritiratosi nella propria 
stanza contemplava Dio a porta chiuso pur fa- 
re più secrele le sue orazioni , era si avvampan- 
te isel di lui cuore, che non potendo ratlcnerlo 
più ristretto il faccvatio prorompere in copiusc la- 

(1) 7. Aug. I.cct. 1. Nuct. 

12} Alt. « iViil. S. K. Coiigrcg. in C»u. Cbuoo. B. C»j«t. 


grimo sospiri , ed esclamazioni , ondo il buon 
servo di Dio senza addarsene, veniva a tradire sé 
stesso e la sua umiltà , perche que' sospiri e lu* 
multi del pianto, uditi da'compagoi patrsiivano gli 
Sto ardori del suo spiiilo e delle orazioni che faceva 
nascostamente. 

594. FinalnK^nte II terzo fregio di cui anda- 
% vano adorne le rontemplazinni del Santo . coo- 
pto tiene quei celesti tesori e grazie , colle quali si 
^to cornpiaaiue Iddio d' arricchirle. « Chi mi può nar- 

rare ( cosi scrive il P. Balestrieri della compagnia 
ooa di Gesù) il tralTico non interrotto • eU continuo 
commercio, ch'avev.a Gaetano col Cielo ? Chi mi sa 
numerare restasi, i rutti, le alienazioni de* sensi 
relcvazioni del corpo, con rlie quetranima bella , 
Mìe quasi sdegnando d'ahilare in terra loiilava al me- 
glio , che poteva la sù , dov’ora rnrìgitve sua . fare 
^to ritorno? (3)» P. d'altronde indubitato, che )' anima 
di Gaetano nelle sue orazioni era spesso volte ra- 
«(lo pila In estasi , e'I suo estacismo era talmente forte 
che lu spirita .sublim.iiKlosi lino la«sù nC'cicli, sol- 
levava in alto e tirava sico ancora il corpo , 
ed allora riceveva da Dio grazio prodigiose, alcune 
delle quali noi ghi le md inimo noi capitolo primo. 
« Però più d'una volta (sono le parole sU>ssp, che si 
Sto leggono nel compen lio della di lui vita dato alla 
luco dalla s5nla congregazione de* riti ) fu veduto 
«(>« Il Santo a portarsi in cielo dalla violenza del suo 
Sm Asso conleroplare , ed ivi. benché vialuro c mur- 
tale, conversare con quei beali spirili comprensori. 
Visus namque rum semel ab ipsis vitae of^iis con- 
temjdalionis violentia abrepius , m Coelum ferri , 
et cum Beatissimìs iis mentibus degere, adhuc mor- 
kUis. 

595. A tal uopopcn^èda osservarsi la modestia, 
eT modo col quale G.ieUno riceveva i suddetti fa- 

«(M vori, e che dovrà servire dì regola alle anime con- 
templalive di alta orazione. Guardava egli queste 
^to ^ elevazioni di mente, e di corpo Din occhio 
^2 sempre timoroso e guardingo , perchè le considc- 
rava al Dinfronlo delle sue miserie ed infedeltà 
non le aspettava mai, né tampoco le desiderava, con- 
sidorando , che ben.hé l'amor divii>o , sia U ca- 
gione delPesUsi , di quelle però né si pasce, nò si 
«<*» conlenla, ma solo dello virtù e del solo operare , 
ti» e patire generosamente por Dio, onde quc'rapimenlL 
^to estatici quanto più II sollevavano in alhs egli al- 
Ircttanlo si concentrava nella ooiiosceoza del suo 
•SM nulla, e più crudelmenlo flagellava il suo corpo , 
ci>me indegnissimo di tali favori , o come lemera- 
rio , che voleva subito gloriarsene od insuperbi- 
re. Teneva poi c.isi secreto queste grazie che 
gli faceva Dio, cho niuno mal ebbe il conlcnlo 
di saperne dalla sua bocca una aula. Quanto ani- 
tt me grandi favcH'ito dal Signore con eshisi, e vi- 
tt sinni II aravigliijse sono poi precipitate da quell'a!- 
«V* tozza in un abisso di miserie , non peraltro cho 
t-* per la lropi>o golosità, colla quale vollero prelibalo 
il soave di quei celesti licori , ed invaghite di s*ì 
tt medesime, palesare ad altri le grazie ricevute, cotn. 

piacendosi degli applausi del popolo ammiratore de’ 
«I-* loro prodigi ? Vengali a queste anime favorite ad ini- 
tt parare rumiltà alla scuola di S- Gaelaiu. il quain 
tZ immerso in una gran piena di favori divini, non 
alzò mai la tosta, né si levò sopra di sé. .Yun ett 

*s» 

«IM 

•ir (3) Bulttu. iriCBt, (ol, 433. 
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tJCiiiiaturn cor mruiH. nafue anUmiavi in magnisi ^ 
ncque in mirabilibui super me. 

396. lo (|ue«)te contemplaziooi del senio Padre 
oltre la sanlilà . cbc vi andava sempre più ac- 
quisUndo , ammirasi ancora la gran fona che 
avevano presso Dio le sue preghiere In carpirgli 
dalle mani le grazie richieste, mentre costa da'pro> 
cessi , ebe il Santo quante ne addimandava gli «t» 
eran tulle accordale come aiiesta parimente la Sm 
« aera Ruota : /n nrcesiiialìhua ad Deum Opi. Max. 
cunfugiebai , manent in Jejuniis , ei OnUionibut 
incorpeclu il/iua, gui servi sui precei , et paupe- 

ria desiderium m mu^ìludtnc misericordioe . et «hm 
benignitatii suae exaudiebat. Olire questa clSca^' 
ria, che accreditava presso lutti l'orazione di 
Gaetano , vi concorreva ancora lo spirilo di prò- 
fezia a più decorarla. Imperciocché il Santo resta- «b 
va da tanta luce illustralo, che penetrava 1 più 
reconditi secreti de'ouuri altrui; onde , scrive Ila- 
rio Cavo, riuscivano fruttuosissime le sue prediche <><m 
non solo per le tante scienze che possedeva, es- 
scodo uno de* primi teologi di quel tempo , lan- 
reato nelle leggi canoniche , e versatiasiroo nella 
sacra Scrittura e Santi Padri ; né solo per quel 
fuoco di zelo col quote accendeva i suoi dtscor- ^v» 
si , gellaiidu 0a me di amore e di dolore sopra 
gli uditori , ma atiiora pel lume profetico , mei^ 
cè di cui vedendo , come in uno specchio i turpi 
penneri e le malvagi intenzioni , ebe alcuni nu- o<m 
trivaiio nel loro cuore , le riprendeva dal pulpito 
distiiilaraente ad una ad una, con grande iiiaravi- 
glia e compunzione di quelli che se ne sentivano 
la coscienza macchiala. Prultuusissimc parimente «o« 
erano le sue etmressioni . imperocché in virtù 4! 
questo lume prureiK-o «^copriva a" penitenti quelle 
lom piaghe interne , che o non conoscevano , o 
cuiiosciute arruseivano di manifestarle : anzi mon< oi» 
signor Aresi vescovo di Tortona scrive che in Gae* 
tano , il senso ancora dell* odoralo ebbe questa 
virtù di sentire il retor«^ o il buon odore di quei* 
le anime, che trovansi appestate dal peccato n sa- «c« 
ne (!]. Il che leggeri pure di San Filippo Neri , «« 
e di altri Santi. Di più prevedeva Gaetano , e 
predisse molUssioie cose avvenire , impossibili a 
naturalmente sapersi, perché dipendenti dalla sola 
libertà umana . c dalla sola volontà divina , e gli 
prediceva con tanta certezza e frequenza, eba me- 
filò esser annoveralo dalla Chiesa nel catalogo dei 
più Illustri pnrfi'ti ; Siepe in Extasim raptus , et 
Prvpiietiae dono i//M.«m> (2). 5» 

397. In somma l'urazione del nostro Santo sotto XiZ 
lulli gli aspetti, è da ritenersi come prodigiosa, e 
«egnalamente per averla egli continuala con tale 
avakluità , che i sutù conleinporaiici ebbero a di- 

re : « Essere stala tutta la di lui vita una conti- 
ima orazione (3;, dal clic sarà facile il dedurre in 
quanta stima teneva egli questa gran virtù pet 
gran beni, da lui medesimo sperimentati , che 
apporta all'anima. Perciò non solo volle obbliga- 
re con legge inalterabile i suoi religiosi ad eser- 
cilarvisi almeno due volle il giorno , ma impi'gnù 
tutto il suo .spirilo in persuaderla an.ora a* seco- 
lari . assicurandoli , come scrive il P. Silos, « cc- 
ser 1* orazione mentale una n. achilia potentissima 

(I) Ares. Impr. S*^f. lib. 4. Intpr. 3. a. 35. JIJ* 

|3Ì Brfv. Rem. 7. aug. I.ect. 2. ni>ct. «o» 

(3) fe.1. Cter. Itb. 3. $. 20. Cav. loc. cit. 4* 


ad espugnar il cielo, e a trionfar dell’ inferno »(4) 
onde coiicbiude il P. Rarbarauo Cappuccino , ebo 
« Non v’era cosa, che tanto agli altri persuadean 
S. Gaetano, quanto la frequenza del Santissimo Sa> 
cramento , e F esercizio dell* orazione » (3). 

SS2. 

Alire pmeve 4elln erolea omllià 41 
San Gaetano. 

iascuno per quante volle si farà a leggere 
^181 A storia del nostro Santo approfon- 

dendo la sua attenzione , iseoprirà sem> 
pre nuovi atti di eroica umiltà, o espressi 
o impliciti nelle di lui gloriose azioni, mentre po* 
chi sono quei fogli, ne’quali non veggansl deliaca' 
ti a chiaroscuro coll’ ombre di questa eroica vir- 
tù , a dir vero quanto fosca in se medesima e iie* 
mica della luce, allretlanlo più luminosa appresa 
so Dio e *l Mondo. Sarebbe pur troppo vaghezza 
d* ingegno il qui ripetere ciò che abbiam notato di 
sopra secondo 1' orùiiif* crenologico in riguardo al- 
Fumillà del nostro Santo, epperò basta aggiungere 
solamente altri prob i tratti della di lui umiltà , 
che vagando fuori del dello ordine cronologiiu , 
non sono stati ancora descritti. 

599. In sulle prime dobbtam notare un'azione sin- 
golare del santo padre, mercé la quale, se nacque 
abbietto in una stalla, se visse in contìnuo dispregio 
di sè uieJcivim'i, c se morì coperto di cenere e di 
ciuccio, come sialo fosse un gran peccatore , volle 
p-«cr tuttavia umilialo e neglelto ancora dopo 
morlo : t'è questo il racconto del fatto ricavato 
da' processi della sua canonizzazione , ne' quali pe- 
rò non si esprime il lcm[Ki determinalo in cui 
accadde , benché molli scrittori vogliano di essere 
avvenuto poco prima della di lui morte (1). lu una 
di quelle molle , gloriose comparse , rhe coin- 
placevasi di fare il Salvatore al suo amalo servo 
Gaetano cosi gli disse : ■ (Questa volta , o Gaeta- 
no. io voglio riconoscere il tuo zelo, V opere , e le 
fatiche , che hai intrapreso per mia maggior glo- 
ria , ed a beneficio della mù Chiesa , e de 'miei 
minimi , però chiedimi qualunque grazia più l’ag* 
grada , eh’ lo son pronto a concedertela, s .4 que- 
sta si ampia olTerla d’ un Dio , confuso il Santo , 
umiliandosi sino a terra rispoK : c Signore, io non 
ho fallo mai cosa alcuna di buono , tulle le mie 
opere soiw stale sì imperfette , che meritano ca- 
stigo, nim premio.* Non replicare altro. si>ggiun~ 
se Gesù , dimanda , e dimanda pur molto , che lo 
snn risoluto d'acconJarli quabivoglia tua riebiestas. 
Vedendosi cosi cosircllo Gaetano, che pensiamo uoi 
gli avesM! addimandato? L'avanzamento e la pro- 
sperità della religione da sè fondata , o la gloria 
del paradiso , o qualche alira di quelle grazie, che 
bramansi dalle stesse persone più saule? Niuno 
potrebbe imaginar.«lo. Questa fu la petizione ma- 
ravigliosa del Santo ; « Giacché volete , o Signore, 
soverchiarmi colle vostre Misericordie , e sì larga- 
numte favorire un Ingrj tissimrf Servo; Io vi chie- 
do, e vi preg'f per i meriti ancora della voslri 
Santissima Madre , che di me non rimanga me- 
moria alcuna nella Chiesa , che non si sappia mai 

(4) SìIm lib. 7. pig. 275. 

(6) Barbar. I>t. kcU. di Vie. lib. 2. ctp. 97. 
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ctaer stalo Gaetano al Mondo , che il nio corpo 
stia nascosto agli occhi di tulli , e che nel seppe- 
lirsi questo mio corpo resti scppolto ancora nelle 
tenebre dell* obbUviono il mio pome. » Gli uomi- 
ni santi procurano di esser umili od abbietti in Sm 
tutto il tempo che vivooo « o non più oltre , 
pensano ad avvitirsi nell* altra vita , ove atl’umil> 
là ed alle abbiezioiil succedono la gloria e gii 
onori, e ove cessano quei perìcoli e Umtazioni di 
superbia , a cui è soggetta questa nostra fragile , Sm 
e muerabile vita : ma Gaetano oltrepassando i 
limiti comuni della santità « cercò e bramò d'e»- 
ser umile, negletto o scordato ancora dopo mor> «hm 
te, e volle portar seco inflno nel paradiso questa 
sua cara virtù dell* umittà : ^uù oti^finit unquam 
tale ? 

600 Gesù restando compiaciuto a questa umitissi' Sm 
ma dimanda di Gaetano, volle darglier>e un con- 
Iraasegno di averla sommamciile aggradila, con ab- 
bracciarselo slrettaraente al petto , ed assicurarlo 
della graxia richiesta. L’amato Redentore essendosi 
adunque impegnalo di parola con Gaetano di te- 
nerlo occulto al mondo senza i meritali onori, e 
perchè trovasi ancora aver promesso nel suo Vati- «o» 
gelo di esaltare gli umili, volle soddisfare a tatti e Sm 
due quest'impegni sosseguentemeole l’un dopo Tal- 
tro, cominciando prima ad osservare la promessa 5 m 
fatta al Santo , con tener per mollo tempo dopo 
la di lui morte serrate le bocche e sospese le penne «(m 
di quasi tutti quei primi Padri , e di quei secolari SS 
che sopravvissero, accioc.liè palesato non avessero al« JS 
l'età avvenire Peroiebe virtù, miracoli e favori cele- 
sii del santo fondatore: e quelle poche di lui me- 
morie notate da alcuni in carta , dtspnw che si I|m 
ibisco rimesto per lungo tempo perdute, ec.)iifu- 
se negli scaffali di altre scritture animonliccliiate 
per addentro gli archivi pubblici e privati, èque- 
sta fu la cagiuue che i primi scriltori della vita di 5 m 
S. Gaetano l'hanno esposta al pubblico mollo scar- 
•a e monca. Inoltre per contentare la richiesla del 
Santo, affinchè restasse occulto anche il suo corpo, •<'» 
dispo » fosse sepolto sutterra alla rinfusa a>l- 
le ossa di altri , senza sapersi ancora sino ai gior- 
ni nostri qual precisamenie sia , benché poi uoa 
volta dovrà scoprirsi alla pubblica venerazione in 
un estremo bisogno della città di Napoli, comeri- 
velò lo stesso Redentore, e si rileva dal citali prò- 
cessi. Ma finalmente, dopo essersi Dio rattcnuU di 
glorifiure ruraUisnimo Gaetano pel corso d’ottanta -o» 
e più anni dalla di lui morte , nel qaal frattempo ^m 
operò solo alcuni prodigi all' invocarsi del suo nome, 
some pure ispirò la divozione e concetto della 
sua santità in alcune province per essere reiuLsiU 
oeoeasari a formarsi i processi de Miraeulis , et 2m 
Fama SanetiUUie in ordine alta sua bealifii-azione 22 
gin decretata nella mento divina: Il Signore adun- 
qm dopo di aver mautenuto por tanti aiuii la prò- 
messa parlicoUre falla al Santo, volle adempiere an- 
cova l’altra generalo fatta agli umili- Ed allora , 2« 
siccome un gran fiume al r im;ier8i le sue dighe 
che lo trattenevano , sorre precipitoso allagando 
tutte le campagne dintorno; cosi la gloria, la fama, 

•d i miracoli di Gaetano ralteiiuU si lungo tempo 22 
dalla di lui umiltà, all* aprirsene, per mano di 
Dio, la porta, uscirono con tale prodigiosa poten- 
sa , clm distendendosi per tutto U mond i p<3r- h» 
tarooo io ogni parte glorioso il nome di questo 22 
Santa, al di cui comando ebbero da Dio ordine gli 


elementi, e la morte hlc»a, di ubbidire prin- 
ti , benché senttsero farsi violenza al loro natu- 
rale imtinto, come a suo luogo vedremo. 

6oi. Udiamo pertanto alcune parole dello stesso 
Redentore apportale nel suddetto processo, le quali 
serviranno di argomento a ben proseguire il di- 
scorso deH’umiltà del nostro Santo 

« lo faccio quello, che devo per gloria maggiore 
di Gaetano , che mi cercò di star scppolto ancor 
dopo morto nella nudità: I' ho fatto sinora per sua 
consolazione , ma perchè io muto l'upera , non è 
più tempo di tacere, e voglio, che resti maggior- 
mente glorificato quello . che per me volte restar 
atterrato d’ogiii umano ingrandimento. L'ho tenuto 
occulto avendogli promesso in vita tenerlo abbietto, 
ma perchè le mie promesse sono condizionate, es- 
sendo già seguila la ci>ndizinne( questa cretesi fosse 
stata per un tempo determinato) devo far quello 
cb'a me s'aspetta, ed era cosi gróirJe il basso seo- 
limento di se stesso, che mai si diede a vedere, 
poter essere cosa di buono ; era di natura piacevo. 
iisBima , umile, e mansueta, e portava nel volto 
la carità. Con gli eguali soggetto , enn li soggetti 
servo, con li maggiori n<m aveva essere di volere, 
nè dimostrativo , nè operativo ». 

Con quest'espressioni oe dà a conoscere 11 Signore 
quanto vagamente fiorisse nel giardino di Gaetano 
la bella viola deirumilU , si nell' esterno suo co- 
lore e figura, comd neU’inlerno suo vigore e vlrlùi 
due qualità che ora meritano i nostri riflessi. 

609. In quaulo airumiltà interna , che consiste 
io una perfetta cognizione di noi medesimi , del 
nostro nulla o d Un nostre miserie, merrè di cui 
veniamo a riputarci come vasi pieni d'iniquità, ebo 
hanno un fondo guasto e maligno *) od alla vista 
di tale verità ne sìeguo poi l'affetlo e desiderio d'es- 
ser ancora d igli altri tenuti in quel vile concetto, 
che abbiamo di noi sle«(i , e conseguentemeaie di 
essere da tutti vilipesi n dispregiati: in quanto , 
dico, a que<da umiltà interna abbiamo per certo, 
essere stata <4 altamente radicata nel cuore di Gae- 
tano, eh egli nim solo si stimava incapace ad ogni 
cosa , non avendo mai avuto ardire d'intrapren- 
dere quelle grandi e gloriose opere » che ha fat- 
to nella Chiesa, se non vi si sentiva prima sospinto 
internamenle da impulso divino (i), ma credevasi 
ancora un uomo malvagio o colmo. d'iniquità, co- 
me fre]ocnteaienle si protestava nelle sue lettere, 
ateune delle quali , roMembrano libelli famosi 
di se medesimo, od una volta persuadendo ad una 
persona il disprezzo del mondo per esser pieno d'in- 
ganni e voto d’ngai vero conlonlo gli soggiunge. 

« 11 tutto ho io provato per la mia infinita mali- 
zia ». £go certe omnia expertus sum prò mea in- 
finita Tnaliiia (9). « Era egli di si profonda umiltà, 
scrive il ve^vo di Brugnato moasigoore da Die- 
ce, ebo si stimava il maggior poetai >re , e la più 
vUe cosa del mondo, e gd pareva strano, che la 
terra lo rrg;eso (3) ». Talché riteneva di so la 
ferma opinione , che la sua perversità era quella 
che metleva m mano alla divina giustizia quei fla- 
gelli che allora si;aricava adirala sopra de' popoli, 
sicché vivendo in continuo timore di qualche gran 
castigo di Dio sopra di sè, raccoinandavasi eoo pro- 
ti) Proc. Nap. sotto loooc. X. 

(2) Arile, io Canon. 0. C jet. de Uumll. paj. 3t. 

(3> Oa Dice. Psuoe. pag. 69. 
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mura, e di so^cotr alle orazioni ullrui , dìconilo: vero dofes, ntque a Dco (tccepta dona, pr*virihut 

« l’regate per me \tii , »:he «*lc veri Servi del ocaUtahat (3). 

Cm»re » : dichiarando in tal guisa, tb'cgU era servo «iv, liOi. Avendo il nostro Santo come poco fa di- 
di Dio di solia nome e di abito. .Non arreca meno ma> cenitiio un piede alquanto storio e difettoso, di 
raviglia in un miniMro del sacro altare cosi degno questo servivasi per avvilirsi presso il Mondo, ed ac* 

e cosi santo comV’glì era , quel suo lamento an- qui>larsi i di lui schemi e derisioni, onde alla pre- 

niverfario , quando rirorreiHlo il giorno , in cui fu «tw senza di altri, e precipuamente traltando con gran- 
decoralo del carallerc sacerdotale, ogni anno escla- di, alzava deftramenle il lembo della veste tanto. 


mava con le pupille lagrimanti e pieno di rossore. 

• d't, che io commÌ!<i quel gran pea'alo 

di superbia, in ta<curmi ordinar .sacerdote b. t^jasi »i>» 
clic fiiMjC stalo un nuovo Luciicnf etm averpivleso 
ascendere al divin soglio delT aliare. Unde IniitK 
cenzo XII., considerando questa si vile, c sfavore- «jj 
volo estimazione, in cui leoevasi il nostro Santo, 
p«*r un saldo fondamento di grande umiltà, volle ne Su 
n'>t3‘i<« alIVti avvenire eterna memoria , qualili- 52 
caudula nelle sue lellerc aimslolichc. col lilolo d’in* 55 
signe , e cullaudaiHlone i di lei cflellj, ed esempi 
piu che ammirevoli : i'mitHate, dfmissione aninù, 
tic Hitisima sui afsdmalione i/wtymz, eie. (I) 22 

603. Ne reslaoraa vedere gli effetti e segni più 22 
che sensibili della eroica umiltà esterna del Santo, «*• 
la quale , tt non lui per origine V inlcrna , come «>• 
in S. Gaet-UK) , sarà piuttosto un effetto di su- 22 
perbia , col quale clamuno ambisce d’ essere sii- 22 
inalo umile presso gli altri , senza punto esserlo 
nel suo cuore. Chi per poco avesse osservato il t<)» 
Santo cogli occhi Ossi a lerra , colle mani tenute 22 
entro le maniche della veste, con una voce dimessa, 22 
di tratto mansueto, pafe»i e gesti regolali dalla mo* gj 
destia , con un abito rozzo e rattoppalo , avrebbe c<>o 
riconosciuto in lui la stessa virtù dell* umiltà , 22 
la quale con questa sua bella comparsa sembra- 22 
va che fosse stala intenta ad allettare gli altri onde 
iinaghirsene ed abbracciarla. In quanto aU'opefare «o» 
del santo Padre sappiamo da suoi contemporanei, c 22 
dagli alti della sua canonizzazione, che abbassava» 22 
agli esercizi più vili piT maggior disprezzo di sé 22 
medesimo , c per Isliniarsi di tulli il più vile. Era 
egli il primo, anche allora quando reggeva la casa 2>3 
io grado di superiure. a prendere in mano la scopa 22 
per ispazzare non stdo la Chie.sa, che slimava suo 22 
grande onore e consolazione, ma ancora ì coni- 
dori del chiostro, e roniciiie più lurdci si vedeva to. 
portar sugli (»meri , in occasione dì fabbriche , la 22 
carica di pieins , travi evi altri roatcnali, lavare 22 
nel bucato i pannilini, servire agl’ inrermi , ben- 22 
fhè appcstati o impiagati , colle proprio roani mi- 
iiistrandu loro i vasi imnioiidi, dopo averli aitali e 
purgali: Laetabaiuf raldc, *e co-crccre in humitio- 22 
rtbus domus caerciitis ; /►nimw rrat ad accipim- 22 
dam «ropnm , ut domum rcrrercl , non purrebat 
fHitmot guccidos lanire, et tufinnis eliatn pejUiUn- 
jrflfulis prt'priif mrintiunì imwfmrc, tt illis tosa 
»itrcoraria mini.vlr<irr . tt mirwdare (d). E percliè 22 
nella casa deirurailc vi som due finestre, dall una 
delle quali si vedono deniro virlù, meriti, grazie 
e doni preziosi, dallallra miserie, difclli ed im- 
perfezioni -, perciò Gaclano teneva sempre chiusa 22 
la prima con gran gelosia , accincchà non Iras^W- 22 
risserò fuori alla veduiadialtriiUNondeiranlmasua, 
ma poi apriva ad ogni trailo la secocMia, |MTchè fos- «>» 
HTualutti palesi esrnperlii suoi difetti e roancamen- 22 
ti ik.ictus corpons ad coitfasionem pamUbat, animi 22 

•(W 


quanto bastava a s o[>rirsi quel suo difetto del pie- 
de , pcrcui (Kscrv.ito intendeva e bramava d’ es- 
sere deriso e dispregialo : cosi m)ii aveva a temere 
il Salilo qw’l che temeva Davide , la superbia ne* 
suoi piedi: Aon vtniat mihi pts suprrbìae mtù- 
tre gii addestrava si b(‘ne ad esser umili. Era poi 
solilo di manifestare a (ulti quelle imperfezioni an- 
cora deiranimo, ebe non avendole in sà, gli rappre- 
M’iiiava la di lui umiltà , dichiarandosi e r>elle 
sue lettere; e ne’ suoi discofili un’Arra d'ignorath 
la quando la di lui mente era un gabinetto delle 
]>iù scellc scienze, decorala dai tesori inestimabili 
della Sapienzii rele>le. /creta dr’5acm/o(i quando 
i di lui sacrifizi erano si grati alPAtlssimu, che 
vi restavano sempre esaudite le sue pn'ghiere; /m- 
pn^tnte t di p(Ko senno, mentre la diluì pruden- 
za fu e>vallala al sommo dalla sacra Ruota, c da 
tutti gli autori: Awero d" *»jni favore rfu'ino , td 
umano t eppure abbiam veduto ne' primi capitoli 
di questa .seconda parte quanto ampiamente sia 
slato favorito da Gesù , da Maria, dagli Angeli e 
da 'Santi, siccome sappiamo ancora in riguardo ai fa- 
vori umani, l'avcrsi egli colla sua virtù, e trailo ob- 
bligante lalmcnle cattivalo la grazia, l’ affetto , 
c la protezione de' sommi pontefici , cardinali , 
ed altre persiNie grandi, cho si era fatto arbitro 
e padrone de’ loro cuori. Ma sopraitullo oelle sot- 
losct-izioni deile sue iHlere il nostro Sauto scuopre 
più cliiaramunie la sua credula Indegnità, e mise- 
ria sottoscrivendosi, come altre volle dicemmo, ora 
• lo miveru prete , e indegno Gaetano; ora l’ In- 
fruttuoso Servo di Cristo; ora I Arido vostro in 
Cristo figliuolo, • o con altre simili e<qKcsaiuni. E 
rarissime volle aiilepoiieva egli al suo nome di Gae- 
tano quel Tonori fico titolo di Don, col quale volle si 
appellassero i suoi Cbcrici Sacerdoti per decoro del 
carattere sacerdotale, secondo l'usodelb primitiva 
Chiesa, che con un tale antinonae (3) onorava gli 
Apostoli c ministri del sacro altare. 

605. O quanto vi sarebbe d’aggiungere a que- 
sta umiltà di Gaetano ! Quel suo si grande abbor- 
rimentu, ed avversione alle preposllure, che al pri- 
mo vedersene sgravato, dopo averle accettate per 
pura forza fallagli dall' ubbidienza, consoUvasi con 
laido giubilo del suo cuore, ebe non potendo coo- 
teperlo entro di sè, il tramandava fuori sul volto, 
osservalo da tulli cosi ridenle e festoso , come se 
avesse fallo ac(|ulsio d’ un regno. Quel tenersi sem- 
pre lonlatK) da’|jai'cnlì con aver ischivaio finanche 
vederli, non peraltro, che per esser eglino troppo 
tronfi presso il Mondo, per la loro nobiltà , fasto 
e ricchezze, anzi nel solo sentir menzionare le loro 
grandezze era un tuono di spavento al suo umilis- 
simo cuore. Quella modestia esemplare nel correg- 
gere i delinquenti con tanta somniiasiune, e con il 

(3) Innoc. XII. Bull. Cinos. 

(4) P>sl. 65. 12. 

(5) S. Greg. Pcir. Bici. eu. sp. Calssih. Vit. S. Cij«i. 
iib. 3. c»p. 16. 


(D Bill, r.soonir. 

(2) Artic. CiDou. B. Cajrt. de llumil- psg. 31. 
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belle tco^e del suo riprenderli, che compariva egli 
il reo ed il corrello^ e non (sià il cornMtnrc: Quel 
raffinato avvedimento col quale (ratlencva dentro di 
«è il torrente delle grazie» che qual fUla piova gli 
cadevan dal cielo, ardorrhè non fo«i«cro sbucale al 
«li fuori ; leni'Ddule cosi chiuse ed ascose , che ha 
fatto esclamare e lamentare lutti gli scrillorì di 
orili aver polulo esporre in pubblico quei nascosti 
e pretiosi tesori di cui la sua bell’alma era di con- 
tinuo innondata. Molte altre maraviglie dell’ umiltà 
di Gaetano dovrebbono adomare questo capitolo \ 
ma per non allungarlo di troppo, siam paghi ab- 
bastanza di terminarlo per nostra istruzione cmi tre 
sole delle molte sentenze del Santo, concementi a 
questa sua eroica virtù. 

606. Di sovente soleva ripetere;* Dell’alfabeto Cri> 
stiano, ebe dobbiamo lutti imparare» la prima tet* 
ti*ra essere 1’ umiltà, (1) che se questa non s* ap- 
prende bone , non s’ imparerà mai a leggere bene 
il libro delle virtù» e della vita cristiana •. Diceva 
inoltre» aderendo all’ espressioni fatte da Gristoncl 
Vangelo ( e questo detto lo replicava a* Padri poo) 
prima cb’ei morisse» volendo ebe fosse» come il 
sigillo di tutti i suoi ricordi, e consigli). « L* ani- 
ma nostra desiderosa di salire al cielo, sciolta ebe 
sia da questo corpo, tanto più poggerà in alto, quan- 
to più profondamente si sarà» mentre vìsm , abbas- 
sala, ed umiliata*. Il che appunto avverosri di lui 

(1) €si. Vit. del B. Ossi. cip. 11. 


medesimo, che con un eroico dispregio ed abbas 
samento di st* stesso , con essersi riputalo sempre 
r ultimo di tutu gli uomini , ha poi meritato di 
e«iere collocato nel primo» e più alto airo degli 
Angeli , come si vedrà ntdla Terza Parte di que- 
sta Storia. L’altra rinomata ed aurea sentenza 
che udiva» dalla bocca di Gaetano» e che s’ è de- 
gnato di rivelarla ancora il medesimo Redentore, 
l'è questa. « Fratelli miei per isfuggire la vana- 
gloria • c tencrri sempre a canto per compa- 
gna fedele Y umiltà « nelle vostre azioni , e senti- 
menti» miratevi nello specchio della Vita di Gesù 
Cristo , paragonando le di lui eccelse Virtù colle 
vostre, fossero pure delle più eroiche, e sante , 
che vedrete comparire questo un nulla, c tulle ec. 
cUssarsi al confronto di quei divini splendori; sic- 
ché ad un tal paragone scoprendosi falso il nostro 
oro, e tutto fecoia, ci passerà ogni pensiero di vana- 
gloria , e di superbia » (2). 

607. Tralasciamo il qui descrivere le altre virtù 
del nostro Santo, tra perchè alcune di esse si veg* 
gono sparse in più luoghi della brima parte di que- 
sta storia» e tra perchè molte altre restano ancora 
ixose negli arcani della scienza di Dio ; il quale 
s’è però dichiarato di volerle poi svelare io un 
tempo che la città di Napoli si troverà in grave 
bisogno (3). 

;2l Proc. Nip. sna. 1664. 

(3) Proc. cit. 
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oraai temt» di vcd«rri U termine 
del longo pellegrioaggio che fece Gae* 
tene co queeUi iena, con pani ogni 
giorno nmpfv piti arauuti di virtù in 
in virtù, e'I di lui arrivo alla patria ce> 
leale dopo il cono di sessanta set la anni. Alla fine 
della prima parie liaeUmaMil Santo a Napoli, nella 
qualilù di aoperiote tulio applicalo a governare 1 
suoi sudditi, e nello stesso tempo tatto anoma in- 
tim a ben ttnin i auoi giorni , invitando con go- 
miti e sospiri quella morte cho si prevedeva vici- 
na, di venire una volle ad aprirgli il bramato ingres- 
so nel cielo : oca ragion vuole cho in questa terra 
parla descriviamo la morte gloriosi del aervo di 
Ilio , e quel cbo segui In appresoo di ano onare. 

Cv ae e imalone 41 Griata sofferta ém 
Gaetana nelle fflarnl prima 41 ran- 
pii«. 

utio quello che ora siam per diresarobbo 
pur troppo malagevole a credersi, mentre 
ba molto del maravigliceo e del singolare, 
ae non venisse auteolicalo dai processi , 
farmati Auetoritate Apostolica per la ranoolraarione 
dei Santo, e trascritto poi nella di lui vita da Sle- 
fano Pepe lib. 3. cap. 12. e da aliti autori, come 
Maggi, Meatra, ec. Dunque wtle giorni prima che 
la vita di Gaetano fosse al soo spiro, roeoire contem- 
plava nei tao Oratorio, eoo un profluvio di Itgrt- 


^ me r amorem pasdooe di Cristo , sensibilmente 
gli comparve lo steo» Gesù In otto di esser cnd- 
^ Asso di nuovo : a quosta vista dolorosa slruggen- 
• 0 ° dosi di oompasdone il Santo, senti a dirti dal 8al- 
Se valore : • A che mi guardi , e piangi Gaetano t lo 
CJ" ti diedi la Croce onda senta me Crocifltso, or vo- 
V" tendo farti simile in lutto a me, dovresti ancor tu 
esservi' tncbiodalo i ma invece tua io mi eleggo 
3 > crociflggormi di nnove: • A quest' espreosiool pocn 
mancù che Gaetano , non oKiise di vita o prò- 
rompendo in tuono di voes . rinfonila dallo atu- 
e- poro e dall' amore esclamo, a Ah mio Dio , Voi 
V» sapete , che fin dal primo mio eonosdmonlo vi 
3» chiesi il martirio, ed ora più che mai ve Io ebiog- 
go, sospirando ardentemente morire per Voi, ma 
conoscendo me indegno dell' onor della Croce, per 
•(» averla voi stesso consacrala, vi prego , senta perù 
S» alcuna proprielù del mio volere, iovenlare altra aor- 
(a di pnlibolo, sia pure de' più atroci , su di cui 
moroiido venga a tendervi amor por amore. E qui 
« • tacendo con la braccia incrocicchiate, e colia faccia 
per terra , slava aspettando ansioso la sospirala ri- 
sposta dal Bedentore , la quale venne espressa più 
co' fatti, che colle parole , mentre nel dirgli Gesù ; 
• Se io, o Giatano, mi lasciai crociliggere per te. 
lasciali ancor tu crociOggere per me, > lo sollevò di 
tiu terra , e lo dblese su quella stessa Croce , in cui 
moslrsva egli valersi di nuovo aOggere.Quanto poi 
aves» soBérlo il Santo te tal modo crociSsao, perchù 
al riferirlo potrebbe venir meno la nostra credeo- 
^ II, ne riparliamo rattesUlo medesima del Redentore 
che disse : ■ Colla mia Divina Potonat tetpresii in 
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GteCioo già Crocia<«o (ulti qoei dolorì , pene, e ^ della casi» ed a stabilire ne’ suoi figli Tesa tta os* 
tormenti» eh* lo auffrii nelle tre ore della mia Cro- servanza di quelle leggi , die loro prescrisse, par- 

cifissione, cosi da rero { gran cosa ! vuol egli darci Ucolarmente della povertà apo^itolica unicamente 

ad intendere, che non furono già immaginari, o Sm appoggiata alla divina provviilcnza. Aspettava fra 
per semplice apprensione, ma veri, e reali ) cosi tanto il santo superiore , eoo amorosi sospiri la 

da vero, che non ne pati lui un minimo grado di giornata felice del promessogli ingresso al Paradiso, 

qualità meno di quello, che patii lo slei«o; la quan- quando lo stesso suo zelo deU’oiior di Dio gliene 

lità solo non potei dargli , perchè questa era prò- affrettb i passi , e gliene aprì le porte, 

pria della mia divina Persona» incomunicabile a ZZ 
chi che sia : stando Gaetano in questo sialo seni! 
r amarezza deU'agonia, eh* lo sentii» i dolori, eh* lo 

soffrii, e le pene , eh* io Urlerai , provedulo però «km Dae profonde ferite nel enore di Gnetane 
da me di grazie , e di ajuli sopranaiurall , con coi ZZ affrettano II termine di ana vita, 

potesse sostenere tante pene. Alla fine » ardendo tiZ 

d* una coceotlisima sete gli fu presentato dal mi- «v» ^ j, 

uìstro infernale faceto, e il fiele» eh’ lo ricevei. E <km 

perchè bramava egli il puro patire colia nudità seaiiioiiB b cukbia szaGOiaosA in bapoli tba 
d’ ogni refrigerio » gli toÙ ancora la mia presenza aKOJ k rjTTADi!<i. 

sensibile, come pure a me tolse la sua il mio Eter- 

no Padre ; onde ripieno d' amariludinc, e ridottoci «v» omechè le false dottrine sparse in Napoli 

air agonia mortale disae: Già soo consumalo.* |J||S da quei (re astuti eretici Vaidesto, Vernii- 

610. Resta ora a vedere l’ esito di questa prodi- gUo ed Ocbioo . che già vedemmo fugali 

giosa crocifissìooe.seooodo l’ordine de’ medesimi prò- da S. Gaetano oltre i monti, si rimasero 

cessi. Quello stesso Gesù Cristo» che ritiratosi da «o» ascose nella empietà di roolticuoridepravaU»per- 
Gselanogli tolse la dolcezza della sua divina preseo- ZZ ciò di quando in quaralo , si vedevano insorgere 
za in quelle (re ore di atrocissime pene » di nuovo nuovi errori ereticali , che andavano poi serpeg- 
sp gli foce vedere , ma in uno aspetto differente giando per tutta la città ; il viceré D. Pietro di 
della prima comparsa , lutto giulivo ed amoroso, Toledo incitato dal suo zelo verso la religione cal- 
che abbracciandolo teneramente lo dischiodò egli Sm lolica, e dalle persuasive del Cardinal di (>>inpo- 
n.edesimo dalla Croce, con dirgli : stella suo fratello, cred> esser unico rimedio a sra- 

« Gaetano che dici? sei contento d’ avermi reso dicare toUlmento colesti perniciosi germogli, l’in- 
gratitudioe di quel gran beneficio d’esser lo stato «f)» trodurrc ancora in Napoli quel sacro tribunale del- 
crocifisa) per le? Or sappi, che bai già pagalo il rioquisizione » che praticavasi nelle Spagne con 
debito de’ mortali in dover sentire Torror delia pcrenm; stibilimcuto della santa fede. A tal fine 

morte , non restandoli adesso altro che riposare il «iJdetlo cardinale inviò da Roma al viceré due 

in dolce sonno meco ; da qui a sette giorni fa- dottissimi Padri di $. Domenioo » con patenti e 
spetto nella patria celeste, dove avrai speciale ZZ camtlere d'inquisitori, i quali appena giunti si die- 
parte meco per questo, che bai patito; attendi a Sm dero subito ad eseguire le loro incombenze, espo- 
dar ricapito alla casa, lascia in buon governo tulli nei>do in pubblico i solili editti « e ntoniturj del 

i tuoi figli , che da qui a sette giorni verrà mia santo OfTlrio. I Napolitani, a cui fu sempre odioso il 

Ifadre a aoulurti in Cielo «. •<•» mIo nume di questo tribunale , che fin da’ tempi 

tUisà a Gaetano il Redentore, il quale, dopo aver- del Re cattolico ferdinando, rkalcìtrarooo pervicaci 

gli soggiunto, che subito entrato fos»e al possesso ai di lui voleri e rigorosi comandi d’ accettarlo » 

della giuria , l'avrebbe constitulto capo e pastore quando si addarono che il viceré voleva soggellarli 
de’suoi figli, con sicurtà d'ullenerc dal Padre ce- a questo tribunale, da loro stimalo insoffribile gio* 
leste quanto avesse richiesto pe'loro bisogni, ecun gn , e riaprire quella prima piaga di già saldata, 
lasciare a lui niedcsimo la facoltà di castigarli , $’ ainniutinaron (ulti . animandosi V un T altro a 

quando fossero manchevoli alle proprie obbligazio- mantenere ranlka libertà a qualunque costo e di 
ni, conchiodeodo : > Sla allegro, o Gaetano, che bai Z.» ruba , c di vita ; sicché vedevansi per ogni parte 
avuto da me assai, e ancora più ti darò nel Cielo ». 3 m conventicole di malcuntenli , cd udivanà da per 
Nel che dicendo disparve. tutto pubbliche querele , clamori e minacce , che 

611. Ira le lanle grazie compartite da Gesù al obbligarono il viceré ad avvalersi dell’ autorità 
nostro Santo » questa della Crocifissione é fuor dì Sto sua per reprimere fatidacia , e sedare 1 furori di 
dubbio la più preziosa, mentre per essa lo asstmi- quel trambusto poptilare. Fatto sta che uno av- 
lù a sé facendolo partecipe del gran martirio della venimento affatto alieno da quel furore della mar- 
•ua divina passione : privilegio non so se concesso maglia, indusse anche la nobiltà a confederarsi col 
ad altri ^nli , in quella guisa almeno che veti- popolo e primilere le vendette contro il governo , e 
ne accordato a Gaetano; nè credo abbia dato ^Z minislrì regi. 

il Santo maggiori prove dei suo amore verso Gesù, 6i3. Mentre da birri conducevasi prigione per 

quanto in questa occasiono disoffrire da lui, e per debiti un certo plebeo, costui sperando di concitare 
lui li più crudeli patimenti, che uom possa soffrire. qualcuno a compassione, e sollievo della sua dis- 
Ora egli dopo quella gran piena di dolori, inuun- «)• grazia , andava gridando: soffro questa ingiuria 
dato da un torrente di consolazioni per vedersi as- da’ nuovi inquUilori , che mi ban fatto legare 
sicuralo da Dio il termine vicino del suo esigilo , per aver parlato contro il loro tribunale : Da tali 
e’I giorno preciso dei suo entrare nella patria ce- «<» artificiosi tranelli e menlite doglianze, tre nobili 
leste, d fece subito a disporre tutto ciò che credè Z,Z giovanetti concitati a sdegno ed a pietà, sguainarono 
utile a quel bramato passaggio, con mettere in buon ZZ le spade e minacciando que birri, tolsero lo scaltro 
assetto, secoodo Tordine datogli da Cristo» il governo prigioniero dalle mani della giustizia, donandogli 
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la libertà. Avvisalo U viceré di queste violenze fal> toloso or dagli uni« or dagli altri , per proporre 

te airaulnrilà pubblica, sì fermò punirle a tutto ri> proposiimni di accomodamento, per ridurre latti 

"ore, ordinando subito che quei tre nobili g.ir- alla bramala concordia, e cod riconciliarli con Dio; 

70DÌ foMìero uccisi ed esposti i loro cadaveri nel- ma i ballori deU'ira tramandavano Unto fumo alla 

la piazza de’ rei a (errore , eil esempio di tutta la lor mente, che trovandosi tutti abbacinati non iacor- 

città. Allora fu ebe i cavalieri napolitani, alla vista gevano punto i gravissimi danni che il Santo gii di> 

di quegl'infelici giovanetti sì barbaramente Iru* cliiarava ed In cui airebbero inorsi ostinandosi. On- 

fidati, e distesi sul terreno nel luogo di pubblica de afflittissimo di non aver trovalo udienza favore 

infamia, stimando di troppo avvilito il loro sangue, volo presso gli uomini, fece ricorso a quella, che ape- 

presero le armi alla vendetta, cd unitamente alla tìZ rava più pmpizia presso Dìo : si fece pertanto a nego* 
plebe maU-onlenta asisoldarono milizie, porsero guar> ziar tutta la notte col cielo questa sospirala pace di 

die e barricate alle strade , richiamarono i bai>- Napoli per mezzo di ferventissime orazioni, accon* 

diti , scarcerarono i prigionieri , per accrescere di- ÌZ pagnate da lagrime sospiri , e rinforzate da spie* 
feosori e propugnatori alla comune libertà. DaU’al* tali flagelli che scaricava sulle sue carni innocenti, 

tra parte il Toledo trovandosi impegnato in un af> quasi ch'egli solo fosse stato il reo, che provocato 

fare di tanto pericolo, pensò' ad ogni modo sostenere aveva sopra la città quelle desolanti sciagure; oè 

la .sua autorità colla forza , e colPordine militare op* it sonno richiesto dalla natura , nè la debolezza 

primerc i sediziosi; perciò chiamate a sè lesolda- corpo estenuato gli poteron torre di mano il fla* 

tc.«che foranee, e quelle delPannata spagnuola allora gello. Ano a che Talba del giorno noi chiamò 

giunta in porlo, voltò il cannone de' castelli verso al santo sacrifizio dell'Altare, per far nuova 

la città, comandando che fosse bombardata rolla uc- e maggior forza al cielo , onde renderlo placato , 

cisione di lutti coloro che avessero cospirato; ed ecco c piegarlo alte soe preghiere. Inoltro istituì pub- 

in Napoli un campo di battaglia, urtandosi e S» èliche processioni, proci e litanie, per ottenere 
combattendo spagnuoli , napolitani, regi , e dt- da' Santi, o segnatamente dalla madre di Dio un 

tadini , con tanta strage da tulle le partì, che ve- benigno sguardo sopra Tafflitta città, concludendoto 

devasi per le strade scorrere a rivoli il sangue orna* |h>ì con quella divotissima orazione , ch'egli stesso 

no. col trovarsi per ogni dove morti, e gente sira* compose, e raccolse dalle sacre carte, pariicolar* 

mazzata al suolo pressoché spenta o semiviva. .Non mente dal libro di Daniele, e che ancor oggidì si 

si perdonava nò alle Chiese, nè a' monasteri, uè al «<» recita avanti il Santissimo Sacramento, e nelle no- 
gran caraltere de'sacerdotr, dappertutto il ferro mi- rene del medesimo Saat ), e che sarà di vantaggio 

oidiale apportava morte, carnifidua, e la crudeltà, qui rapportarla; 

prosteso aveva Tammanto della disperazione sulla Respice Domine, Sanete Poter ^ de Sanctua- 

bella, c grande città di Napoli divenuta sepolcro no tuo, et deexceteo Coelorum ilabitacìdo, et vide 

di se medesima ; e quel che più era a deplorarsi, Anne sacrosanctam tiostiam, quam libi offert ma- 

divenne quel subuglio una sentina d’ iniquità e di ZiZ 9^^^ Poniifex noster . eanciui Puer tuus , Amiu- 
peccati. nut Jesus CHrislus prò peccatit fratrum morum , 

$ 11. o(*o el esio plaeabiiis super multiiudine maiitiae Mun- 

«K» di. Eece vox sanguinis Frairis nostri Jetu ciamat 
[vn.uBi E PATIMENTI 01 GAETAiio IK QUESTA od te de Cruce : Exaudi Domine , placare Domi- 

occA$Ki!(E. not atlende» et fac, ne moreris propler temetipsum 

Deus meus, quia nomea fuum inoocatum est super 
tilt. Cotesto ammutinamento popolare che faceva civitatem ùtom, et super Ì^ìpulum (uum, et fac 
(anta strage di anime e di ccH'pi, fu la prima fe- ZiZ nobiteum secuadunt miseWcoraùtm luam. Ut Civx- 

fila mortale alla vita del nostro Santo: amando totem istam defenderei paajieare t custodire ^ et 

egli svisceratamente la città di Napoli, ed iucum* conseroare dignerts ; Te rogamus , audì noe etc. 
paralalmente ai-sai più il suo Dio, nel vedere d»c 6l(>. Ma tutte queste preghiere del nostro Santo 

quella dislruggeva.si da te nicdcsìma , nella sud- non furono per allora esaudite , perchè Iddio pri- 

detta guerra civile , e che la divina Maestà grave- ma di fargli la grazia , aspettava che gli avesse 

mente (jffendeva.4 con tanti uniicidl , odi , c sacri- oETorto la propria vita per vittima di propiziazione, 

leg! , ne restò ià appassionato, che sentiva a rodersi e di perdono alla città peccalrice; volendo anche 

di telo le infucate sue viscere , e tutto commosso in questa guisa il fledentoro assimilare a sè Ga&- 

nel Mu spirito , per trovare qualche espediente a taoo , con aver disposto che la di lui morte re- 

cosiffatta comune desolazione. Che non disse? Che calo avesse la vita e la pace a Napoli, siccome 

non fece? Armato egli di gran zelo e coraggio, pre^ «v» egli colla sua l’aveva recata a tutto il mondo; c 
fra le mani un Crocifisso , e si lanciò fra quella ZiZ per rappunlo il Santo fece ['ultima prova del tuo 

plebe tumultuante e sanguinaria (poiché la carità, e amore verso Dio ei prossimo pntgando instante- 

i'ioiiocenza non sa temere nè spade , nè fuoco, nè ’ mente la divina .Maestà a rivolgere contro di sè 

altri pericoli di morte) predicando, esortando, e quella gran tempesta di castighi, che scaricava 

•upplicaodo tutti a dc|»orre le armi e gli odi sopra XaiM>lÌ, con olTarìrle in barsaglio del suo sdegno 

a' piedi di quel Dio crocifisso, che loro mostrava la propria vita. Accettò allora Iddio questa aspettali 

tanto amorofto, per noti crocifiggerlo di nuovo con e generosa offerta ; e permi«chcsi fosse acceso più 

i gravissimi peccati di quella guerra sterminatrice Z^Z crudelmente rincendio della popolar sedizione , aio- 
delle anime c de' corpi. Dipoi pertossi dal viceré, che commettendosi nuove colpe, no restò si alta- 

dai capi della nobiltà, o della plebe, prt^andoli ZiZ mente IrafiUo di pisaio.ie il cuo.o di Gaetano , che 

con ragioni e lagrime a voler ridonare la pace alla vi cadde infermo di gravissima febbre ; la quale 

povera città , ormai vicina all'ulUmo esierminio : «s» rcsljudo poi esacerbata da un' altra ferita , che lo 
era una maraviglia veder quel santo vecchio lutto trafisse multo più addentro, fu la cagione della sua 

an-taute e pieno di uffanui andare e riloraar fret- mori*;; mentre !o trafisse mortalinoale lo stesso suo 
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gran zelo verso la sanla fede e religione cattolica da 
noi in più luoghi osservato. Quando due anni prima 
si apri il Concilio generale io Trento per quanto Tem- 
pio Lutero ne concepì sommo terrore e tristezza, aL 
tretlantu Gaetano, che in tutto il corso di sua vita 
si oppose sempre a quelTeresiarca , ne senti una 
grande allegrezza, confòrto e speranza: poiché rite- 
neva per certo che questo sacro congresso di tutta 
la Chiesa avrebbe soffermato quel gran torrente 
delTeresie, che innondava quasi luUc le città del- 
la Germania, e in gran parte quelle ancora del- 
Tltalia, ed avrebbe riformalo i corrotti costumi e 
gli abusi del cridianesimo. Gonaolavasi , e nudrì- 
va il suo zelo di queste belle speranze, rh'ei fomen- 
tava OHI continue orazioni e penitenze pe* felici 
progressi del detto Concilio di Trento. Frattanto 
nel menire Irovavasi già assalito dalla febbre pei 
tumulti di Napoli, gli fu recata la funesta novella, 
che si era interrotto e sospeso anche il concilio, tal- 
ché restò cosi oppresso dal dolore per vedersi 
perdute quelle sue concepute speranze, che l'infer- 
mità fu subito dichiarata mortale. 

617. Tulio il fin qui trovasi rapportalo compen- 

diosamente negli articoli formali per la Canonizza- 
zione del nostro Santo e registrali nella segreteria 
della Sacra Congregazione de*Kitl , con i seguenti 
periodi: ^'eapolitani cum Santìùrimae inquUitionis 
Offinum recipere noUmt , et omnia essent piena tu- 
muUu t tt eaedìbtu, tiue, fora, atque ipsae Domus, 
eiimfiM onmia hotliliter agerentur , piissimu$ senex, 
Charitatù fiamma vehementer incenau, non polerat 
nuiinere tot eceltra m Deum tn dies patrari , et tan- 
tam m Crùltniwm Vrbem stragem edt, quare. nunc 
rogando modit onmibut eonaltu est emergentem se- 
dilùmein reprimere, ted fnutratus, ex languore am* 
mi , atque ex quas Deum noctu otaocrando 

• derat , infekrim incidit etc. e Iraitaodo i suddetti 
arllooU degli atti esterni di Religione soggiungo- 
no : NeapoU instituit pubìicat et eoletnnei Procee^ 
óones , aepreceead itdandum Poputi fumuffum , 
ft ad Oratùmes , et vertu* addidit Danielù verbo : 
Pxaudi Ihmine , Placare Domine , attende, et fac: 
ewn eoeterie $eq. Aggiungono pure in altro luogo ; 
Tantw fmt Zeiut eervi &i Caiholicae fidei, \U /rac- 
fiM iit corde, quod oh bella, et discordiat Cknstia- 
norum Principum Tridenlinum Conci7ium fuiese 
mterruptum, in gwo confidebat , Haereses represm- 
rum esse eie. Queste islewc due cagioni delT infer- 
mità Diurlale di Gaetano, cioè I tumulti di Napoli, 
e la interruziooe del Concilio di Trento, le ram- 
menta ancora la sacra Ruota al sommo Pontefice 
Urbano Vili, e le esprime nella Bolla della canuolz- 
zazionc Innocenzo XII. 

618. Lo stesso è accaduto ancora a molti altri 
servi di Dio , leggendosi nelle sacre istorie di aver 
perduta la vita pel dolore di vedere le gravi oflli- 
fioni del prowimo, e le offése più gravi di Dio , 
Cosi fra gli altri anche il gran Padre Santo Agostino 
mori di cordoglio, perchè I Vandali devastando 
T Africa col ferro, e col fuoco, stringevano con 
crudele assedio la sua amala città d' Ippona , con 
cvideoie pericolo ancora della stessa fede di Cristo: 
Ed era ben conveniente che Gaetano s’assiiniglUsse 
ad Agostino t:el sacrificare egli pure la vita alla 
virtù della carità, quando Tuno, e Taltro avevono 
riformato U Clero del loro secolo per la virtù delia 
BeligioBs. 
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omechè la gravità specifica di ciascun cor- 
&lHs accresce dì vclmilà a secoula che av- 
vicinasi al suo centro, cosi le virtù d'un 
2“ Santo nel vedersi alla fine del loro corso, 

aff ettano con piùdi fervore gli ultimi paa«i: ne ab^ 
biamo un lampante esempio nel nostro. Santo che 
Su standj già Sulle niuv4» pel gran viaggio ilT altro 
Mondo, fece risplondere più lumìi>ose quelle virtù, 
che gli furun sempre oomp-igoe in lutto il tempo 
btM di sua vita. Un amor sommo veno Dio , iJio in ve- 
ZZ dere il di lui onore si ollr.igijialo da' popoli gli feri 
murlalmoole il cuore : uno sviscerata amore del 
prossimo, tanto che per la di lui salute offerì alla 
divina giustizia la propria viti : invitta pazienza 
nel soffrire cjn volto ilare e senza il menomo indizio 
di lamenti» una Infermità assai tormentosa: puverià 
ammiratale in ricusare quei medi<:amenli dispen- 
«o* diusi. che se gli proposero: penitenza con<tanle in 
!!! volerla continuare fra le ceneri e il ciliccio sino 
agli ulUmi re*<pirl zelo drlT osservanza Regolare , 
in raccomandarla a* suoi figli , con voce o spìrito 
•()• supcriore alle forze della natura cadente : T umiltà 
SS anora «eie chiaro le suo ombre nelle stesse teoe- 
SS bre della di lui morte, mentre protesLindusi egli 
SS peccatore, ed indegno di st iro più al Moo- 

•0* do. Cima pianta sterile, che occupando iofruUuo- 
S» samento il terreno, merita il lagiki e le fl.itmz»e, 
SS volle si praticasse si^ quella cura esquisilae 
straordinaria, cho di tulli twaroavasi, pcrconscr- 
vare al Mondo un uomo si grande. Vediamo inlaotu 
nel suo ordine il racconto. 

SS Antonio Capponi medico ordinario della ca- 

sa di S. l’aolo , aveido visitalo il santo infermo, 
•o* e consideralo i movimenti irregolari de' polsi , i 
deli]ul, le angosce, ed affanni del cuore, con altri 
SS sintomi aggravanti, dubitò molto delia dì lui salute; 
ma quando poi intese da' Padri, essergli stala ca- 
gkmala quella infermità dallo amniuUnimento del 
«o* popolo napoliUiK», che offundeva »l pubblUamen- 
SS 1^ iddio, e dalla sospensimie del Concilio di Tren- 
to , da cui sperava la riforma del mondo; allora 
l’accorto medico conoscendo la micidiale iofluen- 
«<« za che i patemi deprimcnli dell' animo hanno sul 
SS nostro organismo, giudicò disperato il caso, perchè 
ad un male che derivava da si alto priociplo, va- 
no sarebbe riuscilo qu-ilun|ue metodo curativo, 
tanto più che quell' unici rimedio, che poteva gua- 
SS rire il Santo cioè la pace di Napoli , e la rein- 
legrazione del Cnm ilio, era por altura impossibile. 

Il buon medico conoe>cendi»si duriiue im|»olentt' a 
curare quella febbre d' un cuore Impiagalo dat- 
«^S Tamor di Dio , e alle premure, in cui era impc- 
SS gnau la città tutta in quanto alla salute del santo 
Padre, per non incorrere nella odiosilà comune, ed 
iocoBlrarc una Uccia di aver errato nella .sua terapia 
SS richiese T ajuto e la consulta di altri Medici; ma 
SS perchè, secondo le noalre Cunstituaioiii, non poteva 
^2^ ciò eseguirsi senza il cocksenso del superiori*, bisognò 
•si* chiedere la licenza allo slesso ranlo infcraKs che 
c,M ora altualMieote preposilo delU casa. Allora fu , 
SS che r umiltà di Gaetano nel sentirsi proporre la 
^ ohiamaU di altri medici, gli mandò sul volto fijni- 
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me di zelo « c sulla lingua questo parole di rison- 
limento « A che lanle diligenze per conservare in 
% ila i bi è di tanto peso al Mondo? Come fare tim 
le carezze a questo mio corpo il miserabile, il mm <h<« 
rrvasgior nemico , ebe mi abbia, e che per mnllis- 
anni ba sempre insidiato, e combattuto a guer-- 
ra o«(lnata la mia anima? dunque a questo tradì* 
tote avrasaì a dare nur»ve forze , nuovo ardire a 
danni miei? Dasta por troppo a curarlo il solo mr> 
dico ordinario , gìaci;hè così vuo^e il cielo . faccia 
egli quanto comtscc adalLirsi alla mia infermilà , 
e poi lasciamone la cura a Dio». DI poi prosegui a 
discorrere della povertà religiosa , deir abbiezione 
e disprezzi di noi medesimi , c della cnnGdenza in 
Dio più che negli uomini, con lanlo vigor di spU 
rito e gngliardia di vr^, che rassembrandoa talli 
tal vivezza ed energia impossibile ad un mori- 
bando già rifliiilo ed abbaltuto di forze , sì i>er- 
suasero fosse soprannaturale. A questa ripulsa di più 
medici , aggiunse ancora il riflulo de’ medicamenti 
più ricercati, che gli venivano consigliati ed ofTerti, 
dicendo « Convenirsi questi Regali a’ Prencipi in- ÌZ 
fermi , e Personaggi di qualilà, non ad un Reli- 
gioso povero , a cui bastar debbono i rimedi c.»- 
munì, ed ordinar] , fldando«i poi di quel Dìo. che 
ci governa da Padre amoroso, e da cui dipende tjt- 
ta la nostra vita e sanìlà ». 

G’2i. Obbligalo cosi il medico Capponi a regola* 2^ 
re egli sola la cura del male da tutti con occhio vD 
gilè osservala, non marK:ò,bench^ con pochissima s c- 
ranza d’ usare tutta I* assistenza , e diligenze pusiri* 
bili a sollievo dell’ infermo. Fra le altre riflaltendo, 2^ 
che quel giacere del i^anto su d* un pagliericcio ru- 2*^ 
vìdu e duro, avrebbe influito ad innasprirglì la Sm 
febbre, lo pregò a coaleiitarsi, che vi fosse snprap- ^2 
posto un materasso di lana , su di cui più facii* 22 
mente si avrebbe concilialo il sonno , e ’l riposo. 22 
Curruccialosi GaetaiM) a questa nuova propusta «sm 
esclamò con voce turbata : 22 

« A me peccatore bisognoso di penitenza letto 22 
morbido , e agiato ? A queste mie vilUslmc carni 22 
carezze, e delizie? t'h' io abbia in questi residui *^2 
della vita a far tregua col .senso, e dcpiKTe 1* armi, 22 
in tempo, che son chiamato a baltagUa ed una 22 
battaglia sì formidabile qual è quella ci presenta il 22 
Demonio In punto di morte ? Non sarà mai vero : <hm 
I o devo , e voglio morir penitente sulla cenere , e, 22 
nel cilizio, Jrz/afuz,tn cinere , el cilicio velUte 22 
tnori • (1), le quali parole dopo averle replicate più 22 
volte nel discorso , immediatamente soggiunse ri- 
volto agli astanti. <h2 

■ Le carezzo , ed i buoni trattamenti debbono 22 
farsi all’anima, creala ad immagine di Diu, non a que- 22 
sto corpo vile impastato di fango , e di polve.*^. 22 
1/ odiare . e straziare la propria carne , clie (iene 
qui imprigionato il nostro spirito è un scioglierlo 2» 
dalle catene, per poter volare più spedilo al Cielo: 22 
che maggior mostruosità , e dissonanza voler noi 22 
esser membra delicate, e molli , quando il nostro <sm 
capo Gesù Cristo nacque, visse, e morì , tra conti- «<2 
nuc pene, e patimenti. Non può sperarsi Paradiso 22 
senza penitenza ». E qui riguardando il Crocifisso 22 
prosegui a dire»:* Adorato mk> Redentore giacché io 
non ho meritalo di morir con voi sulla Croce, inuo- 22 
ja almeno sulla terra, c sulla cenere , e compensi 22 
in qualche maniera colle mie paglie, e cilizjJevo- 22 
sire spine, ed i vostri chiodi ». 

v« M 

(1) Bri». Rom. 7 aug. ^ 


G22. ludi si foie ad ertane i circ <s(anti alla pra* 
lica di questa mortificazione c penitenza con af- 
fetti sì teneri, e motivi d gagliardi, che ancora to 
stesso medico il quale affilicavasi in persuadere a 
Gaetano di rallentare quel suo rigore , non solo 
si astenne di più parlarg'ìme, ma penetrato alta- 
mente da quei discorso del Santo, tulio confuso e 
risoliitn, si diede aneli' egli a nuova vita più devota, 
e con nuovi pensieri si vide tutto dedicalo a Dio (9). 
Soleva poi dire, aver egli osservato in questa ulti- 
ma infermilà del nostro Santo , compendiate nella 
di lui persona tutte quelle più belle virtù, che veg- 
gonsi fiorire nel giardino (U santa Chiesa. 

693. 11 servo di Din, trovandosi Iravaglialissimo 
dal malo invece di quel sollievo, ebe voleva darsi 
al di lui corpo, si procurò egli medesimo un’altra 
sdirla di ristoro di tutto suo genio, con farsi leg- 
gere la storia della l'arsione di Gesù (3) dove cre- 
deva ritrovare i fnedicamenti più preziosi, i balsa- 
mi più cordiali ed adatti a riamare il suo cuore fe- 
rii). mentre lo medico divino gliegli avrebbe 
applicali. Difattì in udire questa sacra lezione non 
può credersi quanta gioja gli brillasse nel cuore si- 
no a sopirgli i dolori e gli affanni della sua piaga 
d’amore, cui si rimasero quasi affijgali in quella grau 
piena di celesti consolazioni, che ridondavangli nei- 
l'anima , con rammcmorarsegli i prodigi della ca- 
rità d’ un Dio per noi crocifisso. A certi passi dei 
Vangelo , dove pregava il lettore che avesse fatto 
un po’ di pausi, interna vasi «italico il suo pensie- 
ro, con affetti tanto fervorosi, che trapelando al di 
fuori gli stemprava colle fi.imme sul volto, lagri- 
me agli o.chi, sospiri del cuore, e con agitazioni 
del corpo, (alnientediè il Santo moribondo si rendeva 
un vago speUaado di maraviglia , e di ooropafisio- 
nc a quei molli ancora M^cola^l, che accorsi erano 
d'intorno al di lui lelticciuolo. per ricevere ìa sua 
ultima benedizione. Finalmente sapendo egli avvici- 
narsi l'ultimo spiro del viver suo, per la rivela- 
zione del giorno precuo fallagli dal Redentore , 
supplicò i Padri a consitlarlo e confortarlo coi Sa- 
cramenti di sanla Chicca, sospirando ardenlemen* 
tf) di ricevere entro di sè il suo amoroso, ed amao- 
tisaimo Gesù, o di averlo per guida sicura nd pas- 
saggio air altro .Mondo ; Con quanta divozione , 
umillà e fervore Gaetano, facesse questa ultima co- 
munione senza che fosse da noi descritto, può cia- 
scuno da sè solo molto ben ratBgurarselo, se per 
poco richiami al suo pensiere quel gran fuoco 
d’ amore , che portava all’ altare • c con cui ce- 
lebrava Il sacrifizio della Messa , come più volte 
abbiam notato nella presente Storia. 

62i. Frattanto impervers-indo sempre più le tur- 
bolenze di Napoli, si esacerbò ancora più la piaga 
neU’addolnrato cuore di Gaetano, il quale sebbene 
oppresso dalle angosce c languori dell' infermità , 
non fu mai dimentico del suo diletto popolo, beuebè 
peccatore, offerendodi nuovo per lui la propria vita a 
Dio, replicando S|)CS8C fiate la suddetia orazione: 
Exaudi Domine t Placare Domine eie. Ut Cietfafem 
lifam defendere / paci/icare , etc. Stringendosi po- 
scia Ira le braccia il Crjcifissu, che si tenne sem- 
pre nel cuore , e fatti con esi«olui amorosi<4)roi 
soliloqui , chiamò tutt'l suoi figli, c confratelli per 
dichiarar loro la sua ultima volontà, e come io te- 
alamento lasciarli ad un tempo eredi d'un grau 

[i) P«p. Vit. del B. GUI I. 3. €. 13. 

(3) Bl CUt. iib. 4. 
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tutto, e d*uQ gran nulla, cioè duna generosa con- «f* 
fideiua nella provvidenza divina , e d'uiia lutai nu- 
dilà de’ beni siabiU, con Ì$propriarsÌ ancora della 
facoltà di chiedere ad altri il necessario alpruprio 
marHeniinento . coù dicendo : 

« Jlliei Fratelli , voi sapete, che soo sempre vU- 
sulu pevem), e povero voglio morire; anzi sin da' 
primi anni ho do»iderato ancora dopo morto per *n^ 
rofn|»agna questa mia amala povertà, con non aver 
nemmeno di proprio quel poco di lena . in cui 
seppellirmi ; ella è l’unico patrimonio, che vi la- 
scio in eredità, qual sarà sempre ricco, o Kieufu, ks» 
se lo conserverete riposto negli erari dell» Divina 
Providenza’ vi raccomando l'esalla osservanza delle 
nostre leggi, c ’l solilo zelo per raiuto. e conver- 
sione dcll'aniine. » Conchiuse finalmente il discorsi» «<o 
c »n queste tenere, ed umili espressioni:* Di conti- 
iiuo ho pregato Dio, a darmi spirito di prudenza, 
e di cirn>spezione, per non contristar mai il mio 
prossimo ; lo non crédo d'aver mulectato, o difgti- 
stato alcuno di voi . ma seppure. Delicta enim tfuii 
tutelligin si tenesse qualch'uno da me oOe'O), adesso» 
coti tutta la sommissione gliene dimanlu perdo- 
nu (t).» Voleva proseguire, ma furono tanto le la- 
grime e i singhiozzi di quei rcligio>i troppo ap- 
passionati dal cedersi mancar di vita il loro santo 
ed amalissimo padre, che inlejicriu»si anch'obli 
a compassione si tacque, e rivollmì di nuovo al Cro- 
cifisso, gli disse colla lingua del cuore parole d'a- Si» 
more e di confidenza, esprimendogli le sue ansie, 
e sospiri di vederlo e goderlo in Cielo. In questo 
stalo si mautenne sino airultimo respiro, con tult'i 
aenlimenli vigorosi ed interi , o con una perfet- 
tissima enguizione (3), per cui teneva lo spirito su- tS 
blimalo al suo Dio in alte conlernpl.izinni: anzi fa 
osservato in qiieirultima ora più bello e sereno in 
faccia, e con gli occhi brillatili di gaudio e di 
speranza, qooii che prelibasse già le dolcezze di 
quel Paradiso ebe 1’ aspettava. Cosi ben. disposta 
l’anima di Gaetano , distaccata allatto dal mondo e 
dal corpo, stava per ispirgar le ali da volarsene 
al Creatore , ma aspetUi quella cara visita di Ma- 
ria , ebe aclte giumi prima gli avea promessa il 
di lei figlio , e che ora siamo a rammentare nel 
seguente capitolo, 

•si£,s.ìS-Mt-t> srv. tii 

8. Gaelano vlaltnlo e ennrortafo dalla Z^Z 
Beala Verghine dalceineoie maore. ZiZ 

•(V* 

a santa Chiesa, nel riferire le vite de’ suoi 
eroi ne realrii^ più che può il multo io d»> 
poco, per esser quelli in troppo numero 
iDotlipìlcati, talché accenna in c.tmpcfKlio 
quella dolce e celeste vìsita, di cui fu fatto degno 
Gaetano prima di morire, con queste Ire sole parole, 
che estrasse epilogale da quel processo medesimo 
formalo per ordine d' Innocenzo X oett’anno i654 
che noi allegammo più volle, Coeletti Visione Re^ 
ereahts (3). nelle quali trovandosi avviluppati gran 
prodigi e favori , sarà di ragione qui svolgerli S» 
per metterli in chiaro, con qoeU'ordine ed espres- ZìZ 
siooi medesime, ebe trovansi registrati ne* suddetti 

do 
d»* 
•u» 

•i' 
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processi della canonizzazione. Già dicemmo che il 
Rodvmlnre , dopo aver mes.<to e tenuto sulla Croce 
GaeUiio per tre ore, no lo depose prumistlcmloU 
che sarebbe venuta fra scile giorni la sua Sanlis- 
sìm:i M.Klrc a coodiirlo io Paradiso : eil ecco ap- 
punto adempiersi le divine promesse, quando il 
Santo stava con rcpiirali ferveulis.\imi atti di amore 
soepirando il suo ultimo fimt , cd aspettando la 
visita della grm Regina. Questa allora in mezzo 
ad una s|]Iemlidi««inia luco • o corleggiaU da una 
moltitudine di angeli di5cc*e dairallezza de' cieli, 
entra nella camera del Bealo, ed approssimaodo- 
.«egli cortesemente lo saluta con dirgli: ■ Gaetano 
a le qui mi manda il mio Figlio Gesù , Dio suo 
Padre li salvi • (i). Alia vista di quella gran mae- 
stà e beliezzi, il Santo si rimase sorpreso , e man- 
caiidugli sulle labbra la voce balbettando così le 
rispose dopo averle ratto prima un un profondissimo 
inchir»o.« Vi prego .tdorata miallegini, a benediroM. 
cd a far che si adempia perfettamente in me la vo- 
lontà del vostro Uivin Pigliuolo«. Ripigliò allora la 
Vergine: > Tu sei già benedetto in Ciclo da Gesù, 
a me non resta altro , ebe condurti a goderlo, e 
rimerilare adesso culla mia presenza, e colie mie 
grazie la purità . c nudità del tuo amore, e per- 
chè il mk) aspetto , e maestà di Regina del Mondo 
non li tolga quella confidenza figliale , che devi 
avere in me , eccomi pronta a mostrarmiti vera 
Madre amoroita » : mettendosi , in co»k dire, come 
in alto di offerirgli il suo purissmo latte. A cosiffatte 
amorevoli e tenere espressioni di Maria, il Santo, 
rimproveralo dalla sua umiltà per indegnissimo di 
tanto favore tramortì, ma poi raccolti tutti quei po- 
chi spiriti vitali che gli erano rimasti si sforzò di 
prostrarsi in terra a piedi della gran Madre ( con 
grande ammirazione deVircoslaoU» che non ne ca- 
pivano il mistero , perchè occulta restava a’ loro 
sguardi la presenza della Vergine ) la quale su- 
bito comandò a GaeUino, che si fosse alzato, anzi 
adicvaodolo ella medesima colte sue mani , gli 
disse: < Vieni, o mio dilclto Figlio a ricevere 1 uf- 
fizio di me tua Midre a ; indi acostandoselo al seno 
gli diede a smndiiare il celeste lalio delle sue san- 
lUsime p<ippe lasciati Jugliene gustare quanto gliene 
fosse piaciuto: che gran prodigio doifamor di Maria! 
che gran santità di Gaelam» in meritare un tal 
prodigio! Qui egli immerso in un mar di contenti, 
e di gioia restò rapito ad una profoiKiissima estasi, 
con tanta astrazione de’ s**nsi , che non sulo i Padri 
assistenti, in velcrgli manicato il respiro, ma U 
demonio medesimo ivi presente, si diedero a cre- 
dere fosso Gaetano già morto, per aver Dio occultato 
aU’uno . ed agli altri U singelar favore della ce- 
leste Signora. 

626. Allora fu , che il mostro infornale lamcn- 
tossi altamente con Dio di essor.^i violala quella 
legge comune , per cui tutt’i figli di Adamo pri- 
ma di morire hanno a cimentarsi coi demoni dcl- 
rinfemo ; e perchè , diceva egli , dispensare un 
semplice uomo da questa legge da cui non ne fu 
dispensato lo stesso Uomo-Dio? Gli rispose subito S. 
Michele , che Gaetano non era ancora morto , ma 
sopito ue’seasi, dormiva dulcemcnle in seno della 
sua cara madre Maria, però esser ancora a tempo, 
se voleva , di combatterlo e leotarb: Non sarà mai 

(4) Proc. Nap. tàS». Ptp. Vii. del B. Cact. Uh. 3. 
up. 13. 


{i\ Bull. Onon. lonoc. XII. 

(3; Bulla MJp. cit 

(3) Brrv. Boa. 7. Aug. 
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>ero , mggiunie il malizio, che io me ^li accosH, «f* 
9« prima non se ne di^-costa colei, che mi ingUe 
tolte le forze; ne è enea giusta , che si combatta 
eoo armi così dUuguali : ripiglih Tarcangrlo, non «o* 
poteva una Madre amorosa abbandonare un Aglio f\ 
caro, nel tempo del suo preciso bisogno. Indi par- 
satc altre proposte e risposte Ira S. Michele e ’l de- 
nonio, costui Boalinente attaccò il Saiito.con tentarlo «ih» 
dì dÌsperazione,senendosidella di lui uroilU, per cui 
stimavasiun gran scellerato, con fargli credere, non 
poter sperare la Divina Misericordia da chi con 
tanti, e si gravi peccati Taveva c<arerbata: si ag- 
giunsero di rinforzo al tentniore sette altri spiriti 
maligni, quegli appunto che presiedono a'setie vìzi 
cipilali , dando ngmin di (oro terribi!! assalti al 
moribondo , per abbattere la fortezza del di lui 
cuore; ma rivoltosi egli alla sua celeste madre Ma- oo» 
ria le disse ; « Che vrgliorH) da me costoro ? Io sono 
«i forte , con aver nir&i Voi poU*ntUsÌnia Regina, 
che non terno, ut* insìdie, nò frodi , nè spaventi , 
nè «uggesUuni di quelle bestie infernali; quel vo. «o., 
stro prezioso latte, di cui mi avete pietosamente nu- 
drilo , mi dà tanta forza, e vigore, che resisterei 
a tuMo riiiferno, se lutto insieme Tinfemo contro 
di me s'armasse ». Ed in fatti, in virtù di quel ver- 
ginco licore ribattè intrepido quei Aeri assalti , 
e tentazioni , che gli diedero i suddetti demoni , 
trionfaiuio sopra tulli, senza nemmeno inorridirsi, 
né punto turbarsi. «t'o 

627. Mentre dunque il Santo rendeva utdìUssI- 
me grazie alla Madre di Dio , ivi presente della 
vittoria riporlnla sopra i nemici, mediante la sua 
protezione, sentì invitarsi da lei alla partenza da «oa 
quet^to mondo, avendo ella prima comandato agli 
.itigi'li della sua corte, che a >ev ero festeggialo eoo 
armoniosi canti e suoni it glorioso trionfo , e 
I’ ingresso clic stava per fare 1* anima di Gae- •<» 
tano in cielo. Indi rimirando il santo moribondo, 
in sembianza d'affabile maestà dbtau : « Su 'Gaeta- 
no , il mio Aglio U chiama , andiamo in pace ». 

Ciò detto l'anima del Santo sì riempì di tanta dot- «<>• 
«•zza, che dimmiUca d'essere in carne, ed invigo- 
rita dalla Vergine volò nelle di lei mani eh' ella 
stessa gli presentò, c così portata dalla gran Regina. 
in Paradiso , coll* accompagnamento di moltissimi 
angeli, fu da lei presentata aU’Elemo Padre, eroi- 
locata nel coro de'SeraAni. Siccliè la morie di Gae- 
taoo, soggiungono i suddetti pr(«cessi, fu tolta dolce 
e soave, non avendo egli sentito affatto quegli or- 
fori e dolori , che comunemente si pnivano nel se- 
pararsi l'anima nostra dal corpo. Sì gran privile- y^ 
gio di morire giubìUndo, senza le ambasce oi tcr> ^2 
rori della morte, gli fu concesso da Cristo ( rileg- 
gasi il capitolo primo) per aver sette giorni prima «o* 
pagato il debito de' mortali con quelle atrocissime y^ 
peiK', (he per tre ore , a somiglianza del Redea- y^ 
tons patì conAtIo sulla Croce; e questo spirare 
•ì placido e giulivo del nostro Santo fu osservato «<v> 
ancora da'circuslanli, mentre il videro dar J'uUimo 
vpiro con faccia ilare . (i), serena, e bella, senz'ai- 
tro moto, che di un'alzaia di occhi , e di mani 
al ciclo, in sembianza più (usto d'un bambino, che •<>* 
dorme, die d'un uomo che muoia (2). Accadde que- 
Modi lui felice IruiisUo il giorno 7 agosto, aìleore 
19 Deirannu di nostra salute 1 5 17, della sua religio* 

' •('<» 

(1) Si*, p l. I. 7. ptg. 26*. 

(3) El. CI. 1. 4. { t2. ^ 


ne 23 della sua età 67 ed un anno In circa dopo 
la morte di Martin Lutero, Il quale esisondo uscito 
già dal mondo, disobbligò Gaetano di più vivere. 
miMitre vivnva appunto, secondo la dUpueizionc di 
Dio. per tener fronte a qoeU'eresiarca e oombatlerlu 
a guerra Anita. Qual fosse poi il giorno preciso , 
a cui raddoppiasse gli splendori questa si beltà , 
e serena morte di S. Gaetano, alcuni autori scrivo- 
no essere stala la Domenica , ed altri U Venerdì, 
ma a'primi dobbiamo noi ragiooevolnvente attener^ 
et, mentre ricavasi con oertertozza dalla tabella lem- 
porarìa del ciclo de) Sole, ed osFcrvttasi sino al 1 582 
quando si fecu la correzione Gregoriana ,cbe io quél- 
ranno, in cui morì il nostro Santo il giorno 7 ago- 
sto. segnò il giorno di Domenica, e noo di Venerdì: ^ 

veggasi il rinomalo matematioo Cristoforo Claviu. 

Alf«ZE« di fiilorln deiranlm* di G«et«aa 
lavsà nel ciclo, e veaerazioiic del «oo 
corpo qaofrfflù lo terra* 

D quello Ulesso momento del giorno 7 ago- 
§H||g stOf in cui t'anima di Gaetano fu prosciul- 
Swfi ta da'leó'ami del corpo, 8. Pietro d'Alcan- 
tara la vide sin dalle Spagne volarsene 
rittamente al cielo, fra gli splendori di gloria; e 
benché egli consolato si fosse io veder Gae- 
tano andar sicuro c glorioso al possesso del Pa- 
radiso. non potè però a.«>tcnerai di non compian- 
gere la gran perdila che conosceva aver fatta il 
mondo , siix'hè dandone la nuova a* suoi religiosi 
con ricercale lodi della santità di Gaetano, coc- 
chiuse : « Oggi è caduta una delle prìocipali co- 
lonne di Santa Chir^a<> (3). Di questa vistone, ed 
annunzio di S. Pietro ne fa un'ampia fedele scrit- 
tore delta di lui vita Giovanni di 8. Bernardo « 
che fu provinciale di queirusservanlis.sima religio- 
ne , come memoria registrala in alcune scritture 
aniiebe , e tramandata con pubblica tradizione di 
età io età. Onde poi nelle sontuose feste ebe solen- 
nizzaronsi io Napoli per la canonizzazione del Saotu 
d'Alcantar. 1 , sulla gran macchina si vedeva espresso 
S. Gaetano Tiene veduto da S. Pietro , e S. Pietro 
veduto da S. leresa andare l'uoo e raJtro io cielu 
con questa Iscrizione. 

Ftni oltm /Afrus earnzèoZ ad A$tra Thien$m 
Et n'dvt ad luftrat tr« Tvrsni Pttruin. 

629. A qual grado di altezza e di gloria ascen- 
desM! Tanima di Gaetano , si ha chiaramente dagli 
ultimi processi formati in Napoli, da cui rilevai 
che sai) sino al supremo coro de' SeraAni , condot- 
tavi dalla Beala Vergine « e che fu collocata vi- 
cino a quella di 8. Lorenzo , come martire di ca- 
rilà, e pel molto che patì in tutto ii corso di sua 
vita. A ben comprendere qtteslo mistero bisogna 
ricorrere alia dottrina dì $. Tommaso, di 8an Pul- 
geozio (4) e di altri santi Padri e teologi, che fu 
ancora manifesUta in una vistone a 8aiila Fran- 
cesca Romana (5) : nella caduta dal cielo del su- 
perbo Lucifero , avendo ii di lui pravo esempio 

(3) ipp. Mtgg. nov. 2. 

(4) S. Folg. de Trio, ad Tel. no!. 

(5) Gius. Orsio. Vii. di 8, Frauc. I. 2. c. It. 
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fatto precipitare nr^li abissi deirinfemo moUisst^ 
mi altri spirili di ciaiicuno di qoei nove cori, che 
formano la Gerarrbla Angelica , vennero a restar 
v.icanli i loro posti e vóto quelle sedie celesti . 
rb'erano loro preparale : ma la maestà Divina vo- 
tendo reintegrare la tua corte . e riempire quelle 
sedie vacanll . si compiacque destinarle agli uo- 
mini santi • con surrogarli a proporzione del toro 
inerito io quei posti più o meno alti , cbe furono 
abbandonati dagli angeli disertori * o del supremo 
o deiritiRmo coro, o degl' intermedi: Probabile est 
dice l'angelico dottore, qtiod de ^uolibet ordine ali- 
gin ( Anpe/i ) ceciderìoU . sicw/i in quemlibet ordx^ 
fiem UamiMi aetumuntur in supplementum ruinae 
angeiicae (1). Premessa questa dottrina non sarà 
difficile rinleoffersi cbe collocato San Gselano nel 
supremo coro dc'Scraflni per la sua singolare canti- 
là» e propriamente vicino a S. Lorenzo, perché deve 
credersi, die questo glorioso martire , siccome la 
Chiesa militante lo distingue dagli altri nel solen- 
nizzare la sua folta, coti nella trionfante gode an- 
che distinta preminenza di posto nello stesso su- 
premo coro de* Serafini. U P. I). Michele Mosto 
in quel suo aureo libro della i%r/ézio«ie Religioea, 
attesta cbe ad una santa vergine di Palermo, u cui 
Gesù , come a sua sposa diletta e favorita , com- 
piacpvasi di parlar rroi]uen1eoiente » con locuzioni 
interne* le disse nella festa di San Gaetano, cbe 
questo Santo per le sue virtù , e specialmente per 
la sua ardente rarìlà* godeva la gloria nel coro de’ 
Serafini; e l'ardvcaco^o di Mosioa monsignor Giu- 
seppe Cigala scrive parimente, cbe i demoni stesti 
hanno atlesUto con invidia rabbiosa d’aver ve- 
duto Gaetano a votare verso il coro de'SeraflnI (2). 
Questa fu pure l'opinione costante di S. Andrea 
Avellino . ed è mollo consentanea a quel gran pri- 
vilegio. che ottenne il Santo dal cielo* d'aver avuto 
sin dalla sua nascita per aio e protettore un Se- 
rafino. 

ti30. Avendo veduto la grande anima di Gaetano 
volala si allo in cielo* ora ne conviene abbassa- 
re i nostri sguardi sopra il di lui corpo disanimalo 
Appena fu propalala la morte del Sauto: Tota ct- 
Wfos , et ihminet Neapolitani ocatrreruni ad up%U- 
(hrìem Bervi Dei , deplorantes amistionem B. Pa^ 
Irti (3). Accorse tutta la città a venerare quel sa- 
cro corpo . cbe sapeva essere stato vero tempio 
dello spirito Santo, piangendo la perdita cbe ave- 
va fatto d'un uomo si santo e tanto benemerito. Non 
vi fu persona di quaLdasi età e a>ndlzÌone , cbe 
essendo accorsa alla Chieda di San Paolo non abbia 
attestato con voci di lagrime la propria passione di 
non aver più seco il suo amalo padre D. Gaetano, 
esclamando con lamenti dolorosi: O Dio è morto il 
padre ! la guida delle nostre anime, il sollievo de- 
gli afflitti, il provveditore de* poveri, il difensore 
della nostra patria , il nostro intercessore presso 
Dio. E di mezzo quella calca di popolo, assai fe- 
lice riputavaai colui cbe poteva accostarsi alla ba- 
ra per vedere e toccare quel venerato deposito, e non 
mal pago abbastanza nel rimirare V estinto uomo 
giusto, estatico si rimaneva senza dar luogo nem- 
meno agli stessi cavalieri della più fiorila nobiltà, 
il poterlo ancor essi vedere: tanta era la calca del 
popolo piamente ostinato a non dar luogo ad altri 

(I) Sum. D. Tho. t. p. quaest. 63. srt. 3. ad 3. 

(X) Citai. DHc. p. t. pag. 93. 

|3; Art. io Catta. Cao. da :an. Saoct. 


per non sapersi distaccare da quelle sacre ceneri 
0 non saziandosi mal di guardarìe con occhio di 
‘«u stupore e di divozione. Finalmente bisognò seppel- 
lire il sacro cadavere dopo fati’ i soliti funerali 
Sto che furono molb> solenni a ragione del pianto co- 
rotine , e concorso di tutta la città di Napoli. 
Qui si domanda , ove fu depositato il sacro cada- 
^to vere? Ecco in campo un altro argomento per am- 
bito mirare sempre più la eroica umiltà del Santo. Nu- 
tri egli sempre un vivo desiderio di star nascosto 
agli occhi del Mondo* c come dicemmo dimandò 
ex'» in grazia al Signore, che ancora dopo morto restasse 
^to occulto il suo corpo, e col corpo fosse sepolto pari- 
niente il suo nome nelle tenebre d' una totale obblt- 
vione. Iddio dunque per appagare questa umiltà 
e\«i del suoservo. permise cbe fosse i«poilo, non in luogt> 
«to distinto , non in un avello o cassa particolare , 
come ogni ragion voleva, c come la città istessa 
bramava, ma sotterra, e da un gran cumulo di ter- 
ra coperto; sopra questo nmlle sepolcro fu eretto 
^>9 un altare con una cappella sontuosa, ebe s'è fatta 
«to poi un’ Arca , e miniera di continui miracoli . ed 
uno de più famosi santuari d’ Italia; e per lasciarsi 
all’età avvenire un ammonimento sicuro det i^ito, 
^to nvu stava sotterrato si gran tesoro, fu formila que- 
sto ^ta iscrizione, apportata al sommo Pontefice dalla 
sacra Ruota: Sub hoc Crypia m pace Christi re- 
qttieiewU Corpora Beati Cajetani Thienaei Vìcm- 
itm , et B^ati Joannis Marinonii Veneti , atque 
Prùcorum aliquorum Patrum, quorum memoria in 
Benedictione est ; cioè: In questa fossa riposano in 
santa pace i corpi del B. Gaetano Tiene Vicenlino, 
del B. Giovanni Marinonio Veneziano * come pure 
Sto di alcuni altri antichi Padri di santa memoria, 
^to àia quell’ onore, ch3 ha procuralo Gaetano di ne- 
^to corpo, con volerlo affatto nascosto agli 

occhi degli uomini * non T ha potuto evitare ap- 
odo presso gli Angeli, da’ quali secondo T ordine di 
2to Dio vien dì cimtinuo custodito ed onorato. V’edìamn 
intanto la stessa rivelazione fatta dal Salvatore, che 
si vede registrala ne’ procedi formati per ordine 
^>0 d'Innooeuzo X, in Napoli, dove abbiamo da aromi- 
^to rare il gran privilegio ; 

• Gaetano fra gli altri Santi mi è stato si caro, 
particolarmente per questa sua nudità da lui prò- 
<^)o fessala con modo singolare, che non avendo il de- 
SS biio onore nella terra glie l’bo fatto avere da' mi- 
Zi nislri del cielo, e da cbe o>orl è stato* e stà guar- 
dato da schiere Angeliche, cbe a gara vanno guar- 
dando quel corpo, la di cui anima è si glorkm in 
<x'« Paradiso; perciò, non avendo bisogno d’ossequio 
Sto della Terra* lo len;;o si nascosto, e scordato dalla 
vista degli uomini, eh' il più caro si tiene sempre 
più ascoso ». 

<xx> 631. Questa disposizione divina che resti sco- 
lto ncaciuto il corpo di S. Gaetano , sarà stala laca- 
gione, cbe i giudici delegati alla revisiono det sa- 
ero deposito, e porlalisi perciò al sepolcro del Santo* 
dopo aver osservato minulamonte V altare , e la 
Sto cappella * e quanto vi era sopra terra, non ebbero 
^to animo di passare più oltre a scavar di sotto per ri- 
^2^ trovare e vedere il sacro cadavere, lasciando in- 
olia latta , o per rispetto * o per Umore la di lui sot- 
<xto terranea tomba : E ben poi vero di aver rivelato 
ZZ nostro Signore dopo fervorose preghiere de’divoti 
del Santo* e particolarmente de’suoi figli, cbcun di 
-o» avrebbe dato a scoprire il di lui corpo tenuto finora 
nascosto; ed il medesimo $. Gaelaoo csiendocom- 
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parM> nel i.n moribondo in Palermo, e dopatateli U 
vita sià (li«peraU, gli dis«e, obesi sarebbe scujterto 
miracolrwiamenle il suo corpo, in tempo d'uiia 
grande calamità, e travaglio, a cui egli avrebbe po- 
U-nlemeote soccorso (i). 

o32. Fra te cose memorande accadole nell'ese- 
«Tuie di tiaelano fu owrvato, che tutta quella calca 
di gente acnorsa dintorno il sacro ferelro , invece 
di quei sull'ragi soliti a farsi in slmili occasioni pel 
defunto esposio in Chiesa, procurava i sutT'^agì per 
se minlesima, con dimandarli al Santo; tutti pre- 
gavano non già Dio , che avesse liberalo Gaetano 
dal fuoco purganle, ma Gaelaoo, che intercedesse 
per loro presso Dio; ritenendo per certo, ebe la di 
lui anima si trovava già al possesso del paradiso 
in istalo di giovare gli altri, non d'essere suffra- 
gata da altri. Anzi ( ed è questo un identico argo- 
mento del gran concetto di santilà In cui teoevasi) 
incominciarono fin d' allora a chiamarlo a piena 
bocca cr»l titolo di Beato, molti V ascrissero subito 
nel c-italogo degli altri Santi loro avvocati, ed al- 
tri regolaiKlosi fecondo le rubriche della loro di- 
vozione , gli recitarono 1* antifona ed orazione 
de* santi confessori non Pontefici, continuandola poi 
■Igni giorno nel restante della lor vita. Tutti poi 
r.acmntavaiisi l'un I* altro i benefici e le grazie ri* 
cevute dal Santo, le di lui eroiche virtù e san- 
tità. con affetti di stima ed ammiraxione \ fino a 
ebe raddolcite le lagrime dei dedore, e convertiti in 
eoiomi i lamenti , riuscirono quei funerali gloriosi 
trionfi di Gaetano defunlo. Ma più gloriosi aooora 
li rese il seguente prodigio. 

%, ClaelADo appena (pianto *n Cielo olile- 

ne da Dio la pare lna«pt Itala alla elitii 

di >Hpoll,ed abbalte 1 ro^ael di Mi- 

lero. 

T'if dagli accennati processi , che 5. 

Gaetano mentre stava gravemente infermo, 
e spasimante di dolore a cagione dello tur- 
bolenze sanguinose di Napoli , ed Iraplo- 
raodo dal rielo con replicale preghiere alla sua 
dilettissima città la pace « sentirsi assicuralo da 
Dio, che voleva esaudirlo; e Ch'Egli allora veden- 
do già ^>«13 in via la grazia desiderala, cercasse 
di non piò vivere (ecco un altr'atio eroico d'umiltà) 
r^r non far mostra della sua polenta , e non ve- 
dersi acclamato per Intercessore della pace •: il 
.'^gnore aggradi 1' umile preghiera di Gaetano, ed 
accettando la di lui vita , che offerta gli aveva in 
sacrifizio di propiziazione pei peccati del popolo, 
il trasse da questo Mondo al cielo in quel tempo 
appunto, che più tncrudelivaivo le guerre intestine 
di Napoli, e quando era più che mai disperalo ogni 
mezzo di sopirle. Laonde appena il Santo entrò nel- 
la gloria de' cieli, avendo rinnovate dinanzi altro- 
DO della maestà divina le preghiere a favore della 
città contumace, con sorpresa fu veduto nello stesso 
giorno della sua morte accbeiarsl quel fiero ammu- 
tinamento , c gli uomini tutti docili e pacali da 
leoni quali erano , diveooero agnelli mansueti 
«>d ubbidìeoU. Più oompemJiosamciitH riferisce il 
fatto la sacra Ruota 0*** ( exci4ato$ IiurmI- 

(t) CtJaùh. Vii. di S. Gae. libS. cap IS. 


Ina iptiiu ifMcrilu Mtfwdon, tamquam Sacrificio ea-- 
piatoi, ipsa Oòilua GaeUuù die éedavit. Ma di qual 
-- mezzo si prevalse Dio per unire in perfetta conoor- 
dia tanti animi disuniti e discmdi ? Se Gaetano In 
ciclo , alilo sue efficaci preghiere fa il mediatore 
della pace, lo stosao S. Gaetano in terra ne fu an- 
«'•* Cora lo strumento, fioichè il di lui sacro cadavere espo- 
rto sto in Chiesa, avendo avuto la forza di trarre alla 
SS sua venerazione tutti quel cittadini armati, e furi- 
bnndi, ebbe ancora la forza di disarmarli ed am- 
maosarli. Nel veder eglino quel volto, benché esan- 
Sto gne spirar aria di santità , nei rammentarsi le di 
Sto lui virtù e fallcbe. Il di lui zelo ed amore verso la 
patria . si rimasero talmente ImpielosiU e com- 
<Kto punti, che deposto ogni pensiero di vendetta e di 
Sto livore , ti arresero pronti alT ubbidienza del prin- 
SS cipe , e fu conchiusa la pace. Po nna bella gloria 
^ di $. Gaetano, U vedersi nel giorno aosMguenle 
alla sua morte, disgombrate le piazze e le sira- 
Sto de dagli attrezzi militari , riaperti 1 tribunali 
SS e le boiteghe • riattivato il commercio, fretoen- 
^ Chiese , e tutta Napoli in allegrezza , 
che poteva veramente dirsi risorta da morte a tU 
«Ito ta. I giudici detegati alla visita del sepolcro di S. 
Sto Gaelano, avendo osservato a destra dell'Altare nn' 
S* antica pittura, ch'esprimeva la sudilella pace mira* 
colosa oUenuta dal ^nto alla città di Napoli, vol- 
lero la registrasse il Notaio dislinlamenle i>el pro- 
Sto cesso , che fu poi trascritta nella Hclaziooe de' Ire 
Sm Auditori di Ruota. Nel basso del quadro v'eradi- 
pinta Napelli tumultuante e sedizl «sa nell'alio sta* 
va Dio sdegnato colla destra armata di fulmini , 
Sto per castigare la città peccatrice, e nel mezzo Gae- 
Sm Uno genuflesso In allo di pregare rAlUssimoa vn> 
ter disarmare qnella sua destra sdegnata , e colla 
grazia del perdono ridonare la pace a quel ourae* 
Sto roso po^iolo. Vi era poi annessi questa iserizio- 
Sto ne esprimale e la mi>rte del Santo per puro do* 
Sm loro di quei tumulti di Napoli , e la di lui gloria 
SS àverli colla sua ii^lerceniuoe sedali. 

«Ito 

n<Q Pmrttnofi (wràoiUt (M«t. mtn'hirfMi dstors 

7Wà« rtpettié «Usisi toui moriinlts «rat. 

eiM 

Sto 631 11 magistrato, e la nobiltà di Napoli volle 
Sm dimostrare una grata riconosce nsi del gran benefizio 
ricevuto dal tanto padre d'una pace Unto inaspet* 
tata e fuor d'ogtii speranza, decretando ad unanimità 
Sto di voti , che ogni anno nel giorno della di lui mor- 
Sto fe dovessero anistoro alla Messa solenne gli Eletti 
e rappresentanti della città, con l'offerta di sette 
•I'» doppieri di cera bianci in atleslato di pubblica 
ricoiioscimza, e non contenti di questa prima gra* 
Sm liludine aggiunsero poi la Siconda di maggiore ali* 
ma ed onore , eleggend ilo unanimemente per pa* 
•(« drone e proiettore di lutto il regno 
S 635. Quel fervido zelo p«r la tanta fede , che 
S',> ardeva nel cuore di Gaetano virente fra noi, di com* 
battere con l'empio Lutero , come sempre fere co* 
suoi scritti, colle prediche, co* maneggi efficaci 
Sto presso de grandi e colle orazioni continue presto 
Dio, lo portò parimente seco andanlo in cielo, sic- 
chòda lassù pure continuò a per^guitare rereeiarca 
*<'* n?’ suol t»egtiacl. Giovanni FederltX) Duca di Sasso- 
Sto Dia . ed elettore del sacro romano impero ( figlio 
S« di quell'auro Federico, che colla sua protezione fo- 
raentò 1* audacia di Lutero a ribellarsi, e combat- 
Ure contro S, Chiesa ) fattosi erede non meno de- 
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(rii «(ali. che deità perfidia del padre, ebbe anco* primi Padri allievi del .«a^ilD ftin latore, ebeaene 
la r audacia di miH)ver guerra airin%ÌUÌBsiinn Inu pmliHtano te«lÌmonÌ ncubti « parlicolarmente G. 
paratore (Urlo V e di >enir con lui a batlngliaf Antonio Praio, eJ Eraamo Dane»?. il quale scrisse 
con un poderoso ecercilo di Inlcranl presso il fiu- ■ Era Gactan» di statura mezzana fraralln, 

me Albio. Ma S. Gaetano che altura asaunlo In cielo basso, aveva il volto naturalmente rotondo, ma 

(iromiioveva più che mai gl’ interessi della Religione per T astinenze estenuato: l.e Guance erano rubi» 
Catlulira • avendo neirarm.ita Cesarea un suo cu* conde; dalle giiancie, e dagli orchi spirava un «o ebe 
ginn mattarmi nome il Conte Ippolito Pirlo condub Sv di bcoignilà Portava poca barba, e quella era al* 
livre delta cavalleria gli otieniie da Dio tanto co- quanto canuti eie. • 

raggio e v.ili»rc. che oltre la precipitosa fuga data 637. Cosi pure gli altri acriltori . ì quali ag* 

a* nemici con una gloriosa vittoria, gli riuscì an* giungono ebo al Santo nell' avanzarsi delPctà dì- 

cora di far prighino colle proprie mani lo stesm vennero calve le tempia e canuti i capelli, che prima 
Dtt a di Sassonia (1). Allora Carlo V. alla cui pre^erH erano di color nero tendente al ra<^tng{K>; die la 
za fu condotto dal conte il principe prigioniero, fece viv.icilà negli ot>‘hi, quando prriicara . gli faceva 
ad istanza d* alcuni prinript un atto generoso del* scintillare, a»me tante stille luminose, cheli ver- 

la sua innata clemenza, con perdonatela vitiaFi>* miglio gli rosseggiava sempre sulle guance, ben- 

derirn, avendolo prima altamente rimproveralo (Iella 3!^ c!i> macilonle, pi>rr!i& prodotto da quelle fiamme 
sua ]>e lilla follnnia. onde fu contento privarlo solo d'amor di Dio che g i .*mlevano nel cuore ; ebe 
d'olla vigiKiria e dignità di editore, e in tal modo rem- il di lui portamento era grave, modesto e mae*- 

pio protettore della setta luterana reslù depreW) dal stoan, il discorso di porbe parole . ma mollo sensata 

valore di un parente del Santo , dallo Santo e prudenti; che dal suo sembiante, sebbene serio, 

avvalorato ; mentre confessò il detto Oinle Porto fino a non esser veduto mai una sol volta ridere, 

aver fallo ricorso al Santo, ed alla di lui intfrcessii - smurava un aria si amena e gìovialo , che rassere- 
ne attribuì la riportata vittoria sopra il Duca Sassone, «k, nava gli animi ancori più turbati di quanti seco 
Un altro effetto di questo zelo di Gaetano per la trattavano , rendendolo padrtmc de’ loro cuori. Sap- 

F»*de, fu r aver egli pregato innanzi il trono della piamo ancora , clic questo suo asfielto si maestoso 

divina maestà per la reinlrgrazione dell' interrotto e.l amibile o fosse dono di natura o della grazia, 

Conrtlio di Trento, da cui aveva a porsi una diga a gli oonfcri una efficacia maravigliosa nel ridurre I 

quel lorrenle di eresie, che andava inondando le più peccatori a pcn. lenza \ a ricreare grinrermi, a con- 

beile e ledeli province della Germania ; poìclró » solare gli alÙ.Ui, ed a saziare (fuella sua gran fa* 

siccome al suo primo giungere In Paradiso Impe- me , che aveva delle anime , e della riforma del 

Irò da Dio a Napoli quella concordia e pace per cui mondo. Riferiscono poi le virtù di queste sue fai* 

spaiitnò sinoa lasciarvi la vita, cosi poi collesue pre* lezie esterne, che mollo efficacemente cooperavano 

ghiere oUenne anche alla Chiesa la oonlinuazione del al bene de* prossimi, eiscr»! ravvivata e tramandala 

Concìlio, ludi cui sospensione gli accelerò anche la nelle loro copie, ed iromagioi espresse da’ piltori, 

morte, t^esia è Topinioue di alcuni Srriitori fondati e scultori, a cagione delle roolUvsime grazie, che 

M quelle ansiose premure, che mostro «erapre il sai>- quesU ritratti e figure di Gaetano hanno conferito, 

10 padre di questa sacra assemblea ; onde Giacomo c couferiveono di continuo a’suoi divolì, come Iro- 

l.ubraoi Napolitano della Compagnia di Gesù acrkve vansi rappo tiie nella leggenda de’di lui miracoli, 

di Gaetano: «Alle sue preghiere deeri in parte, 638. Intanto per imitare i’eseinpio del nostro sto- 

ebe si riaprisM! il Concilio, e si arrendesse lino- rii» Padre Sili», che non coolent» di aver elll- 

slra patria a capitolazion di pace giato tulle sue carte , con penna erudita lo fattez- 

ze del cor|K> di S. Gaetano , volle delinearvi «ob- 
dKÀ^23'Ì>3r>l> bene con brerilà quelle parimente della di lui 

anima*, crediamo adunque far cosa grata al divoto 
r«lletae di S«n ed «n rifratio lettore, descrivere ancor noi in un piccolo abboz* 

■serale delle e«e crelehe virlu. zo l’eroico, e il prodigioso di quell’ anima grande. 

639. Mori dun |ue Gaetano qual nacque e come 
1 Yen. P. D. Alberto Maria Ambived ri* vis^se, vai dire dUpregiando il mondo. La sua na- 

nomalo per sanlilà, e per miracoli nel com- scita fu illustrata dagli splendori di nobilisMmo san- 

pU i pendio della vita di S. Gaetaoo al fot. 56. gue, quali però restarono ecclissati da quella mag- 

ediz. di Padova. Uopo quelle di Roma , di giorluce, che sparset-o nell’ universo le di lui eroi- 

Napoli, e di Bergamo , fa questa de«crizlone delle che virtù, le quali si videro adulte sin dalle fa- 

taltezie del Santo : ■ In quanto all’ effigie esteriore sce, e giunsero poi cogli anni al sommo della pcr^ 

di Gactaun, La sua statura era proporzionata , più fezione. Fuggi sempre gli onori e la gloria , che 

prmtograi^e, che piccola, gli occhi vivaci, ma gravi correvan dietro al suo merito. Abbassò le prelature 

• mude'^ti , il naso , e la bocca accompagnati da Romane a servire dentro gli spedali negli esercizi 

grandissiina soavità; Le guance sparve alquanto di più vili. Non apprezzò le ricchezze, da lui per 

roesore, e nel resto pallido, e macilente, la ca- tS altro aborrite, che per versarle a larga mano nel 
pUlatura nera , e lunga, la barba breve, e sopra poveri- Era acclamato per un prodigio 

tutto net visu resplendeva la nobillà dell’ Animo, d'orazione, per cui ottenne molte grazie dal cielo 

egli risedeva una divota maestà su la Fronte*. Il e favori singolarissimi , essendo stalo uno de' più 

P. .imbivcri ricavò questa sua dcscrizioive dagli favoriti da Gesù e Maria. Fu più angelo di co- 

attestati, che lasciarono in berillo alcuni di quei diurni, che uomo di carne, e se di questa andava 

vestilo , si fece però a macerarla con lauti strazi 
(I) El. CUf. l. 4. fi. i7. CifOT. Vii. S. C«el. wr. % «p ® flagri'*' digiuni e vigilie , che se la 

11 P«p. i. 3 c«p. 14. por. hh. à.cap. 48. trasse tutta di dosso, fiiioa rimanere il di lui oor* 

(3) Lub. Fuoc. Sic. dìk. 3. p«f 380. 4* coi>erle di pura pelle. L’eroismo 
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della di lui omiUà ooodecorò tutte le sue azioni, e •f’- da llario Caro nella vita del Santo [stampata a 
la volle seco ancor dopo morto, sotto di queste ce- Geoora. 

neri teneva acceso un gran fuoco d^amor di Dio, ma D. O. M. 

con fiamme tanto impetuose, che sbaliamlo dal siato CAJrriKO thjbkabo vicKjfTtfio 

petto il di lui cuore lo fecero volare al cielo nel eaTiiA, oanEaB , oramio 

«eoo del suo Dio. clabo 

640. Le due vite attiva, e contemplativa da Gae- TrarurB, bt SABcruomA 

taoo furono esercitate con pari efficacia e mai % * clabiobi 

tra loro disunite , anzi con tanta concordia ebe yZ bbatobob TtruLO 

Marta non ebbe mai a lamentarsi di Maddalena ; CLAiiasiao 


perché il Santo nelle sue alte contemplazioni oe> mo ccm mais AroeroLico 

goiiava con Dio ancora gV Interesl del prossimo, «o» bblo, rms, ac pibtatb aihubabbo 

Amò tulli colla vera carità fraterna fuorché il H coblestiub asanfVJi satobi, 

proprio corpo , che si protestò d* odiare come b yy pio abibabum vbbatobi 

stesso demonio^ disoriacbé non volle mai oonlen- ^ apobtoi.icab «obous intbb patbbb 

tarlo, negando a* suol sensi ogni piacere, ed ogni gobimiabo 

arbìtrio alta propria volontà ; aevero e spietato SS umiBBAm SBamia norLiCATOBi 

sol con sé stesso , mentre cogli altri era tulio be* SS CLBBKALia obimiiis polgobi 

nigno e piacevole. Fu martire per più cagioni, e bvabgkucac paopbbtatis coLvnin 

per que' lancinanti tormenti che pati dagli ere- aincBBioais DiTim cultus bbstitotobi 

tki nel saccomanno di Roma , per le violenae «o* diviiiab pioTiDXiaiAB paonicio 

dolorose , benché ancora dolci , con cui l’amor di SS buwia , ac hibacolis h.lvbtbi 

Dio gli dilacerava il cuore , e per quella gran pas- y^ babc digat, ooioicbatodb 

sione che ogni giorno soffriva • in vedere e pian- p. mjcb. Boy» cabboc. 

gere i peccati del mondo, ebe iddio gli rappre- 
tentava , appunto per dargli un cooUnuo e lor- SS 
mentoso martirio. Fu vergine di mente e di corpo, SS 

portando seco questo bel fiore della purità, illibato ^ Benilienitone nelenae « e •«■«iftenxioaB 
sino al sepolcro. Ebbe un cuore si vasto , che fu S>* del «ervo di Oin, 

stimato capace di un morulo Intero; ma perché lo SS 

mantenne volo d'ogni cosa creata , venne a riem- SS racconto della morte di S. Gaetano già 

pirsi tutto di Dio, e divenne perciò d generoso e ma- ||n| dicemmo, che il gran conceito delta di lui 
gnanimo mercè la virtù d*una gran fede e confldenu, y» sanlUà mosse le lingue de* popoli ad io- 

che 8’ìmpegnò(e vi riuscì felicemente ) nelle più ir- vocarlo ed acclamarlo sin dail'ora col ti- 

due imprese, stimate da tutti impraticabili e quasi SS blo di Bi^to, e che queste accUmazioni ed oao- 
itnpnssibili come fu la fondazione di una religione y^ rlflcenze di Beato , sebbene fossero con rigorosi 
sul nulla, con quella sua gran fede obbligando la divieti interdetto e sospese da* sommi Pontefici a 
divina firovvidenza a far miracoli ogni giorno. 11 eo* quei aervi di Dio , ch*erjno passati all'altra vita, 
riformare quel secolo depravato dal malcostume e SS con opinioni di santità fino a che non lo erano au- 
dalleresie dell* empio Lutero \ il rinnovare nella SS briasate da santa Chiesa, furono però permesae b 
C hiesa la vili apostolica colla riforma del Clero, Gaetano eoo itpecUle privilegio da Paolo V. e Grego- 
e ’l difeodere la stessa Chiesa da* furiosi amalti del- rio XV, 1 quali dtchiararonsi volerlo distinguere 
Teresia. S^ dagli Bltri, ed eccettuarlo da quel loro emanati 

64i. Insomma l anima di 8. Gaetano fu talmeu- S^ decreti. Tanta era grande la divozione e la fa- 
te adorna di virtù, di meriti e di doni del cielo, che ma di sanlità che di lui avevano gli stessi vi- 

qual palma fruttifera curvata sotto 11 proprio pe* cari di Gesù Cristo : ad ogni modo dopo scorsi 

!*o si abbonò sino ai più cupo abisso dell’umiltà. «(S già 70 anni dalla morie del Santo, non coo- 

e d'ooa umiltà tanto più profonda, quanto più in- SS bnti quei nostri religiosi di questa bealificazio- 
oalzala vedovasi dalle grazie , e favori di Dio, se- S^ acclamata a voce dal popolo , e permessa da* 
rondo ravviso dello spirilo Santo : Quanto magma ny Papi , ne bramavano una più giuridica e cano- 
ri àmm/ta (e in omniÌw(f ). Questa è la descrizione n'o nica, rinvigorita dagrinneffabili oracoli del Vat^ 
delle virtù interne del nostro Santo, la quale, se cano , co» sentenza definitiva , e colle solennità 
si bramasse di vederla dipinta da’ pcnnelU anco- yy de* processi e riti consueti. Ma nessuno ardiva d’ia- 
ra forestieri fra i molti ne aggraiia rapportare yy tentarne l'impresa (2), stimata troppo ardua edif- 
quello del rinomato annalista de’Padrì Cappuccini «<«■> ficile a cagione di quella più severa, che pia mo- 
fra Zaccaria Boverio , che trovasi trascritU ancora dc»tia de* primi Padri sopravvissuti a Gaetano , i 

quali per motivo di umiltà trascurarono di lasciare 
. memoria in iscrilto ail'elà avvenire delle belle vir- 

«w iù e grarie dei loro santo fondatore. S. Andrea 
Avellino fu il primo , che promosse il maggior 
yy culto ed i pubblici onori, poiché non polendo più 
soffrire la troppo rigorO’^a modestia de’noslri antichi, 
ZZ stimolò co» lettere od a viva voce i generali , e 
superiori deU’Ofdiue (3) a comandare di farsi diU- 


{t) Eccl». 3. te. 


(Si Silos Hivt. CItr. Eeg. ptrU 3. lib. t. ptf. 30. 

(3> F. M. MAfg. Mv. prima di i. Omi. sorti, pria»», 

CAp. i. 
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gmU InquUizioni cirrn gli alti eroici , e prodigi 't* 
operati dal santo Padre. Ma D. Giambattista Ca- 
staldo assai famoso e molto adUudato in più 
luoghi dalle storie Teatine « per soggetto di gran 
dolliina e zelo della regolare osservanza, fu il più 
animoso ad impegnarsi nella grande impresa, nulla 
c4iraodo le gravi difllcoltà , che gli esponevano 
altri Padri di quel secolo dccimosetLimo. Che ar> «« 
gomeiUi ( dkevan essi ) potremo noi presentare della 
santità di Gaetano alla santa Congregazione • se non 
abbiamo carie da comprovarla ? e se tutti quegli 
che potevano esaminarsi , come testimoni oculati 
non sono più fra il numero de' viventi ? Potrà forse 
Roma si circonspelta e gelosa nelle cause de' 
Suiti, accontentarsi delle sole tradizioni passate in 
noi da' nostri maggiori T Se Gaetano si trova ora 
nel possesso degli onori , e tiloli di Beato, perchè 
esporlo ai pericoli di perderlo, quando la sacra Con- 
gregazione, per mancanza dì scritture autentiche 
potrà giudicare « non esservi suflìiicnti mutivi di 
beatificarlo? 

fi43. Non ostante queste valide opposizioni, In- 
b^prcve il P. Castaldo con animo generoso l’arduo 
impegrK) della da lui bramata beatificazione; mosso «(«« 
certamente (I). come nota lo storico, da un interno 
impulso di Dìo, il quale, dopo aver mantenuta 
per molti anni la promessa fatta alle preghiere 
del suo umilissimo servo di tenerlo oecullo, e senza ^ 
gloria appresso il mondo , volle finalmente esal- 
Urlo , td intronizzarlo sugli alUri alla pubblica ZÌ 
venerazione di santa Chiesa. Così dunque assistilo 
il CasUtdo da queste divine disposizioni ed ajutl 
del cielo, vi si adoprù con U1 vigore di spirito , 
e con d elAcaci diligenze c maneggi appresso de* So» 
principi, vescovi, cardinali, c del Papa, che essendo- JS 
ti formati in breve tempo i processi, riusdmnopiù 
ricchi e copiosi di quello speravasi , talché fu •<** 
btU dagli auditori di Ruota una complcU re- ^1* 
lazione al regnante Pontefice Urbano Vili, della tìZ 
santità e miracoli di GaeUno sierbè fu pubblicalo 
il sospirato decreto pontificio della di lui bcalifl- 
eazione agli olio di ottobre dell' anno 1629. Lirw 
goa umana non può a sufficienza deFcrivere le co- SS 
«mnialiegrezzenondiròiliNapoii, madi tutu Ila- 
Ila, nei ricevere U notizia del suddetto decreto, JJ 
mentre tulU Italia senlivasl beneficata da conti- 
nue grazie del Santo. Se ne celebrarono solonnis* SS 
/cale Iti molle città, con Unta magnificenza, 25 
divozione , c iDolUludìnc di gente di ogni celo , 25 
che Carlo de LcllU nel suo supplemento alla storia 
di Engenio Caracciolo, con penna più che attouiU SS 
scrive, parlando solo della città di Napoli: • Es- SS 
rfre stalo si grande il concorso da (2) tutte le parli 2S 
drcoovicioe del regno di ogni sorte . e qualità di 25 
persone , e si fervorosa la divozione per la quan- «<>» 
Utà delle grazie , e miracoli operali da Dio ad in- SS 
tmettiooe del B. GaeUno , che par cosa incredi* 25 
bile il gran numero di tabelle , e voti d'argento, 25 
ch'agni giorno se gli ofleriscooo, e delle lumina- «t»» 
zie , che per tre sere continue innanzi la sua fesU 35 
si fanno per tutU la città , con souluoiii alUri , 35 
archi trionfali , e musiebe , di m.)do ebe non v’è 25 
memoria di uomo, che si ricordi cose binili fatte a 
glorU d'altro Santo ». 35 

•09 

(1) SitM toc. Cil. 35 

C2Ì l.ellis suppl. alla Nap. Sar, dal Gir, pag. 61. ^ 


6ii. Questi relazione di Carlo de Lellis non è 
mollo diversa da quella descritta da Girolamo Vi- 
Ule, che nel suo libro intitolalo KiVig^io al Cxth 
alla considerazione terza co«l la dlvcorre. « GaeLino 
sta(lÌo«si di sfuggire ogni gloria mondana , e spe- 
gnere affatto la memoria del suo Nome : E Dio 
adempiendo per altro i suoi voli, quanto scorse 
il termine, che si prefisse, lo ricolmò di tanta gloria 
nel mondo , non che nel Cielo , che non v'ha Torsi 
Santo che tanto venisse acclamalo da' popoli, tanto 
riverito il suo nome dalle nazioni più rimote , e 
più incolte , e tanto arricchiU la sua virtù . con 
una quasi infinita serie di grazie . e di miracoli , 
per cui s’acquistò il titolo di Taumaturgo du'n >slrì 
tempi , e onori tali che trascendono i limili pre- 
scrìtti da santa Chieia a chi sol per allora aveva 
concesso il culto, e venerazione di Beato, con di- 
mostrazioni rì grandi di pubblica divozione, e pie- 
tà che non si videro mai praticare in altri Santi a. 

645. Arrolato Gaetano al numem de* Beali scor- 
sero altri 40 anni per esserli derrcIaU Tappellazio- 
ne, e venerazione di Santo, benché fra questo spazio 
di tempo gli splendori de' suoi continui prodigi ab- 
bia acceso tanto fervore ne*popoli, e ne'principr, che 
li fe^e non soln sospirare , nn esclamare per la 
di lui solenne canonizzazione : fra te suppliche di 
molti principi d'Europa avanzale alla santa sede, 
basta qui addurre , e sol dimezzala la lettera di 
Luigi XIV. Re di Francia ad Alewandm VII, per- 
chè servirà come un esemplare dello altre, che sono 
poco dUsimili , la quale tradotta dal francese nel 
nostro italiano idioma fu cosi concepiU. 

Santiaimo Padre* 

646. c All'esempio del fu Re di glorìosa me- 

• moria nostro onoratissimo Padre, e Signore, che 
» con le sue lettere, e per mezzo de’ suoi amba- 
» sciatori aveva fatti* Istanze umilissimo ad Ur- 

> bano Vili, per la canonizzazione del Beato Gae- 
» tano Tiene fondatore dc'Chierici Regolari; noi |>ef 
» il medesimo soggetto , «ibbiamo fatto soUrcitau 
» il Santissimo vostro predei'cssore , e sapendo u 

■ zelo, che ha la santità vostra della gloria di 

■ Dio, e de' suoi servi , noi con gran fiducia rin- 
» noviamo le nostre istanze appresso di lei accioc- 
» chè si compiaccia di dar il pubblico onore , e 
a la venerazione che si conviene alle virtù, e me- 
» riti di questo santo personaggio, che dopo aver 
B abbandonati i propri beni, abbracciò una povertà 
» .d rara , e sì apt^tolica , che pose in ammìru- 
•• zinne tutta la Chiesa , éd eccitò a seguire il suo 
B esèmpio altri grandi uomini , la vita de* quali 
» fu la prìneipal causa della riforma del clero * 
» tanto che disarmò Lutero, e Calvino co’ loro se- 
» guaci , ch'avevano preso per pretesto della loro 

• scp4irazioiic dalla Chiesa la disaolutezza degli ec- 
» clesiastici (3). Quesli gran beni operali da Dio 
9 per mezzo del B. Gaetano, furono continuali da- 

• gli altri del suo ordine, in modo che s’è reso 
B ben presto ounsìderabile per tutta l'Italia, e tut- 
B tavia continua questo sacro istituto nel vlg >re d'uua 
B vita esemplare, in tutte le opere di carità , ed 

> esercizi propri per far acquisto deiranime. 11 che 
» uà per esperienza la noetn buona città di Rarigi 
» da qualch'aoDo in quà, che ve gli abbiatnu iu- 

(3] EiUl. io Arch. Rooi. S. Silv. Moot. 
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» tro<lottÌ, c roocesKi loro ancora la facoltà di po> 
s ter5i estendere io tulio il nostro regno. Or come 
» che tutta la cristianità sa gli avanlaggi, che ha 
« riportalo dairUtituto del D. Gaetano, ed il nu* 
■ mero inilnito de* suoi omlinui miracoli, pare vi 
» sarebbe qualche apparenza d’ingiustizia a diCTe* 
t rire piò oltre la di lui canonizzazione, ed a ren- 
b dergli quel pubblico culto , che conviene alla 
» sua sanlilà; Nè par bene , cbe gli uomini dis- 
» simulino la debita riconoseenza , quando il cielo 
K la promulga in tanti modi. Perchè dunque dal 
p canto nostro non inler\enga alcun mancamento 
» di negligenza , noi rinnoviamo le nostre umilis- 
» simc suppliche appresso vostra Santità . per la 
» delta canonizzazione etc. Il Signore di Lione no> 
» stro ambasciati)re più ampiamente le esporrà i 
p r.ostrÌ desiderj eie. 

In C(jm|)i(>gne li i8 novembre i655. 

Il i-ostro Dii ijto Figlio il Re di /rancia e di Xavorra 
LCICI. 

t>47. Prima ancora di queste premurose dimande, 
aveva già Innocenzo X ordinato i nuovi processi per 
la canonizzazione di Gacianu, siccome Alessandro 
MI bramò di darle i’ulUma mano: Clemente IX 
incitalo dalla sua gran divozione al Beato Gaetano, 
e da quel di lui prodigioso miracolo operato nel- 
la persona d*un figliuolo del Duca Cafarclli, ap- 
provato dalla sacra Congregazione de* riti, sollecitò 
mo/u proprio gli ultimi processi per aver egli il 
«ontetito di canonizzarlo. Ma la morte , cbe non 
porla rispetto a chicchessia , nò a corone , nè a 
camauri , tolse a* suddetti Homani Pontefici, colla 
vita , ancor la gloria di ascrivere il nostro Beato 
nel catalogo de*Santi. Finalmente Dio dispone, cbe 
m: un Papa Clemente VII, approvò Gaetano per 
fondatore de’ Cberici Regolari, così un altn> Cle- 
niente X lo dichiarasse per concittadino de* Santi 
nel Paradiso. 

C48. Essendosi duniiue per ordine premuroso di 
sua Santità riasfuota la causa della Canonizzazio- 
ne , volle esserne il punente vai dire il relatore , 
con impegiiarvisi a tutto uomo, {'eminentissimo car- 
dinale Sforza, per motivo di gratitudine verso di 
Gaetano, dal di cui invocalo patrocinio riconobbe 
con evidente miracolo la vita, quando una grossa pie- 
tra cbe gli si era iuvUcerata nello carni ti trascinava 
precipitosamente addentro il sepolcro (!)• SI fcUce- 
inenle furuo terminali lutti gli alti previ alla gran 
sentenza da farsi dalla Cattedra di San Pietro, cbe 
finaimenle il sommo Pontefice con mano direlta 
dallo spirito Santo. sotlo>crUse it decreto della con- 
gregazione de'Rili, emanato nel giorno li Novem- 
bre l670 per la sanlilli^azione del Bealo Gaetano 
Tiene, giubilando alla notizia di questa pontificia 
definizk»ic tutto il Mondo caitniico, che stava già 
da molto tempo sospirandola. Perù nell'anno sik'^c- 
guente l67l a 12 Aprile fcce^ dal dello Cle- 
mente X, nella vasta Basìlica di Saii Pietro la so- 
lennissima funzione di pubblicare per Santi, e pro- 
porli alla venerazione di tutta la Chiesa questi 
cinque Beali GaeUiM> Tiene fonda ture du* Cherici 
Regolari, Francc^o Borgia della Compagnia di Ge- 
«•ù, Filippo Benizio de' Servi di Maria , Lodovico 
Belirando dell’ Ordine di San l>omenico. diesa di 

0) Sii. Hiv*. Cl. Rcg '.arte 3. lìb. iO pag. U3. 


Santa Maria del Perù parimente Domenicana. Ri- 
guardo alla quisUone , cbe fu ventilata inquan- 
to alla precedenza di questi Santi , la Congre- 
gazione de’ sacri Riti decretò, doversi dare II 
primo luogo al Beato Gaetano Tiene , non solo , 
come Fondatore, ma per essere deU’Online eberi- 
cale , secondo la dispositione della Gerarchia Ec- 
clesiastica. M Sacra Hituum Con^re^ofib eensuitin 
exprestione nominumquinque Beatonun , aui Ca- 
fumizandì sutU, scrvandum esse Ordinem /fyerar- 
chiae Eeclesiasticae eie. Et ideo in coni, de quo agi- 
tar , ponatur in primo loco Cajelanust secando Ifor- 
già die 29 , ^lovembris 1670. Martius Episc. 
Pori. Carditi Ginettus^ Bem. Casalius S. A. Cvng. 
Secret, 

649. Il santo Pontefice non poteva ratlenere nel 
suo cuore l’ allegrezza di essere stato lui prescelto 
da Dio a santificare il Beato Gaetano • di cui fu 
sempre divolnuvimo , dimodoché l’appalesò a lutti 
con una straordinaria giovialità net sembiante , e 
con questa tenera espressione, cbe fece al nostro 
Padre Generale Don Gaetano Garimberti , cbe si 
recò insieme co’ padri PLcUcrhUi, c XobUiune suoi 
predecessori al bàcio de' piedi di sua Santità (2). 
« .Miei cari padri mi rallegro con voi, e con Noi ^ 
cb’ abbiamo Santificalo il vostro, e nostro Santo.» 
Parimente Roma, in cui più^e in altre citUà trion- 
fa la divozione di Gactauo, con grandissima pompa, 
concorso, e fervore sentissi tutta giubilare di con- 
tento nell’ udir la prima volta risuonare sulle lab- 
bra del Papa il titolo di Santo dato a Gaetano , 
e ne fece poi rimostranze giulivo quando videso- 
lennizzarsi la Canonizzazione nella Chiesa di Santo 
Andrea della Valle, dove fra le magnificenze più 
vaghe » e grandiose fu ammirata la qui descritta 
da Girolamo Vitale (3). 

« Nella Canonizzazione del Santo, avendo avuta 
il Venerabile padre Don Carlq de Tornasi una lar- 
ga contribuzione, e limosina da spendere in oiior 
di S. (ìaetinu da Dan Giulio de Tornasi (V). c Caro 
Duca di Palma nella Sicilia suo Fratello, a cui egli 
aveva rinunziato il Ducato, l’impiegò tutta in onore 
dei Sdinlo c slngolarmcnlc itei far fabbricare un gran- 
de è bellissimo Albero di rilievo iulogliatn, epusb> 
in Oro, con varj Medaglioni di diversi Santi, che 
furono suscilatorì , e Restitutori della disciplina del 
clero , con porvi San Pielro Apostolo , come cep- 
po , e primo instilutore a piè dell' albero , e San 
Gaetano in cima , come quello , che fu i' uUimo, 
e coronò tal' Impresa ; Qual macchina fu esposta 
per tutta l’ oliava di quella Festa ali’ Aitar .Mag- 
giore di Sant’ Andrea delta Valle, con giao con- 
corso, ed applauso di tutta Roma, che non finiva 
di lodarne il pensiero , e darne tributo di gloria 
al Santo Fondatore •. 

fiso. Se le feste solennizzate per la sola beati- 
ficazione di Gaetano furono tanto sontuose ed af- 
follate, che dovrà poi dirsi di quelle cbe celebra- 
ronsi du iDulltssiroe città, con eccessive dimostra- 
zioni di gioia per la di lid Santiflcazionc ? Mollo 
volentieri saremmo qui disposti , o devoto iellore, 
di rappresentarle alla vostra pia curiosità; che al 

(2) Riim. Vii. mw. di S. Gart. ctp. 6t. oum. 4S. 

(3J Viui. Yit. nvs». del V. P. D. Car. Toma», lib. i. 
rap- 5. 

{4; Hagat. Vii. »(anp. del. 2. lom. pag. 2. cap. 6. 
pa«. 958. 
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cerio sarebbe un vago spettacolo, in cui deliziare Ablùic Gloriose di 5. Gaetano; Per esser questa 
i vostri sguardi, ed insieme innarcare le vostro ci> non meno erudita, che compendiosa, racchiudendo 
glia per lo stupore di cose non mai più vedute nè «x'» il molto In poco ; perciò volontieri i>oÌ qui fedcl- 
adite, ma perchè sarebbe un dilungar troppo la no> mente la trascriviamo e servirà di compimento 
stra storia, perciò sarem paghi damo solo un pfocol alla nostra storia ; solo che abbiam creduto ripar* 
saggio nel seguente capitolo. Per ora vi basti sapere tirla in più paragrafi per ma^ìor chiarezza e corno* 
quei ebe dicevasi comunemente in Napoli, cioè d*esse- »» do di chi legge , e tralasciare alcuni pochi periodi 
restate tanto splendide e sontuose le feste, che so- a cagion di brevità , con aggiungervi poche altre 
lennlzzaronsi nel di settimo d* Agosto, in cui fece notizie di nuovo scoperte. Cosi dunque scrìve il 
il suo primo ingresso al cielo San Gaetano, che quel suddetto Padre alla pagina 47. 
giorno era stimato « i/ pia aspettato, il più celebre 

di tutto Panno. Circa questo giorno festivo della «u $ I. 

morte del Santo, è di ragione qui rapportare un'os- 

servazione, che fra gli altri fa il nostro storiogra- Oggidì è cosi universale la divozione di s) 

fo , per sentimento ancora di quel gran Missiooa- gran Santo , che ognuno riconosce avverala la pro- 
rk) neirAsia il V.P.D. Pietro AvilabUe, che noi men- feria della veo. Madre D. Orsola Benincasa Fonda- 
tovammo nella prima parte, allora quando parlam- H trice gloriosa delle Teatine , allora quando inter- 
mo delle missioni Teatine: ei diceva che Santa Chiesa Sm rogata in quale stima tenesse il Padre Gaetano, 
neiriiuUtuire la festa, e l'iifficio de'suoì Santi Tas- che allora non era per anche nel numero de' Beati, 
segna sempre a quelle giornate, in cui accadde la ««x» con lieta voce rispose (3). a'Qucsl’èun Santo dal 
Itiru morte , quando non siano impedite o pre* mondo ancora non conosciuto^ ma tempo verrà ^ 
occupate da qualche altra festa ed ulficio di che sarà Egli in tanta divozione de* Popoli , e ve- 
Rilo doppio 0 semidoppio, nel qual caso poi os- nerazione per ogni luogo, che il suo sepolcro «irà 
serva sempre questa legge di trasferirò il culto , uno de* più famosi pellegrinaggi ( vedendosi colPe- 
ed ufficio dovuto al nuovo Santo io altri giorni non tperiensa espresso) (4), niente inferiore per le cen^ 
impediti, ma però solo ne* giorni susseguenti alla tiuaja delle Lampade, per lo migliaja delle Tabel- 
dl lui morte, non mai ne* precedenti (i). Eppure le , e per la moltitudine de* voli a qualunque più 
il notlro sommo Pontefice Paolo IV quando volle dWoto Santuario,» in premio certamente di quella 
decorare con 1* uRlziu di rito doppio la festa del «o« di lui eroica umiltà, colla quale dimandò , che fos- 
gloriosissimo palriarca San Domenico, che mori a’ 6 SS se sconosciuto per sempre, so gli può benissimo al- 
di Agosto, giorno già dedicato alla Trasfigurazione tribulre ciò che d’ un altro disse Gersooe : Noluit 
di nostro Signore , ordinò con una sua conslilu- Seputchrum suum renerari, et immensa ìUud Ikus 
rione Apostolica , che si celebrasse la detta Festa , •<>• fronsluiif gloria, in que’ primi tempi si videro spo- 
nOB già a* sette d’Agosto, cb*era il di smucguenle Sm polare intere province per venire a visitarlo (S), 
alla morte del Santo, comedovevasi per csseredi- « inondare una moltìladìncinnumerabile, e dalle più 
slmpedito, ma a’ quattro, ossia due giorni prima, y^ remote parli del Regno le città intere trasferirsi in 
che fosse morto S.Dometiico. Orsi domanda a che Napoli, rendendo angusta quella vaslissima città per 
fine, per qual motno anticipare questa di lui U numerosì.<»ìma genie, » (6) obbligando chi teneva 
Festa , e non posporla secondo il consueto costume, la cura delTanoona perché non mancasse,con pregio- 
non mai alterato di santa Chiesa? Non peraltro dizio de*popol4 accrescere gran quantità, per i giorni 
credesi comunemente ebe per lasciar Iììmto quel della sua festa le pubbliche provigioni del grano, ed 
giorno 7 Agosto, in cui mori S. Gaetano , onde po- eoo osservato esservi veouli in un anno s da (7jquaran- 
tersi celebrare la di lui festa ed uQlcio , avendo yS ta mille forestieri, in uo di, e tn un altro, percon- 
prevcdulo il santo Pontefice (2) con ispirilo profetico yy to(8] fallo da' pubblici Officiali fu riferito al Si- 
che Gaetano sarebbe stato una volta ascritto itci yy gnor Viceré esservi concorse da varie parti del Re- 
( atalogo degli altri Santi. Questa è stata sempre «oo ^qo » senza veruna circospezione al cangiamento 
l'opinione de* più savi, e particolarmente del sud- SS delVaria, da luoghi anche le otto, e nove gior- 
detto P. Avilabile, che la manifestò con sue lettere yy nate distanti, cenlomille persone: sicché sembrava 
scritte da Goa al Dostro Annalista P. Silos. yy essere una fiera universale , come se ogni strada 

■X'» fosso un Mercato, si fece il calcolo, ebe io un gior- 
S» no solo li Mercanti (9) di sole merci vendute a mi- 
nulo a' furesUeri, ricavarooo cento e più inille scu- 


DItozIobc, e TcnerazIoBe oalverzale a 
San (ìaetaBO. 

oi discrivcrenio qoetlo ed il suMegoente ni- 
fini UiDO capìtolo colla penna dcircruditissimo 
filli Padre U. Innoceiao Savonarola, il quale ne 
— dà un niccinlo ragguaglio del cullo, e de’ 
miracoli del nostro Sanlo, in quella sua Operetta, 
ebe stampò in Palern» nell anno 172:2 iniilolala 


(Il Sili» H»l. Cl. Rtg. p. 3. lib. ,p. 38. Magg. dot. 
p. di S. Girl. Scrm. 7. c. ). 

(1) Sii. Mag. cil. 


di di ulililà.. Eccovi le processioni numcrosuaime 
de' popoli venirvi da cinque, osci giornale di lon- 
tananza, (lO) I quali a piedi scalzi, e con rigorosi 
digiuni, quali disciplinandosi a sangue per le sei, 
eJ olio miglia, e quali prostesi con lutto il corpo, 
e con le braccia aperle straicinarsi con la liogua 


(3) Sei. delle Fesl; 1662 pag. It. 

(d| Leu. di Citi, di Nvp. 

(5) Bel. Id69. 

(6) Bel. del. 1637. pag. 6IK. 

(7) Bel. di Nap. del ,668. p. 7. 

(8) Bel- di Nap. ,633. pag. 36. K, di Hid. tC35. 
(6) Bel. di Nap. 163». p. 21. 

(10) Bel. sud. 1688. pa. 8. 
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per terra per tutto il giro della Cappella » eveii' 
dosi per Uno trovato (l)chi ha fatta questa dimo- 
attrazione umilissima, e penosissima per mezzo mi- 
piiu e più di distanza della Chiesa (2) sut gra> 
dilli esterni della quale hmti ascrivevano a som- 
ma felicità 11 poter dormire la notte. 

C53. Inoltre le ciurme intere delle galee, e delle 
squadre venivano per visitare il nostro Smto divo- 
lamente a processioni (3) « gli olandesi • e gCin- 
glf«i a riconoscerlo e testificare le grazie , che 
tie' loro paesi hanno ottenute ■* , essendosi osservato 
di esservi accorsi in gran numero puranebe i tur- 
chi (4) ad ofTcrirgli divoti tributi, a fargli ardere 
copiosi lumi , ad invocarlo e salutarlo nel loro lim 
guaggio, tultochè barbaro, rispondendo a chi grin- 
terrogava del motivo della loro divozione (5), che 
sapevano quel che facevano : taluno de’ quali fu 
(rss(^rvato (tì) che teneva accesa per volo una lam- 
pada ad una sua immagine vicina al letto. Più 
vascelli campati da' naufragi mandarono i loro sten- 
dardi (7)e tra gli altri la religione gloriosissima di 
hialta ne mandò uno di gran ricchezza rapilo aTurebi 
in una tanaglia data con rimocazione del suo nome: 
e la nostra i«lessa fedelissima città di Napoli una 
>ol volta portò venti stendardi , con la iscrizione 
Ob Vrbem a Peste liberatami e tra tanti voli di ar- 
gento (8) il peso de’ quali in una relazione fu cal- 
«ulato al valore di quindici mille once. Tra tanti 
donativi, la ricchezza de’ quali fu giudicato (9) 
oltrepassare i quaranlamille scudi d'oro, è da os- 
servarsi il nurocni delle lampade , ebe nel 1658, 
ascendeva (f 0) alle centocinquanta (1 1), e siccome pas- 
sava le dugeoto così uel i68S centotrenta di esse 
fu di necessità disfare per provvedere alle carestie 
della città (12). Di questo sepolcro in verun modo si 
può dire ciò che fu detto dì quello di Mosè, non co- 
qnovìt homo sepulchrum ejus, mentre son ben pochi 
quegli uomini, che non vi abbiano tributalo almeno di 
lontano le testimonianze della lor divozione, come 
può dirsi non esservi stali personaggi di canilterc in 
tutta Kuropa cristiana, che non lo abbiano o visitalo 
o almeno arricchito , con qualche pegno deU'amor 
loro , confessando di se stessa la città di Napoli 
nella suddetta lettera al sommo Pouleficc, che non 
bastavano (13) « le oro del giorno, ma quelle an- 
cor della notte erano le più froqueulale con La 
lingua per terra , con le ginocchia nude, con pro- 
fusione di lagrime da Matrone, da Donzelle, e da’ 
personaggi di più rispetto » , giudicando , come 
s'esprime in un'alira relazioite , che « non vi sia 
pari Santuario nella Chiesa di Dio, c quel tempio 
veniva baslanlcmenle diihiarato (l4) non inferiore 
ad alcuno , e più ammirabile di multi più riiio- 
mati Santuarii di Europa ». 

(1) Rei. di Messina pag. 113. 

(2) Hel. leS». p. 8. 

(3) Rei. di Melina pag. 115. 

(4} P. M. 90. m. 1U3. Cala-^. Ilb. 3. t. 

15) Giu^l. di»c. 3. 

16) !)CDt. I. 3. cap. 13. P. in. 300. Rei. 1662. p 21. 

0) Pcp. Vii, p. 3«Z. 

(8) Rei. 1037. Nap. Mìl. Ganor. Atto puh. della 
Cina ivi. 

(9) Arch. di S. Paolo dì Nap. de FP. Teli. 

(10} ivi. 

rii) Rei. pag. 38. 165S. 

[12) Piar, di S. Paolo i)Ì Nap. 

Ìl3] Lettera della Cittì di 

(14; Rei. 1657. p. 14. 
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S II- 

654 Che se poi noi vogliamo far menzione di 
quelle fc^te, cotte quali allora ogni anno .si celebrava 
in Napi>li il suo anniversario , possiamo dire che 
tutte le relazioni , che ne sono stampate , c sono 
molle, omincLuio con questo titolo: Nec oculis 
riditi nec auris audivitt nec m cor hominis ascen- 
diti e lo storico della religione Teatina , che ne 
registra quelle di un anno a solo fine, che non ti 
penla la memoria di una pompa, che 1 età av- 
vc iire con difflcoltà avrebbe creduto, dice (iS) « che 
non sa, se per alcun Santo, in alcuna parte del mondo 
siasi potuto fare c<»a simile di pompa, di divozione, 
e di donativi ». Napoli sola, che ne fu la spetlatrlce 
ne sia anche La relatrice come lo fu in una let- 
tera di ragguaglio ad Alessandro VII (l6) c Li no- 
stri popoli hanno solennizzata la sua festività con 
pompa tale , che la maggiore non potrla prepararsi 
dagli ultimi sforzi de'munarciiì» c in una relazione 
stampala in Messina si dice cosi (17)« mai si è ve- 
duta dimostrazione simile in qual.slsia gloriosa fe- 
sta , 0 funzione di grandissima allegrezza » siccome 
un’altra di Napoli (18) non si ù mai veduta questa 
città dar segni di maggior allegrezza, e gioj.i; se 
si fossero vinti, ed espugnati 1 barbari, se abbat- 
tuti (ulti 1 nemici , non credo , che avrebbe fatta 
fesla di allegrezza più grande » mentre tutti a 
gara (i9) sino i fanciulli si facevano a raccogliere 
quanto polevano per impiegarlo a gloria del Santo, e 
^00 le persone più meschine si pegooraron quanto 
avevano in casa (20); vi fu anche taluno che si tolse 
di sotto lo stesso lelto per fame col prezzo ri- 
cavalo fuochi ad onor suo ; con una divozione si 
tenera, che (21) nella mattina della vigilia fu im- 
mensa la calca del popolo che accorse alla Chiesa 
di S. Paolo pt^r udirne annunziare nella lezione 
del martirologio la festa. Imiutnerovoli furono gli 
archi , le piramidi , le machine, gli altari che s'in- 
nalzarono in qualunque contrada (22) « non vi es- 
sendo piazza, non portico, non fondaco, che non 
rassembrasse un tempio di S. Gaetano • , veden- 
dosi ripiene tutte le strade di molti segni dì trionfo, 
con molti palchi di musica , e machine di fuochi 
artificiali : vi fu qualche anno , nel quale (23) si 
annoverarono sino a cirquecento machine, la plup- 
parte delle quali sorpassava i letti delle case, nella 
fabbrica sola delle quali furono impiegati (24) tal- 
volta sessanta mille, e talvolta (25) sino a cento- 
mille scudi, prolestandosi in una relazione (26) che 
non se ne fecero di più per esservi stata mancanza di 
artefici. 

655. Qualche anno (27) furon veduti quattro mille, 
e cinquecento altissimi fanali, trecento mille lumi 
in una (28) sola otlina , e altreltaoU in un borgo 

(13) SU. llUt. Clcr. Reg. 1. 10. 

(16) Leu. d. C. di Nap. 

(17) 1654. 

(18) 1655 pag. 2. 

(19) Giu&t. S. G. Trioofaute. 

(30) Giust. ivi. 

(21) GiosU ivi. 

(22) Silo» I. 3. e. 6. VU. 

(23) P. V. 349. 1655. 

(2i) Rei. Me». p«g. 93. 1654. 

(25) Giu». di»c. 2. 

(2fl) Rei. iN»p. 1636. 

(27) Gius. ivi. 

(28; Gius. due. 2. 


Dicj:;:. 
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«uUh e pt;r calcolo fatto del consumo ceirotio(li, 
in un aiuto arri>ò a tenlimillc siala per le sole 
luminarie; dal numero delle Ittcernclte , lavorate 
c vendute in quelle fornaci « nelle quali (^) un 
anno si spesero cinquanta mille .scudi; e sopra lutto 
da' registri dellabuliia regia camera della Somma- 
ria , come ricavasi (3) da più scrittori da dodici 
milioni in circa di lumi per illuminar le flncslre. 
i tetti, le botteghe, eie mncliirie rappresentanti » o 
la statua o le azioni del Santo; oltre quelli delle na- 
\ I, delle galee tutte illuminate, de'castelli, e spiagge 
convicinc, che tutte andavano a gara per renderne il 
nome luminosissimo in tal maniera , ebe un con- 
sumo si grande fe's4ispeltare al governo (4) qualche 
carestia , replicandosi particolarmente, come si fa- 
ceva in più sere , il che al cerio sarebbe avvenuto 
in un anno (5) re il Santo gratissimo nel tempo 
che discuteva.si se fosse stato conveniente o pur no 
metter freno a questa dÌspemlio6is.«ima magnìDcenza, 
come fece Mosè nelle offerte fatte per la fabbrica 
del tabernacolo, non faceva approdare mlracolo- 
samenle nel nostro porto di Napoli alcune navi 
cariche d'olio procedpnll dalla Puglia, che non do- 
vevano in verun conto approdarvi. Anzi è da no- 
tarsi , che nell’ anno nel quale fu travagliala (6) 
la città dalla pesle , tullocbè si trovava oppressa 
da una grande desolazione, le feste furono poco 
inferiori agli altri anni notandosi con dbtinzione 
nella relazione de* Lazzaretti mandata a Roma , 
che non vi fu Lazzaretto , « che non facesse più 
macchine, senza saperne l'uno dell’altro >, siccome 
non vi fu Lazzaretto , che non ne aspettasse per 
sicura nel giorno della sua Festa la profetizzata 
salute , confessando tutti (7) « non esservi memoria 
o tradizione di simili feste , nè potersi far di più 
in nessuna occasioDe». 

656. Alle pompe materiali dobbiamo aggiungere 
ancora le spirituali , rbe sono le vere solennità , 
che piaccioDO a' Santi , cd in questo particolare pos- 
siamo frnnrnmenle ancora dire, che in quel mezzo 
milione dì pe^'sone poche vi furono (8) che non si 
fossero accostate per la sua festa al sacro altare, non 
allriroenti che se fosse stalo il giorno di Parqua , 
essendosi annoverate nelle sole Chiese de’ Padri lea- 
Uiii da cento , c più mille comunioni in onur suo, 
e consumate In un anno (9) nella sola Chiesa di 
San Paolo cento cinquanta quattro mille Particole, 
prevenendo queste feste (iO) « li Monasteri Interi 
de’ Religiosi con rigorosi digiuni , con strepitose , 
e divote Novene » (li) con la santiflcazione del mese 
antecedente, dopo di averne solennizzati per tutto 
l’anno anche con digiuni tuli' i mercoledì, o pure 
io tulle le setliroane quel giorno, in cui cade la 
sua festa, come universalmente si pratica per Tan- 
nunziala. 


Il) Rei. di Mesa. pag. 93. 1614. 

(3) Tommasi Immagioe de'Saoti Innuf. di S. Gaet. 
par. 13. 

(3) Gius. disc. S. ebarpy V. di Sao Gtel. Beai. Fior. 
Saocior. Friuce». P. V. 348. Rei. di mod. 1655. 

(4) Giusi. 1. cit. Mag. Vira. 

19} 1674. 

(6} 1657. 

|7) Giosi, loc. eli. 

(8) Gius. ivi. 

(9) Bel. di Mnsiu 1654. 

(10} Rei. 1669. pag. 33. 

(Il) Rei. Trio. par. 7. 


'*• S IH. 

flO* 

657. Se poi vogliamo dilungare gli sguardi fuori 
o(V7 Napoli I chi può mai dire il numero degli ora- 
tiri, delle cimpagiiie degli Spedali insigni, 

che lo hanno eletto per protettore? chi può mai nu - 
mcrare le tante Chiese, che si sono consacrale al suo 
«<>• nome, colle tante mclropolilane, Basiliche, e colle- 
tto giatc. che ne banuo presa , e promossa la divo- 
xione (13) innalzandogli divoti altari ? Dove Ooriscono 
ilevoliasimc confraternite sotto il suo stendardo (i4), 
otto dove religiosissimi monasteri di sacre Vergini vi- 
iZ vono sotto la sua proiezione (t5); dove si sono uniti 
ZZ sacenloU secolari a vivere in comune sotto il ti- 
lolo di Preti di San Gaetano ; dove zelantissimi 
«xto missionari lo hanno eletto per avvocato delle loro 
Sto fatiche apostoliche portando in petto manifestameli- 
le I* insegna di quel capitano, sotto i di cui au- 
spici si accinsero a guadagnare anime a Dio; cd ove 
«o» molti religiosi di alieno istituto, che nc hanno 
Sto anche stampata in vari idiomi la vita , Io hanno 
tiZ eletto perunivermie loro protettore (l6), gli hanno 
dedicato altari , e Chiese , con aver fatto aocbe 
voto (17) • di far dimostrazioni di culto annuale, 
Sto e di ossequio al venerando suo nome ; dipplù con 
2to qo^^h> illesso titolo si veggono ancora compagnie (i8) 
22 militari, e virtuosissime accademie (19 facendosi in 
eo» alcune città per la sua festa pubbliche Dere (2U], 
Sto nobilissime cavalcate , e divoie rappresentazioni 
2to dellb sua vita, o dì qualche sua azione (21); U ch*v 
22 fu fallo pure una volta nella corte reale di Spa- 
gna , al Santo cotanto divola, si per aver ottenuta 
Sto la sanità alla Regina, che da esso riconoscendo la 
Sto ^ teneva al letto il quadro, come per aver 
22 impetrala alla corona la successione del tombino 
•<>» Carlo secondo, cmne in più anni , ed in più maC- 
ZZ Chine si ^apprc^entò dalla città di Napoli per pub- 
2to l>Ìho ringraziamento. 

22 ^^8. Chi può abbastanza ridire la divozione , 

0^2 che gli professano (22/ , non dirò città o. province, 
Sto ma regni interi. Ina gran parie dell'Cmbria, com- 
SS prendendo (23) Perugia, Assisi, Foligno, Devagna, 
2to ìnstitul divotc proceiiiuui , e pellegrinaggi a piedi 
«2 scalzi per adorarne una miracolosa immagine in 
Spello. Nel Monferrato (’24},è si tenera la divozione, 
«to ebeda* fanciulli stessi veniva chiamato il Padre de* 
22 prodigi • ccnie pure chiamavasi in quasi tutta la 
22 Romagna, poiché come tale lo sperimentarono, par- 
ticolarroenle in uno spedale di truppe (25) nel quale 
Zi Brandeburghesi, Sasiooi, ed altri eretici ne hanno 
2S oUenuti copiosi miracoli. Nella Provenza è cosi nu- 
22 nieroso (26) il concorso de'naziooali, e de’pellegrini 
«i>o ad una miracolosa sua statua , che adorasi nella 
ZZ Chiesa de’Padri Cappuccini in Maniglia, che a colui 

«ì» 

2>^ (13) Cavo c«p. SI. Msrm. di Piemon. 

•(> (13) M»gg. Crocif. di ptlm. 1648. C. 11. 63- 

2S (14) Rei. Treni b. 37. 

«O» (15) Dem. I. 3. 34. Rei. Traile, p. 37. Aus. I. 4. $ 45. 

25 (16) Colas. I. 3. Proemio. 

(17) Rei. Nap. 1057. pag. 53. 

25 (Ì8; Rei. Tran. Rei. di Taranlo 1696. 1337. 

«Oo (Ip) Bel. Nap. 1663. pag. 30. 

25 (30) Rei. Trani 1665. p. 35. 

«(>0 (21) ria». I. 3. c. 27. 

26 (23) Pepe mar. 75. 

etto (23) Meai. S. G.Traosf. 

25 (24) P«P. ro»r. 

co» (25) Mor. del Piem. 

^ (20) Anoa. Frao. Calis. V. del S. la versi. 
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il quale non saperne ove si trovi, basterebbe cnetter&i ^ TaDoI mandò a Roma più istanze per vederne sta- I 

dietro alla corrente del popolo, per esservi condotto* bilila lo Cracovia la Religione* e nella persona de* 1 

Nella Borgogna ( 1 ) è cosi famoso il s*jo nome, che quel Jg Princìpi suoi figliuoli mandò al sepolcrodel Santo \ 

divoto parlamento non pago di averne solamente la In Napoli, molli pegni della sna venerazione e sti- i 

morta immagine in più Chiese, desiderò di averla rav> SS ma. Nella Galizia (6) olente vleoeoscurato dall* im- * 

yivata nella presenza de* suoi figliuoli, percui ne gg menao splendore del grande Apostolo ancori quel* 
scrisse lettere premurosissime a Roma. NeU*alta, gg lo di San Gaetano, dimodoché quanti pelIegriDl pas* 
e bassa Baviera> è cosi radicata , ebe la stessa ma- «o» sano a quel gran santuario, dopo aver tributato le 
gnanima elettrice Adelaide con una lettera stam- SS loro tenerezze all’uno, divoti si presentano aU'al- 
pala (2) (incili esprime « griimuroerabìli favori, SS 1*^* esseodovlsi eretto un ricco spiale ad ooor suo, 
che senza fine ha fatti, e che fa alla sua elettoral ^g dimostrandosi con ciò una tal provincia emula dei- 
rasa, ed i miracoli, che fa cosi in Monaco, come «o» lagran venerazione, colliquale è riverito nelle altre 
in Baviera , chiamando una lettera del ^nto , SS province di Aragona, di Valenza, di Marcia, di Grana- 
la fonte delle grazie, siccome il Santo medesimo SS ta e segnatamente in Madrid capitale delle Spagne (7), 
una delle maggiori colonne, che abbia la Chiesa » ), gg ove sogliono intervenire alla sua festa, con solen- 
rende pubblica testimonianza di quella pietà, con gg nUsima pompa, le Reali Maestà. Nel Regno diPor- 
cul (3) « si adora ne* suoi stali su molte mlgliaja S>« togallo è cosi comune la divozione verso S. Gaeta- 
di Altari \ con cui se ne Impone il nome a* fan- SS no che non vi è casa , si può dire , dove non sla 
dalli, e con cui ciascheduno ad esao ricorre, con- gg almeno una sua Immagine , vedeodori interessati 
lessandolo il nuovo Taumaturgo, il Padre, o bene- gg nel tuo culto reUgiosissimi monasteri di sacre ver- 
fattorc univcrsales: ad onore di cui in attestato di •(>• gioì, e di Religiosi di qualunque Ordine, che tutti 
j»aa gratitudine fece coniare molte migliaia di mo- SS cooperano alla divozione di que* popoli, il che pur ò 
nete e medaglie d'argento , alla grandezza poco gg d* ammirarsi in tutte le Spagne, ove non vi è forse 
men d'un ducato, nelle quali da una parte si vede gg Regolare Istituto, che Io qi^lcbe luogo non la col- 
impresso in trono di gloria Iddio Padre, a cui «(g Uvi frammezzo ad una nazione al Santo cosi divota; 

San Gaetano effigiato a mezz’ aria accenna la da- SS talché un anno in Palermo mandò ad oflerirgU un 
ebessa elettrice Adelaide genuflessa a’ suoi piedi io gg rtccbisalmo tributo a non»e universale della nazione, 
atto di supplicante , per implorarle la* grazia da gg Anche nel Brasile (8) é già penetrata con tal calore, 
lei sospirata, con questo molto alTintoroo: DinniU *<g che quell'antico piissimo senato avanzò a Roma le 
eam^ guia clamat pont me. DalPaltra parte poi delle SS suppliche sue ardentissime , perché i figli di S. 
medaglie vederi effigiato Gaetano, con un barn- gS Gaetano si fossero ivi stabiliti per coltivare la 
bino nelle mani, ebo lo presenta aireletlrìce , ed gg divozicme del Santo che tanto vi fioriva , suppU- 
es?a stende le braccia a riceverlo, col motto : 0 gg ca che fu poi rinnovala alquanti anni dopo a ca- 
ìmtlier magna est fides tua, fiat ftòi sicut vis (4). SS giooe di nuovi miracoli ivi operati dal Santo e per 
Questo bimbo rappresentava il figliuolo ottenuto mi- SS allora no fu delegato il culto allo zelodegU esem. 
racotosamente per intercessione del Santo, dopo chela ^g plarissiml Benedellini (9) per solennizzarvi ogni 
madre aveva pianto per molli anni la disgrazia di ve- gg anno, con pompa e divozione la novena, ola festa, 
dorsi infeconda, e senza speranza veruna di prole.cbo ^ 

perciò fece anche appendere al suo altare, un bimbo SS S- 

dì argento di gran valuta con sotto i piedi la città ^ 

elettorale di Monaco. Inoltre la divola principessa gg 6^0. Intanto la nostra penna ha trascorso inavve- 
ordinò la stampa in rame d’un gran numero di fi- dutamenle i popoli molto lontani, tralasciando la pia 
gore di S. Gaetano, coro.indando che si trasportasse SS devozione che professano a S. Gaetano oltre le isole 
in idioma Tedesco la di lui rita, assicurando nella sud- SS Sardegna e di Conica ove n’ è universale la 
detta lettera, non esservi casa o ricca, o povera, che gg dlvozioitc, qooUa di Malta, nella quale si celebra 
non riteneva ìa figura in camera, e la divozione nel- g** ^ novena, e la festa di S. Gaetano con tale ma- 
l’animo. SS gniflcenza, che può reggere al confronto di quan- 

659. Nella Boemi.v poi la devozione é tanto comu- SS si solennizzano In tutto il mondo cal- 
ne che per la sola notizia di essemestato spedito In SS he incontrò la statua con 

Roma il Breve della CanonizzaziuDe s' impegnarono tante acclamazioni di giubilo , non altrimenti co- 
ll Preocipe Arcivescovo ed il Bulgravio , Conte di SS me i gentili acclamavano le statue de’ loro antichi 
Martiiiiz . che ne aveva anche ottenuta per sua SS eroi, come attesta in una lettera (10) un segreUrìo 
intercessione la prole, con quante autorità vi erano 2S quella gloriosissima Religione. E facendo ritor- 
in quel governo, rendere a l)io pubbliche grazie con gg m) ai nostri lidi, chi non sa che. nella Sicilia non 
la salva delle regie artiglierìe, cfunc se fosse sta- ò città anzi villaggio , che noa abbia una te- 

la una notìzia delle più ini(K>rianli agl’ interessi SS nerissima devozir>ne al nostro Santo, e segoatameate 
della stessa corona, il che pure fu praticato, e con 53 popolata città di Palermo, dove quel nobilissimo 
replicale salve In Palermo , in Napoli e nella Ba- gg scnatoognianno gli pronta isool voli. el suoi tribu- 
viera. Nella Polonia ta divozione al nostro Santo SS ti (1 1 );ove quando vi giunse il decreto della sua Cano- 
ri è talmente dilTusa (5) particolarmente dopo le SS nizzazlone, pei quali aveva avanzate prcmurossÀsnme 
vittorie deli* l'ngherla , cl^ riovilli&rimo Re Gio- SS 

gg (6) Abb. PoM. Rei. 

(1) Arcb. Sii. S. (7} Rei. 1009. pig. SI. 

(S) Hodko 1603. gg (8) Arch. di S. Silv. 

(a) Leiiera SUmp. ivi. (9) Leu. de' PP. Test. Miss. alPiad.Or. 

(I) lei. del Sen-Dia». KIrltort altre della Sereni». Etet- gg (10) Cesar. Pnasalacq. IS. set. P. V.pag. 443. 
trirr io S. Paolo di Napoli. (11) IVccrrto 7. Feb. fMS. mog.T. m. del Boodo sii. 

sS) Iiiinodi S. Paolo di Nap. ^ Itb. 3 c. uU. 
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iiK-bicsIe a Roma , i»i accompagnò a apese pubbli- 
che con solennicsime fc&te, e dove ogni anno si ap- 
plaude con pubblici fuoclù di gioja , e con < feria «<'« 
de* magistrali (i) per pubblico slabilimenlo intima- 
la , a cagione deirajuto, e patrocinio, cbcnehà Sm 
provato , e di gÌoriM> in giorno ne prova , » alla 
memoria d* un Santo tanto grato a quel popoli , 
i quali, come ricavaci (2) da una lettera stampala in «o» 
Roma, gli si ditnustramno cosi dlvoti, che parendo 3^ 
ad essi di >eder «rinnovata ne* suol miracoli la prì- 3^ 
miliva Chiesa , anche gran Personaggi , e Matròne 
rigoardevoliseime lo vLiitavano a piedi scalzi, stri- 
fciandu avanti il suo Aitare per terra la lingua»: 32 
si facevano scrivere , cfjroe fln ora si è pratica- 32 
lo, in una divola compagnia, col nomo di schiavi del 
Santo. In molte Chiose , quasiché non adatte alta 
gran folla delle genti , di spesso si sono cantali <<2 
solenni veaperl in una pubblica Piazza ad una sua 32 
immagine ed in molli anni si é veduto annoverarsi 32 
in pochi mesi ollomile offerte, e vcnticini|ue mille 3g 
libbre di cera avvintale dal consumo futio al suo «<>« 
Altare (3). La stessa devozione gli professa la bella 32 
dllà di Messina, dove il seoalo assiste con pubblica 32 
pompa alla sua festa particolarmente da che le ba 32 
dimostrata la sua protezione in molte angustie di 
quella cillà (4), e nelle più volte pubblicamente «oo 
predetta liberazione dali'assedio, in tempo della no* 32 
vena, avendolo alla Qnc con soleanisBima divozio- 32 
nt confermato per suo protettore : come aveva Jg 
fallo anche mollo prima il seoalo di Siracusa , con «'o 
obbligo di farvi ogni anno in forma pubblica la 32 
«anta comunione. Che possiam dire della fu indila 32 
Repubblica di Genova , ove il senato teretiisslmo ^g 
con pompa degna di si gran principe gli presenta «<>» 
ogni anno i suoi voti più teneri , vedendolo accia- 32 
reato per tull’i suoi stati sino a non esservi città , 32 
castello, 0 spiaggia, lo cui non se ne prevenga, con 32 
divote Novene la solennità. ^g 

661 . A preferenza poi è d’ammirarsi la gran «oa 
riiià di Venezia, in venticinque Cbiese della qua* 32 
le M ador.'i «ui sacri aliati la sua veiieraliàsU 32 
ma effigie , ed alla quale si recano per visitarle 
sino dalle province (S) deU* Istria , dalle spiagge 
della Dalmazia, e dall* Isola di Corfù più peliegri- 32 
ni . essendosi erette divote compagnie e suffragi , 32 
facendosi anche nel corso dell’anno continue nove- 3g 
ne, oltre la divozione distinta de’ mercoledì , che gg 
io più Chiese si pratica , fallo cosi universale per «<2 
tulli i luoghi cosi in terra, come in mare, che non 32 
vi è, posctam dire, villaggio , dove non si appbu- 32 
(la con disUnzione il nome e la festa di S. Gaetano, ^g 
pjrlicolarmente quando benedisse le armi venete •<» 
nel mare, con tale felicità, che quel srnalo augustis* 32 
simo con pubblica (6) e magniùca processione oe ba 32 
appesi al suo Altare nelle spoglie dello stendardo del gg 
gran serasebiero i gratissimi monumenti. £ che pos- jj» 
slam dire della città sanla di Roma, nella qua- «(2 
le si rinnova ogni anno (7) « con fuochi , con ma- 32 
chine, e con mille diroostraziooi, che le maggiori 32 
forse non si fanno per nùvun’ altro » dal popolo 
grato per la rimembranza de'beneflcl, ebe vi ha com- ^2 

dì D«r. 1*. Agost. 1647. ind. 15. Jg 

(3) Leu. del. P. AoliDori 1647. «o» 

(3) Are. di S. SHv. 3g 

(*) Pepe m»r. 157. «o» 

15) Goriooi Utor. Yen. p. 118. p. 1. 32 

(6} Rei. p. 93. «o» 

(7) Porti lìb. 3. c. 99. ^ 


parliti ; si chiudono in memoria della loro resta- 
urazione i pubblici Monti; rordine de’Protoootarj 
Apostolici (8), annualmente rende anche con divoli 
tributi pubblica testimonianza di allegrezza per 
aver avuto nel loro ordine un compagno cosi glorio- 
so e Santo: ove poco dopo pubblicato il decreto ossia 
fin dall’ anno 1646 e prima ancora che fosse falla 
la solennissima dichiarazione fu inalzata nella piaz- 
za della gran Basilica del principe degli Apostoli 
S. Pietro, la statua, la quale fu la prima, che vi 
ha avuta tra gli eroi, che incoronano quel magni- 
fico tempio, un Santo, che non rlsplcodeva per anco 
con altro titolo , ebe di Beato. 

662. Ma vanità sarebbe se riandar vorremmo tut- 
te le glorie prodigalizzate da'popoli alla venerazione 
del nostro Santo, e siam paghi abbastanza il ram- 
mentare che Macerata , Pavia , Piazza , Bergamo, 
Vicenza , i due regni di Napoli e della Sicilia , 
r alla e bassa Baviera , con le province del Pala- 
linaio, godono il vantaggio di averlo eletlo per prò* 
tenore, e con questo carattere sembra di averlo di- 
chiarato la città di Mantova in Italia» alle di cui 
porte si adora pubblicamente eretta con quella del 
preziusissimo sangue lama veneratlssima effigie. La 
Persia, 1’ Etiopia, la Cina io venerano e solenniz- 
zano col ministero di altri Religiosi , e particolar- 
mente in alcune province, nelle quali non si è per- 
anco dilatato V istituto Teatino : ed è cosa da no- 
tarsi che non trovandosi li figliuoli a promuovere gli 
onori del santo Padre, pure tanti vi s’intercss.mo, ed 
ammetteodolo nelle br Chiese, dove gli dedicano (9) 
sontuosi altari , e ricche Cappelle a fianco de’ lo- 
ro medesimi eroi, lo promuovono con la medesima 
affelluosa premura , che se ne fossero figli. Si so- 
lennizza b sua festa sino nelle più rimole parti di 
Europa, come pure ne'confini estremi della Turchia, 
si solriinlzza in Mozamhitiue , si celebra in Goa , 
in .Malacca, in Macao, noi Zcilam, nelle coste del 
Coromandello, nel Regno di Golgonda , nel Mala- 
bar , nel Meliapor , nell’ Isole dì Sumatra , delia 
Sonda, del Boroneo, ed in gran parie di quel nuo- 
vo Mondo ove se qualche volta é giunto qualche 
missionario Teatino, è stato accolto con rimostranze 
di giubilo e di rispetto a solo fiive di esser figlio 
di si gran Padre, come da qui a poco osserveremo 
nel dare un sunto dello missioni Teatine nelle In* 
die. Si solenizza alla per fine, dove credereste? sbo 
nc'poosl deTurchi, de'barbarì, de’nemiddi Db (tO) 
nelle coste di Tuncsi. di Tripoli , di Atgieri, dove 
sapendosene i minicoli, « e non sapendoli nome de- 
dicarono b br Divozione a quel Santo, di cui la 
fama aveva portato in quelle conlrade tanti prodigi, 
celebrandolo col titolo del Santo de’ miracoli.fi 

S- V. 

663. Non rechi adunque maraviglia se santa Chie- 
sa vedendolo acclamato tanto generalmente non hà 
mal mancato di cooperare alb divozione de’ popoli, 
con segni di parzialissima stima. Quindi è (il) che 
Paolo V. e Gregorio XV’. gelosissimi peraltro di met- 
tere argine a quella pietà de'fedeli che faceva tribu- 

(8) Totntsi iBiDisgioe de' Siati pi^. 7. 

(ù) Cali», iib. 3. Pr. 

(10) Rei. 1662. pig. 93. Giust. $. G. Trionfiate Aali* 
Dori Leu. 

( 11 ) Sii. Iib. R. cip* 14. Dea. lib.9. cip. 15. Gal. p. 
2. Vili. 
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Ure le sue adoraKìooi, alla mraioria degli uomini 
non ancora canonizzali, vedendo questo Santo ve- 
neralo con una grande divozione , che in molli 
luoghi se ne celebrava V anniversario come se fos- 
se U giorno di Pasque , dichiararono eccettuarlo 
dai loro decreti » e di non impedire il cullo di 
chi ne adorava (l) con l’aureola di Santo le lm> 
maginit di chi ne inlilolava a suo onore gli altari, 
di chi ne recitava come confessore rufllcio , e di 
chi ne faceva nelle cotidianc salmodie , come di 
Padrone particolare, la Commemorazione; il che al* 
testa fra gli altri in una sua lettera (!2) S. Andrea 
Avellino; avendo ordinato! suddetti Pontefici al lo- 
ro Nunzio in Napoli, che non avesse impedito in 
verun conto la gloriosa memoria. UrbaxM Vili che 
riconosceva il camauro prcssoccbè dalla protezione del 
Santo mentre fu crealo sommo Pontefice nella vigilia 
della sua festa (3) volle sospendere la pubblleaziooe 
del decreto di non rendere pubblico cullo a quelli non 
dichiarati Beati, fino a che non lo ebbe ammesso 
canonicamente alPonor degli Altari \ egli stesso vol« 
le rivederne i processi , e delegare qual Ponente os- 
sU relatore della causa il suo fratello , premuroso 
di consolarne le istanze efilcacissime , e più volte 
replicale (4) de* primi monarchi del Cristianesimo, 
alcuni de’ quali colla loro geoerosiU molto coutri- 
buirono al compimento de* suoi onori. 

fi64. Alessandro VII permise , con raro esempio 
alla città di Napoli di annoverarlo tra* santi pro- 
tettori, d*innalzarg)i pubbliche statue, di ammet- 
terlo in compagnia degli altri già canonizzali ; a 
quella Napoli, che avendolo eletto (5) « neU’uni- 
versal parlamento del regno prima anche, ohe fosse 
beatificato per suo protettore gli offeriva in sin 
dall'ora il tributo annuale degli altri ». A quella 
Napoli , che già fin da' tempi di Urbano Vili, non 
aveva potuto far di manco , di non avanzare vi- 
vissime istanze : a quella Napoli , che n* e- 
resse in faccia (6) de’ suoi tribunali; ed anche so* 
pra ciascuna delle porte la statua , col titolo. 
■ Publico Z.tàcraton, In rendimento di tante grazie, 
che rice^eva con la sua intercessione , e pei molli 
benefici , che continuamente operava , essendo (7) 
stata questa la prima dimostrazione , che dopo 
S. Gennaro abbia fatta ad altro Santo tuttoché al 
pubblico molto benefico I*: a quella Napoli In fine, 
che ne portò la statua in processone ricca parti- 
colarmente io un anno di più d’un mlllione (8) di 
gioie , celebrandogli per più anni con gran pompa 
Vanniversario (9) della ricevuta liberazione dalia 
peate, chiamandolo tutti con quel titolo, che si vide 
una volta a’ piedi di una sua statua (lO) /fonoh/t- 
etntia Pnpulì nostri. 

065. Clemente Vili, (il) prima ancora di questi, 
fotraffetlo parzialissiiDO che oudriva verso i suoi 

(!) r.flsuldo Vii8 c. 9. 

t% Leu. del S. al P. Generala de* Test. 

(3) Silos VU. lib. 3. 

(1) Silos Vit. c. ult. Forti. 

(3) Atto pubb. Leu. a Roma al Som. Foni, e varj car- 
di». 

(G) Atto nob. della ciuà 21. Maggio 1657- Leu. al 
S. P. 

(7) Rei. 1857 pag. 132. 

(8) Bri. 1AHI. p. 26. 

(9j Rnl. lOtìO. 

(io; Rrl. 660. 

(11, Tornasi inunogine de' 5 Santi p. 14. 


figli, professava tanta divozione al Padre, che por- 
tavasi ogni anno a renderne nella sua Chiesa pub- 
blica tesUmonianza , con celebrarvi la Messa , e 
comunicar di sua mano il numerosissimo popolo : 
siccome Clemente IX (l2) di moto proprio, e senza 
aspettarne le consuete istanze , né il tempo ordi- 
nario per li congregazione de* riti, ne promosse pre- 
rourosiasimo il culto, che poi sorpreso dalla morte la- 
sciò di eseguire al successore Clemente X (13). il 
quale divoUssimo del Santo fin dal tempo della sua 
Nunziatura in Napoli, dove fu spettatore de'gran por- 
tenti, ne aveva incamminata fu con grand’impegno la 
causa, e del Vescovado di Camerino, nella di cui cat- 
tedrale aveva celebrata ogni anno, con gran ma- 
gnificenza la festa , volle che la prima congrega- 
zione per la canonizzazione de' Santi fosse la sua, 
sireome che tra Santi da esso canonizzati avesse il 
primo luogo, come primof^ilo non solo (l4) per 
l'ordine dovuto di Gerarchia, ma ancora per titolo 
particolare di sua divozione. 

866. Innocenzo XI (iS) in fine ( nome prezio- 
aisimo sulle labbra 1 tutt* i fedeli ) mosso dalla 
gran venerazione di tutto il mondo , dalla felicità 
deUearmicrÌsUane(i6) neirUngheria, nell’Arcipela- 
go, e dalla gratiluJiue di Leopoldo rinvitto, e il 
magnanimo (17)(« il quale ne solennizzava ogni anno 
aU'Altare eretto nella Chiosa Aulica , con le soe 
divozioni la festa, e si protestò in una sua lettera 
di dovergli, e vplergU profeisare speciale venera- 
zione ■ , anche per aver veduto fecondato con la 
sua intercessione l'Imperiale suo letto) mandò dap- 
pertutto a tuli*! principi la relazione delle grazie 
di San Gaelano (18) una copia delle quali fu stam- 
pata per Online suo dal Nunzio apoelolico, che fa 
il cardinale Pallavicino, in Polonia Indotta in 
idioma Polacco i e quanti ministri si portavano a* 
suol piedi, raccomandava di mettere le loro spe- 
ranze in mano di si gran Santo , ad onore del 
quale destinò por tutta la Chiesa cattolica l'ulBzio 
di rito doppio , per implorare la protezione del 
quale faceva recitare pubbliiamente per le Chiese 
di Roma questa orazione- Ora prò Sancta Eecluia 
Dei Poter Cajttane. E si fece tanto abituale la 
santa premura di promuoverne la divozione , che 
ricordandola a quanti venivana a* suoi piedi lo pra- 
ticò parlicolarmenle con una compagnia di religiosi 
congregati per eleggere il loro Padre , in luogo 
dell’altro defunto, raccomandando ad essi di ri- 
correre a San Gaetano afUncbò avesse loro ottenulo 
da Dio un capo degno di si gran corpo. Ma che 
più? (i9)ali che questo forse è quel tempo, di cui 
parlava il Profeta , che si sarebbono vedute , e 
narrate cose, le quali per la loro grandezza avróh- 
bono messa in dubbio la fede. 

S VI. 

667. Il cielo medesimo per propalare qui in 
terra la divozione e venerazione di questo suo 

{M) Tonisi V. 13. 

(13) Tonasi p. 16. 

(11) Decr. della S. Coogr. 

(15) Forti 1. 1. e. 13. 

(10) Forti 1. 3. 13. Rd. di Palcrn. 1886. p. 8. 

(17) Groodana sue. Rog. c«p. 6. Lat. al S. P. t oiioc. XI. 
Odo. 1638. 

(18) Arch. di S. Piolo. 

(19; Arch. di S. Paolo di flap. 
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favorito Santo, non ba mancato con più testimo- 
nUnzc dì far conoMrere quanto sìa bramoso che 11 
di lui nome rìsuoni sulle labbra, e s’iinprlma nel 
cuore dc’popoli. Quindi è, ebe il Beato Giacomo 
della Marca (1) invocato in più occasioni da' suoi 
divoU, loro replicatamente prt^testò. che se aves- 
sero voluto ottener ^azie dal Cielo, dovevano far ri- 
corso a S.Gactano, poiché Dio ne Io aveva declinato «« 
ramminìstralore, e di ciò si veggono al suoscpolcro 
raddoppiali gli attestati. Santo Andrea AvcllÌtH> gelo- 
sissiroo d’aver comune col Padre la gloria, di cui anda- 
va Canto al possesso di far miracoli, ecbeera(2) uno «« 
di quelli , che ne recitavano Tufllzio , e ne face- tiZ 
vano la mtidiana commemorazione, sen«ibìlmen- 
le sì dichiarò, che lulte le divine benedeenze (3) 
pa.«savano per le .sue mani, il che fecero pure chiara- 
mente «aìfiosccre (i) la grande eroina di Ihrfogna (5), 3» 
il Santo miracoloso di Bari; e $. Antonio il tesoro 33 
de' Padovani, la gloria de' Portoghesi, il granTau- 
maturgo di tutto il mondo, invocalo tra gli altri da 
persona sua divota io una gravissima necessitò nel «ii» 
giorno della festa di Gaetano, negò di a'arollarnc le 33 
voci, le premure . c le lagrime ( sicché rivolta allo J* 
Stesso Gaetano il trovò prontissimo al suo soccorso) 
perchè conoscesse, ebe in ogni tempo , e con ispe- 
cialilà ne* giorni della sua festa , eoo accordargli 33 
la possanza di beneficare i suol sleìisi divoli , vo- 
leva contribuire all’ onore d' un Santo, li quale 
sebbene è degli ultimi ìntnKloltl neH.i c<»rle di Dio, 
possiamo argomentare, che sia de'primi ne'suui cele- qo» 
aliali carismi, e Dcirautorilà di dispensare le sue gra- 33 
lie* come pure in un'altra occasione dimostrò anco- 
ra (6) quella gran Begìna, che nV la madre, e la fonte «o» 
universale , e che lo ha ammesso con distinzione 3>° 
nella stesùi sua santa c isa di l^reto , ove si hk 
lennizza ogni ann^i al suo .AlLire una dìvuta no- 
vena, con una festa , che è delle più magnifiche, 
che si facciano in tutta quella provincia (7). «c3 

668. Ed in fine lo ste.sso Dio , per imprimere 33 
ne' nostri cuori la divozione e coniidenz.'i verso il 
tuo caro servo Gaelano , ha voluto dimostrarci 
quanta possanza siasi degnato comunìcai^li iii com- «tv» 
partire grazie a lutto il mondo. 33 

Dn giorno la Venerabile Madre D. Giovanna Ma- 
ria Scarna delta la Sorallna di Vicenza, san- 
tamenle defunta nell' esomplariasimo monastero «<» 
di S. Girolamo della citlò dì Bastano, sollevala 33 
in estasi dopo la sanla comunione , vide lassù nel 23 
cielo, come narrasi daU'abale Garzaduro (8) con- 
fessure, c scrìUore delia sua vita , • un limpidis- «o« 
timo fonte, da cui uscivano alcuni rivoli, che si 33 
diffondevano in modo, come k fossero per ir- 23 
rigare <ìgni luogo del mondo , e quest» sgor- 
gare a' piedi di un trono assai sublime di ricchi»- 
sima luce adorno, e coperto di porpora, e gemme, 3>* 
tu di cui sedeva con preziotissimo dbdema in ca- 33 
po , 0 con gloria inesplicabile San Gaetano, tenendo 23 
le mani pione di Palme , c di Corone, in allo ap- 
punto di distribuirle; e intese dal Signore Ira molle 33 

(I) Fort. 1. 3. I. Pep. mw. 09. Col»,, lib. 3. 10. 2» 

fi) r.a)». V. pr. di S. G. c. 19. V. 2. I. 3. cop. 0. ni. 
Porti Ui. 2£ 

;3) Pepe mtri. IBI. 

(4)P.1I. 104. 55 

(B) Pep. DMr. 2BO. 

fB) Pr^ mar. ISO. 23 

f7) Ofond. < 7. «to 

($) Gtnad. Yit. di G. If. Booomt lib. 6. etp. 7. 


cose di sua grandezz.i, che quelle Palme, e quelle 
Corone erano siate da ess-a date al Santo , perchè 
le distribuisse a chiunque gli fosse più a grado, w 

669. J1 più maraviglioso si è , che lo stcs.su 
S. Gaetano abbia promoiso anch egli, con t.inla 
premura queste sue glorie ed onori ; quel Gae- 
tano, che sappiamo . aver obbligato il Signore, a for- 
za di efilaici e continue preghiere, di volerlo tener 
no.sc»sto e dimimlìen appresso tulli , ancora dopo 
morte, ora poi si miKlri, omj dicemmo, cosi sol- 
lecito ed ansioso d* essere da tutti conosciuto ed 
invocato; ma cessa lo stupore, se per poco ci fac- 
ciamo a rifietlcre che adesso il Sinto vedendo col 
lume della ghtria la divina volontà, chs sia ono- 
rato il di lui n»mc da tutto it mondo, appunto per- 
chè cercò di scancellarlo da tutto il mondo , non 
solamente si uniforma a queste divine disposizioni, 
ma medesimo le promu »ve, e procura con gran 
zelo, che siano eseguile. Oltre questo motivo, vi 
ba quello della sua carità di far bene a tutti . la 
quale se fu grande quando il Santo era vlalore , 
adesso supera se medesimi, trovandosi nello stato di 
felice compremorc. Ecco dunque, il perchè siasi fatto 
procuratore di se medesimo, e delle sue glorie, por 
imprimere la divozione ne* popoli, acciocché ricor- 
rendo a lui, abbia la bramata occasione di bene- 
ficare. Queste sue glorie le ba egli stesso procurale o 
con invitar visibilmente (9) le genti a solennizzar le. 
sue feste, come ha fatto nel regno di Napoli, o col 
somministrare miracolosamente danari (10), perchè 
gli siano eretti pubblici c sontuosi altari, come ha 
fatto in Pavia, ed in Marsini città della provincia 
di Taranto, oc »l suonare egli steaso prodigiosamente 
le campane da festa per l'anniversario della sua so- 
lennità (II), come avvenne tn Perpiguano terra del 
capo d’Òlranto, dove per due sere furono udite le 
campane suonare da sè senza opera umana, per dar 
segno della prossima trascurata sulcaiiUà: ocol fare, 
che non si fo.ssero consumale in verun conio lo cere 
del suo altare ne'giorni della sua festa (1*2), come 
ha fatto per m3lti anni nella Chiesa de* mercenari 
scalzi in Granata , e col far ardere la lampade 
del suo aliare senza olio (13), come ha fatto in .Na- 
poli, o con farlo crescere nelle stesse lampade (It), 
come ha fatto in Madrid , o con aa*enderle egli 
malesimo con le suo mani (15), come lia fatto in 
Piazza, cd allrove, o col cangiare in tenera calce 
la dura c viva pietra (l6), come ha fatto in .All tona di 
Spagna, aeciocchè que’cittadini avessero potuto facil- 
mente adempiere il voto di fabbricargli un altare. 

S VII. 

670. Ma soprattutto molto ne sorprende un altro 
raro prodigio di questa carità di Gaet.ino, e del 
suo amoroso affell<i, cIm! sempre nutrì di giovare a 
tutto il monto, l'avcr egli stesso introdotto il suo 
culto e divozione ancora nc* paesi barbari, gen- 
tili e idolatri , senza che vi s'adoprassc alcuno in 
promuoverla. Riguard) ad un tal portento finora non 

(9) Cili». lib. 3. op. B. 

(10) P. Domi. 

(tl) Amagriuis Glor. ViUor. dcU'srmi V«a. pjlerm. 1686 

p. 12. 

(13) C«las. lib. 3. c. U. 

(11) Deol. lib. 3. c. 10. Cai. ivi. 

(IBjCaUs. ivi P. n. 122. 

(IBjAus. I. i.ff. 46 P.<K.mil. f. 83. 187. Calli. IT.. 
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più uiliU) è da fentirsi la icSavioiio. che tic fa l’a* 
poftolico «servo lU Dìo il Padre l'raiKCH'o Saverio 
Saetta della rinomata comfKi^'tila di Ge^ù. in una 
lettera Krilta a fratelli) Teatino D. Gaeta- 
no, la quale meritò d’eR«er pubblicala crdle slam* 
f*e in Napoli (I). Sul cadere del «*colo doeimoscllinio 
lìti addentni le vaste province del Mestsico, e della 
nuova Spa;:na. Iiiogliì ove non era stala ])er anche «o» 
ìnaUx'rala la Croce del fleJcntorc, il dello Padre os- 
servando una lenerìMiina cd universaledivozionc Ira 
quei barbari ver» di San Gaetano, nstò preso da «h-* 
grande maraviglia , mentre ihiu sapi'va in vermi «>« 
modo inmiasinare, come vi fasise |Hmelrala« onde 
scrisse questa sua lettera al fratello colludala de 3 
giu^'iH) lC93, dicendoli 

•I Non voglio lasciare di avvisarvi. Come per «(»« 
tulio questo vastissimo , e sterminatissimo regno 22 
delia nuova Spagna fra mezzo de' barluri , c dei 
ventilivi è un’ardentissima, e sviscerata divozhaic 
al vostro Patriarca S;in Gaetano. Non v’ècasa, nù ©(«o 
grande, nè piccola delPlndic Orcidcolali ove non 22 
vegga una , o più efllgie del dotto Santo, lo non 
lasciai al principio di nmniirarmene assai, por non 
tesservi stalo giammai chi ve Pahbia promossa ; e 22 
ini fu risposto, che quella divozione tanto slraor* 22 
dtnaria ve l'ba inlnxlolla il Sunto medesimo, con 
averli lilx'rati dalla peste più xdlc, e con li con- 
tinui e stupendi miracoli , che tutto il di opera il 
signore a sua intercessione. Siali tutto per vostra 22 
cnti«ol,'izionc etc. » 22 

G7l. Questa lellera del Padre Saetta ne fa qui 
sovvenire due altre scritte, Puna in data dell’anno 
santo iTio da monsignor Gregorio di Moglicda ve- 22 
scovo dTsauria, c nativo di Lima del Pciù, al no- 22 
Mro Padre D. Gaclaim OUden preposilo di Maiuri- «2 
cu; e Paltra sotto Panno l7'i4, sptxlila dal padre <s» 
Provinciale delia religion della Mercede, o sia del 22 
Itiscatto, al nostro Padre Generale d’alloro D. Gao- 22 
tono Pinelli. In questa seconda il detto Provinciale 22 
raiTonla il bel priMligiu veduto da luì medesimo 
nel giungere ad un suo conveiilo nel regno del Perù 22 
in Anietica, e che noi qui in isron io rapportiamo. 22 
Appena riiKisto in casa il haullo del viaggio, com- 22 
parve sopra di così chiuso e Hgalo com'era, «c* 
un libro nuovo, senza essc>rsi veduta mano alcuna, 2» 
che ve Pavesse posto; itiaraviglialo it .supcriore ad- 22 
dimando subito a' suoi religinsi o forestieri, clPe- 22 
raiin presentì se ciascun di loro aveva posto sul 
Uiullo quel libro, ma rispondendo tulli che uo, 2» 
anzi iicmnicnu averlo mai veduUr, egli curioso Io 22 
prende in mano, ini avendolo aperto vide essere la 22 
vita di S. Gaetano scrìtta in idioma spagtuiolo. Giu- 22 
diramiKi allora il Provinciale, e tutti quei Padri, «<>» 
non altri, che la mano invisibile di S. Gaetano 22 
avisse |)T»rta!a coh’i la sya vita per farsi conoscere , 22 
e venerare .ancora in quella città : ne passò guari «2 
i be gli elTelli riconrermanino questo loro giudizio; 
poiché leggendosi il nuovo libro alla pubblica men* 22 
sa, in udim quei ndigiosi la gran fc;le, c confl- 22 
iJ.’inm di tìaetano nella provvidenza divina, com- 22 
provala da continui miracoli , concepirono tanta 
divozione e llduda verso di lui , c<»!la viva spc- 22 
r.inza di essere pruvvedult nf'glì urgenti bisogni del 22 
loro convento , che fatta dipingt'rc una sua imma- 22 
giiie , ed espostala in Chiesa , ne pr(»moesero con 
ardente sollefitudinc il cullo e la venerazione, non 22 

«,to 

(I) >cv. I*. Miggio 1724. ^ 


solo nella città, ma ancora nelle terre cunvidne. 
Laonde que.sla nuova immagine del Santo divenne 
si famosa per inoUissline grazie che dis(iensava, 
che In po.'o tempo quei Imxhiì religiosi , per le con* 
Unue ofTi'rte c limosine fatte per amor di S. Gae* 
teiio, (Kiterono ampliare la loro Chiesa, ristaurare 
Li casa, c sovvenire ancora ad allri loro bist^ni 
temporali. Tutto do viene attestalo In quel foglio 
del Padre, oltre alcuni miracoli del Santo, In sol- 
lievo di chi trovandosi oberato di debili , da po- 
verUi, e da numerosa famiglia, non aveva più cuore 
di comixirire in pubblico, nè forza d'alimentare i 
suoi domestici , talché S. Gaetano vien comune- 
mente chiamato da quello genti deU’.Vmerica il 
Santo della provvidenza. 

072. Che it nostro Santo si abbia aperta la strada 
da S(‘ medesimo per introdurre la sua divozione 
ne' polipoli a line imi di liencflcarli, vien accennalo 
pariinenlt' neirnllra mentovala lettera del vcscsivo 
d’Isauria , in cui fra l’allrc cose egli cosi diceva, 
(X)me testimone di esiH'rienza : 

a Circa la gran divozione, che in Lima capitale 
del regno del Perù si lia verso questo proiligioso 
Santo, il più ammirabile si è, che non essendo io 
quel nuovo nuiiido la sua santa religion Teati- 
na , nè alcuno di quei abitanti, che ne abbia ve- 
stilo l’abito , da cui pf)tesse credersi originata , o 
pn>mossa tal divozione , ad ugni modo ella è sì 
giMierale , e fervorosa , che. ogni anno vi si cele- 
bra wlcnnemenle la Novena del Santo , a spe» 
de’ suoi divoti , concorreaUovi tutta la Chiesa di- 
visa in Ire Cliiesc , dove trovasi cretto il suo Al* 
lare; e snn poche quelle case , che non si veda , 
c si adori la di lo! cfQgìe; ma anche 11 Santo vi 
corrisponde p >i ablioiidantementc czjn un profluvio 
di grazie priMligio<«e , che a tulli coinparle». 

Sili qui quel degnissimo prelato, ilquaIc(dopo 
aver rapportalo il gran prodigio operalo nella per- 
sona del suo genitore D. Giovanni di Moglicila ca- 
valiere dell* ordine dì Calatrava, che abbandonalo 
giù da* medici a cagion d’una malallia dichiarata 
incurabile, orasi ridotto nel momento dell'ultimo 
suo spiro, qiiamio nell«» stesso Mante , che gli fu 
posta sulla lesta Timmagìnc del Santo, si senti .su- 
hilo rinvigorito, e del tutto sano) , chiude la let- 
tera con qiipslo pcrifxlo: « Posso aMcorarc V. P. 
che de* miracoli fulti da questo glorioso Santo in 
quel nuovo Mondo se oc poiria faro un gran tomo.» 

S Vili. 

DIVOZ|0?IC DELIA NOVENA DI S. GAETANO, E DEL XER- 
CoLF.Di DE.STINATO AL DI Ll'l CCLTO. 

G73. Sono molle, e varie le pie rimostranze che 
praticano I dtvoii di S. Gaetano per impegnarlo 
ad fs-ser loro proiettore , cl ottenere da lui le 
grazie de^hlerale. Alcuni gli consacrano lutti i mer- 
coledì deiraimo, giorno che dalla pietà unixersale 
de* fedeli pare sia fatto ormai ^uo proprio. Altri 
ne prevTngoiio la festa un mese prima , con par- 
ticolari ossequi di oraziuoi , di limosine, di peni* 
lenze , e vìsite al suo altare. Chi ne osserva ri- 
gorosamente la vigilia e la festa , quella col di- 
giuno. 0 questa coH’arrostarsi a’sacramenti, ed aste- 
nersi dalle opere srrrvill. Vi sono ancora taluni che 
nun lasciano passare un sul giorno, senza venerarlo 
ed invocarlo col suo responsorio, o altre preci. Molli 
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ne portano indosso l* imdiivsinti U Umi^'oik) 

in casa per loro difesa c coii«oljzÌijne * con irner' 
visi ancora da alcuni uccisa una lamp;>da a prioria 
del Santo. Chi ne Icgi^e la >ita per ammirare c<l 
imilarc le sue virtù, c chi veste a color bruno p«‘r 
asfioniigUarsi a luì paiìmentc ncirestcntodcirabilo: 
e chi finalmente Tonora con offerte aiK*o preziose 
alla sua Chiesa. Ma fra tutie queste divozioni la 
più frequente, c più comunemente praticata, è quel* 
la della novena, che consiste nella recita di H i»a(er 
9 Ave, c Gloria , che per tradizione antica regi- 
strala anche ne’ processi ha lo stesso S. Gaetano più 
volle rivelato con esser comp.ir» a’sunl divoti. dicen- 
doli che l’avessero recitata In memori.» di quelTalle- 
grezza. che inondò la di lui anima, qu.mdo fu condol- 
la dalla Sanlissitna Vergine pei nove cori degli ange- 
li, e al più allo de' S«‘raUni: con la prunK’$s.i , ebe 
avrebbe egli, in virtù di questa novena interceduta 
qualunque grazia che gli fosse stala fedelmente 
richiesta , come con molli pmdigi ha di giorno in 


stro patire spirituale, colla di cui permissione pure 
22 vi si pratica qualdio sorta di penitenza corporale. 

e non confacCiidosi questi alla delicatezza delia 
ette nostra complessione , si escrrilano alcuni alti di 
inorlifìcazione interna delta nostra volontà. Dalie 
22 persone che sanno leggere, si fa teUura di i|ualche 
foglio della vita dei Santo , o (|ui'lla mtnliUizione 
C..4 delle sue virtù , che si vede ne' libndli stampati 
della miverui , giorni p<M' giorno , ma con intcn- 
2*^ zione, e allenzioiie d’ imitarle per quanto ne per- 
inelle le nostre forze. .Multi ancora vi aggiuiigo- 
no il far adchrare una .Messa in onore del Santo, 
r;!^ o almeno d'aK’ diaria iu tutti quei noie giorni della 
22 novena. 

*• « 073. Perchè poi S. Gaetino siasi eletto il mcrco- 

ledi per «io gjnrtio proprio, in cui {tarticolarmen- 
^2 le pare, che più grailisra si ricorra a lui. se gli 
22 trillino gli ossequi da’ .<uoi divoti, e se gli pre- 
seniino le hmi suppliche; si potrebbe supixirrc es- 
«ite seme quieto il motivo. Già direnimi a suo luogo. 


giorno comprovato. In tal modo l i Regina del ciclo 2o 
ha voluto rendere la pariglia al suo d»lcUi.vsiim) figlio 22 
Gaetano; impemccliè simime fu egli il primo, che 22 
promosse in Italia la di lei novena avanti il santo c^a 
Natale ♦ in venerazione dì que nove mesi , che 22 
portò nel suo sacrosanto utero l’incarnalovisi figlio 22 
di pio , cosi ella dispose, che ancora Gaetano fosse 22 
il primo de* Sanll a ricevere da’ jiopoli il cullo di un 2'* 
altra slmile novena , in cui fosse invocalo e glo- 22 
riflcalo 11 di lui nome : la quale orinai wm solo 22 
si vede praticata universalmente in quasi tutte le o<io 
città e terre del cristianesimo, ma si è poi acro- 
manata ancora ad altri Santi più acclamali, c fa- 22 
mosi nel dwpensore grazie a’ divoli. 22 

67*. Questa novena dì Saii Gactino suole farsi 
più comunemente In nove mercoledì l'un dopo Tal- o<te 
tro 0 io nove feste, ovvero ne* nove giorni che 22 
prece lono, o seguono la di lui festa, ed anche in 22 
altri tempi deiranno, secondo i biwignl che ne Irisor- 22 
gvno.Pl fatti chi la intraprende pel felice eptodi una 
lite già introdotta nel foro de' tribunali; citi pri- 22 
ma di mellorsi in qualche viaggio luogo e disa- 22 
«iroso , e chi per ottener lume d »l cielo a cono- ^2 
icere lo «tato, che sia per eleggersi piu con lucente 
alla sua eterna salute. Le donno gravide ricorro io 22 
a S. Gaetano con la sua novena per la feliciti 22 
del loro parlo; e grinfermi la fanno faro da altre 22 
persone divote per impetrare la bramati sanità. I >(« 
genitori la praticano per la raorigeralezza de’ co- 22 
«turni ne’ loro figliuoli , e nel tempo delle strette 22 
angustio, io cui tutta la famiglia pena e geme. ^2 
Quanti jioccalori schiavi del demonio, e delle pr> 
prie passami , che punti dal rimorso della coscienza 
vorrebbonr» convertirsi , ma non avendo furxj di 22 
rompere le catene della loro schiavitù, Inlraprcn- 22 
dono questa divozione della novena por riac.iuislarc 2 ^ 
la dolce libertà de’ figliuoli di Dio T .Molti de'quaii ^2 
si sono veduti maravigliosamente a mutar vita per 22 
mezzo d'una contrizione 0 confessione generale falla 22 
coH'aiuto ed assistenza del Santo. Altri fliiaimenlo 22 
la promettono alla lor morto , quando se la ere- a<2 
dono vicina , per disporsi più sicuramente a ben 22 
morire, e meritarsi in quel punto estremo Tassi- 22 
steiiza di 8. Gaetano , come protoUore do’ mori- 22 
bondi ed agonizzanti. Circa il modo di solcnniz- «x» 
za re quejU novena, oltre la recita de* nove l'ator, 22 
Ave, e Gloria si riceve la santa comunione io quei 22 
soli giorni però ^ che ci vengono prescritti dal no- 


aver il Santo fondatore rinnnvalu nel niundo la 
vita aposloUra , ed essere sialo un vero seguace ed 
imitatore degli apostoli, come «I legge in (ulUgli 
scrittori , e più autorevolmente nei martirolugio 
Romano . e neH’(»razk)nc della sua Me>sa cd of- 
ficio : Dfuif gui lì. Cajflatuì Cori/Vsio/n tm Apo- 
itolicam cirrmli formam irm'fari r#c. anzi 

riconobbe egli stesso per primo p;ida*. eJ iiialilutoro 
il principe d«*gli apostoli, ami [lerciò volle si oOe- 
rissero da*.<^u')i figli i voti solenni della professiime; 
Ciò premesso è assai verbimile. che (ìaelano mollo 
si compiaccia d'esser onoralo R|jCJÌalmcnU; nel iner- 
colcdi perchè questa giornati appunto viene as- 
segnata da 8. r.liiiisa (vedasi Li rubrìca dello .Mes«e 
votive), agli onori, e venerazioni de’ santi ;»{>c»sl »li, 
de' quali egli fu ere le, figlio, c perfetto iinilalore, 
R poi ancora vivendo fra noi il Santo ebbi in par* 
ticolar venerazione il mcn-oleJi , a cagione cb« 
in (al gior.K) si fece il prÌn>o atto della dolurusa 
Iragcila della passione di Gesù, cioè il iradimciito 
di Giuda, onde ordinò nelle sue condìtuzìoni Ta- 
sltnenza dalle carni in tull’i mercoledì dell’ anno , 
in ossequiosa memoria di questo giorno, che fu il 
principio di'lla divina passione e della nmtr.i re- 
denzione: Qunrla quoque Feria , quod tum 
nui a Judo proiiìus esse perkibetur , a carnih'is 
abstinemus. Per questo ragioni duo |ue pare , che 
S. Gaetano siasi eletto per suo giorno privilegiato 
il mercoledì, in cui gode d’es.ser onoralo ei invo- 
cato, e in cui dispensa con mano più liberale le sue 
grazie, le quali comschè sono innumerevoli, noi 
qui ne rapporterein) una sola i»cf essere alquanto 
rara, e perchè a tutta evidenza comprova la parzia- 
lità. che mostra il Santo a questo caro giorno dol 
mercoledì: cd anche perchè fu compiirtila a quel- 
la nobile , u dUota dama , che fu la genitrice 
dello slesM» gran |>erM)naggÌo a cui fu dedicata la 
prim.i edizione napuiilaua di questa, storia ossia 
al Marchese D. Giovanni Fogiiaiti d' Aragona. 

676. D. Rloi»nora Teresa Contessa di Collallo , 
frutto di un albino veramente eccelso , perchè in- 
nestalo di due riiioniutc pro^pie cioì; Torre , e 
Tassis, la quale fin dalla sua tenera età visse 
sempre divota di S. Gaetano, a di cui onore, oltre 
gli altri suoi divoti ossequi , fcHidò un censo per- 
petuo nella città di Cbioza. acciocché i Canonici di 
quella cattedrale annualmente si fossero recati uella 
Chiesa di S. Caterina a solennizzarvi la fesU ddSaiito 
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con mollp Messe private nnnirn i.i solenne, c can> 
tata , avendovi falla prima collocare e dipìngere la 
dì lui sanla immagine. Ora questa piissima dama fra 
le innie grazie, che confessa aver oUenuto da S. 
(ìaeUnn, esalta c )me singolare quella clic siapio per 
descrivere; e la racconla In un foglio scriltodi prò- 
pria mano all’ accennato Oi: Antonio Rambaldo di 
rxillnlto suo figlio, che poi I' Un ratificala a memo- x'» 
decimo di propria bocca , nel lom|K» che stava già 
sotto i torchi la prima Parte di questa nostra sto* 
ria. Avendo Dio felicitata la Omlessa colla fecon- 
dità di numerosi prole , ogni qualvolta ritro- 
vavasi ella nello stato di gravidanza , ricorreva 
sempre con fervore e ronfi Irnziali pn'ghierc al suo Sl£ 
santo protellorc , arcioccliè av{*sse reso felice il di 
lei fgravfl.Oiide S. Gaetano, U quale sempre guardò 
con occhio amore\olc la sua divnia, non solo V as> 
sisteva con valila pmleziune in quei |M‘ricoI*»i e do- 
lorosi cimenti, ma di più volle che conoscesse sen* 
sibilmente questa sua assistenza, mentre permisc(co- 
•a veramente da notarsi) che partorisse sempre ne' oi)» 
giorni di mercoledì al primo nascere del Sole, faccrn 
dtda aspettare fino a quisio suo giorno pn>dÌlello, 
e favorito , per ciìnforlrle poi allora più chiara- Jg 
mente i suoi favori: sirch^ quando senlivasi la Con- <><^ 
trvsa assalila da quei dolori, che sono i preludi del* «>« 
lo ‘gravo, diceva: domedici rw)n vi affannale per 
;idcs«», che non è ancora il tempo da sgravarmi 
del parto il mio fililo vuole , che aspetti sino al 
suo giorno di mercoledì ix^r farmi allora più prezio* 
sa la grazia : così pure correva questa voce comu' 
nemente tra vassalli del Casiello, ove dimorava la 
dama: v Dimani (che era il mercoledì) partorirà cer- 
l.nmente la nostra Padrona > cd in falli quei figlìuo* «<» 
lì , che ha dato alla luce la Contessa 13. Eleonora 
di Collallo, che sono stali quasi dieci, gli ha tutti 
partoriti no* giorni di mercoledì , c tulli alla slcss.i 
ora, vai dire ne* primi allMiri del giorno colla gra- 
/iosa . e felice henedmim ‘ del Santo : Volendo poi 5»“ 
ella per un atlesWIo della sua rieono^Nìnza , che 
a tutti dopo il loro primo mune dislioiivo, gli fosse 
r* 2 ual«nenle imisrst) ancora quello diGaetano< * g» 

tì(>“ 

<S£.:?_'2-oaD 2:- "S 

niraeoli di S. Gaelano, 

*c» 

I Mondo è così pieno de' miracoli di questo 
gHHg Santo, che il voierne far qui una dimostra- 5^ 

zionc compiuta, sarebbe lo stesso che pre- 55 
• * tendere di voler illuiiiinare con piò cbia- 5» 

rezza le tenebre con fiaccole arcetse , che non fa il 
Sole quando è giuiitoal suo meriggio. Po'^iam dire 
che ogni nazione ha la vita del nostro Santo scritta 5» 
nel suo slcsso idioma, ed in essa come Unte lucci- 55 
canti stelle brillano i prodigi da lui operali, talché 
ia nostra penna potrebbe pur trasartdarc di ripe- 
lere ciò che abbastanza c nolo: ad ogni modo perchè 5^ 
non resti la pia curiosità d4*‘ divoli del Santo, af- 5S 
tallo ignara, mollissimi ne trascriveremo qui in ri- 
stretto ricavati dalt’acv'cnnala, e rompcndiosa Rela- *<>» 
zi aie del già mentovalo Padre Savonarola, il quale SS 
dopo aver rapportalo prima quel risaputo detto di S. SS 
Pietro d’Alcanlara (1). quando nel punto slcsso che 55 
mori Gaetano in .Napoli, il vide sin dalle Spagiw vo- 
farsene glorioso al cielo , esclamando allora più S5 

«(to 

(I) Gto - di S. B'roario Vili d«i Sialo lib. 1. e. 28. 


co’ sospiri, che colla voce. * Oggi è cadiila una dello 
maggiori Colonne di Santa Chiesa» Soagiunge : che 
questa radula del Santo nelle mani della morte fe<% 
più risorgere più glorioso il di lui nome , a cagio- 
ne de’ gran pro^ligi che operò Dio per sua Inter- 
cessione. E qui iucomincia il racccMilo di tali pro- 
digi. molto alla rinfusa per essere il loro numero 
quasi sen/.a numero , e consegoentemente pressoché 
disadatto di più chiara spiegazioue. 

S. I- 

fi78. Con ogni ragione possiam dire che Napoli 
fu il primo Tealrt) di sue m.iraviglie. Nel lCi7 tra- 
vagliata questa nostra città da unasedizione popo- 
lare ed ostinati a sedarsi, allora quando vide aperta 
la strada alle rapine la plebe ingorda stava già per 
deprrd.ire anche il .se(K>lcro del Santo (2):ma nel mo- 
mento che voleva eseguire il sacrilego atlenhito fu 
vedutoda tutti un Angelo, con in m.nno scritta tn un 
carlocr io questa pmlesla: //ìc est Fratrìsm amator, 
qui muUum arat prò Pttpulo , e volea dire così ; 
Quest* uomo . che costì giare estinto (*ì) se una 
volta lo estinse il dolore de' tumulti di Na|iolÌ, .ades- 
so |)Cl dolore degli stessi tumulti di .Napoli si rav- 
viva : morto ima volta per liberarla da una sedi- 
zione, adesso rinasce per liberarla da un’altra. Que- 
sti , Napoli , questi è il tuo fratello che pregi , 
e prega molto per le: Hic est Fratrum amator, 
qui muitum orat prò Pfqnsto^ Così dicea , e così fu 
|)olchè da quel medesimo istanle, e fu appunto nel 
centesimo dalla sua morte , calmalo il furore del 
popolo, rc.ssata la sedizione, si vide ripristinato a 
Napoli il bel sereno della sua pace , e riaperto 
il tesoro delle prodigiose sue ceneri. In ta^e tempo 
fu (4) che in duR anni si annaverarono porlate 
al suo sepolcro più di trcmille offerte, sicché nello 
spazio di olio anni si deposero in processo dìecimille, 
(3) e più voti, hmlo che ne furori ricoperte « dal suolo 
a’ lenì (S) tulle le pareli della gran Chiesa s<*nza 
restarvi un palmo di muraglia tcoperln, e circa quei 
tonipi, costituito non inferiore a qualsivoglia ^n- 
luario per la ricclie/za , e copia delle tabelle, tn 
g.'an ]K>rporato riniiran;lone la gran moltitudine , 
disse (7) aver e^li camminata gran parie dì Europa, 
malia, la Spagna, la Francia; ma non aver ve- 
duta Chiesa alcuna, tranne la .Santa Casa di Loreto, 
dove fosse maggior copia di voti». In tale tempo fu 
ancora (8) che nel corso di dieci anni si vide- 
ro disposte intonia , c solfo la sua cappeiU cento, 
e più casse di morti, portate (ter testimonio di ago* 
nizzanli pre^vali dalla morte, o di morti chia- 
mali alla vita ; c per lo spazio di nove anni si cal- 
colò nella Relazione mandala al sommo Pontefi- 
ce (9) non esservi i»tala in mi popolo sì numeroso, e 


i2) 3. Ictl. di hip. ad Aless. VII. Giu», dì». 1. Mag. 
Cuiiip. Yìt. di S. Gaet. 

(3j Rei. detta Sacr. Ruot. ad tìrb. Vili. Silos , Cararc. 
Co.->to, Ul.dcl Keg. di Nap. 5. 2 39. 

(4) Silo» hi», ci. Rag. pag. 3. lìb. 1. Deul. Vii. di S, 
Gs't. lib. 3. rap. 25. 

(5| Gius, di». 1. pag. 36. 

{A} Leti, di Nap. ivi. 

(7) Rei. delle Fe»te in Nap. per S. Gaet. 1061. p. 33. 
(4; Rei. delle feste 1058. pag. 37. Rei. di fest. atamp. 
io Mesa. 1054. p,ig. 107. 

(9) F. VÌI. p. 8SQ. Gì. I. Lei. di Nap. 


PAUTE III. CAP. \. 


215 


in una cUtii . c!ie ffìrtna un mezzf) Mondo da « 
« pure una Ca^^a, che tmn t;li profcssa<»e qualche 
ubbli^aziunc. o pur una (leisona che non ne rac> 
coniasi qualche miracolo » rhUimundulo tulli (1) 
il Santo de* rairacoli* il Taumalurgo de'iMKlrì lcm> 
pi , non vi es?«iidu alcuno, che mm tenesse indosso 
la inunag[ine, o almeno In casa [m'.t sua difesa. In 
questo tempi» tinalmentc (2) fu, che cominciarono 
a venin* a priK-essiimi di diiquanla , di cento, e 
talvnita sino di seia'oto (3) tra marinari e navi- 
ganti, a porlargli nella loto vitj gli avanzi delie tem- 
peste , o delle batlaglie nel mare: Ognidì si ^ede* 
vano cento e più (4) inalali cavali con la sua in- 
tercessione sani dagli s|»cd;ìli, de' quali a molle mi- 
glìaja confessi) essere siali guariti la sola ^apoU , 
e da' processi giurali in più luoghi si ricavarono (5) 
trccenlo c più miracoli , che pure si pubblicaruiio 
in Roma (lì), argomenti tulli di sua islancabilc be- 
nevolenza riconosciuta a guisa di una fonte |iercnne 
da cui |ier quanto si possa attingere ac jua non perciò 
rimane più povera, nulla tnen ricca: Ircdici de* quali 
roinu'oli aveva già ammessi t'rbano Vili, c nove ne 
approvò, con stile insolito Clemente X (7) « conten> 
dendo per fin d’allura agara molte città d’Europa, 
chi sia stala .segnalala con maggior numero di por* 
lenti >. 

(i79. Quindi è « ebe a cosi vasti principi corri- 
spose eguale anche il proseguimento, del quale chi 
volesse dirne anche uiu menoma parlo sarebbe lo 
slcssu che voliH* valicare , come o^rva un otti- 
mo M^rillorc (R) , per un pelago senza termine e 
senza sponde. Per rordinario la provvidenza divina 
suole destinare a'Sanlila particolare loro proiezio- 
ne dogli uomini, disponendo perù che uno provveda 
ad un male , e Taltro aU'altro, e si può dire che a 
pochi abbia conceduto un pieno arbìtrio sopra tuli* i 
mali , non omnibus dafu tunt omnia- Ma non pra- 
ticò già cosi ccn S. Garlann, poiché avendogli mes- 
sa in roano una pienissima autorità sopra tull’i mali 
si può dire di esso, ciò die di S. Gipnano diceva 
il Nazianzi'iio: Oumia po(cst Cypriani pulvis, come 
Appunto si trova osservato in una reUziooedi Na- 
fKiii. Coll queste parole (9} « Non vi è pt'o.ligìu ope> 
rato da alcun Santo, che qui non si vegga espresso^ 
anzi riferisce un Autore della sua vita (Ih)» che coi^ 
rea per Napoli una voce, che il Supremo Monarca 
per far rimostranza della Santità di questo suo ser- 
vo, abbia dato ad esso quel potere sovra le cose 
create , che ha dato divisamente agli altri Santi , 
acciocché dir si possa, ch'egli per virtù parledpala 
Italia Divina Bontà; si/ Divet in omnes qui innocciU 
iilum >. 

S- II- 

660. r. in fatti, se noi parliamo de' beni di for- 
tuna, ebe non ha fatto per provvedere all'altrui 
povertà? dove (li) ha accresciuta le provigionidome- 

(t) Lct. ivi. 

(2) P. Mar. diS.Gaet. n.277. 

(3) Silos Vit.del S. 1. 3. 

(4) Denl. Vii. del S. lib. 3 ctp. 13. P. m. 286. 

15] I.cu. del. CUU. Fedi de* Governai, del Lamrelio di 
Nap. Allo pobbl. io Hess. lib. mìl. 

(6; P. ma. 

(7) I.el. di Nap. tl Som. Pout. 

(8) Sii. Vii. del Sanlo lib. 3. cap. 

(9) Relaa. 1659. p 38. 

(10) Dcol.l.a.c. 5. 

(11) P. M. 165. Cai. 1.8. 


•f» stiche; dove (ri |ia summinLitrato denari; dove (l3) 
ha dispensale doli maritali ; dove (14) ha fatto ri- 
«o» trovare (lolizze cd altre cos^: (lerdule; dove(l5) ba 
conservalo cario di molla premura nel fuoco ; do- 
cili ve(l6) è comparso ne' tribunali a far l'avvocato ; 

dove(i7)1ia a))erte le prigioni a'carcerati,e spezzate le 
« 0 ° catene*, dove (t 8) ha preservate campagne intere dalle 
S» grandini, da’ vermini, e dalle locuste; dove (19) ha 
'iZ rinverditole viti giù disseccate, le olive già (20) in- 
verminìte; c dove (21) ba ridonalo la vita, per so- 
«)• stentamcnio de* poveri, a cavalli giumenti, pulcini, 
Sto bachi da scia, col far rinverdire (22) orti di erbaggi 
Sto Urlati, cd inarìdìli. Che se parliamo de'boni del 
corpo, che non ha fatto per l’altrui sanità? A chi (23) 
ha commesse con le sue mani membra infrante, a 
chi (24) ba restituito con raro portento il senno per- 
duto; a chi (25) ha donata la vista; a chi ba (26) m>- 
speso in aria, perchè non precipiUsse ; chi ba (27) 
•<to rei) luto invisibile a’ nemici, perchè non perisse; 
Gbi (28) ba fallo camminare su le acque de' fiumi 
immobili, perchè si salvasse; chi (20) ba mantenuto 
sotto le rovine,percbè non re»USFC oppresso; chi (30) 
<Xto Ita preservato nel fuoco, e negl' incendi, perchè non 
^to si abbruciasse; chi (31) ha portato dall'una all’aUra 
tiZ ripa de' fiumi, perché non naufragasse; chi (32) ha 
cavalo pei capelli dal profondo del mare; chi (33) 
ba trasportato dal paese de' Barbari; chi (34) ba di- 
Sto feso visibilmente col suo braccio nelle battaglie. A 
Sto iDolti (35) ba tralteiiuU nelle frenesie la mano, per 
molti (36) ha redolo inutili i colpi degli archibugi 
rimandandone indietro i-ol suo abitino le palle; nelle 
S» mani di molti (37) ba rc>o inutili le spade , o fa- 
Sto rendole cadere dalle mani , o piegandole (38) come 
fisvsibili ; ad altri (39) ba spezzalo il capestro fin 
sotto i patiboli ; ad alcuni volando (40) con la sua 
effigie su la fronte, o sul petto in tempo delle ago- 
Sto nie, gli ha ridonata la sanità; e ad alcuni (4t) ba re- 
Sto sUtuiU sin dopo morte la vita, leggeodoii nel solo 
libro di alcuni suoi miracoli, prima ancora delia 
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(12) P.M. 35. 

(13j C»i. I. 3. 4. r. M. 29. 

(14) Hroc. Vie. p. 2M. Aus. Vii. del 5. Deal. Cavo Vii. 
del S. 120. 208. 310. 

(15) P. M. 183. 

(16) C«l. I. 3. 15. 

(17) P. M. 17. 

(18) P. M. 274.92. 197. Il3. 28. Pep.M. 317. 

(10) P. M. 198. 

(20) P Ces. Vii. del 11. Aas. Deul. I. 3. 6. P. M. ISS. 
138. 155. 331. 

(21) P.M. IJg. 

(23) P. M. 294. 

(23) Silo» Vii. Gaet. T. P.M. 240. 

(3I)P. M. 169. 

(35) P. M. 272. 316. 

(26) P.M. 136. 146. 

(27) Cai. 3. 

(i8) Dea. 3. 4. P. M. 201. 

(29) P. M. 164. 

(30) P. 261. 250. 

(31) P. 134. Cai. 3. 30. 

(33) p. M. 95. 

(33) p. M. 266. 

(34) Cai. 3. 13. 

(35) p. M. 134. 

(36) p. 230. 

(37) p. M.368. 

(38) P. M. 90. 

(39) P. M. 106. 221. 

(4j)Cal.3. 20. 

(fi) pmc. Mil. Fr. Yit. Desi. 3. li. 
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Canonizzazione hioUi««imi morti ri$uM^itali; poten- 
dosi ani'he o»^rvare per prodìgio mollo segnalato, 
tra tanti parli immaturi salvali, quello av\eiiutr> (t) 
in Ispagtva di un fanciullo, prima del sesto m<M; 
uscito in gran parlo dall' utero e già battezzalo, 
ritornato a rinchiudersi lino al tempo de' iiove 
mesi per la gran fede della nobilissima mailrc, la 
quale avendo dimandata al Santo la successione già 
disperala della sua rasa , nel vederlo comparii*'' 
tanto itilempesUvo , o per ronst'gucnza incapace di 
vivere, ne impetrai, con appoggiarvi sopni una sua 
immagine , la relroce^ione c il compimento per>> 
fello. 

OSl.Chcpofìsiam dire volendo parlare de’lx'iii de!- 
r anima? che non ha fallo per l'altrui eterna sa- 
lute? Ha (3) tagliale con le sue inani le bionde 
trecce a persone ; ha (3) data la sanità a moribondi 
col patto di riformare la vita \ ha (I) rivolta la fac- 
cia disgustata nella sua Immagine a chi gli è com- 
parso innanzi con la coscienza macchiata \ ba (3) 
chiuse le porle dello Chiese in faccia a più di un io- 
continenle « si è (ti) opposto visibile a taluno, che 
insidiava Taltrui oneslà difendendola (7) dalle ma- 
ni ancora de' banditi; ba (8) acceso con le sue ma- 
ni di i¥)lte tempo il lume estinto, perchè le tenebre 
non fossero siate di comodo al male; ha (9) parlato 
ancora col suono delle campano arlicolando con 
queste umane voci per iscoprire impuri disegni; a 
chi ha cangiato (fO) il cuore raffreddandolo ne' più 
forti impegni d’un amore profano; a chi (M) ba fa- 
cilitalo l'ingrosso alla religione: a chi (12) ba ras- 
serenalo riiitelletto nelle angustie de' scrupoli ; a 
chi (13) ha scoperto iK^rali, perchè li confessasse; 
a chi (li) ba restituita la favella perduta, per farli 
confessare le sue colpe; a chi (15) ha insognato il 
confessore , perchè avesse più prontezza nel rac- ; 
contare le sue fragilità tacciule per sino in punto 
di RMKlc; a chi ha illuminala (l6) la mente, per- 
chè abiurasse Tercsia ; a chi (l7) ba tolta dal petto 
riofodeìlà, per farli accettare 11 santo battesimo; 
a chi (18) ha assistito nelle streme agonie per la 
raccomandazione dciranima, in mancanza de* sacri 
ministri, fugandone dal letto (l9) visibìlmentei de- 
moni; chi {*20] ba inchiodato immobile a' piedi del 
suo aliare, perchè conlumacc non volea convertirsi ; 
ibi ha (2t) obbligato a confessarsi per forza dopo 
quindici , e taluno anche dopo quaranta anni di 
ostinata renitenza; c taluno ha cavato (22) anche dal* 

fl)P. Mir.237. Calasi. 1.3. 

(2) Porli. 3. 12. P. M. S25. 

13) P. R9. 

ff) P. M. 539. Ca. c. 20. Sii. 1. 3. Cis. 

(5) P.M. ts5. 

{6j P.227. 

(7) P. M. 200. 

Cai. 3. 4. P. M. 263. 

(9) CaUs. 3. 9. P. M. 229. 

(10) P. M. 293. Ut. 3. 12. ' 

(11) P. M. 270. c 

(12) Sii. I. 3. 3. I 

(13) r. M. 260. 6. O 

(U) Sii. 1.3.3. “ 

(tS) Cai. 3.3. Dm. 3. « 

(161 Silos 3. 3. I 

(17) P. M. 144. ^ 

(18) Kelat. 16S5. p. S. % 

fl9)P. M. 147. CI 

(20) Cai. 3. 3. D«qL Vii. llb. 8. • 

(21) Cai. 3. For 3 9. o 

(22) Cai. 3. 16. P. H. 213. ^ 


l'allra vila , e diciamo cosi fin daU'inferno, af- 
finchè confessandosi si fosse salvato; sicché il pec- 
calo, c la morie hanno potuto dire, come a tempi 
di lìiobbe di averne inlesa la fama, e provala l'mi- 
fiipotenza: Prrditio , H Mon dixerunl, audivimut 
famam rju4. 

8 III* 

682. Oual fmise il cuore di S. Gaetano in vila 
lo sa quel crocifisso , al di cui costalo volò ; ma 
possiamo ben credere, che se ora si potesse fare a 
quel santo corpo la notomia.gll troveremmo in petto 
una quantità di cuori : cuore pei poveri a provve- 
derli , cuore pei malati n guarirli ; cuore pei di- 
sperati a consolarli; cuore pe' peccatori a giustifi- 
carli, cuore pei morti a risuscitarli , e cuore pei 
dannati a salvarli , potendosi dire della sua gran 
carità, non est qui se abseondat a calore ejut’ Non 
est ne' pericoli del mare, dove ba salvato tanti da' 
naufragi, e in particolare, qui meritano di essere 
ricordati con distinzione alcuni schiavi cristiani (23), 
fuggili dalla galea de' lurchi che incatenali insieme 
portavano indosso nelle loro catene mille e cinque- 
cento libbre di ferro; dove (2Ì) ha fugato tante tem- 
peste anche in un momento, dove (25) ha combat- 
tuto visibilmente con mollissimi corsari, ed avendo 
guidalo invece del piloto (26) più legni con sicurezza 
al porto, si veggono a'suoi altari molle navi salvale 
con gli stendardi rapiti a* barbareschi. Algerini, Tu- 
Desini , Dulcinòui , o quanti corsari tempo fu in- 
festavano il mare: per la qual cosa piloti (27) 
ed anche capuani di guerra lianno dedicato con 
avvenimenti felicissimi le loro navi al suo nome, 
mettendone (28) alla poppa la statua ; essendosi (29) 
anche osservato, che molli marinari prima di par- 
tire da Napoli si sono provveduti delle sue imma- 
gini , de' suoi abitini , de' fiori . cd olio del suo al- 
tare , non solo per loro sicurezza , ma anche per 
farne un donativo prezioso a que' lidi, ove appro- 
davano. Non est, ne' viaggi , ne' quali (30) ha fre- 
nali col suo braccio cavalli sbrigliali ; si è fatto 
compagno(3t] e guida a'pellegrini per insegnar loro 
la via smarrita , illuminando (32) per questo mo- 
tivo con luce comparsa dal cielo le tenebre della 
notte, e talvolta (33) cercando per essi ne* paesi sco- 
nosciuti r alloggiamento e la limosina : si è op- 
posto (3i) a'bandili, le di cui insidie ha rmduto tan- 
te volte vane. col fare, oche (35) si fosse inaridito il 
braccio, che voleva ferire, o che gli fosse di mano 
caduta la .spada, e gli archibugi , o che (36) re- 
sti luissero per forza la preda, avendo salvati (37) 
alcuni suoi divati cuoprendoli col suo medesimo 
manto. .Yan est nelle nimkizie de' demoni i38) che 

(23; Pep. m. 181. 

(21) P. m. 219. 

(23) Drn. I. 3. c. 3. 

(26) P. m. 101. 

(27) Ca*. V. c*p. 15. Prue. Ven. 44, 

(28) Mkie. nov. p. 33. 

(29) R( l. di p. 116. 

(30; Sii. I. 3. 13. Dea. 3 P. ia.80. 

(31) P. m. 58. 

(32) P. m. 98. 

(33) P. ra. 1. 

(31) r. m. 42. 

(35) P. m. 275. 40. 

(36) P. m. 296. 103. 

(37) P. m. 226. 

(38) Cai. 3. 7. P. 262. 
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ha visibilmente percu&&i con le !iue mani; scacciali 
da’ corpi bandili da ca>c gUt (xissedulo (1), 

mtiruiiì nelle malìe, e negl' incanlesimi. ubbligan> 
doli a dichiararsi, come parlicolarmenle avvenne in 
Milano (^) allo comparsa del suo slendardo di a\cr 
guerra aiR'i U c continua , con il suo nome per le 
anime , che kiro rapist e , avendo per forza confes- 
sato |3) che a Sin Gaetano ha dato Iddio contro 
di essi la stessa t>ossanza, che a' santi Domenico, 
Krancesco cd Anttmio , evsendusi perciò osservato 
non essere (i) stata al di lui sepolcro cosa più fre- 
quente , che ossessi liberali col di lui mezzo par- 
ticolarmente negli assalti dell’ anima , ne' quali 
la sua invocazione è talmente tremenda airinfcr- 
no , che oltre le multe ^pc^ienzc , il Santo stesso 
ha detto a* suoi dUoti (5): quando il demonio vi 
tenta ricorrete pur a me con sicurezza. 

683. Non fsl chi non lo trovi pronto neiroHo 
delie sue lampade col quale un Ceru.'^ico (6) gua- 
riva tulle le iiifermika del paese, molilplicato più 
volte (7) nelle piccole caraflite, delie liliali in .Napoli 
se ne sono dispensate (8) sino a mille ottocento 
in un solo giorno, dugenlo mille in u.i anno, c 
vcmti pesi in una festa: olio die si è veduto resistere 
alcune volte (9} nel fuoco simza bruciarsi, siccome 
di ritornare da se medesimo in una (fO) ampolla 
infranla in più pc'zzi , c iniracolosatnenlc riunita: 
nelle sue inimagini (11) cadute qualche volta mi- 
rai olosa mente dal cielo, la dispensa delle quali (13) 
nel suddetto medeMmo annu arrivò sino a cinquanta 
mille in un giorno : ne' suoi abiliiii , il numero 
de’ quali sì annoverò nello slesso anno(l3) sino a 
trecenlu cinquanta mille, invenlati in Napoli (l4) 
senza sapersi il come, la potenza de’ quali è arri' 
vaia pur anche a rcsliluire (tS) la viia a defunti da 
quattro di: nc’flori del suo allato (16) ebe ingbiul- 
lili dalle partorienti si sono trovali in bocca a’ 
uaii bambini , alcuni de’ quali collocali sotto il ca- 
{)ezza)e de' peccalo,'i ostinati (t7) gl! hanno conver- 
tili : nelle mani (18) di un faociullu , ,ibbendiè 
secchi da moUi mesi, si soii veduti rinverdire: nella 
sua vita, che sì è moltiplicata colle stampe anche 
]>er mezzo di autori esteri, essendo stali tradotta in 
più lingue , per consolazione de’ |x>puli , od ha 
guarito stroppi di molti anni colle mani (19) di 
un semplice idiuia : nel suo respoosorio (20} a com- 
posto nuli si sà da chi « nò quando, con la sem- 
plice consonanza delle voci , a imltaziono di quello 
del gran Taumaturgo dì Padova » , che da tanti 

(t}5il. p. 3. Ub. 10. Proc. ^ap. 129. Prov. Vie. 149. 
Puri. 8. 9. 

ii) Proc. Vie. 149. Fori. 3. 9. 

(3) Sii. lib. 3. 14. 

<4) Sii. ivi. Proc. nil. Vco. Gcn. Ad 9. $ 1$. lib. 4. 

(5) Aufcn. ivi. 

(6) Cai. lib. 3. SO. 

(7) P. M. 236. 

(8) Rei di Ue». 1694. p. 110. 

|9| Gal. lib. 2. 3. P. U. 29. 

(10) Oliva Paueg. del S. Sermou. Ver. Rom. 

(lljr.. 3. 21. P. L. 198. 

(12) Rei. dì Mes. ivi. 

(13) Rei. di Mes. ivi. 

(14) M«g. DOT. p. 21. 

(19) P. M. 189. 

(I6jp. M. 9. 

(17) Por. 3. 9. P. 106- 

(IH P. M 193 

(19) P. M.’siO. Bag. Vii, del V. P. Ambivcri. 

k20) Mag. uov- pag. 24. 
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si porta addosso p(T pre<iervativo : nelle .«ic re- 
liquie , c lettere, che si strno desiderale, con an- 
sietà, e si conservano da’iirirui monarchi del rnundu: 
nel suo bastone, alcuni (21) frammenti del quale 
furono spedili , con una galea apposta dal viceré 
di Napoli alla Regina di Spagna : e sin net suo 
nome , nel quale si trova pronto ad ogni bl^igno, 
aiicnrcbò chiamato pt^r cose leggiere (22) c da nulla; 
chiamalo con puca fede , chiamato ancora (23) per 
dispetto , putendosi dir con franchezza come più 
volle dicemmo , c come spe.s$o coll’ esperienza 
si è comprovato (24) ; a Chi vuol miracoli in nome, 
di San Gaetano io U farò : San Gaetano (25) io 
viglio il tal miracolo » c lo voglio subito, osscn- 
dusi a tulli dimostrato sempre prontissimo asin con 
fanciulli (26) ne’ casi repentini , che non avevano 
altro in bocca , clic 11 suo nome » , sin con gli 
idioti, che han fallo miracoli prutTerendo soltanto 
il di lui nume; sino con donnifciuole, che r hanno 
obbligato con la lor fed(^ a richiamare (27) uccelli- 
ni perduti, a rbiu.«^citarc (28) cagnolini sommersi (29j, 
a faro che un color divenga un aliro. ad allungale 
insino un ferro (30) senz’alira Industria, che uo- 
gcodulo cuU’olio della sua lampada ; sino con chi 
anche non l’ ha invocato , esibendosi da so mede- 
simo, eoo rimproverargli, « che fate, che non ri- 
correte a me? (3i) Eccomi in vostro ajuto, ancorché 
non mi chiamate io sono il beato Gaetano, quelli* 
ebe il Signore glorifica con tanti prodigi • ; por- 
tenloso particolarmente (32) oc’ casi disperati ne* 
quali ò. chiamato il Santo, essendosi annoviTali in 
Napoli al suo sepolcro in un anno solo piiù dì 
qualtrocento roti de’ casi già disperati. 

Siv. 


684. Per tale lo sperimentarono molli (ioiRtiiagi;i 
di fiorita nobiltà, può dirlo Ira mille (33) un giovanet- 
to d'Oria salvato in una fiera borasca tra Napoli , e 
Palermo, co) solo esporre la .sua elfigic sulla bus- 
sola della galea ; un (34) conte di Castrigli» viceré 
di Napoli liberalo con Ire galiK? già perdute nel 
golfo Leone col solo innalzalo suU'albero della sua 
nave, la immagine del Santo: un almiranle (35) di 
Spagna, che assalito da tempesU sì ikra, che spazzò 
la prora, e la poppa nella sua «ave, ruppe il ti- 
mone, ed apertala in piò parli v'introdusse sino a 
cinque palmi d'acqua * fu salvato con la invoca- 
zione di S. Gaetano, fatta por insinuazione di un 
divolo saccrdolc , ebo n'espose in lu^o del lim^ 
niero la immagine , la quale per seicento , e più 
miglia di cammino felicemente lacondusse abbencbè 
senza timone, senza vela, e malconcia in più luoghi 


(21) Rrl. di Nsp. 1699. p. 9. Rei. di Mod. 1693. 
(22l Cai. 3. 9. 

(23} Cai. 3. 19 

(24) B«g. Vit. del P. Ambir. 

(29)P. U. 224. 

(26) Kov. dclS. Paler. 1693. 

(27) Pep. 109. 173. 

(28) Forti 1. 3. 10. p. 17. 

(29) P. M. 27. 

(30) P. M. 169. 

(31) P. M. 169. 

(38) Denl. ). 3. c. 3. 1699. 

fili Pid. Antl. leu. da Pai. sUoiD. nelle M. P. CcU. 


n. 300. 

(34) Forti lib. 37. P. M. 209. 

(39) SII. 1. 3. 3. Don. 1. 3. 13. 1093. 
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V[TA DI S. GAETANO 


approdando piena d'acqoa entro al (ortuofo periodi 
Baia; un duca (f) Giovanni d'Austria, che messo 
con la sua (^alea da quattro va.scolli Turchi alle 
strette pel gran fuoco e furore dv^barbari, li quali 
tanto più oslinalamentc combattevano , quanto più 
ne speravano grande il vantaggio , e gloriosa la 
preda , non ebbe* altro scamiMj . che il ricorso a 
S. Gaetano con la promessa . che avrebbe donato 
a tutti gli schiavi la liberlà, cd il legno al Santo 
quando lo avesse salvato ; quindi gridando lutU 
ad una voce, Stm Goftano sahxUeci ^ il chiamarlo, 
ed averlo propiiio fu talmente un punto solo, che 
cessato il vento, calmalo il mare, si vide fuor di 
pericolo, e in libertà: per la qual cosa il Re Fi- 
lippo IV. ne rendè con solenne cappella in Madrid 
un pubblico ringraziamento , il che pure si fece 
quanto la squadra deile galee di Napoli, mirasse- 
dio di Barcellona vide con la sua protezione sal- 
vata la compagna galea (2) chiamata $. Beniar- 
do , da una fiera borasca , che l'ivea già sepolta 
oltre la metà nel mare. 

6B5. Il cardinale di Beli (^) lo trovò propi- 
zio non solo neU'assallo di quattro galee de’lurchi; 
ma ancora nella fierissima tempesta ne* mari di 
fonica • che gli fece rompere la sua galea in uno 
acogUn , salvata col voto di mandargli uno sten- 
dardo. Il cardinale (4) Sforza avendolo avuto assi- 
stente nel taglio della sua poricolosÌ<udma pietra 
gli mandò in atleslato di gratitudine una ricchis- 
sima lampada. 11 Cardinal FaccbinelU (5) avendo 
raccomandalo ad esso le sue tenute, le vide esenti 
da quelle grandini, cbg per piò anni sterminarono 
tutte le vicine campagne, c di più con poche gocce 
di olio della sua lampada estinti i vermini delle 
medesime , talmente se gli dimostrò divoto , cl» 
avendolo eletto proiettore della sua casa gli ha 
eretti in Sinigaglta. e $p«deti sontuosi altari, con' 
pobbliche preghiere e onori, celebrandone per piò 
anni con solennissima pompa gli anniversari. La 
infante principessa di Bolero (l>) avendolo speri- 
mentato benigno in mille incontri, volle ricamargli 
con le proprie roani il sontuoso stendardo della bea- 
tificazione. La infante principessa di Savoia (7), lo 
trovò benefico nella restituzione del già perduto udito, 
percui la reale sua cam cominciò sin da quel tem- 
po a dimostrargli ana tenera affezione , autentican* 
dooe la non mai interrotta divozione duevaghlssime 
lampade mandate ai suo sepolcro, e la doviziosa limo* 
sioa mandala al suo aitare di Torino dalla novella 
sposa madamigella di Nenoours, allora quando con- 
ia sua intercessione si vide feconda del primo rea- 
le infante. La figlia (8} di Adelaide Elettrice di 
Baviera , in una infermità disperata ricuperò col* 
rollo della sua lampada la sanità. I/infunte D. Al- 
fonso di Portogallo (9) , per sentenza de’ medici ^ 
mentre era sul punto di morire, si vide ravvivato 
a novella vita con essergli applicate le sante reli- 
quie. L’arciduchessa d’Austria (tO), riconobbe in una 

(1) Cai. lib. 3. 18. Leti, dello stesso duca al Co: d’Oli* 
vare» 19. mar. 1656. 

(2) P. M. 197. Sii. Dent. 1652. 

(3) Porti 3. S. SU. 3. 14. Deti. 3. 15. Rei. Mes. p. 98. 

(4) Pep. Dedic. del Yit. del S. 

(5) avor. 21. Sii. 3. 1. 

(6) Rei. Me. 1654. pag. 98. 

(7) Leu. della ser. fcktlrice di Bav. sUmp. io Monaco 
1S63. f. 12. 

(8) Pad. Raimon. mcm. di S. Gaet. 

(il Crvod. sueeioto Rag. del Santo ÀbUioo cap. 6 . 


^ malattia p^^ricolo^a dalla sua Intercessione, la vita. 
Su gran regina di Spagna Marianna l'Austriaca (7) 
ne provò prima in un UHni-ilissitno parlo, e poscia 
ancora in una gravissima miilatlia l'aiuto, per lo 
che il Re Filippo IV. suo spo<o fec.r volo di man- 
dargli un.i preziosissima lam.iida: ed in fine (il) 
raugustissima Itnpcradrico \fargherila,ossend» stata 
Sw di ciriiiie anni liberata d illa morte imminente per 
ZZ la ra^'comiindazione della sua vita fatta dalla regina 
ZZ madre al Saiibì, per mollo tempo la pegno di gra- 
titudine ne portò l’abito. 

«s« 686. Tale lo sperimentarono molte famiglio 

iZ delle Spagne e possono dirlo tra mille la caia 
Girone , e i Prinripi di Ossuna (13) , che da lui 
riconoscono lo slabiliroento della disperata lor di- 
scendenza : i duchi di San Pietro , e dei Sesto in 
?" lialià , che per testimonio d'aver vedala fiorire per 
ZZ 4oa interoeiHione la loro gimcalogla, gli hanno tri* 
bulalo de’ bambini d'argento. Li conti di Treislero* 
berg (t4) in GermmLi, che avendo riconosciuta da* 
?? fiori del Santo la successione alla lor casa , ne 
?? attediarono h grazia, con un voto di perpetuarne 
In tuita la discendenza la ricordanza, coU’imporoe 
a tult’i figlinoli il nome. E in fine il ducasere- 
ZZ nÌ.sssiroo elettore di Baviera (15) che fu un donativo 
ZZ fatto da S. Gaetano alla madre dopo otto anni di 
ZZ ostinata sterilUà, per una novena, e per un voto 
fatto dal serenissimo padre. Siccome promise di cov 
«sta perarc nella fondazione del suo ordine io Btemia 
ZZ il rinomato conte di Martinìz per la stessa cagione 
dì aversi veduta dopo lunga sterilità donata pei 
moriti del Santo la successione alla sua Ci>a, alla 
«x quale pure il Santo concesse il segnalato prodigio 
ZZ di mandare da una sua effigie dipinta in rame un 
S? continuo, e soavissimo odore (16). Tale lo esperi- 
montarono religiosissimi monasteri, e possono dirlo 
tra mille (17) quello della venerabile Suor Orsola 
ZZ in Napoli, che si vide moltiplicare prodigiosameale 
S? le provigìoni domestiche. Quello delle domenica- 
ZZ oc (1^) di Brisighella, che avendo chieslo eoa la 
sua intercessione il Santo amore di Dio , sì senti- 
S>» rooo talmente bruciare di quel fuoco divino, che non 
?? poteano piò sostenerne l' Incendio ; quello de’ Tri- 
ZZ nilari nella Polonia (l'i) che disperati di proseguire 
21^ in que’ paesi la fonJazicnc del loro istituto, erano 
S>* sulle mosso di abbandonare l’Impresa, ne riconob- 
?? bero per una sola novena, cosi pronto e end pre- 
ZZ l’aiuto che avendola condotta feiiceroenle, e 

in tempo brevissimo a fine , lo elessero per loro 
«o* prottetture, con obbligo di rendergli ogni anno pub* 
2? bliebe e generose testimonianze della loro gratitu- 
ij? dine. G quello in fina de’ religiosi Domenicani (2*)) 
in Huerca di Spagna , lialvalo in un istante dal 
«o» cominciato pericoloso inceqdio, pel fatto ricorso al 
ZZ suo altare da uno di quei religiosi . che ne aveva 
ZZ portato da Roma il quadro , fabbricato io Chiesa 
ZZ I altare! e promossa in que* paesi eoo gran zelo U 
«(>» 

«(>» 

ZZ (Hi Oh l- 3. 15. Sii. p«g. 3. 1. IO. Hisl. Reti. 1658. 
«o» p. 30. 

"S (IJ) CI. I. 8. 18. 

«>. (13J CI. I. 3. 18. 

(14) Rei. del Ser. Kl. 

•<)• (15) L«U. del Ser. El. Sii. Por. 

(lai SII. 3. I. Denl. 3. 10. 

.<>. (17) I.ett. DeirAreh. di Nap. 

5g (18) P. M. M. 

.(w ( 1 ,) Bel. de' PP. Gwft. « Red... 

(80) Cdeu. Vii. 
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divozinnf'. E |ier finirla tale Io spcrimenlaroDO non -t- 
più individue persone , non più case principesche, 
non più mooasteri, ma terre, cUlà, province intere. 

«M* 

S V. SS 

■*{»» 

•(io 

687« Pativa per una oslinatiiuùma sterilità dt 
quindici e più anni (I) la valle di Spoleto nellTm* «tt» 
brìa , e San Gaetano con poche i^orce dolio della 
aua lampada sparsevi per avvertimento del cardi- 
nal Facchinetti, che nelle sue terre lo aveva ape- 5^ 
rimentato, talmente la benedisse, che in pochi mo- 
menti $4 rendè fecondo un paese più ette slcrile alla Sìm 
più dilij^pnte coltura; la quale fecondità, dopo sette 
anni di carestia , provarono pure le popolazioni (2) 
di Calice nella valle di Magra dopo essersi intru- «o* 
dotta in quei paesi la divozione del Santo. Fu as- Sm 
salila da un esercito immenso di bruchi sl>Tmina> 
tori la terra di Bugiano oggi Rossano (3) in Cala> 
bria, in tal maniera, che Irovavasi pn^sima a ve- 
dersi divorare io un momento tutto il capitale di «<.0 
sua fertilità*, ma San GaelaiK) li dif«i]iù luUi con 
uii soflio.per un volo fallo dagli abitanti di mandare 
gli allestati della pubblica riconoscenza al suoscpol- 
ero. Da un altro cserdlo di locuste fu oppressa la toj*- St» 
ra d’Ailona nelle Spagne (i) (percossa du un flagello, 
che le divorava in erba tulle le biade , c ne* lor 
frutti i fiori; ma San Gaetano le im|ielrò da Dio la 
aospension del castigo per una promessa di render- «im 
gli ogni anno nel mese di maggio il Iribulu d'una 
pubblica processione con la sua statua, estinguendo 
talnaeote in un colpo tulli quegli avidissimi vermini, 
che la mallina susseguente al volo se no Irovarooo «vm 
infiniti mucchi morti per le campagne senza ri- Sm 
maneme in vila pur uno. 

688. Cadevano estinti a migliaia gli armciili (5) 
io Calabria per una infczion d' aria , che fu il 
preludio d’un contagio universale degli uomini. Sm 
ebe desolò tutto il regno ; ma San Gaetano vegliò 
in tal maniera alla preservazione di quelli, che fu- 
rono raccomandati alla sua protezione , che non so- 
lo non ne lasciò perire pur uno, ma rimise in salu- 
te tutti quelli già cagionevoli; come aveva i»ur fatto Sm 
nella terra di Magnano (6) cd iu altre coiivicitve (7) 
di Naiwii, facendo provare a que’ popidi quella be- 
neficeuza, cim la quale pochi anni dopo libcn'j dalla «ìm 
pestilenza i bovi in Italia, preservando e liberan- SS 
do le campagne intere, neMerrìlori di Bciga- 
mo (8), di Piacenza, di Milano, ed altri nello sialo 
Veneto, e di Lombardia, che tono ricorsi alla sua <hm 
effigie , o all'acqua beiicdelia o invocando il suo Sm 
nome, con la quale acqua tempo fa nella Puglia Sm 
furono guariti mollissimi annenli, e fHV*$ervale dai 
bruchi più terre. La terra di Tito nella Basili- 
cala (9) Irovavasi angustiala da una Aera po4ilcnza Sm 
cd egli con una piccola ampolla d'ohD della sua Sm 
lampada, che cresoea con un miracolo, a misura de' 
inalati» non ne lasciò jierire pur uno; il che ancora mm 

•<m 

®<M 

0) P. DiB. Vii. del SjdIo. 5 ; 

H) P. U. 274. 

(3| Deul. I. 3. 4. Sii. 3. 15. 5“ 

(»J r.il. 1. 3. 17. «B 

dì Deol. 3. 5. P. H. 113. 1353. 

(6)P. H. «I. «Ito 

OlCel. 3. 17. 5- 

($) Flgur.ftUmp. io Pitc. e<M 

(9jCsl- 3. SO. P. Vit, pag. 69. m. 37. 


praticò con tulle leinfermilà nella flO) terra di Vi- 
lullano. Dalla peste furoii circondate (tl] le terre 
di Spello , c di Bevagiia , siccome la cillà di Fo- 
ligno nello stato ecclesiastico ; ma tulle e tre ri- 
conobbero la loro preservazione dal ricorso fatto a 
San Gaetano, con pubbliche processioni, e divoti 
esercizi, particolarmente ladivotissima terra di Spel- 
lo, dove il male vi si era già inlnxlotto di na- 
scosto. Si ammalò per la contagioue del vicino 
oriente (12} la cillà di Sebènico nella Dalmazia, e 
ne restò libera , con un volo fatto a S. Gaetano 
dal provvcdiloro Lorenzo Priuti. 

689. Temeva della vicina infezione (t3) la ciltà 
di Taranto nel nostro regno , e<l egli la preservò 
con un tumore ebe fe' crescere in faccia della sua 
statua di legno nel punto islesso, che il male co- 
minciava ad iiiQerire ; il che pure si narra esser 
avvenuto, con non più Inteso prodigio (t4) tanno 
susseguente, conservandosene arveor le ve.stigie in 
quella statua, ebe per sentimonlodi tulli (15) « sem- 
bra avere del Divino, o perciò so nc mandono al- 
lumo per divozione le misure, come si pratica di 
quelle di Lordo, c di Soriano », e dì tal prodigio 
si vanta fatta degna nel |)Cricolo della pe-le por 
mezzo di un quadro del Santo la nobUi^dma cillà 
di Lecce. Dalla peste fu liberala, |ier sua inlor- 
ce«lone la città di Leopoli in Polonia (16), uve per 
voto , e per rendimento di grazie si celebra ogni 
anno la festa, con V intervento de* magistrali , 
con luminarie di tutta la città . c della gran 
torre , nella quale per publdìco deerdo si ad ira 
esposta la sua bem*fii‘enlUsima immaglms Da una 
febbre universale (17) c contagiosa fu Ub..*rala la 
prima volta anche la tillà di Napoli, siccome scile 
anni dopo fu libi*rata da una crudelis.dma peste nel 
giorno della sua fe*ita (iH). nel quale per « fedi au- 
tenlicbo de* governatori , de’ medici, cd oITlcijIi di 
tutti i Lazzaretti non vi morì |>ur uno, n^ iufercno 
alcuno vi fu trasmesso ; abbcnchè nc avesse eslinli 
in tutti li giorni prima sino a settecento al giorno 
quel male ingordissimo c con lutto che avesse 
fatto il ricorso con più voti ad altri santi » avendo 
riserbato 1* Altissima al solo S. Gaetano la gloria 
dì renderla libera , come lo predissero le lingue 
Flesve de'bambini; bcuiOda acci>m|)agnalo da uii'al- 
Ira grazia mollo singolare falla alla slcisa città 
quatlurdici anni dopo , e fu che (19) minacciala 
delle più volle provata desolazione dal furibondo 
Vesuvio che ne* giorni aniei'cdenli alla sua festa, 
eoo late violenza cominciò ad eruttar fuoco , ebe 
tutto il popolo Destava in costernazione, ma giunto 
appena H dì delia sua festa , il vide talmente in 
mi Istante represso, che estinto il fuoco, tornata al- 
l'aria la sua screnilù , conobbe che il ^rilo non 
voleva che il vulcano avesse molestalo uè poco 

(10) P. SI. 73. 

(11) P. M. 131. 

(i2i Voto epp^M oetl’AlUre del Santo oe* Ti)!enlioÌ di 
Venezia. 

(13) Sii. 3. 13. r.SI. 229. Bel. di Giusti Bovi io Traoi 
16oA. 

(ti) Mig. I. de sucrcss. rar. p. 89. 1637. 

(13) Rei. di Trani. 

(1(1) Bel. del Pddr. Guaro. 

(17) Denl. I. 3. 23 16i9. 

(18) taso. Leti, d'ila rluà al SJimn. P,>nt.c t vjrj ctrd. 
Fedi di Lfezz. »ump. in N>ip. Mesj. c Rjma. 

(19) Relaz- delti Fe^ie lOiL 
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Dè punto i suoi Optanti p*ali trioni). Dnlla pe- 
sto fu liberata Genova (l) allora quando Ira molli 
santi fi^ce ricofM) annira a Gaetano con proine^iia di 
fabbricargli nel pubblico, e regio albergo un aliare» 
come appunto le aveva dianzi insinuato la Yen. 
Suor Maria Cappuccina di Pavia, la quale vide in 
ispirilo, 0 Sdisse a quelli ii»itla ^pubblica, die 
il Signore a^eva riseduto di diasolarla mercè la in- 
terces»iune di S. Gaetano. Dalla pesic fu liberala 
anche la gran meiropoH di Vienna (2] nell* Au- 
stria «dove si osservò, che non ebbe ardimento di 
avanzarsi il male slemiinalore a tics<;una di quelle 
ca<e, nelle quali aloravasi rimmagine di S. Gae- 
tano, quasi avesse appreso a risjiiMlarle dalTnn- 
gelo, ebe rispcUù quelle d’Israello: y^idebo imagi- 
nem, possiamo dir noi , Transibo Kos. 

S VI. 

690. l,a città di Lucerna (3) assediata dalPeser- 
cito de' nemici vedeva immìncnie il già minacciato 
saccomanno, e si vide in un subilo libera da’ suoi 
timori , allora che I dlladini già cuslcrciati fecero 
ricorso aU’altarc di S. Gac’tmo; pniihè appena por- 
tale al Santo tu loro preghiere si ritirò improvvi- 
samciilo il nemico forzato da superiore violenza, la- 
sciandola del tutto inlalta. L’isola di snnia Maura (4j 
gemea sotto il giogo de'lurchi, e si vide liUTa della 
sua schiavilti appena venne la vigilia di S. Gaetano, 
con la protezione del quale vi si era posto l'asse- 
dio dalle venete milizie, io memoria di che gli 
renderono pubblici ringraziamenti, c fu determinato 
che una delle maggiori mo<chee, che doveaiH) sanli- 
flcartii a gloria di Dio e della fede, doveva esser 
consacrala al suo nome. Cosi ancora la citlà di Co- 
rone aspcllando dalla spada del geneiuie Moro4ni 
la Ubcrlà. si vedea eslint; in sono le conccputc spe- 
ranze per la vicinanza de’ podero>i soicorsi nemici, 
ma appena venne il giitrno consacralo dui cri>tia- 
ncsima alia mcinuria di San Gaetano (5), nel quale 
intimiissi col suo (Kitnvcinio il diffìcilissiino assalto, 

1 Turchi restarono uccisi a migliaia invieme cui loro 
famoso Bassà-Visire racquietando la perduti libertà 
si apri anche la via a tante altre vittorie nella 
Morea. Furo:io circondate da conio e più vele 
turebesche (f) nella Natòlia (re galee di Mallesir 
con ordine del gran Signore d'impadronirsi a tutto 
costo della capitana e stendardo di Malta , e nel 
mentre erano già vicine ad csiserc sottomesse dal fu- 
rore barbaro ed inevitabile , si videro libere dal- 
rimminentc pericolo, allora clic il Generale Carafa 
fece espr>rre sull'albero della capitana l'immagine 
di San Gaelaiio , la quale costò a' turchi la raurte 
di cinquemila e più NoMati, la libertà di seicento 
schiavi cristiani , la perdila di olio galee, tre 
galeazze , e molli altri piccoli legni. Tutte le 
•piagge, che bagna nella Dalmazia e nell' Italia 
il mare Adriatico, temeano di c>ì.er oppresse da 

(IJ Decreto del Ser. Scn. nell Arch. di S. Silv de* PP. 
TcuIìdì. 

(2) Rei. del P. Fior. 

(3) Marav. di S. Gael. nr| Pieni. Uar. 7. 

(i) Fer. 3. 13. ami Clor. V. d. R. di Yen. I.ocalelli 
Dìar. Ut. lesi. p. 63. 

(6) Rei. i(i Pi.er. 10S6. Loc. p. 149. Gart. Ut. Yen. 
p. 118. 

(6) Leu. del Geo Carata 29. Lag. 1656. Pep. V. t. 381. 
Adiairi Ut. di Caia Ca.'’af. 


sedici galee de* Turchi (7) mand.i(e ap|K>vÌtamente 
^ 1 * a depredare sino il Sanluaria dì L'irclo, rimasero 
e(w subito libere d<*l comeputo timore, allorché il gene- 
Su rate Capitilo fidato in Dio i-riM'el e a combattere, e 
nd inceitdiarle «olio il |xirtu delta Valhma, il giorno 
fe^livo di S. Gaetano, condiiceodidc in trionfo rie- 
chUsime di spoglie a Curfù. S. G.aelano fu , cho 
!(u nella tialiaglia di .Mo.iU avvalorò (almentc il braccio 
delle milizie rrisliane, che pideron tagliare a pezzi, 
mettere in fuga , c disperdere un esercito intero di 
Torchi, perchè il pìis>imo e mag i.inirno duca della 
Baviera fece invocire da tutte le Iruppc S. Gae- 
taiio (8) prT pruleltire della h.itlaglìa. 

61)1. S,ui Caelanr» fu che nel dilTÌAÌ(is-vimo. c ooci 
mai fili d.rtempi di Solimano leiituto pis^ggiodel 
Sv> Savo. talmente diresse i passi del v.ilorusissirao 
priitcìpc, in faccia di tulio l't^scrcilo Turco, ebe in 
52 vi*derlo si trovò sorpreso, c per più ore immobile 
alla inasjxqtala conq.arsa , perchè dlfTerì ad intra- 
pnmdorlo nc’la festa, c col palrM-itiiodi S. Gaetano. 
2u S.Gaetano fu, che talmente Ita bencdcltu le armi cri- 
52 stbine ntdl’fniheria (9) rhc a)M*rto il passo alle con- 
quisledi Buda, di Belgrado, e di quante al Ire piazze 
sopporlavano 11 giogo ottomano; talché rimpcraduro 
22 Leopoldo confes’^à Ciin due ledere (IO) al saulu pon- 
52 tefice Inm>ceazo .\l, di riconoscere in gran parte 
da $. Gaetano le vittorie delle sue anni, il liac- 
qoLsto de' suoi siati, e U felicità della sua au- 
52 gusla corona. S. Gaetano alla fine possiainn erodere 
52 4ia sialo quello , che nelle ultima guerre, e vit- 
•<'« torio deU’L'nghcria, c della Transilvani.i abbia rin- 
2>a forzalo il braccio de' cristiani per vittoria ripor- 
2!u tata appunto nel giorno della sua ottava, e pcnul- 
52 della sua novena , nel quale tempo in molli 

52 il mondo callutico invocava per lo comune 

«oo pericolo il suo palrr>cinio. Possiamo quindi asserire 
22 che non vi ha angolo dcU'Ilalia , della Francia , 
22 della Gcrm.iiiia , della Spagna, della Polonia, di 
^5 buona p'irtc dell’Asia. i>*.4frica, delle Indie Orientali 
**.» c Ut'cìdenlali. edicìamlo pure di tutto il mondo au- 
22 che gentile, iiifedelc, 4 m 1 idolatra, rhc non riconosca 
22 Gaetano per beiicfatlure insigne rie' popoli; che 
52 non ne riporti mille pegni delPamor suo , oonfet- 
»o« Bandolo in quanti idiomi partano gli uomini, con 
22 quel carattere , che lo chiamò tra tanti il Padre 
22 ^lestvieri della compagnia di Gesù (11) tl lauma- 
22 nostri tempi \ sicché c«>d tutta giustizia 

•ua dagii esemplari, c studiosi>slmi religiosi delle scuole 
2S pie. consapevoli de’ gran miracoli falli in tutta la 
22 terra. (12) con ingegnosa invenzione neH’jnno lG5S 
52 gli fu creila in .Napoli una pubblica inacbina 
lappresciitante la statua del Santo sopra una (on~ 
te, che Iram.iii’iava in gran copia allo quattro parti 
22 di'l mon<lo le ncque de’ suoi benefici « e col mol- 
22 lo : />f plenitudine ejus omnes acccpimus. 

692. Che questa figura simbolica sia in sè stessa più 
«tv» che vera, chiaro emergo dalle missioni Teatine de'nc- 
22 siri Padri, mcnirc se i! nostro Santo, giusta l’Apostolo, 
22 tuttodì tutti, per salvar tutti, e non potè vl- 

22 vendo alluntinarsi dalla nntstra Italia, perchè do- 
«(v> slinato da Dio a far fronte alPeresie Luterane ed 
•<>» 

•v>» 

22 Sat^redo rorm. Ut. della Rcp. di Veo. p. 1021. 
•<)• Parrino VU. del Viceré di Napoli 3. 370. 

22 I®) Cari. Ist. lib. 6. c. 7. Fuill Vii. p. 401. 

«i>« ;9) R'-laz. di Paterni. 1636 p- 6. Forti rii. 3. eap. 18. 

22 ^687. 3 ottobre 16s8. 

•()• (11) Paofgir. tic' Siati fai. 434. 

4. (!2) Bel. delle Fette 1668. peg. 13. 
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a m.Tnlfnore il dp|v>?it'> della ftMle tm-I centro della '*•« 
Mia unità, anche giunto in cielo p^jrlà seco lo zelo 
di veder con^oHIto tulio il mondo alla reliaione »»v» 
cattolica, ficchi* .‘e an<i>r vivenle non potè egli prinll* «i« 
care <ìe>ù cTnrifl*»» ai p^.poli infedeli, impidrò da Dio 
uno «>pirito ap<Ktu|ico ne’ figli suoi, alfiochiV w>- 
spinti da un fervido zelo alla ronversimie dello ani- 
me, ave«oro fallo ed ewguilo quello che il di lui mv» 
ctiore quaggiù sospirava. I.’è quella non giù una l 
pia credenza, ma >erilà di fallo, imperficitiè p<»co 
dopo il suo felice transito al cielo, compirle gl'*- 
rioso al venerahile P. Avilabile in Messina, dicen- 
doli Prrdic(ì(f Chrintum Crucifìxumy come già os- SS 
serbammo al capituloWM. Onde p<‘r esprevso co- 
mando del nostro Spanto funni cominciale le missioni 
'Jealim* , e tulio ciò che di vanlaggJo si è arrecato o»** 
alla Chiesa colla conversione di tiinli infedeli, non 
è che una nuova gloiia dovuta .alla sua s;iutit^ 
mentre colla sua intercessione avendo ricevuto il 
dono miraroloso delle lingue, si ft^^ro annunzia- ••no 
tori’ del Vangdo ad ogni nazione , e nd ogni po- 
polo del mondt). CreUlariio adunque fiir cuo graia ^Z 
al devolo Ictlorc il qui Mpinwlare a fior di labbra 
un cenno storico di queste mi'^siotii che sono come «i>« 
un'appendice ai niirjc'oli di S. Gaetano. 

«V» 

«<v» 

Mi$noni dtlla Giorgia, Mingrelia ed Armenia. 

•(Ntì 

C93. Essendo dunque S. Gaclano comparso al ve- 52 
nerabile D. Pietro Avilabile per ìnitMicgli di an- 55 
dare a predicare II Vangelo a Giorgiani, Orrossi, «J 
Abbassi e Colchi , ora ragion vuole di dare un 
breve saggio di queste prime missioni Traline, men- 52 
tre chi volesse conoscere profimdamcnte i vantaggi 52 
arrecali al mondo ralbdico dalle missioni Teatine 
potrà leggere II P. Maggio ed .a prefcr**nza il P. Fer- 
ri nella sua opera in due volumi sulle Mi^s. Tcal. 52 

Per comando celeste essendo adunque partili da 52 
qoesli noslri lidi il ilelto P. Avitabile, il venera- 
bile P. I>. Gitromo di Slefann, ed altri Padri, fra •v'® 
quali il risaputo P. Maggio re'alore c testimone 22 
octilalo dello tirile imprese dell'AvlIahlle. giunvro 52 
fclicemcDle snllo i dirupi del Cauc.nso ove M*fTi*r- ^Z 
mandonsi distesero poi le loro missioni più addeiilro •<*• 
quelle selvagge contrade. Quanta fitsse sitila copio- «<•• 
ta la rnesM* che rilrassern dalla collura di que’campi 52 
steriliti della Iberìj orientale ossia della Giorgia , ^Z 
della CoUrhidc della aUrimenli Mingrelia, e dc’re- 
gni di Curicte e dTmereli , lii gua umana non puù 2>* 
lilirlo, mentre convertirono alla fede priiieipi, re- 52 
gine, monarchi, e con essi una infinità di genie , 55 
dUoitachè da que’luoghi ove il demono delia vo- 
lutlà eretta avea la sua falale tribuna , si videro 
spedili nU’alma cillù di Knma distinti ambasiia- 52 
doti apposllamonto per ricom«cere l'rbano >111 52 
qual sommo gerarca della Chiesa, c guadagnando 
alla fede eretici, scismatici, apuslali, o maomcl- 
Uni co’ ris]xqtivi loro Patriarchi arcivescovi ove- 52 
«covi, innalzarono glorìo«o il sacrosanto vcssiilodella 5 ;^ 
tanta Cnx-e. SopraHullo C!«tirparono quelle dannato 
mperstizioni de’ calcgcri Greci che facevano ablmmi- •<« 
nevole IrafDcode'sacramenli e delle sacre funzioni. 55 
e quel che più era a compiangersi conferendo in- 55 
▼alidameolo il santo battesimo, tulle quelle anime 
partivano da questo mondo senza battesimo e con- «v>o 
seguentemente dannale. 55 

694. Sono pressoché incrcdibiil lo fatiche 0 gli osta- 55 
(oUcheebberoafupefaroidue PP.inlseioiìari D.Giu- 


seppe Giudice e D. Arcangelo. Lamberti spedili dal- 
r.\vì!abìie nella Colchile |vr di'ìiigannare qiie’po- 
poli daU e<C'r.indo errore di pnlersi vendere i si- 
cramenli e le sacro fonziniii : essi coUVfil aria del 
loro zeh avv.iloralu dalla grazia. farcrHlo rilucere 
1.1 verità delle biro dottriii * evai:g;*'irhe, ben presto 
si vidtTti ctn-nitdali da vescovi c preti, nobili e po- 
|ìolanì. nnii' bèdai loro piincipi fra quali In slrs.so 
He di Miogrelìa , pT es-ere vaJid.imente rìbittcz- 
zato: di soli fauc utli ne riirono rihai lezziti più di 
seimille molti de’ quali colla saluto dciranima r.u> 
quMamno aocira quolla del rtir|)0, meulre prodi- 
ginsamcnle ri.iiao|>n> gjnrìU da crmictie infermilà 
e di altri malori, con ammìMziotie di qiie’ popoli 
alla vista di l.ntli replicali mir.U’oIi che Dio ope- 
rava col mezzo di quel .si»n!o lav.irm per licoiifer- 
mare quella genie mi'crOileiile nella verilù e ne- 
cessità del s.irdu h^illesimn (f). 

693. Nuu meno fatica eblKTo a sONlencre an- 
cora per cstìrp.ire il lwrb.im coslume di quello 
province che solevano veuilerc a lurx’hì I lororrl- 
stiani. tiii SilTalt > abbominevoto costume fomentato 
dalla log irda avarizia, non la perdonava «I propri 1 
sangue,ttIch**s|x*sso un padre vetiileva ì pnipri figli, 
0 il marito la ni vglio . l.iiit * che i 1 og.d a oin 
tre a quattro mille infelici dell’un 1 c rallm sossu 
nella più fresca lor*) età , cr.tno comprali c »mo 
schiavi (la taluni merc.anli Turchi che apjiodlameute 
ivi approdavaii'v p 4 *r fan* uni la! compra e tra- 
sporlarli in Costaulinopuii, ove giutiU eran ve>-litt 
alla lurci ed obbligiti nd alzare l’indice della mano 
per dinotare cIk* volevan pmfc^sJire la Ie*g‘» m 10 - 
mellana , ed eci^) come qun’ raltivclli dì unita alla 
Ubi*rtii {lerdcvano ancora la fede. 

696.1 (Misiri tnisvionari nUunqucdeclaman lo a tut- 
ta Iena ne’ discorsi pubblici e privali c miro (al bar- 
liaro cosliime , colla forza di arguinenli traiti dal 
drilt) di natura avvalorali dallo dultrine e sen- 
tenze de’ SS. PP. ed autorità della scierà scrittura 
conseguirono liMlevutnientc rmlcnlo di ottenere da 
quel monirca un cJÌMo col quale veuiva iiiibilo 
siffallo inileconjso negoziato sulto gravissime pena 
a tulli coloro che fossero caduti nella contravven- 
zione (* 2 ). 

Il primo ad abiurare un tal costume fu il prinripo 
Corlua, uno de* più possenti S gn >ri delti Lolchide 
e con («ile ravvcdim 4 *nb> che per non sentire i rimorsi 
della coscienza volle riscattare ancora tulli quelli 
che nc’Ii anni aulipassati aveva venduti c maudati 
a Gostaniinopoli. Qu&sla impresa de’ nostri Teitini 
è stati a dir vero la più gloriosa, mentre liitidu- 
viito abbattere il più fiero tiranno del cuor del- 
Fuomo qual è rullereste, c bl&ign.i credere che Id- 
dio mercè le preghiere del nosUo Santo gli abbia 
dato una forza tutta prodigio^, e quello solo lr<^ 
fon di santa Gbìesa sarebbe pur UasUnIo ad im- 
mortalare le mUsioni Tcaline. 

697 . Onde far drillo al nierilu è d’uopo qui dirccho 
nella delta prima missione conundata du S. Gae- 
tano all’ .Avjlabìle , molto $i dMinse lo zelo del 
P. D. Gleuveiile Galano destinilo alla cuivcrsinno 
deir.Vrroenii , cuin * pure il fervore di duo altri , 
di cui faremo parlijolar m ’iizione in questo nih>lro 
brcvUidmo ragguaglio, tralasciando gli allri molli 
cho Irovausi anche collaudali nelle nostre storia 

(t) Silos, eil. p. 630. Ferr. p. HCt. 

(2) -Silos, ctl. p 630. Fvrr. pag. 30l. 
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lealirie. Rilomimdu ai V, Galan-) , questi 

dopoché apparò la lin^'ua di quei paese duo ad e&serne 
maestro » cominciò le sue a|x>«loliclie missioni eoa 
tanto frutto della nostra fede, che riuscì fdicemciile 
a conciliare la Chieda greca scisiiutica alla Clik‘àa 
Ialina con aver ccnve:Ulo alla vera credenia sug- 
gettando alla sanU sede, oltre i preli, ed i vescoU. 
io slesso loro gran 1*alriarca Ciriaco V'artabiet, ri- 
nomalo in tutta la Giecia per la sua eloquenza 
dottrina e bontà di costumi , il quale avendo sco- 
perto nel Galano un tesoro di scienze condeoMalo 
da ricercate erudizioni c «omino zelo,' soleva diia* 
marto il nuovo Altanagio e il nuovo Cirillo a'orien- 
le, consigliando tulli a ricevere da lui la vera dot* 
trina caltolira: His nostris temjHfribu* mvus in orien- 
te prodiit nnvus Cynitus : accedile ad 

eum/Uioiii et iltuminamini (1). \on appena giunse 
a Roma la notizia di essi rsi convertilo alla vera fede 
cattolica il patriarca de' Greci, dal cui esempio ed 
autorità si poteva sperare runimic di (ulta la Chie- 
sa greca alla Romaiia.t'rbano Vili giubilava nel suo 
uiK>re per un tanlu glorioso ac.|uislo , e la sacra 
congregazione de Propaganda fide esultando anche 
di gioia • subilo due fogli di cungiatulazio- 

i.e , indirillo uno al Patriarca ,o Tullru ai Ga- 
lano a cui gli diceva: H. Àd Pater Ciriaci Annc' 
tiiorum islhic Patriarcae ad Romanam fidem con- 
i rrito, rum ti6i\ (uoque id zelo tribuat tacra haec 
de propaganda fide dongiegalio facit , ut etninen- 
/illìmi Al /A/mirit mri t//am tiòi ex animo pra/u- 
ientur etc. — Datum Romae die 3l Mai — 

Antom'us Cardinali» Barberinus 

t)98. Nè qi.esta è tutta la gloria dovuta al Galano» 
im(:erc>ccliè conoscilore protendo della lingua ar- 
mena , fondò un iotlegiu d'L-Uuzioiie pubblica uve 
c«m gran vantaggio di quella nazione e della Chiesa 
caltolka istruiva <|ue'giovim nella Ulosolia e teologia 
(ino allora ignuralUis^imì ^ compose per la facile 
i^t^uzione della gioventù ima gramaltca armena ed 
un dizionario armeno-latino . upeie ricevute con 
lauto aggradimento, che audio oggidì neiruna o l’aU 
tra Armenia, nonché nella stessa città diCosiantino^ 
li.sonosludialecoii vantaggio e proiìltodi que'gio- 
vaiii. Oltre a ciò pubblicò ancho nell’ idioma ar- 
meno grossi c dotti volumi in foglio» ove irovansi 
cunfulale tutto le superstizioni ed errori di que'po- 
poli e conciliala la lor Cbiera colla Hoinana con 
tanta dottrina cd accuralezza, che la sacra coiigro- 
gazìone de propaganda fide coooscendone il inerito 
comandò per utilità de’famiulli armeni, e per ri- 
durre i Greci >cisma’ki aii'ubbidieiua del Papa , 
che se nc fos^e falla i.t stampa a sue spese. Non 
è dunque da maravigliarsi il 1*. Galano è rico- 
iioM-iuto 0 venerato da tutta la Giecia come uno 
de* suoi antichi padii e dottori. 

699.Fratlanlocbe si operavano lutti questi prodigi 
nella prima mbsionc 'reatina » avvenne la fatale 
disgiazia della motte di uno de* più zelanti missio- 
ivari, che siami veduti ed ammirati nelTAsia, ri- 
cooosciulo da que’ popoli e da tulli gii scrittori , 
col nome di Apostolo deiClberia. Fu questi il ve- 
nerabile P. D. Giacomo di Stefano nobile patrizio 
na|xililano padn>no di più feudi» a cui Dio stesso 
gli suggerì i>cl cuore queste parole : « Fuggi dal 
moTHlo insidiuliire , o rllirali nella mia casa di 
S. Paolo a ficebè lasciato il mondo entrò subito 

^1) s;:oj. P. 3. lib. 7. p. 247. 


▲ nella reiigioiie Tcaliiu. Inlraprc4»e egli la missione 
della Gioigiae della Mingrelia per comando espresso 
della Kigiiia del cielo, da cui ricevè ancora il dono 
delle lingue greca, klina , permana, giorgiaiia , 
«(» armena e turca , che lo parlava con tanta facill- 
Sm là e nne se fosse nato, el educalo in tutte quello 
province. Per la sua santa semplicità c purità di 
costumi, veniva accarezzato e fi«ileggialo dallo co- 
ei« lombo» che più volle gli servironoda coiricre por- 
to* Lindo le suo lettere in lonlauUsime contrade. Così 
ancora i pesci e tulli gli animali terrestri ubhidi- 
vano pronti ai suoi cumandì » talché poteva dirsi 
rinnovalo in lui quel primiero stato d'inuouciiza che 
eo« dava ad Adamo l’imperu e*l dominio sulle fiere. 
tiZ Golle sue orazioni rese agli occhi dogli espluraturi 
persiani iovinbiU alcune lettere ch'egli iiinocenlc- 
mento portava al nemico del Ite di Persia : risu- 
«fv* K'ilò un giovane chiamalo Giuvaiiballisla Jacobcllu, 
morto inconfesso, afiiiichè si fosse da lui confcs^atu, 
corno difallì avvemio : Il suo cur|»u in uno stesso 
tempo fu veduto presente in duo lucrili, cioi; in 
«(>• casa e fuori casa a simìglianza di S. Antonio di 
Padova. Una volta mentre orava dinanzi il Siinth- 
simo sacramento» usci dal taberiiacotu un vivo rag- 
^ fuoco, che qual fulmine gli andò 
a ferire rittamente il petto, lasciandovi impresse 
oiM queste lettere A> M. S. Amor meu* Sacramentum: 
impressione che fu osservata ancora dopo morto 
dal venerabile P. D. Giacomo Torno e da altri. 
Non remili adunque maraviglia se così allameole 
S» ferilo dalFamore di Dio» sufTiiva coraggioso tante 
Zi» fatiche, patimenti, sotTerenze di fame» t-ele, viag- 
giando sempre a piedi scalzi per aspre muntagoe» 
22 Dii* qudìì più volle ebbe a sotTiirc ludibri, prigionie, 
ferite , pcrc4jssc ed inlìniti pcriczvli di vita. Nel- 
i* ulUmo suo spiro sfolgorarono dal suo volto 
2« iuminofti sptendoii come furieri di quella gloria 
22 immensa che gli era destinala in cielo. I popoli 
cviivkini accorsero tutti a venerare il di lui cada- 
Z>» vere» ed era uno speltai^lo degno di ammirarsi U 
sentire In più tenere e>clamazìuiii di doloro eoo ac- 
22 cento di un |)urlar divcr>o, mentre Giorgiani, Armeni, 
22 ^ Persiani grhlavan tulli ti morto l'apostolo de' no- 
S*» stri regni , il Dio delta terra , l'operatore de' mira- 
Z't coli , runica nostro speranza e refugio. 

22 700. (^ucl terreno ove fu depositato FavaoK) della 

22 fragilità umana »abbeiichè arido ed arenoso» in cui 
non si vedeva pur Ilio di erba» si vide subito ri- 
ZiZ col erlo di odorosi gigli, ruse » e variopinti fiori , 
22 pi'o linio osservalo da quella gente con occhio d‘am- 
22 mirazionc e di maraviglia. In quel dintorno furou 
uditi ancora melodiosi canti angelici» c quattro anni 
dopo il suo corpo essendo disumato per doversi tra- 
22 st>orlaro dalla Giurgia alla Mingrelia » fu trovato 
22 inlem cd iivcormilo come so fosse stalo il giorno 
innanzi sepolto, e romccbò divolissimo della Heata 
Sm tergine » ociraccompagnarlo recitandosi le litanie 
22 Avilabilo, dai P. Maggio» ed altri, fu udito 

22 ^nsibilroente rispondere: Oiti prò nobis. Dobbiamo 
peni avvertire ebo quanto abbiam dello sulla son- 
ZZ tità » e prodigi di questo $ervo di Dio » non è cho 
^2 una creiieaza di fede umana , mentre non ancora 
22 ^i ^ avuto Foracolo infallibile del Valicano. E que- 
22 protesta vaglia ancora per gli altri Padri che 
•(M illustrarono questa prima missione Teatina, e di cui 
22 noi qui facciam parola. 

22 701. Anche in questa prima missione deir.Asia dc- 

cadde la morte dell’altro non meno Ulmtrc eroe di 
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sanliliì, U venerabile P. D.Giuseppe Giudico nobile 
Milanesìe , il di cui cuore ardendo di santo zelo 
fece premuroce bilame per la missione delTIberia i 
ove giunto con indefesse fatiche andava ricercando 
anime perdute fra le orride boccaglio ed aridi de< 
serti di que* poptdi , camminando a piedi scalzi fra 
que’dirupi c monli . che quasi in ogni passo s’in* 
sanguinavano, e cibaiidoni di poco pane ed actjua* 
si abbandoiuva ad un brevissimo sonno sulla nuda 
terra , dopo di essersi prima flagellato a sangue , 
per impiitrarc da Dio la beiiedizioiie alle sue fa* 
(iebe aposUdii'be per l'i crmversiune di quelle ani- 
me infedeli ; c fra le migliaia di anime da lui con- 
vertite sono da notarsi due famosi prelati leiiuU 
in que* (empi come gU oracoli della Grecia , vo- 
gliam dire il metrupolila Arcivescovo di Trabison la 
ed il vescovo Allavardei. Dipoi avendo convcrtito 
alla fede lo stesso Dadiano Re della Mingrcdia. fu 
da questi spedito a Roma nella qualità di suo aro- 
basciadore per attestare al sommo Ponlctice la sua 
ubbidienza alla santa Sede (i), a cui olli-c le let- 
tere rrodenztaii consegnò pun» un foglio indiritto 
a sua santità ebe compendiosamente voltato dalla 
lingua greca nella nostra italiana favella conteneva 
questi sentimenti. 

■ Beatissimo Padre mi umilio a piedi di Vostra 
Santità come rivercnic Figlio, chiet'endo la sua Pa- 
terna bi'iiedizione sopra di me , e di tulio il re- 
gno. Do|wi che i Padri missionari m’hanno aprirli 
gli occhi per conoscere gli errori della nostra Chiosa 
Greca, le su|>en>tizioni , gli abusi , e la nullilà del 
noatro ballesimo; io ho delestalu queste si peroi- 
ciosd consuetudini de* mici maggiori, ed ho voluto 
di nuovo rinascere dal fonie batlcsiinalc. Molti prin- 
cipi , vescovi, ed arcivescovi, con altri innume- 
rabili della genie comune , hanno seguito 11 mio 
esempio. Sono stale si fruttuose le fatiche di questi 
rct4iofti. che posso dire con verità cangiato ora in 
un altro il mio regno. Lodi, c grazie a Voi Sao- 
lissimn Piidn? doirainore, o del zelo , ch'avete avuto 
per li m»«i po|X)U, eoo mandarci qursll apostoli 
ed Angeli del Ciclo. Più al vivo saranno espressi 
in VOTO i miei sensi dal P. D. Giuseppe Giudice 
ioggetto di tutta bontà , e sapienza, e mio de- 
stinalo ambascialore a Vostra Santità eie. « 

70^. Parlilo adunque dalla Colchido il P. Giudice 
dopo lungo e penoso viaggio giunse Analmente a Ro- 
ma ove per l'avvenuta mut le di trbano Vili trovò as- 
sunto al Pontifleato Innocenzo X, il quale nel ri- 
cevere le rrcdriiziali del Re della MingrvUa esultò 
di gioia con tutto il consesso cardinalizio pel nuovo 
acquisto di un ri>gno alla santa sede, prodigalizzando 
al P. Giudice le più afletluosc rimostranze di sti- 
raa. DI II a poco fu dal Papa respinto con lellere 
di umanità e di cristiana accoglienza a quel So- 
vrano. ed imbarcatosi a Livorno con altri Teatini 
e quattro Padri Domenicani destinali alla conver- 
sione de* Tartari, giunse felicemente sino alle ac> 
que deirElIesponto, vai dire allo stretto de'Darda- 
oellì , ove a cagione di un empio ebreo, concitato 
a livore da quella innata ereditaria avversione al 
crìstiaue^imo, denunziò nli'ammiraglìo deU'armala 
l'urta rìlrovarsi su quella nave inglese, un vecchio 
venerando che qual mìnislro del Papa de’ cristiani, 
aveva battezzato due Turchi con altri molti reli- 
giosi latini mandali per esploratori dai principi 
europei. A tale denunzia ramrairaglio ordinò subito 

il) Silos p. 3. iib. 8. ierfi Tom. 1. lib. ‘i. rsp. 17. 


^ Che il Padre Giudice c suol comp-igni fossero stret- 
(am.ìnt) legati e condoni dinanzi al Bascià di Gii* 
lipoli per essere giudicali p,icchè apparloncntì alla 
sua giurisdizione: il Bas<à al solo vedere que’huoni 
iZ %rvi di Dio qual tigre ircatm voleva .sul momcnlo 
sbranarli , e dopo una invettiva di mildicenzc tulio 
accipiglialo amiaiiJò che ft»sscm rinchiusi in una 
oscurissima prigione. Iritanio prima di emanare la 
fatai stMitenza di miirto , si avvisò IrarU alla sua 
setta con farli rinneg.irc la fede : il primo mezzo 
credeva trovarlo nello minacce e colla forza de* 
palimcnli, facendoli soffrire fame, sete , sferzate e 
cose simili, ed avendo scorto la di loro eroica co- 
stanza in voler soffrire la stessa morte anzi che 
rinnegare , voltò bandiera od invece delle minacce 
per mezzo di eloquenti parlatori fece far loro lar- 
"SZ ghc promesse di onori, ricchezze, dignità, colla of- 
ZZ ft*r(a ancora di bello e ricche spose e di quanto vi 
ha di lusinghevole nel m indo fallace. A quali of* 
ferte il padre Giudice innar&indo lo ciglia, ed alla 
iZ meglio alzando le catene da cui era avvinto, le baciò 
tcneramciitc con santa devozione , per dare a di- 
vedere agli esploratori che quelle ritorte gli erano 
mollo più care di tutte le promesM* falle, e che per 
lui erano prezlusl preludi di quel martirio eh’ et 
«« tanto sospirava. Quel vedendo In tal modo 

ribattuti e scherniti c»lt^U due assalti da cui ere- 
deva riportarne vittoria, a suggestione del mostro 
Z,Z infernale, ideò dare un altro ahSallo a que* campioni 
ZZ di santa Chi&sa, c credò con questo mezn pcmtlM 
5» molle aver Innato rarcoiUlo espc.Ucnte per farli 
ZZ Ap<^l^i^rc, sicchò, fc'ìnlrodurre donne nella prigione 
impudiche c bello, afllavliù colle loro moine c vezzi 
ZZ lascivi, adescato avessero que* candidi armcllini a 
ZZ macchiare it bei candore della loro purità (2) , 
22 menlre lo scaltro ben sapeva come con tal mezzo 
««'A orati cadute spesse volle le più salde ortlunne di 
ZZ sanliLà. AiraspcUo di coltsstc furie infernali il Pa- 
ZZ drc Giiulice, ntorridl ed incitato di santo zelo, pieno 
22 di sdegno sgridò .Kpramcnle quelle merelrici.minac- 
dando loro l’ira di Dio. se subito iK)n si fossero lolle 
ZZ dalla sua presenza , dimoili>cliò alierrilc o confuse 
ZZ parlironsi sul momento. Riina'lo cosi .urhcrnilo il 
22 Bassà, furibondo pe.r non aver potuto vincere Li co- 
stanza di que’gencrosi prigioni , li spedi per essere 
ZZ gìutUcali alla cluà c tribuna!® supremo di Ci^lanli- 
iZ nopoU, ove giunti iier ordino dei primo visite, 
22 che già pronunziato aveva la sentenza della loro 
m urte , furono come rei infami e per maggiore igno- 
ZZ minia legali a due a due e cosi cnncloUi per tutta 
SS la città , accompagnali da una calt a di quella mar* 
22 maglia infedele, che qual nemica giurala del nome 
•<** cristiano, gli tirava aiUbjsso pugni, calci , pietre , 
3>* fango C.I immondezze^ caricandoli d’ingiurie c villa* 
2;^ nic. Dopo di che furono rinchiusi in una scurissima 
22 prigione, e. perchè fu differita la esecuzione della scn- 
•<2 tenia mediante le isLnnze deiramhasciadorc di Fran- 
ati» eia. vi ebbero a solfrlre molti giorni fame , inedia , 
ZZ vigilie, tenebre, fetore eti altre tali oppressioni. Intan* 
22 lo lo spirilo del venerabile P. Giudice, sebbene Irop- 
22 superiore a quc’palimenli, mentre gli soffriva non 
già con differenza ma con giubilo per onore della 
ZZ santa fede, pur nulla manco il di lui corpo obe- 
22 r^lo di anni , estenuato di fatiche aitoslolìclic c 
22 penitenze , cedò alti Anc oppresso dagli strazi di 
quella crudele prigionia. Caduto adunque in una 
«o* 

(2) Silos c Ferii cit. 
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grave infcrmilà » il Signore per ricompone di tante 
fatiche volle consolarlo rivelandoli il {giorno o Tura 
precidi in cui doveva morire, e tramutare quel- 
la vita piena di aOanni sarrificata per la fo le , 
in un' altra glorio;^ eJ immnrlale. Aceri tato co- 
si della (Ine del suo pclli gritiagirio , aivsioso ad- 
dimandò i dolci ristori della religione vangclira 
( questo solo allodi pietà gli fu conresso da'Tnrclii ), 
che ricevè disteso come si trovava su dure tavole 
carico di ceppi o catene ; do|M> di thè tencmliKi 
stretto al petto quel irociDsso iwl quale aveva tanto 
palilo , con amorosi d^1)ik|uì gii ctmst'gnò lu di lui 
anima nel giorno 9 maggio, che in queU’.mno cn- 
minciava la festa deirAsrensiooR dello stesso Ue- 
denlore o pretisament4‘ in quell’ora lsle«sa che 
santa Chiesa lanU ; Kinr/if catenis detrahìs , et 
captivam duxit caplivitatcm. Allora (|tiando Da- 
dlano ile di Armenia, intese la santa nioilc del 
P. Giudice, ch'egii invialo aveva come suo amba* 
Kiadore a Roma , piangendo inconsolabilmente di* 
ceva a sè medesimo (f): a Ahimè ! che ne son stalo 
k) la cagione, lo, io ho mandato a morire un'uomo 
cosi grande, e cosi santo ; mi protesto , se fosse an- 
cor vivo , che impegnerei tulio il mio regno , c 
darei qualunque prezzo, per poterlo redimere ». 

Missioni delle Indie» 

703. 11 piè volte prelodalo venerabile V. D. Pietro 
Avilabile non |>ago di aver predicato Gesù croci* 
fisso nella Giorgia c nella Mingrclia per comando 
rìrcvulo da S. Gacinno , regni peraltro cristiani , 
ma scismatici e sme nbralld il corpo di santa Clitesa, 
nudriva nel suo cuore veemenli bramosie di voler 
convertire all.i fede ancora gli gentili ed idolatri 
delle Indie, come alTaUn ciechi c conseguentemente 
più abbisognosi di luce. Pn^orcupalo dunque da 
questo santo pensiere faceva di continuo orazioni 
a Dio e penitenze per conoscere i voleri del cielo, 
ed ecco altra volta disceso dal cielo S. Gaetano 
gU annunziò di do er esscTe il condottiero de’suol 
figliuoli nelle missioni alle. Indie orientali (:2). As- 
»icur£.to in tal mcxlo della volontà di Dio, e previa 
delegazione ottenuta dalla santa scJc , abtwncbè 
sessagenario fidato in Dio. animoso intrapre<«il lungo 
e disastroso viaggio delle Indie insieme et/ Padri 
D. Antonio Maria .\rdir/onl e D. Francesco Manco 
soggetti tutti c Ire più che adatti a quello apostolico 
ministero, stante la loro prudenza, integrità di co- 
stumi , zelo c snpe.*c profondo. Qui è a notarsi ebo 
U P.llanco poco tempo prima era stalo destinato dalla 
stessa congregazione de* propatjanda , iUo missione 
di occidente nella nuova Spagna, c Irovavansi di 
già spedite le commissioni al Nunzio PontìQL-io re* 
.^ideale a Madrid, sicché questa nuova delegazione 
fu credula una disposizione lolla divina, che ne- 
gli arcani della sapienza sua increata prevedeva 
la gran mcsst> che rarcorre doveva ne’ campi oricn* 
tali selvaggi ed incolti. Favoriti dal rìdo giunsero 
i tre missionaria Goanidl’anuo lG4C, cillà regni, 
ricca, popuiala , una delle principali delle Indie 
sotto il dominio de’ Re di Portogallo (3); dicemmo 
favoriti dal deiu in tale pimoso viagzio , peiebò 
furono con due evidenti miracoli ben duo volte li- 
berati da una morte vicina : il primo prodigio 


*V l’opcrò il P. AvlIaNle sedando una tempesta 
5;^ era vicina a soraiuorgerli : l’altro il P. Manco collo 
spirito profetica, il quilc si oppose oslinalamenle 
imbarcarsi su quella nave noleggiala da’ compagni, 
7<Z la quale app»ma tisdla dal porta si aprì sprofonUan- 
do nelle onde. Giunli a Goa si ri|MK;irono alquanti 
giorni per ristorarsi dopi» di che cominciarono l'e- 
•v** sercizìo delia lor missione, che poi UisU‘sero Qua ne’ 
So n‘gni d’ Idelc-in, di .\ar4nga . di Golgt);ida wl altre 
Z'I convlcinc proviiire , giiad.ignando alla santa fedo 
2)2 infinità di genlili, idolat i, muri, eretici, apostati 
e cristiani perduti, clic il P. Ani mia Vela«|ooz 
S« missionario Gesuita , pieno di maraviglia non potè 
SS attenersi di usure uni rÌL*crcaU espressione , la 
2J2 quale sebbene sembri esagerati ed alquanto in- 
croilibile, dà non però a roiMWi-Jìre rimmenso pro- 
Sta fitto che questo nostre missioni fecero in oriente. 
SS Ed afilnchè sia conosciuta fedelmente . rapporle- 
2to remo qui il sunto d'una Icllcra che il P. Avila- 
bile scrisse da Goa al nostro Generale in Roma 
«o® colla data de’iS novimibre iGtJ: nè conviene du- 
SS bilare sulla verità dell* assertiva del P. Velasco ci- 
SS lata dall’.tvilabilo mentre questi nc’ Unti suoi fregi 
di santiti era d’ammirarsi soprattutto non aver 
S»* dello mai una bugia abbciichè ofilrhiso (I), tanto cha 
S» una volta per non mctUire fu baltulo ferito e spi>- 
S5 gliato da’ Turchi. sicch> dai popoli era dello per 
22 distinzione il Padre che dicea sempre la veritd. 
«sg Kgli aduniue colla sua mluralc ingenuità scrivea 
S5 in una lellcra : « Non poche volle qui da* nostri 
S2 amil i ricevo congralulazi<mi con segni straordinari 
22 d’atTello per le nuovo, che corrono per l i citi » pub* 
blicamente, non già da noi pubblicate, che in questo 
Sx» siamo molto scarsi, ma di chi passt'» per quel regno 
SS ( di G«)lgonda ) cosi nìligiosi , c >ma S^volari. Lascio 
22 qw*d che se ne dic i in Palazzo dal signir Viceré, dal 
22 Arcivescovo Primate, e dal signore Inioisi* 

*^2 granil’onorc della nostra santa religione. 

Si* Solamente riferirò un leslimonin del P. Velasco ao- 
S2 cennalo di sopra , che in sua leticra scritta quà 
22 ’ Basta , chi in cento , o più anni, che 

la compagnia è neirirnlie , non bi fatto in tanto 
«s>* tempo in Goa. e sut» vicinalo, quanto h4inno fatto 
S2 un anno tre tiovori Teatini (3) ». L'è qoeda la enfa- 
22 espressione del P. Velasco , il quale per la 
2)2 stima che nudriva ver«) i missionari si giovò d’un 
«<)• parlare retlorico con figure ainplificanli nè formi 
S2 o>laculo alla verità del fatto, mentns tutto il mon- 
22 do sa il gran vantaggio arrecati alla Chiesa dalle 
22 nostre missioni nelle Indie orientali. 

701. Cia.scuno qui domanderà c^rt.imente, perchè 
S2 Dio abbia in lai mo lo bimedetl) le fatiche de’ nostri 
22 mÌs<vionarI s|)ejili nelle In lic orientali non «olo nella 
22 prima ma ancora nelle altre susseguonli spinlizionl. 

l.a risp'isla convincente è sulle labbra : diitopra 

*('» diremmo che il fervido zelo di S. Gaelano anelò 
S2 vivendo di voler convertire a Dio tutto il mondo, 
22 fo'sc stato pos<ìbile, cJ essendo morto compar- 
22 nello spienilnrc di sua glori.1 al P. Avitabile a 
Messina per comandare a suoi figliuoli le sante mi»- 
22 sioni nelle lontane parli di oriente, è da creileriù con 
22 rapinile elio Io sue preghiere dinanzi l’augusto 
22 trono dcll.AltUGino abbiano impetralo tutte lece* 
«o» lesti benedizioni sulle fatiche apostoliche di quo* 

•SM 


(1) P. Lamb. ap. Fcrr. cil. 22 i'I Vctf. Miss. Trai. lom. 2. Iih. 4. c. 3. 

(2) Ferri Miss. Tom. 4. cap. S. «<>» (5) Io Archi. Quirin. S. SiDeslrl Bomae Ap. Ferr. «il, 

13) Silos Uisl. CI. Reg. pag. 3. lib. 6. p. 179. 180. «j* t. c«p. 4. Silos par. 3. Uh. 8. pag. 329. 
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nostri P:idri Tealim, i quali confessarono ingenua* 
mente che nc’ loro gravi pericoli fac^'iiOo riCTSo 
al Sanlo , lo spcrìmenlarono sempre desto ed eflW 
care nel proteggerli. Oltre al patrocinio di S. Gac» 

Uino, esiste un’altra cagiono nuilto sensìbile e tutta 
propria del nostro istituto , la quale presso que’ 
popoli infedeli è un fnrle convincimento a farli ab* 
bracciate la fede cattolica « Tè questa quell’ asso* ti,» 
iuta povertà tanto stretta e rigorosa di non poter 
chiedere nulla nemmeno (tei vitto cotidiano, or 
dunque iettando quegrinfedcli presi da forte ma* 
raviglia dal perchè una ^imit rosa non a\eano fino «to 
allora mai osservalo negli altri missionari , molti 
de^ quali bramosi si facevano a raccorre oro^ gemme 
e pietre preziose, accorrevano in folU adabbr^c* 
dare la fede che loro si pnKJicava con tanto di* 
sinlerossc, modestia ed atTabiiità. Di un tal motivo 
più ebe convincente servironsì i VP. Agosliniani 
della Giorgia ondo rincorare i rK» tii religiosi ad 
intraprendere con fiducia di molto profitto la mis- 
rione delle Indie: «L'n animo dìsìiileressalo, dUeva »» 
un di loro si fa strada per ugtd luogo. Basta non 
mostrare desiderio di posseder ricchezze per accredU 
tarsi , c farsi venerare , come tanti Numi; Il vostro «s'* 
Inslitutu è uno di quelli, che brama V India; ed ab 
lora , che vi vedranno gl'lmliani mm tener pco* 
sieri, che della eterna salute, più che volentieri vi 
ascidlenmno, e ne farete copius,) frullo (l) ». 

705. Nulla CiSluiitc radutlaU brevità inque>losunto 
che vogliam dare delle prime mbsiuni Icaliiic nelle tì» 
contrade delle Inoie, non possiamo far di menu il 
oun avvertire a fior di labbra , che oltre ai tanti 
beni ivi o|)crali da* nostri mÌs>ionari col ridurre a 
vivere crislianamcnie più migliaia di anime, lui- 
scro ancora molti abusi nocivi alla salute di quelle Z» 
anime. In Gua , nelle isole convicine c suoi di* 
aUelti, come pure in altre città di quel numeroso 
popolo, era invalso il crslume di non mai ammi* 
nUtrare ii cibo degli angeli alla classe degli arti- ZÌ 
iU . serviti ri eil altri della plebe , talché non solo zi 
nella Pjs|ua di Resurrezione, ma nè anche sul 
punto della morte potevan essere rinforzali tale Z» 
sostanzioso nutrimento celeste: consuetudine ingiu' 
sta 0 dannosa introdotta da que'Parn>chi negligenti 
ed ignoranti, che senza vcrun fondamento ammet- «o<> 
levano i soli nobili alla gran cena eucaristica, alla Z» 
quale lo stesso Redentore Gesà Cristo figuralo in ZZ 
quel principe del Vangelo , comandò che fossero 
iiitrodoUi e poveri , n deboli , storpi e ciechi , e •<» 
qualunque sorta di gente iniscTa o plebea (2). De^ 
plorando i nostri P.-ntri un tale abuso ed invete- 
rata consuetudine alTallo opposta alle doltrinc evan- ZÌ 
geliche , con indicibile danno di tante anime che 
morivano senza ricevere uca sol volta il SanlUsi- 
mo Sacramento eucaristico nemmeno negli estremi ZZ 
della lor vita, tutti caldi dì santo zelo comincia* 
roDO a difiiigannarc que* popoli e sopratulto i Par* 
rechi, con pridUbe, discorsi privati, dispute e ma* «v» 
Doacrilti (3). Intanto ì Parrochi per miinlencrc il 
loro decoro e Tantica consuetudine, si opponevano Z^ 
eoo lotta possa alle dotlrine c sentimenti dc'nostri 
Padri: i quali non polendo più tollerare la loro 
dialwlica pervicacia fecero ricorso al primale arci* ZZ 

•o» 

«o» 

[t) Frrr. eil. lìb. 1. rsp. 1. 

[ij Muli. 3. Lur. 4. 

(3| Ferri cii. lib. 1. cap. 6. Uagg. dot. di S. Gaet. 

S«rB. 1. eap. 3, ^ 


vescovo di Goa , che comandato avesse una pub* 
btica discussione su lai particolare , alRnchè que* 
sla contesa si fosse alia fine decisa ; Tarcivescovo vi 
accotiscnti, e fu aggiornalo il congresso alla diluì 
presenza coirintcrvciito non solo de’ parrochi rispet* 
tivi, ma di lutti ì primati del paese tanto chiesastici 
che secolari e di numeroso popolo. Venlilala la 
quistione , si disputò più giorni senza cvser decisa , 
finalmente il duUissimu nostro Padre D. Antonio 
Maria Ardizzeni addusse tanti argomenti convin* 
centi derivati dal santo Vangelo, da’Concill e dalle 
dottrine de* SS. PP. che restandone lutti pienamente 
convìnti , l'intero corpo di queU’assembtea unani* 
memento deliberò di« doversi per rawemre.ammi* 
nistrarc la santa Comunione e in vita, e in punto 
di morte non solo a* ricebi , c nobili , ma ancora 
a poveri e ad ogn’altro Crisliano di qualunque con* 
dizione si fosso». L'arcivescovo primate appena 
sciolta l'assemblea pubblicò il decreto, col quale 
racC4)mandava a tutt’ i vescovi e pastori delle Indie 
Portoghesi , accompagnato da una enidilissima lei* 
lera scritta dal preiodalo P. Ardizzoni. Quanto fosse 
stato il frutto di tale glorioso trionfo riportalo da* 
mistri missionari , può ciascuno da sé solo rappre* 
scntarlo al suo pensiero, scnzii durar noi fatica di 
qui descrìverlo , essendo paghi dir solo che si vi- 
dero quasi cenlomille persone avvicinarsi divole al 
sacro altare. Tutto ciò che abbiam detto fu rap- 
portato con encomi alla sacra congregazione de 
Propaganda fide ifiiirarcivescovo di .Mira, ammini- 
stratore ilcUo Chiese dd Giap|ione e della Cina mun- 
signur Froscellin, testimone oculato per essere stalo 
prese:;ti! all.i su'Jdctla disputa, e ne fe’fcde giu* 
rata c pubblica, comprovata da dodici Vicari Ge- 
nerali dell’India, nonché da’ superiori de’ Padri Ag<^ 
sliniant , di S. Domenico , di S> Francesco e di 
S. Teresa (i) 

70fi. L’altro bene degno di esser qui notato e che 
i nostri mission.iri apportarono alle Indie risguarda 
il siirraineolo della penitenza; sono que’ popoli molto 
verecondi disorlaché taluni irivecchiali nel peccato 
per la sola erubescenza trascuravano confessare le 
loro colpe, oppure le confessavano dimezzale tra* 
lasciando le gravi: i nostri Padri scorgendo un tale 
ostacolo airelcrna salute, inventarono il confessio- 
nale notturno , adatto in modo da non essere i pe- 
nitenti nè veduti, nè conosciuti. La turo forma é quasi 
siinilc ai parlatori delle nostre monache, vai dire 
ha due camerini uno verso ia strada, ove entra il 
penitente , e rallro adijentro il Cbioslro ove sta as- 
siso il confessore, fraroezzandosi un finestrino colta 
gralicella ed un campanello in alto che suona co- 
lui che si accosta ul gran liibunale della peni- 
tenza. AI primo tintinno il Padre de»Utiato alla 
veglia che sta al di dentro , col Uro di una corda 
apre la porta del camerino esterno , in cui Uopo 
entrato il peuilenic si chiude , c trapelandovi un 
languido lume attraverso d’ una ruota , il peni- 
tente comincia sicuro e quieto la sua confessione. 
Con questa invenzione si son fatte mollhaimo cou- 
versioni di tanti invcccbiali peccatori, che pel ros- 
sore sarebbero morti inconfc^ cJ impcoilenti. Un 
tal ritrovato quanto utile a que' popoli pieni di ros- 
sore, altrettanto è penoso a que’|>adri che fono ob- 
bligali a passare le notti intere senza mai dormire 
perché intenti ad ascoltare quel!e confessiool not- 
turne. 

\h) Ciem- Gal. tom. I. de Coocii. Feci. 
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707. MoUi sono stati ì vantaggi, ma di gran lunga •f* 
più numerosi sodo stati ancora i patimenti che i 
nostri Ptidri han sofferto per lo telo della religione 
cattolica c della salute delle anime: molti sono stali 3^ 
perseguitati a morte da' gentili , dai mori « e dai 
Bclsnialici, c non pochi vi sono restati vittima gto- ZZ 
riosa della santa fède \ chi ucciso con saette , n 

chi mozzo il capo dal busto, e finalmente chi con iZ 
altra sorta di tormenti sacrificalo ai trionfi della ZZ 
Chiesa (1). £d in tal modo sembra il sÌ;ruorc Id- Z,Z 
dio abbia osservato nel propagare la feJe notlc Indie 

10 stesso ordine che serbò allora quando per mezzo 
degli Apostoli la propalo a tulio il mondo, impo- %Z 
rocche la messe degli uni e degli altri fua&<alco- 
piosa rispettivamente al loro numero « onde è da 
dirsi che una tale abbondanza sia Privata più 
dalla rugiada celeste che Dio martdava dal cielo, 
anziché dai sudori che spargevano i suoi ministri. ZZ 
Pochi pescatori elesse all’impresa di predicare il 
A'angelo, affatto poveri e distaccali dal mondo, af> ZZ 
finché soggiogato avessero lo stesso mondo, e pochi iZ 
Cherici Kegulari destinò ancora che avessero colla tiZ 
stessa povcrlù apostolica convertiti dolcemente alla 
fede que* ciechi Indiani, e se la povertà de primi *<Z 
fu accompagnala da molli prodigi, per indurre quo* iZ 
miscredenti alla credenza di Gesù Crocifisso che St^ 
predicavano, quella de* nostri missionari non è sta- 

la nemmeno tanto scarsa di miracoli per far ab- 
bracciare la luce del Vangelo a tante migliala di ZZ 
nnime perdute o traviate. A oampruova basta il 
dire che una volta mentre il venerabile P. Manco ZZ 
detto da alcuni l'Apostolo di Golgonda c da altri 

11 nuovo S. Francesco .Sarmo (2) predicava a que* iZ 
]>opoli Gesù crocifi>so, di mezzo a splendide nubi si ÌZ 
vide luccicare una lumtnoia croce osservata sensi- yZ 
hilmenle da tutti que’ gentili e maomettani ebo 
rsfcollavaiH), la quale pian piano discendendo dal- S*» 
Tallo de’ cieli andò a figgern nella mano del servo 

di Dio , imprimendnvi attraverso due grosse linee 
lilucenti e sfolgOTaiiii come al sole. E con que* 
sta Croce prodigiosa (3) in mano, chi può mal cono- «<h> 
Fcere il numero delle anime convertite a Dio sotto ÌZ 
l'immediata influenza di quel Gesù Crocifisso che 
si predicava ? (4) 

708. Dippìù un cristiano traviato si era recato con «o» 
sua moglie a Golgonda per rinnegare la fede, ma Sm 
il Manco in virtù delle suo orazioni ottenne da ZZ 
Dio un gallo miraoolnso , il quale svolazzando 
dibatteva le ali con un canto talmente ripetuto 

e stridolo, che Tempio cristiano atterrito del ra- %Z 
stigo dovuto alla sua re.i volontà di rinnegare l'rl- ÌZ 
sto (5), sì credè anzi fu intimamente convinto che la 
^ua casa era piena di demoni aspettando il momento 
per trascinarlo airinfcmo, sici hè pentito c confuso 
accorse subita ai piedi del venerabile P. Manco con- ÌZ 
fessando il suo peccato alta presenza di molli idolatri ÌZ> 
e maomettani, con una perseveranza nella fede di 
Cristo ebe osservò fm pianti c singulti in memoria 
del 800 pfemeditatu fallo. Molti altri prodigi leg- 
goosi ne* Duslri annali leatini , 0 nella vita di que- ÌZ 
lAo dotto c santo missionario scrìtta da Girolamo 

*<o 

(i] Leu. <tel Cird. di Toroon di llacso slU S. Con- ÌZ 
grvgstioDe d« /Vop.ietter. del PrefeUo dells miis.diGM. 

(S) Ferr. Ioni. ‘i. Ub. 3. c. 3. 52 

(3; Riguardo alle apprtritioui delle croci prodigiose veg- «Oo 
givi la notula a pag. 07. 52 

(S) iiilo» p. 3. hh. B. p. 1018. «o» 

(3; Girol. Fakr. io Yit. Frtutc.Mao. 


Pabris segretario della congregazione de Propagan- 
da fide. 

709.Ma io verun cónto cedono a questi miracoli la 
preferenza, que’ prodigi operali dal più volte men- 
zionato servo di Dio il P. D. Pietro Avitabite, an- 
noverato da tutti gli scrittori fri i primi eroi di 
santilò dei suo secolo, mentre il suo corpo venti anni 
dopo la morte nel doversi trasferire alla nuova Chiesa 
fu trovato Incorrotti), mverto di carne , c flessibile 
come se fosse stato non già morto il giorno primi 
ma tuttora in vita (6): questi da S. Gaetano che gli 
comparve sensi bilm<‘iite dopo asceso al cielo, fu 
eletto come fondatore delle missioni Teatine, e sic- 
come il Santo a forza di miracoli fondò il no- 
stro Istituto sul nulla , osi anche alT Avtlabile fa 
parti^ipata da Dio la virtù di operar prodigi per 
accredit.ire la sua fedo presso que’ popoli miscre- 
denti. Molti potremmo qui rammentarne se alla bre- 
vità di questo sunto non fossero ridonJantl, sicché 
tralasciandoli tulli, ne rapporteremo una solo oo- 
roo:;hé più consimile ag-i sleissi prodigi operali da 
Cristo nel deserto con provvedere di pane o pesce 
le molte turbe di affamati. La carità del P. Avi- 
labile con due occhi sempre vigili stava guardingo 
per provvedere al benessere doiranima c dei corpo 
de* prossimi. Nciranno <649 nella città dì Goa ov’e- 
gli faceva la sua missione , accadde una orribile 
careilia, tanto che il servo di Dio sentiva sbranarsi 
le vl«(!ere nel vedere ogni giorno morire uni infi- 
nità di poveri a cagione della fame , nè vedendo 
chi desse inano di pietà a tanta strage, innalzò a 
Dio fervorose pit^hiere, ed implorando la sua di- 
vina provvidenza , da povero religioso qual era , 
si addossò egli l'impegno di alimentare quo’ pove- 
relli: nè si rimase deluso nelle sue speranze, men- 
tre Id Ilo ogni giorn ) gli mandava tanta provvidenza 
da Bocc:)rreru cin luccnito individui per un anno con- 
tinuo : un giorno il caritatevole Padre oltre a qoella 
solila infliiUà di ge.itili . mori c cristiani a cui di- 
stribuiva in una gran piazza o con belTordine una 
ponione di pane usuale detto in que' luoghi orize, 
e di iiesce, sopragiunsero altri cinquecento poveri fo- 
restieri ivi «xpinli dalla fame , e dalla carità di 
un tanto generoso Umosiniere: intanto il servo di 
Dio per allora non aveva pronto che la solila pro- 
vigiooe de* cinquecento: al uni il consigliavano di 
licenziare quella nuova moUitudìne , ma il cuore 
delTAvitabile penetrato dalla sventura di que’ po- 
verelli, non volle acconsentirvi, ma entrò in Chiesa 
a parlare con Dio , dopo di che uscito fuori tutto 
allegro e ripieno di confi.lenza in chi tutto può , 
col solilo ordine cominciò a distribuire a cia- 
scuna la mlidiana porzicMie di pane e di pe«ce senza 
punto diminuire la quantità che soleva dare ai pri- 
mi cinque. ento (7^ O prò ligio! Eppure tulli mille 
riceverono una eguale porzione di pane c pesce ; 
che cresceva nelle mani del servo di Dio , come 
crebbe in quelle degli Apostoli , quando ne face- 
vano la di-tribuzicme alle (urbe del deserto. Anzi 
fu tale Taccrescimento, che ne soprabboodò auche 
di mollo pel giamo susseguente. Sa la missione 
dell' Avilabìic fu cimi avvalorata da Dio con tauti 
prodigi inauditi, non rechi dunjuo maraviglia se 
ridusse all'ovile di santa Chiesa tante pe«)reUe 
smarrite: Gesù Cristo ha fondalo la luce Evaoge- 

(6) Ferri Tom. i. lib. 4. cip. 2. 

(7) Sìioi p. 3. lib. 2. pag. 603. Ferr. ciu 
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lica sui prodigi . per rcodemo più conviocenti ie 
dollrioe, e perciò volie anche iilostrare le miaslocil 
Teatine in oriente con accordare a que'nostri Padri 
fedeli imitatori del ano apostolato, la virtù de’ml- 
raooli per raccorrc copiosi frotli dalle loro aposto- 
liche fatiche. 

MmUmt del Barneo. 

7t0. La m iasione de’nostri Padri all'Isola del Bnr- 
neo, presenta al mondo un teatro di maraviglie e di 
trofei. L'oa tale missione non meno che quella 
presso I Giorgiani , Circassi , ec. del P. Avilabile 
ed altri, si poò dire latta propria di S. Gaetano, 
benché assunto lassù nell'alto de' cieli ; mentre il 
P. D. Antonio Vealimiglia sotto la immediata pt». 
lezione del nostro Santo fondatore , intraprese pel 
primo una missione apostolica nella popolatissima 
isola del Borneo. la quale si può dire un continuo 
prodigio pe' tanti miracoli ivi operali colla sola in- 
vocazione di S. Gaetano , o al preseularsi la sua 
sacra immagine: e possiam dire senza iperbole che 
In lutto il circuito di quell’isola niente meno che 
di ottocento miglia di circuito (1), non vi fu luogo 
senza essere contrassegnalo dal dito delia onnipo- 
tenza divina. 

A cagione della credula barbarie di quegl’isolani 
niun religioso prima del P. Ventimiglià era pene- 
tralo in queirisola, poiché comunemente credevasi 
che qualunque forestiere vi avesse messo il piede 
gli sarebbe stalo mozzo li rapo. 

Riguardo olle virtù e santità di cui era pur troppo 
adorno il P. Ventlmiglia , a tutta evidenza si ri- 
leva da qaeH’ouoriflco Breve, in cui Innooenzio Xil, 
lo oostilul con ampia facoltà Vicario apostolico nel 
Borneo. 

JXIeelo Filio Antonina Yentimitilia Conurtgaiiome 
rUrieonan Regulariwn Theatinorvm mmeupato- 
rum Profeuori. 

DUecte Fili tatuimi, et Apoiloticam henedictio- 
nem eie. Cum itajue tieul accepimut, tu, fui Afù- 
sionurius Apottoiicui in fndiit Orienlalibut exìilii 
Inmlam Bornei , in fua nondum Lux Evangtlii 
pervenerat, ingreuui fuerit, dtique primut Sacro- 
tanetae Vexittum Crudi fixtrit. Soi de tua Fide, 
Probitate, prudentia, pietate, eharilate, dgilantia, 
et calhoticae Religiontt zelo plurimum in Domino 
ronfiti eie. Te in praefata landa Romei Vicarium 
ApoitoUcum cum lolilit Juribui, et Faeultatibus , 
ad noitrum, et Sedii Apoitolicae beneplacitum Au- 
rtoritafe Apoitolica tenore praeientium fadmui . 
ronttituimui, et declaramut etc. Datum Romae apud 
.'MiRelani Mariam Majorem luà annulo Pixatorii 
die XIX. Jun. 1692 Pontif. Nottri Anno Primo. 
J. F. Cardinali! Albanui. 

Tt 1 . Questo rinomato misshmarto nobile Palermi- 
tano, ma molto più famoso ed Illustre per virtù e 
santità di sua vita, On dall'anno undecimodi sua 
età fu chiamato da Dio a vestir l'abito Teatino con 
ispirargli al cuore un fermo pensiero di portare la 
luce evangelica fra gl'infedeli, appena che avrebbo 
terminalo il corso de' tuoi studi e fatto professiona 
di Cherico Regolare : è un prodigio della divina 
provvidenu incamminare fin dalla più tenera età 
pel retto sentiere delle virtù cristiane , tutti co- 
ti) Btodr. Lctic. Geogr. «dii, Parts, ano. 1691. 


^ loro che nella immensità de' suoi profondi arcani 
3» ùlegge e destina alle più grandi imprese : giunto 
nu il tempo premeditato dal P. Ventlmiglia, fe’subito 
33 premuroso inchieste alla congregazione de Propa- 
33 ganda fide, che gli aveste accordalo la facoltà di 
3u recarsi nelle Indie nella qualità di missionario : 
3» dapprincipio gli fu respinta la dimanda , o te con- 
3a cessa di nuovo ritratta , per la gran polema dei 
33 principi e cardinali , impegnali da’ suoi parenti a 
^3 non farli conseguire la sospirata licenza; ma per- 
2” chè il cuore del Ventim'iglia era sospinto da un in- 
du cilamenlo tutto celeste che Iddio gli manteneva co- 
33 alante, per Ispingerlo alla missione di oriente, o so- 
prattutto per illuminare que' popoli ciechi del Bor- 
noo , presso i quali non vi era pcneirata mai la 
luce evangelica, non polendo più soffrire una tale 
3a tardanza fece ricorso ccm un foglia supplichevole 
3£ alla suprema autorità Pontilloia, da cui ottenne la 
tanto sospirala patente di missionario alle Indie : 
d» secondato cosi ne'suoi santi pensamenti senza il 
3d menomo indugio prende le mosse verso Torienle. e 
33 felicemente giunse alla città di Goe : Iralaticiando 
intanto tutte quelle conversioni e miracoli che opc- 
d» rù il servo di Dio nel suo lungo viaggio , come pu- 
3» re in Goa , Malacca e Macao, passiama a vedere 
33 in che modo il cielo benedisse U suo ingressa nel- 
^1; l'isola del Borneo. 

dd 713 . Tutto quello che slam per dire di questa 
3» missione del P. Yentimiglia nel Borneo, c più che 
33 vero, poiché si contiene nelle relazioni autentiche 
spedile da Goa al Re di Porlogallo , ed alla sacra 
«U congregazioiK de Propaganda fide, colle fedi giu- 
di» rate del P. Ferrerio di Aragona Riformato, che du- 
33 rante la sua dimora nel Borneo per tre mesi, ebbi 
tutto l'agio eT contento di raccorne le più verldi- 
che notizie. Nello svolgere l'anno 1689 giunse il Ven- 
di» timiglia al porto più famoso del Borneo detto de 
33 Bangiar-Matien , sotto il dominio di un re Mao- 
33 mettano , i di cui sudditi chiamavansi Malai , il 
quale colla sua prepotenza angariava tirannicamente 
d» qne’popoli conflnanli chiamati Beagiui. Al giungere 
33 nel detto porto il P. Venllmiglia vi si ritrovarono 
33 alcuni di essi, i quali furono introdotti nella nave 
del Ventlmiglia , che con tutt' amorevolezza gli 
d« accolse dlceado loro : < Bramar lui ardentemente 
33 ringtea» nel Borneo per solo motiva di far loro 
33 conoscere il vero Dio , e la strada sicura di sal- 
33 varai ; non già mai per arricchirei oolfarene d'oro, 
d» che abbondano ne' loro Bumi , ne per cercare un 
d» minimo , che de’ loro averi ». Qua" pochi Broglia 
33 resta rot» tanto pienamente consolati e paghi delle 
33 amorevoli espressioni del nostro missionario , che 
3 J essendo ritonuti nella loro Isola encomiarono lal- 
dd mente il Ventlmiglia , come uomo tutto celeste , 
33 che i principi assoluti di quelle province , mossi 
33 dall’alto concetto che i loro popoli si avean for- 
dd mato, ansiosi si avvisarono ehi a visitarlo, chi ad 
d» incontrarla e chi a riceverlo con numeroso seguito 
dd di popolo. Potenza di un Dio ! Que' popoli temuti 
33 sempre come crudeli e feroci, e mai sempre costanti 
nel non ammettere veruno straniero nella loro Irola, 
dd In un subito ed alla semplice veduta del Ventimi-- 
33 glia, si addimostran docili, mansueti ed amorevoli 
55 fino ad invitarvi , e ricevere un europeo per loro 
dd pastore ! Hate mulatia dexterae Excelti ! 
dd 713. Nè questa é tutto ; tre principi sovrani 
33 del Borneo chiamato il primo Tomungoo , l'altro 
4» Daman , e 'I terzo Sundum inviarono i più stretti 
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Inro eonsiunii ad invitarlOi con offrirgli Ira gli altri 
regni! , alcune erbe odorifere collo raJid involte 
anc ira nella terra che Tavean prodotte, por Rignil)* 
care al P. che gli davano il posse$to dtlU loro terre: 
anzi chi mai il crederebbe ? il volevano eleggere 
e dichiarare monarca di tutta risola. A quale pro- 
posta conturbalo il servo di Dio , a voce alla ri- 
spose : « Non esser venuto J.ai al Borneo per ac- 
quisto di Ucgni« nè di ricchezze; ma solo per ac- 
quistar le loro anime a Dio. o incamminarle sulla 
strada «iruru del Paradiso: che sa^ebb(^si fuggito da 
qiMM pjtsi, quando non doponessero si alti peiLsieri 
cosi opposti al suo stalo cd alle stie intenzioni ». 
Ad ogni modo il principe Tomungnn Io ricevè non 
già come povero religioso, ma come un poleiilato 
<lelUi terra, poiché gli andiede incontro con cento 
legni tra grandi e piccoli, accompagnato da'primi 
signori della sua corte, come fece pure Patirò priti* 
ripe Daman con molli altri bastimenti di parata. 
F. tutti quc'ifeayius che giornalmente andavano a 
visitarlo gli prodigalizzavano il più alto titolo di 
qiie' luoghi che era quello di Taium. Intanto IJdio 
l»er assii urare quegl* infedeli che jier mezzo del 
P. Ventlmiglia sarebbero stati illuminali nella ere- 
denza della vera fede, operò iin prodigio a lutti 
noto, mentri^ noltetcìnpo ihI alla vì$ta dì lutti fc* 
radere dal cielo un globo di fuoco , il quale tuf- 
fandosi nel fiume di quell’isola , che sbocca nei 
man:, rese le di lui acque luccicanti e risplendenti 
come il Sole, disortaebè diradate le tenebre sem- 
brala mezzogionio : maraiigliati i Beagiut d’un 
tanto prodigio . essi mmleslitii interpretarono che 
il loro nuovo Tutwn giunlo fra loro , era quegli 
che dovea appellarli la luce della vera religione. 

7ii. Il Padre VentiiiiigHa condotto finalmente dal 
rapitane Porliigbese Etiimanuellc d’Araagio ove il 
lì urne slxM-ca nel mare, ed ivi aspcllato ansiosamente 
da que' principi «lei llorneo accompagnati dai più 
ragguardevoli |)orsunaggi del regno, e da numeroso 
|Ki]H>lo, eiiln> nella nave del principe Daman. ove 
sì era pn*parato un maesln«o trono per farvi as- 
siderc il loro veneralo TViitun: o potenza di un Din ! 
liencliè il P. VeiiUmiglia siasi opposto validamente 
a lant' onori? ostinandosi a non salire sopra quel 
seggio niaistoso a luì preiNirato , pur nulla manco 
gli convenne finalmente ceilere alle tante premu- 
rose i‘l iiiz<’ , ed cssmìdo intronizzalo i due principi 
Damili e Tuinungìii c >inandiiroiKi ai loro figliuoli 
c sudditi (li rispeUariu da li innanzi come loro 
proprio c legìttima padrone. 

715. .Non può linju i umam esprimere appieno 
1 fole e le allegrezze che fecero q\Èe'Beagiu$ nel 
vedersi nel pus-esso di si grati tesoro: e molto meno 
le interne compiacenze del Ventìmìglia nello spe- 
rinie:itare tanta pietà in que* cuori caratterizzali 
»eiiiprc crudeli e fieri. Con tali felici auspici in- 
traprese il servo di Dio le sue apostoliche fatiche 
«un tanto zelo, che a forza di miracoli, persecu- 
zioni e patimenti . in breve tempo conreril alla 
ielle molte mìglìjia di quegl’ isolani , o fabbricata 
t:ni Chiesa iiiinUù la prima Croce ben grande, e 
.1 le^^no incorruUibile. fino allora non mai veduta 
in queU’isola : vi pose anche una immagine della 
Santissima madre di Dio, cd un altra del suo santo 
Padre Gaetana , cuiise/ti mdo .alla loro protezione 
tutto quel regno c la sua inissime: nè si rimase 
diduio di guasta sua invocata protezione, mentre più 
fu veduta la Re.giaa del cielo sotto sembianza 


^ di celeste e veneranda matrona assistere alle islru- 
zioni che il P. Veiitimlglia faceva a que* Neofiti (1) : 
Così anche S. Gaetano gli comparve visìbilmente 
«oa con due altri T(»tìni che si crede comunemeate 
Sta essere siati duo de* primi missionari delForieote , 
Sta ppr incoraggiarlo ed aiutarlo a proseguire <xm for- 
lezzi di animo la santa impresa. B d'altronde in- 
dubitato che le tante conversicml da lui solo ope- 
^ta rate ed in brevitsimo tempo con aver superato 
^ta tanti perìcoli e travagli , non poteva essere che io 
virtù di una immediata assisleiizi del cielo, die a for- 
ZI di mIracnU difendeva il buon scìtvo di Dio da 
Sto lutti qoe'perscculori cheli volevan togliere la vita, 
Sta con acrresccrgli nello sfosso tempo credilo e nomi- 
tnnza presso que' GontUÌ onde convertirli alla fede. 
Vediamone alcuni. 

Sto 7i6. Il servo di Dio aveva guadagnalo alla fede 
Sto tma donna con tutt'i suoi figli, tranne il solo marito, 
ostinato (»a non aversi voluto imi battezzare', in- 
asta tanlo gli soprazgiunsG una infermità e di li a poco 
e(to morUsene nella sua incredulilà. ma quando fu giun- 
Sto h> il mitmenloUi seppellirlo. Iddio comandò alla di 
lai anima dio f^^se di nuovo rientrata nel corpo, 
a solo fine di predicare la verità di quella fede che 
otto vivendo aveva sempre disprezzata : resuscilato in 
Sto tal modo il defunto, annunzia alla moglie ebe aves- 
se subiti chiamato 1 vicini « perchè aveva ordino 
^ di annunziarli cose grandi dcU’aUro mondo: accorsa 
«(to dunque molla g.mte del vicinato a tale inaspellalo 
Sto invito perchè trattavi dalla curiosità, riiifelicerì- 
5ta 8^>rh) cosi cominciò il suo dire : « Per giusto giu- 
dicio di Dio io son condannato all* inferno per la 
perfida ostiiiizione in non aver voluto abbracciare 
Sto la Fede di Cripto, predicatami da quel santo uo* 
Sto nio. mandato da Dica qucsL’lsola per la salute di 
lutti. Vadano tutti a trovarlo, che di presente nel 
«oo tal luogo si trova : E credano ciò . ebe egli inse- 
Sto glia, c da lui ricevano il Santo Batleamo, altri- 
Sto menti m^ssuno potrà spillarsi ». Gò detto, si (acque 
uscendo di nuovo ranima dai corpo. Un tal pro- 
digio fu di tanta sorpresa, che moltisùmi Bea^us, 
Sto accorsero veloci a ritrovare il P. Ventimiglia io 
Sto quel luogo che aveva il defunto dinotato, cd aven- 
dolo ivi puntualmente ritrovato, si converliron lut- 
li alla fede. • 

Sto 717. Uo'aHra volta il servo di Dio mentrestava io 
Sto Chiesa istruendo i nuovi fedeli nelle dutlriiie evange- 
^ta liche, si presentò una dolente madre con un figlio 
morto fra le braccia innalzando strepitose grida, e 
Sto fattasi dinanzi al santo Padre, acciecala dal dolore e 
Sto dalFamore del perduto figlio, forsennata cosi gli disse, 
^ta 0 datemi il mio figliuolo taro, o rinunxio a quelUt 
fede che mi avete insegnala. Il buon servo di Dk> 
<HM vedendosi così ridotto alle strette , tutto fidato lo 
Sto Dio . si prese dalle braccia della dolente donna U 
Sto cadavere dell'eslinlo figlio, e poggiatolo sulFaltare, 
pregò fervorosamente Iddio, che avesse ridonalo la 
etto vita a quel pargoletto , per accreditare nella fede 
SS U madre e tutti gli altri novelli crisUani. Non ap- 
Sto pena il Venlimiglia ebbe prolTerilo la sua preghiera, 
il fanciullo apre gli occhi e chiama ad alta voce la 
Sto madre , la quale piangendo non più pel dolore , 
Sto ma per allegrezza, accorse subito ad abbracciarlo 
tfto esclamando ad alla voce: 0 la gran fede dc’cn- 
tficmi/ FtVa .Dio che non r abbandonerò mai in 
«to elenio : quel miracolo poi di aver fatto piovere riso 

®<to 
otto 

•Ì> 


(1} Fcrr. Mìm. Tod. 3. lib. 5. c. 5. p. 541 . 
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dal eielo comechè molto piò pubbliro oo$1 tu elD* ^ ed i$pedate commissiooe di uccidere il P. Ventim> 

caoe alla conversione di una infinità di genlili, veg* glia: giunto il mandaUrlo in queir isob cercò più 

gasi il cap. XXIX della prima porle $ 3. volle il modo di adcmpie:e la iniqua commissione 

Non fu di meno maraviglia l’altro prodigio ope- «S del suo Principe^ ma Iddio cho vegliava sulla vita 
rato dal P. Venlimigtia nel fendere in due un del suo servo, io difese sempre con evidenti mÌraro> 

monte per campar la vita ad un povero £ragtu« fa (• ti. .Nel primo assalto nel mentre quel maumcltano 

lo cristiano e perseguitato a morte, riducervdoa pe- stava per troncargli il capo colla scùibla alzala , 
nlleTiza ed a perdono il pervicace perscculorc. Ma «t»* quel piccolo crocifisso che il servo di Diuporla^a 
colui che vorrà conoscerò tutt'i miracoli operali Svi pendente al suo collo, sì trasformò in una gr. n 
dal Ventimiglia nel Bomeo potrà leggere le storie croce di fuoco divoratore, sio. liò quel barbaro pn*»» 

del P. Ferro al Tom. 2. e nel giro del Gemelli da forte spavenlo prese iiicontancntu la fu^a: costui 

parte III. stante gli ordini prcssanli die ricevò di nuovo 

7l8. Se tali e tanti furono i miracoli operati nel d.!! suo Re per uccìdere il nostro missionario , si 
Borneo, come mal que' popoli non dovevano con- «1^ determinò altra volta privarlo di vita, ma ndrai* 


vcrtirsi alla fede? Ma il prodigio che più sorpren- 
de è quello che un solo uomo abbia potuto con- 
vertire e battezzare colle sue mani oltre molli 
principi , Diente meno che dugenloiulla persone 
dd Borneo , come fu rilevalo da alcune Ictie- 
n autenlicbe scrille da Goa ( 1 ), e bagnare non 
meno che quindici popolale province colle acque 
batlesimali. Nè pofsiamo supporre ebe quella infi> 
nità di gente sia stata solo battezzata senza cono- 
icere i pregi delle dotlrlnc evangeliche, mentre il 
rìoomato capitano poitfighese Luigi Cotllgno. essen- 
tkwi recato in queirisola per osservate dawkino le 
maraviglie operate dal P. Ventimiglia in oriente, 
ritrovò che que’ fanciulli erano molto addottrinali 
Delle verità delia fede rallolica , e di questi ne 
cootò più di duemila (2). È adunque da credcr>i 
che 0 per mezzo di angoli o con uno zelo lutto 
divinoabbia potuto il solo Ventimiglia istruire t.into 
perfeltamento quella numcrnsa gente \ cosi ap- 
punto pensano i Gesuiti i quali nello scrivere al 
governo e Viceré dì Goa gli dhevaoo .• « Cho senza 
soprannaturale aiuto divino non [>ole»a unu<miosolo 
far tanto in così poco tempo •. Da tutto qucslo van- 
taggio apportalo alla Chiesa dal Ventimiglia, e fa- 
die il supporre e credere quante fatiche, palimenli 
e travagli abbia dovuto sopportare; qiuinii viaggi 
a piedi scalzi , orazioni , |tenitenze , veglie , con- 
traddizioni , pericoli di moiteec. a quali cov tulle 
resisteodo da prode col forte di lui cuore , avva- 
loralo e reso press«hé ìmperlubabilc dall’amor di- 
vino , soleva ripetere a se sle«^so non essrrri tota 
0 Ìcun<s che rattemsse, anziché tutto gli sembrata 
dolce pel suo Signore. Kd in una sua leUtra srrìlU 
dal Borneo diceva : « Certi» , certo, cerio la cìarcì 
per adesso la Giuria del Parailiso, per travai^liarc 
in quesla Vigna del Sigiare sino alla fine del Mon* 
do, senz'altro premio che quello d'acierUre la 
divina volontà (3) ». 

7l9. Il demonio iutanlu non potendo più soffrire la 
perdila di tulio quelle anime di cui n’ era in posse.'-- 
so, procurò togliere dal nmudo colui cho con tanto ze 
lo giornalmente gliele rapiva: suscitò quinili nel pen- 
sare del He di Bangiar Massaro Maomettano, rhe 
I intruso europoo noi Rurnuj di giorno in giorno roii- 
Tfrtiva gUa fede cattolica lutto quel numeroso pupo. 
)o, con farli abiurare la legge di Maomcito, egra- 
ve pericolo di perdere egli stesso il dominio sojira 
quel regno ; siffaUe suggu^iotu diaboliche cbU*ro 
lant'asa'iideDza nel cuore di quol Re, che spedì su- 
bito ool Borneo un papilano con sessanta soldati 

(t) F«rr. Toni. 8. lib. 4. cap. 20. a lib. 6. tsp. 8. 

(i) Ftrr. loc. cit. 

(8) Ap. F«rr. cit. lib. 9. cip. 8. 


22^ cnslarsegli vide alla di lui destra una maesli^a 
matrona, la quale gli minacciava la morte se avesse 
os.alo di offendere il venerando mi«siotinrii> . era 
quesla 1.1 Regimi del Cielo Maria S^mlK^iina, onde 
25 ibigotlilo si rlira^ senza punto uffe.ulerlo. l'a-isa i 
alquanti giorni volle (enlarc per la lerz i volta di 
2^ eseguire la rea commissione, ma nelt'a^vidiursi al 
25 servo di Dio, rc&lò sbigottito da due aii,;eli ma- 
25 due spade di fuoco, lant/i che n ai ardì 

e^»e più di molestarlo , perchè restò conv'vto che il 
•(5 eielo Favn‘bbe sempre difeso. Rimanendo cosi di*- 
25 lu!W quel Re Maomcltann, nè potendo sfogare la 
55 $na ingiusta vendetta contro il servo di Dio, rom.m- 
dò a suoi soldati di uccidere tutti que’Bca^insrhe 
3># avessero trovato battezz iti dal Vcnlimlglhi ,econ- 
25 vertili alla religione cristiana, imiUmlo così Vi^n- 
25 pio Erode che ficr l'mlio contro G. Cristo, oniiuò 
^5 l^ strage degrii)ii(»centi. ed in lai modo si vide piv 
•(»• la prima vnlla quel suolo bagnato dal sangue di 
25 molti martiri. 

55 Son queste le prìmlzlo della fede catlolica 

55 ncH’isola del Borneo, per lo spargimento del san- 
glie di molli novelli crisU.iiu, che per manleuc..<<i 
22 cosUnII nella fede, dìsprezzarono la morte. Ecco 
25 adunque come il Ventimiglia ancor vìvente raccolse 
55 le palme di tanti martìri , frutto del suo zelo e 
fatiche aposloHcbc, benedetle dal cielo e prulelle 
2* da S. Gaelaiio. 

25 721. Dovremmo in fine parlare delia morte gli»- 

55 riosa di questo venerabile Padre, ma perchè la gi'h»* 
sia de'Maomctlaiii non permise in que' tempi ilpuU r 
•iv» penetrare in quelTisula verun altro cristiano . per 
25 sostenervi e dilatarvi la fede, pcniò nulla nc sup- 
25 piamo di cerio; mentre la no-tra religione meilh.nlc 
51 * un privilegio speciale accordatole Unita sacra c.m- 
gregazioue de propaganda, a titolo dì bmicincrciiza 
55 gli fu accordala la proprietà privaiivead alioi diiptel- 
55 l8 missione, e benché vi abbia più volte s|^itu dei 
55 missionari, gli fu sempre proibito ii poter entra- 
H'* re io que'porli. Ed in Ut modo non si poteruci co- 
25 noscere altre nolizie di queirCsola in quanto ai prn- 
25 operati il Ventimiglia , nouclié lo 

55 circoslaoze che acconipagnannio la di lui morte glo* 
riosa; solo per bocca de'Malai confinanti co' 

25 si è saputo che morto quel serro di Dio, fu sepolto 
25 nella stessa Chiesa da lui fabbricata (i] ove operava 
55 ioOniti prodigi , tanto che quc'popoli accorrevano 
in folla a quel sepolcro con molle offerte , 0 che 
2 h> que* Ueagius notte c giorno vi tenevano le guardie 
25 p(^t timore che un tanto tesoro oon gli fos>e ra- 
5 ^ pilo. Il fin qui basti riguardo alle prime mk^ioni 
Teatine io oriente, Doocbè quel poco che abbiam 
detto del venerabile P. Ventimiglia chiamato co- 
(4) Far. cit. lib. 5. cip. 7. 
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imin€n>ento VApostoh del Bomeo , e con ragione ^ 
mentre 11 primo portò in queU'isola la luce evan- «< 1 » 
geiica. Chi poi volesse conoscere luU‘i vantaggi ar- 
recali alla Chiosa dalle miuioni Teatine, potrà leg> 
gere rerudllisalma opera del P. Ferro Teatino due 
volumi io foglio. «o» 

72*2. Con quefto cenno sulle missioni Tealinc 3^ 
rbe può dirsi utrappcndice ai tanti miracoli opera- 


li dal nostro glorioso P. S. Gaetano , ne coochìu- 
diamo la vita , la quale pc* tanti prodigi c glo- 
riose imprese sempre accompagnate da aiinni eroi- 
che, affatto proprie di quel cuore appositamente de- 
stinato da Dio qual riceltacolo di tiitle le virtù cri- 
siLinc , p(«BÌaro dire che Gaetano fu il Santo de* 
miracoli > c il miracolo de* Santi . 


FINE DELLA VITA DI S. GAETANO. 




ENCICLICA 

UKI. Rm P. D. LL'IGI GUARIM CUK ASSICI HA IL LI (MK) UVE RIPOSA IL GLUHIOSU 
1>E1»0S1T0 DI S. GALTAAO TIENE. 


ind^risfo ^«iri 

uaolunque si sapesse che le ossa, e le ceneri 
del nostro Patriarca S. Gaetano, delB. Giovanni Ha« 
rinonk) e di altri Padri tutti di santa vita, fossero 
dietro V Aliare del Soccorpo , non si sapeva però 
dove e come fossero situati; tanto più, che in un 
antico manoscritto di questa Casa si legge di essersi 
comprale tre casse di creta per riporvi le owa de* 
nostri santi Padri. Nessuno aveva mai ardito diguar* 
dare in quel sacro luogo per esserci la traditione 
che chiuniinc avesse ciò fatto restava cieco; cd il 
»nt>rabiic Monsig. Morelli Arcivescovo di Otranto, 
iKfttro C(mfratello , che per molti anni aveva di- 
morato in questa Casa, assicurava , ebo un Preposi* 

10 che aveva ciò tentalo restò cieco. MaquesPanno 

11 .Signore si è compiaciuto farlo cocKWcere,e pos- 
siamo diro con un miracolo del S. Patriarca. Nel 
piami del Sticcorpo diviso da cancelli esiste un Ora* 
torio di Spirito, dello di S. Maria della Disciplina, 
il quale ha lobbligo ebe tutto Tavinzo della sua 
pHTula rendita deve spenderlo nel Soccorpo; e dip* 
più i Fratelli fanno una questua, specialmente nella 
piazxa delta degli Orefici per Tislesso oggetto. Que- 
sranno ritrovamload Prepositn, ed essendo Priore del 
detto Oratorio, D. Giosuè Palumbo, primo assistente 
D. Fr,iiH-4^o ivavcrki Quirino , e secondo assistente 
Il Luigi ile Luca, Sagrestano Maggiore D. Gaetano 
Linqoe , c Segretario l>. (ìaetann Podestà , accompa- 
gnali tlal loro P* Spirituale. iKislru P. D. Antonio Bo- 
nito, mi rappreseiitaromi che avevano pensato di pu- 
lire il «r»Uo Altare del Socn»rpo di S. Gaetano, perché 
tutto .ctTumigatii e ’^{>nrco dalle sue lampadi ad oglio, 
che gajroo c notte ivi ardono, che la Mensa stessa 
delFAltare era tutta maltrattala; amdiscesl al loro 


^ desideri; ma mentre si pensava alla pulilura, e ai 
^ migUommenli da potersi fare , Pislesao Priore mi 
dL««: ma non .sarà meglio far tutto Paltare nuovo 
stinte Faltm; che ci é si trova tutto maltrattato, 
00 » od in alcuni luoghi rotto? Allora mi rlserbul di esa- 
Sto minarlo , perchè non voleva farne affatto alterare 
rurdine, tanto più che il gradino deH’Allare era 
di marmo mischio di bel lavoro, come quello della 
Ciappoli I di sopra nella Chiesa. Ma avendo lutto 
Sto ben esaminato ritrovai che il gradino n<m era di 
Sto un pezzo, o sia di un.i lunghezza, ma che ci erano 
23 due parti aggiunie agli estremi del gradino e che 
in varie parti il corniciame era mito 0 smozzicato, 
«Sto che i piedislalti ed i pHasltiul non corrispondevano 
Sto al gradimi , che la mensa , ed il contorno era di 
33 vari pezzi di marmo ordinario ed in cattivo stato 
23 c che le dorature falle a morente sopra 11 marmo, 
otto erano vecchie e scorticale , così mi assicurai e stt- 
S3 mai che poteva farsi nuovo. Perciò fu incaricato il 
23 nostro marmoraro D. Andrea de Luca di fare un 
23 disegno per l'Altare e di eseguirlo. Ma avendo io 
•o» dovuto andare in Roma per essere stato eletto, coiv 
3to tro ogni merito ed aspettativa, Generale, cosi restò 
23 sospeso raffarc ; ed appena ritornato subito si diede 
23 esecuzione al progetto; fu designalo TAltaree tutto 
^to nuovo di marmo bianco statuario con gli specchi 
3)0 di alabastro orientale, rimairendo il solo Taj^'cna- 
3to culo, perchè fatto da pochi anni, e anak^ all* al- 
23 t^re da farsi. La mensa di una (avola di marmo • 
ed il mezzo di mattoal. 

«o» Essendo tutto pronto il giorno 15 Luglio , dopo 
3to terminate le me«e, e chiusa la Chiesa , inoomio- 
23 dossi a togliere il vecchio Altare, essendo io prt- 
23 acnle, e raccomandando a tutti caldamente e mar- 
morari e fabbricatoli dt stare accorti a niente toc- 
3to rare,o molestare il muro a cui era attaccato FAllarc, 
33 dietro del quale è il sacro deposito. Fu tolto l*al- 
tare con la massima diligenza sotto la direzioDC del 
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iK>stro capo^macstm D. Gioacchino Trouc , e con ^ 
l’assistenza di maestri. Il giorno t6 si tolse H qua- 
dro y posto sotto in mensa dell'Altare attaccato al 
muro , che rappresenta S. Gaetano morto vestito 
da Teatino con la stola, ed un Crocifìsso io mano; 
e dietro del quadro si rinvennero de' caratteri di- 
pinti a fresco suirintonaco, che altro non dicevano 
che quello isle^ che trovasi scolpito sopra la cap- 
pella del Santo a* piedi della lapide ottangolare « 
e come il tempo gli aveva rosi, cosi ordinai che 
u fossero incisi sul marmo bianco, per metterli nel- 
Tisleaso luogo degli altri. Nel giorno i9. e nel dì 
seguente si procurò ad Interpelrarll e dicevano, 
come sopra : Yos renelttm Teliui GenuU Caietane 
Joarmes. Hate Habmt Pmdi Yot A/ma Ai- 

trt». Far yirtus Tetri» Celare»* Coehque Beato». 
Reddit Ergo Eadetn Yo» Bene Condit Atrmus.ll gkir- 
no 19 il primo .Assistenlc Quirino, che sorvegliava 
all'opera, fi accorse che la lapide di marmo in terra 
sotto la mensa, era smossa per la pulUura ebe ci «o» 
si faceva; senza esser veduto l'alzò, e come ci erano 
de’ calcinacci volle frugare eolio di quelli e tastò 
un teschio, delle ossa, ed un altro globo duro ebe 
non potè dislingoere se fosse tesebin o altro. Gli «hm 
riuscì però di cavarne un osso che si conobbe es- 
sere della scapala, e se In voleva ritenere. In questo 
tratto di tempo intese una fragranza, ebe lo trat- 
(enne come attonito, o dicendo delle divozioni ivi •<'« 
genullesMi per qualch«» tempo sorpreso senza esser- ÌZ 
sene accorti i lavoratori, ch’erano fuori del cancello ZiZ 
della Cappella. Il giorno t9 ««s^ndosl da’muratori 
fatta una caracia al muretto che resta dielro il qua- «o« 
dro di S. Gaetano per mettere la lapide, e siccome 
questo altro non è che una specie d'intelalura, cosi ZZ 
si fece un pi colo buco per dove si potè conoscere 
che dietro quel munito ci è una specie di piccolo «o» 
aroovo a viAla , larga per quanto è rintcrno deU 
PAKare , ed alta per quanto è la mensa e profonda 
un paio di palmi , nel di cui fondo e sotto vi sì 
riirova molla terra , e questa pare che discendesse «o* 
come a declivio per sotto la oootropadella dcirin- ^Z 
temo dcirAllarc , flN> sotto il piano della Mensa, 
ed anche come si estendesse sotto la pradella stessa 
dell'Altare, lo informalo c rcrtidcato dal Quirino 
dopo l'elasM) di alcuni giorni di ciò ch’era avve- 
nato , cioè che egli , come confessa, per ignoranza ZZ 
aveva messa la roano sotto la lapide, ed aveva tm- 
vaio russo ebe estrasse, a>cva toccato altre ossa, 
ed aveva ioteso un odore soavissimo. Ciò Io palesò «o» 
nel giorno 35. Allora chiamai II P. D. F.ulgl Tibet 
e gli ordinai, dopo dettogli l’accaduto che fosse ca- ZiZ 
lato nel Soccorpo insieme col Quirino , ed avesse 
procnralo di rimuovere la lapide, e di osservare se 
si toccavano allrl teschi eJ ossa , e subito ci avesse ZiZ 
rimesso fosso estratto. It giorno 36 come festa di ZìZ 
Precetto non si potè effettuare il mio incarico, ma 
si eseguì il giorno appresso 37 dopo chiusa la Chiesa. 

In dello giorno verso le ore 17 o mezzo it P. Tibet 
il Quirino con un suo figlio Chierico, due Chierici 
della nostra Chiesa, e due marmorari ; il P. Tibet 
ordinò a costoro ebe procurassero di sollevare la la- 
pMe ; essi tolsero tulio il gesso che la teneva in- 
cassala e verso la parte dell’ Epistola pareva che Z!Z 
già si sollevasse; ma qual fu lo stupore? si 8 pei- 
zaronodue scalpelli per sollevare la lapide la quale •<)• 
benché Ubera da ogni cemento , si rassodò di lai SS 
maniera ebe sconfidò gli artefici di più poterla muo- ZZ 
vere. Allora il P. Tibet colendo eseguire il mio or- ^ 


dine di rimettere V osso eslrallo , disse ebbene sì 
rompa il tompagno per non mancare agli ordini 
del P. Generale , c nel prendere egli ^tc!^ lo scal- 
pello per fare il buco, appena si aprì intese un odo> 
re gratissimo, che credendolo immaginazione, di.sv 
agli astanti : dite un Pater ed Ave al Santo, e poi 
fatemi sapere se sentile qualche cosa, e tulli dis- 
sero un odore. Quest’cwlore era tutto nuovo, e di 
una fragranza straordùiaria, soave e piacevole; ma 
il fatto Bla , ebe il P. Tibet si trovò fuori della 
parte Interiore delfAllare, e seduto senza avveder- 
sene, ed altro rMXi sentiva, che dell’odore, e vedeva 
una luce bellissima ; e quelli che stavano intorno 
dissero , che piangeva « e che slava come con uno 
svenimonlo, ma egli niente sentiva, anzi gli sem- 
brò un istante mentre era passato un terzo di ora. 
Finalmente s’intese chiamare corno se fossi stato io 
che gli dissi : Figlio Tibet , ma con voce severa , 
fa presto chiudere quel buco, c tulio sia rinu^. 
$i alza e^ao di repente, dicendo : eccomi P. Reve- 
nmdissimo.TuiU i prcsenii si rivollamno intorno ere* 
dendo vedermi . ma non mi poterono vedere per- 
chè io non ci era. Prese il P. Tibet subito fosso, 
ed il lum;* c si appressò al buco aperto più grande, 
ma non fu possibile cspressamenle rimeUcrcelo; si 
aLTn«tò .allora al primo piccolo bum aperto per cau- 
sii.alito, e alfislaiile fosso ci eo(n>, c fatto oUu- 
rar<‘ da piccola scarda di milt'ine c gesso , Im- 
m.nliatamente si chiuse; indi si fece otturare l'al- 
tro più grande, o si terminò fopt^razione. l.e o<»a 
dtiii )uo di S. Gaetano nostro Patriarca, del B. Gio- 
vanni Marinonio , e diagli altri primi Padri con lu 
loro ceneri e terra dcir.iutico Cimitero sono situato 
nel piccolo piano poco incliuato dielro f Altare che 
lerrnina sotto la sottomensa del medesimo, di ma- 
niera rhe dnv’è l.a Cro c di marmo, e dove si ton* 
gooo le lampadi accede vi san i le ossa, c le ceneri 
di S. Gaetano, dot B. Giovanni e degli altri pro- 
misruamente. Chi sa che un giorno accMadi^se di 
aprim di nuovo questo luogo per qualche arridente 
e si trovasse qucifosso ciisì deposto sul terreno si 
sappia qual n'è stato il m olivo , c che non $i sa 
a qual de'soUoposU corpi appartenga. 

I.'.illare dunque è tutto nuovo , di marmo sta- 
tuario, ed alabastro orientale; il Ubemacoto è con- 
simile , più un soccoletto di verde. La Cassa di 
dentro del tabernacolo è di rame dorato a fuoco, 
fì portella di argento. Il quadro di aopra f Altare 
è del 7.ìni;aro, la cornice intorno di legno è stala 
rindorata ad oro fino; il quadro di 5. Gaetano morto 
sotto fAltare è pur del Zingaro dipinto sopra tela, 
e riposto sopra tavola ; il paliotto della mensa ch'è 
di cristallo ha la sua gran cornice di rame dorato 
cb'ò stata rìmiovata. Tutto l’altare è nuovo ooncl 
è di vecchio che la bplde , diremo cb'è sotto la 
Mensa. 

Tutte quede cosefabbiamoscrUlea vostra istru- 
zione, ed afllnch^ sappiate con sienrezza dove sono 
le ossa d<d nostro Patriarca , e 1 acciocché volendo 
qualcuno di questo Soccorpo scrivere o parlare, sap- 
pia la verità e tolga ogni dubbiezza; ed ancora per 
conservarne sic :ra memoria. 

E qui alle orazioni delle RR. VV. ci raccoman- 
diamo. 

S. Paolo — Napoli 30 lùglio 1839. 

( Vi è il suggello). 

P. D. Luigi Guarini Prep> <7/c. de’CC. RjR. 



METODO 


PER USARE LA PALLETTA TEATINA 
(PAG. 171.) 


Ijà pallelU Teatina , è od oorponlclto Rmpltce 
senza ornati , ma amlUlo e passato di cera sulla 
ramiera, acciò al pari de' corporali ai presti Cacil- 
mente a far raccogliere I frammenU. La sua di- 
mensione è poco meno del terzo del corporale ac- 
ciò tallio per lunghezza , che per larghezza pos- 
sa conservarsi nel centro del medesimo. Per osarla 
rettamente ed uniformemente , da tutti si segna 
questo metodo. Nello s|»egar8Ì il corporale si deve 
situare il centro della medesima sulla piegatura an> 
leriore del corporale « ove si dove situare Tosila ; 
all’otrerlorio invece di situare Toslia sul corporale 
si situa sulla palletta ; e se vi sono dello particole 
da consecrarsi si metlono verso il corno del van- 
gelo sulla medesima. Quando si deve sottoporre la 
detta patena alToslia prima del Pax Domini tte. 
se vi sono particole si possono lasciare sulla pal- 
letta passandola un poco più verso il corno del van- 
gelo , onde la patena con Tosila soprapposU non 
VmkU le particole, od allora Tostia resta sulla pa- 


tena nuda* se poi non vi sono particole si potrà 
sottoporre la patena alla palletta sulla quale sta 
Tosila. Servendosene in tal guisa sarà facile il col- 
Ugere i framosentl ; perchè con ambe le mani si 
slropiccerà l^germenle o sulla patena * o sul calice 
piegando le due estremità acciò a guisa di un ca- 
naio faccia cadere i frammenU « e poi con la pa- 
tena si purificherà la palletta nel modo stesso co- 
me si farebbe sul corporale « e cosi si può essere 
sicuro di non smarrirsi i frammenU. Si avverte 
pure che volendosi servire della palletta nel fare 
la comunione al popolo, le particole si tengono tra 
Tindice ed il pollice della sinistra , se questo non 
si vuol fare, allora conduce che le particole si pren- 
dano dalla pallclta. o si mettano sulla patena ; e 
poi si purifichi atlcntamente , tanto La paiielta , 
che la patena: si è notalo brevemente questo me- 
todo , acciò chi si serve della palletta , oou Tuli 
diversamenle \ e cosi potrà esser tranquillo che oou 
si smarriranno i frammeuU cooiecraU. 
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DELLA VITAED AZIOiM DI S. GAETANO, NOTATE SECONDO L OHDIN'E 
CHONOLOGICO DI ANNO IN ANNO. 


PARTE PRIMA LIBRO PRIMO 

.S- GAETAMO Mi LEO STATO lìl SliCOI.AJtE 

■ "^rah<SY><grT— 

( N. D- / numeri annetti ail» rabriehe iie'ra 7 »i(oR dmofnno te pagine* «fueRi appetti aRe naierìe tniiicana 
i numeri proyrtitici de' periodi. 


CVP. ! 

di C<telano p. 9. 

liSre generali »uila raoiiià di Garlaiio 
n.M «6. 

CAP. It. 

Aaiei/a prodi^ioia di Gaetano p. tO. 

(Anno di Cf. USO di Gaei. 1. ) 

Nascila del Samo o.*7. Nohilii e 
vItIù de’ «Boi g^niiori.H. S. Geetanu , 
ebbe per Alo un Serafini oUrc l'An- 
gelo Cuaiode U. liDpeiraio al mun- 
do dalle Beau Vergine» ivi. Nasce in 
uoA stalla per divino i»iinlo , e per 
ai viso fatto alia madre da una periio- 
uà ineogatta IO. Pmliil^ne fetta da 
un Angelo Comparso io abito di pelle* 
frino del naiu Uambiii*» . ivi. Anno 
della sua na»ciia 11. Pecchi pii fu 
imposte) il non e dì Gaetano, ivi. Su- 
bito nato fu olTerto dalla maitre alla 
Beata Vrrg>oe. e da questa accettato 
prr liplio li. 13. Dopo tale oITcrie cessò 
di piangere ivi. Gaetano ancor hantb o<» 
aitava la mente a Dìo » avendo otte- 
nolo il privilegio dell’ aso di rapione. 
ivi. Nascila di Lutero contrari* in tut- 
to a quella di Gaetano che Dio vol- 
le al mondo per opporlo a questo ere- 
siarci 14. 

tAP. ni. 

/uneruResto di' G^irt/ino demerito 
du un òri prtfdijfio p. #J. 

( An.di Cr. 1^81 a 1 1S3 di Gaet.2a 5. ) 

Le prime parole che proflTf-ri Gaetano 
Bambino fomno Getti e AJutia lA. Ao- 
ror fanciello fu inode»ta e nioriiflcato 
tie’ suoi sensi ivi. In età di due anni 
gli muore il padre nella guerra contro il 
duca di Calabria 17. La madre rimasta 
vedova dimanda ed ottiene dal giudice 
la tolda di Gieiato , e rratelli, iri. 

Di tre aooi arcumuda in ima sisn- 
va una Chiesuiiiia ed Altarino . dove 
eooduce i dninrstici a far oraiìofte, e 
riscuote da essi delle lìfflo»lne per di- 
spensarle a poveri 18- Non fu mai 
veduto olioso ne* tretteoimeati fan- 
ciuUescbi» ivi. Di Cinque anni si eser- 
cita io dispute delia fede per ackle- 
•irarsi a sooibattcrc contro Lutero, che 


{nternamcDte prevenil già nato al mon- 
do ivi. Si priva delle sue m'-reode per 
darle a’poveri 19. Del ebe rom;>iii(eo- 
dosi mollo il Signore con un bri mira- 
colo . converte nelle mani del saoiu 
faiieiuliu i cibi io fiori 20. 

CAP. IV. 

ydppiicuit oRo ftwdro deife lettere nm/i- 
na. e viene ctìiiafo daifo loirifoAou* 
to p. fd. 

( An.di Cr.nSO a 1 Ì9S di Gact.O a t3.) 

Dopo cinque anni ai applica allo stu- 
dio drlU Gramatica» eReiturir* che 
in poco tempo apprende pel suo acu- 
to » e perspicace ingegno, 22. àia il 
suo maggiore siodio era in avaniag- 
piarsi nflto spirito e Dcll'oraziotre . on- 
de sin da ul'eià cominciò i giiaiare 
il dolce della cnnieniplaztoac ivi. Suoi 
esercizi di pietà in questo tempo 23. 
Sue confessioni aggravate di colpe, che 
non aveva ivi. .%>! grar» desiderio di 
comunicarsi, non avrndone ancora il 
tcrri|M) . faceva ogni di la conionione 
spiriiuiile ivi. lUccve il Saeramemn 
dclh CunGrmazione ivi. Gli appaie vi- 
sib.IfflccMe lo spirito Santo in forma 
di coloniba annunziandogli la pace con 
voce articolala 21. Pero io tutto ii 
tempo che vis«e, maoicRne sempre il 
suo cuore pacilìeo. e mansueto, senza 
essersi mai sdegnalo con olcuno , nè 
mai impaiìcniaio per qaalonque m- 
veraiti gli fosse arcadoU 21. Non 
faceva diOerriiia alcuna tra amici » cd 
inimici , nè sapeva intendere » come 
un nomo potesse essere ad un altro 
uutni) nemico ivi. 

CAP V. 

Sttereiij e lentimenti di Grif'ano 
nc' ludi onni giofanilr p. /•>. 

(An.di Cr.1403 a ISOO di Gact.lG a 20 ) 

Applicasi allo sKidio di ri1o«oBa » 
io cui rinlìanima dei Divino Aruore , 
in considerare dalle betii-zze di questo 
Mondo la belicszv del Creatore 27. Era 
chiamalo da tulli lo spirilualisslmó » 
divoiissi’tio , e santi^ximo 28. (^uai 
fussero le sue virili ed azioni , che 
gli memarotio queste lodi 22. Eiw 


gio singolare » che fa di lui Gesù 
ivi. Uispovta riiirabtlc data »' congiun- 
ti , rive lo ripresero del suo ve*Ufc ple- 
beo ; qual rì»posta poi htimat* da lui 
Colpevole la piin*e in tutto it tciiip» 
che visse 30. Diviso il patrimonio cor 
suoi cugini, si fa piò gmeros* la sua 
ni-ino cu* poveri ; »uu bel detto iu fa- 
vor della limosina , 31. 

CAP. VI. 

Jzioni a uirlò del .Vanto ntl quinto 
luiiro uafCcià aua p. 4G. 

{An.di Cr.l5:K> a 1303 dì Caci. 20 a 23.] 

Verginità perpetua di San Gaetano . 
epurili angelica 32. Come la maitiroiic 
illibata nell' età più pericolosa a forza 
di penitcoce . e inaccrauoni del corpo, 
e con rigida custodia de*»uoi seniinico- 
li , i-he alcuni lo stimavano inolio ten- 
tato di peusicri impuri » mentre n:>ii 
uè pali mai alcuno 33. 31. Per attcsta- 
to dello si’ sso Itedentore e d’InaoceQ- 
so XII. teneva sempre gli occhi a ter- 
ra , nò guardava mai in faccia ad alcu- 
no . conoscendo le persone solo dalia 
Voce 33. Caso curioso «l'ona dama, ebe 
tentò di vederli gli occhi « ma non gli 
riuscì ivi. Nessun» ardiva alla sua 
presenza prnfferire parole incno onest.- , 
nè egli permise mai , de alcuna don- 
na gli baciasse la rnan» » o gli cornpa- 
rUse innanzi con abiio, e porianuiii» 
vano 30. Ebbe questo dono da Dio di 
rapire alt' amore della castità , chi a 
lui si accostava , e di liberarlo dalle 
lentaiiotii impure ivi. Segni di que- 
sta sua purità . 1* odor di cedio, rbe 
tramandava del suo corpo verginale , 
c dallo sue labbra , quale odore fuga- 
va I demonj impari 38. Li candidi gel- 
somini olTcrii sul auo altare hanno ope- 
rato miracoli 39. Prodigi . e comparse 
del Santo in difesa dciraltrui purità 
4u. Rinverdisce il Aire di verginità ad 
una nobtle donzella . che l'aveva per- 
duto il. In premio di questa sua purità 
angelica Iddi» I' ha costituito prolei- 
lore contro le tentazioni disoneste 42. 

Si p>Ma a Pad'jva alio studio delle 
Leggi, e della Teurgia 43. Fuggiva i 
ridotti, le piazze , e le conversazioni 
degli altri studroii , visitando le thie- 
S3 . ed i monasteri de’ religiosi » dora 
osservaiiio la loro vaa quieta » c steu- 
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DELLE MATERIE 


r« , »n(ipiriva inch* rgU ritirarci d*l 
tourtdo De'cbioftirt 44 . StaV4 volfnti^• 
M in Pi dora p«r questo sol motivo di VO' 
drr?! Aiori d«-lla pitri». e loolsno ds’ 
p^reoil 45. Brnehè per coosnlsrc la ma* 
drf. che tiramava di vederlo sodasse 
s ritrovarla, non però si iraueone con 
ella tre soli piornt ivi. l.a vita dì 
Uaeiano in Padova secondo l’opinio- 
tie cornane era un forte «timoto a'baooi, 
ed un gran freno a’ liecniiuai , tenuto 
per un angelo do) rido 44. Terminato 
m breve tempo il corvo di' tuoi atudi. 
venne run sommo applaus) laureato in 
aiobe le Le;rgi , o con tal tonceit» di 
sapieuaa. che venne lollaudalo per /;ru* 
thUnimo nille sacre, td umana I.ctlt- 
re . come rlferisee la Sacra Ruota 47. 
R-stiiailosi a Vicenza fu subito anno* 
veraionel nobilissimo ccitrgio dv’giu* 
risii, c dal medesimo p«>i eletto per 
-uo vanto proiettore ivi. Muta stato, 
ed abito, ed indossando la veste Cl<*rl* 

• ile. riceve dalve»covola prima ton* 
>uta in quell' atmo nirdesimo 1504, 
HI coi Lutero vesti l’abito di Frate . 
ma non pel medesimo mnitvo; mentre 
tifieiaoo Io fece per amoie . Luterò per 
timore 48 .49. Funesto accidente thè 
indusse Loiero a Vestire l'abito agosti* 
iiianu pel roncello timore 49. Ounirap** 
posti tra l’UDo, e l'altro ivi.Fabbiìca il 
>anto una Clnesa a Santa Maria Mad- 
dalena nella sua terra di Bampazzu, e 
l>rrcbè ? 51. Si fa catccbisia coll'istrui* 
re nella fede quei Villaocili, limesinic- 
ro col soccorrere i poveri, e conlem* 
piativo de' ccloti misteri per più aait* 
liticare sè stesuo ivi. In questa solitu- 
dine di Rampazio si crede che incoinio* 

« lasse ad ideate la sua nuova Religio- 
ne ivi. 

i:ap. vii. 

(ì telano novio d<tUo ipi>iìo 5itn/o por- 
toli a /tomo; dote il Papa g{i con- 
ferisce in diqnitii di prutonotario 
paitictpaftte di S'tnla l'Airiu p, ii. 

(An.di Cr.l50:ia iSOSdi Gaci.'25 a 28j 

Parte Gaetano all'Improvviso da Vi- 
rema per Roma, ma |er impulso del- 
io spirilo Santo , e perché? 52. Giuo* 
t<j a Roma traM-uiiindu di vedere le 
magnilirenze d< quvlia gran città, di* 
Intasi solo di vì*>iiaru le Chiese , gli 
spedali, e le catacombe de' martiri, do- 
ve con santa invidia sospirava di spar- 
gere con es'Oloroil proprio «angue 53. 
Camminava per Ruma in abito doizi* 
naie . composto c divutu, 54. Trattava 
«on luUi al manieroso e sincero, elio 
penetrando all' orecchie del Papa Gru- 
llo II , la santa numinnnta del gto- 
vane Co: Tiene, volle vederlo, ed espe- 
ri mcniarlo 55. lovo^hitosi il Papa del- 
la di lu< virtù io ferma in corte per 
suo prelato dmiicslico, e poi gli confe- 
risce la dtgn.ià di Proionoiario paritc.- 
panie di *4Dia Chiesa 56. Per la gran- 
di* stima . ed amore, rbe dimosliava 
Giutio It verso di fiaeiBoo correva la 
voce per Ruma, che sarebbe stato crea- 
to Cardinale 57. Era egli un oracolo di 
supienis , e supcriore in dottrina agli 
altri della corte Itninann ivi. La di 
lui umilia, e niodc-^tia m questo grado 
pì decoroso, fu riineriiaia da Dio eoo 
quel pubblici onori cd offerte , che 


se gli fanno nella sua festa da tal- 
lo il collegio de’ Proiunolarj 58 e CV. 
(.lual fosso il suo tenor di vita In que- 
sto uffìzio e dignità di Protoooiirio, 
quali le aoe virtù, ed azioni ? 80. La 
fama della di lui santità volò tanto lun- 
gi , che fio dalla Sicilia furono proro- 
rati i suoi ritratti , per vcocrtrlo an- 
cor vivente ivi. Gii coDvenoe accettale 
suo malgrado la rettorìa di Ualò nel 
Vicentino . che volle il Papa conferir- 
gli . benefìcio assai pingue e dovizio- 
so Gl. 

C.\P. Vili. 

Quanto opprastt Gaelana par Dio 4 pel 

tv» prinripe nella famosa lega di 

Cambroi p. Ì3. 

(An.di Cr.l509 a 151^ di Gaet.Ì9a30 ) 

Lega di Cambra! conchiosa da’ mag- 
giori potentati di Eoiopa contro la He- 
pubblica veneta 62. Gaetano si appassio- 
na di dolore per tanti danni ebe nr ve- 
nivano al suo principe . e per tanti pec- 
cati, che coinmeilcviinsi contro Dio 63. 
Sue fervorose preghiere per riparare 
queste ruioe, e sue lettere scritte a* pa- 
trizj veneti onde persuaderli a riconci- 
liarsi col loro sommo Pastore Giulio 
Il • cd a placare lo sdegno di Dio con 
opere di pietà , e di penitenza, raddop- 
piando frattanto egli le orazioni asper- 
se di lagrime e di sangue , spremuto 
dalle sue vene a forza di dagelli 63 64. 
Crebbe la passiooe del Santo . quando 
gli giunse l’avvilo d* essere stalo rotto 
1' mreiio della repubblica nella batta- 
glia di Giarra di Ada colla perdita di 
molle città, e poi di qnasì tutto 11 domi- 
nio 65. Allora il Santo si avvisò d'im- 
piegare tutto il suo «pirito , c la buo- 
na grazio che aveva presso II Papa 
in sollievo del suo principe. sicché grou- 
fl-^sso ai piedi di sua santità tanti mo- 
tivi, e ragioni ie addusse , perché pro- 
sciolto avesse la repubblica dalla censu- 
ra , sol ridonarle la pace , che il Papa 
si mosse a pietà , e si arrese n’ eonvi- 
gti, c preghiere di Gaetano 66. Il Santo 
ne avvisò subito I due Cardinali ve- 
neti , ebe ritrovavansi a Roma. alDnchò 
avpsieero scritto al senato ie buone di- 
sposizioni diOtulio li, con persuaderlo 
di umiliarsi a sua santità ivi. A »ì feiice 
awisu il senato spedi iucuatanente sei 
ambasriedori di ubbidienza al sommo 
P -ntefìce. to' quali abboccatosi Gaeta- 
DMliper-uasc di •ceonsemire a qui tte 
eiindizioDi, che voleva !«ua «tanliià. ben- 
ché essi stimavano di qualche pi‘*giu<Ji- 
zio alla repubblica ivi. In virtù dun- 
que dclleorazioni e degiicffìoaei maneg- 
gi di Gaetano, non aolo fu assoluta Ve- 
n'*zìa dalle censure, c sciolta la gran 
lega di Cambrai. rna di piùenirò ella in 
una nuova lega favorevole, e confedera- 
iiotse collo atcs'O Pootelice Giulio 11. 
67. 68. Ma poi S. Gaetano secondo 11 
solito della sua umiltà valendo evitare 
quella gloria che doveva a lui tributar- 
si per la grande impresa così felicemen- 
te per suo mezzo riusi'ìta . ai avvisò ri- 
fflodcrne tutto II mento $>opra i detti 
due cardinali veneti Grimani. e Cornaro, 
facendo correre voce per Roma, e scri- 
vendo a Venezia, che a' loro maneggi 
attribuir dovevasi quelle pace 69. 


CAP. IX. 

Si ritira dalla corte e consacroat 
sacerdote, p. 25. 

(An.di Cr.lS13 a 1516 di Gaet. 33 a 36) 

Morte di Giulio II , lagrime di Gaeta- 
no per questa morte, e suffragi che 
diede alla di lui anima 70. Consola- 
vas peraltro il Santo in vedersi scio! 
tn da'legami della coite, ma volendo ob- 
hligjrvriodi nuovo il soccessure Leone 
X perorò egli con tanto fervore, che con- 
venne al Papa lasciarlo, ivi. Essendo dì 
33. anni, e eovvenendogli , ebe in qoe- 
sta stessa età il Redentore offerì all'Eter- 
no Padre sul calvario il gran sveriUcio 
di-lla sua vita divina , se gli risvegliò 
nel cuore quel desiderio, che aiuo al- 
l'óra gli tenue sulTocato l'umiltà di po- 
ter anch’ egli sacrifìeare V agnello im- 
inarolaio , e cibarsi ogni giorno delle 
di lui sapurilissime rami 72. Contra- 
sto per tre anni continui ira la cari- 
tà . e l'umiltà, io volere e non voler 
tìaeiano consacrato sacerdote, ivi. Mt 
Boalmenie per espresso comanilo di 
Dio ricevè gli ordini sacri dal vesco- 
vo Melopoiensa in tre giorni conaccuii- 
v|. otieoutone prima H Breve da Leone 
X 73. Con tulio ciò ebbe a piangere, 
liocbò visse nel giorno anoivi-rsario di 
questa sua consacrazione , credendo 
d' aver commesso un gran peccato di 
superbia, e presunzione, ivi. Aspettò 
tre mesi per disporsi a celebrare la 
sua prima Messa . e quali fo-nero que- 
ste sue disposizioni ? 74. Ogni giorno 
celebrava, ma con premeiieni (cosa in- 
vero prodigiosa) OH* ore continue d'ora- 
zioDc. per « ut portava all’ altare incendj 
d’ amore 75. Cho tutto ciò la grande 
sua umiltà facevagli stimar asghiaecia- 
lo il ano fervido caure 76, 77. 

CAP. X. 

Con altri periono(;j 7 Ì ùliruisce f’ Ora- 
torio del ititinu Amore, p- ST. 

( An. di Cr. 1517 dì Giti. 37} 

losUluisce in Roma con altri il famo- 
so oratorio dpi Divino Amore per oppor- 
si elle nascpoli eresie, svendo altora 
l.utero «perlamrnte vomitalo il suo na- 
scosto veleno cootro la santi Chiesa , 
coil’occas'one della Bolla della cruciata, 
c delL* indulgenze, che fece pubblicare 
LconeX 73 79 t7ol suo esempio o persua- 
sive crebbe quest’oratorio al numero 
di 50 confratelli , che erano de’ più 
cospicui prelati , e personaggi di Ho- 
ina. e fu come nna radice da cut ger- 
mogliò la religione dc'Cbcrici Regola- 
ri , che venne fondata da qoauro di 
quei nobili coofrsielU 80. Alla norma 
di quest'oratorio Romano promosso dal 
Santo . se ne insiiiuiron poi altri molti 
nell’Italia 81. Anzi eglivien riconoscioiu 
dagli scrittori pel primo autore, e prima 
origine di qnanii Oratori . e cougregu- 
zioni di iecolari si vedono ora mai spar- 
si nel cristianesimo 82. Benché l'uini- 
lissimoSanto abbia sempre procurato Ut 
nascondersi sotto l’ombra d'aliri.edifore 
che altri ne comparissero gli autori 83. 
Cosi studiosamente fece io questo di 
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Buma. perchè do aiorno andò a pregare 
oe«tt«iiroic qurg^ illuftiri personaggi del 
Divioo Amore a volerlo esrrivere alla 
l»rn compagnia, qoando egli aieaio l‘a> 
ve«a errUa.rome appanlo praticalo ave* 
va colle sae obblate santa Francesca Ro- 
mana 81. Quali fossero gli eserrizie vir- 
tù di Gaeiao') in quesToralorio f 8t. Co- 
me ben accoppiasse insieme la vita at- 
tiva. e cooieniplaiiva, ed avantaiae tut- 
ti gli altri confiatelli nella perfezione? 
ivi. Onori, ebe ai fanno io quest'ora- 
torio a San Uaetaoo, come a suo iati- 
tutore t Ivl- 

CAP. XI. 

Pririlepio siAjoiora fallo a Cattano 
Hatta madre di /)io con darjit nel- 
la braccia il suo innlo liambino 
p. M. 

( .^n. di Cr. 1Si7, dì Gael. 37. ) 

Gaetano mentre alava la nnite natali- 
zia del bambino Gesù nella Cappella 
del «amo presepio di aiuta Maria Mag- 
giore in Roma eontemplaodo quel gran 
tn>«uro, gli comparve la Beata Vergine 
coi auo Bambino in seno, e glielo pose 
nelle braccia, perchè stringendoselo al 
pr-tioQc avesae goduto I veni. e gli am- 
plessi amorosi 83 88. In qual piena di 
delizia si trovasse allora immerso Gae- 
tano , a per quanto tempo 7 87. D al- 
lora in poi, ogni volta che ai comuni- 
cava nella Messa , gli pareva presenta 
Maria , eba gli |H>rgesse nella sacra 
Oatia il suo Bambino, ivi. Come pore 
ogni anno nella festa del Natale forma- 
va un presepe eoi suono paaterale del- 
le sampogne per rammemorarsi I dol- 
ci amplessi del piccolo Gesù goduti in 
Roma , dal cal esemplo poi a'è intro- 
dotto quasi per tutte le ritti t’uso di 
rtppreseniarsi all» divozione da' popo- 
li artilìiiali pr>-sepi ivi. Da quella let- 
tor*. in cui drsciivo il Santo il ricevuto 
favore dal IU>ub<no. ti scopre la di lui 
grande nmilti 88 89. AYconi pretendo- 
no. che questa grazia di stringersi al pet- 
to il G;iiiuol di Maria, gli fosse replicata 
anc>.'ra ne’ giorni della Circoncisione o 
dell’ Epifania ivi. Da un periodo del- 
la delta tetterà pare che egli si f«ase 
trovato presente a celebrar r«a aironi 
Santi gli altri misteri correnti dtlla 
nostra Redenzione ivi. Iscrizione in 
marmo ordinata dal Cardinale S-iveli 
Ir nella Cappella suddetta di S. Maria 
Maggiore . in coi si laacis perpetua 
memoria ■ posteri del dono fallo dal- 
la Vergine del eoo Bambino a Gaeta- 
no 90. 

CAP. XII. 

Parte da Poma f visita nel viagffio la 
tanta rata di Loreto i giunto in Fi- 
renté astitte alta morte di tua mo- 
dre, e ad una Peliffiora tua parente 
nella riforma deteuo istituto p. Zt. 

(Ad. di Cr. 1S18 di Giet. 38.) 

Pieno di Dio il Santo desiderava 
qualche motivo, ed occasione onde ap- 
partarsi dalla corte, ed il Signore glie- 
la mandò nelì’ avviso che ebbe delia 
Qiorie dei suo fratello maggiore , e 


dell* iafermitàdi tua madre. Pani dun- 
que da Roma per Vicenia ineammi- 
rtandoai per la strada di Loreto alRne 
di visitare quella santa casa. Giubilo 
del suo cuore in quella visita, e pro- 
Ouvio di tenerissime lagrime nel cela- 
brarvi la santa Messa VI , 92. Si fa 
gran violenza io partire da quel San- 
loario , e dopo adorata la Regina del 
Cielo, da lei prendendo congedo prose- 
guì il suo viaggio per Vicenza ivi.Giun- 
toalla patria portasi rotidriltocammino 
allu spedale pubblico degl'infermi, che 
si elegge per albergo , ricoseodo co- 
aienirmente quello dc'parenti, ebe alle- 
lo avevano nobiliacnie preparalo 93. Vi. 
sita più volte la madre inferma, ed as- 
siste ella di lei f-tice morte. Circostao • 
ze, e virtù di questa pia matrona nel- 
la suainfermiu, ebe descrive il me- 
de«imo Santo, scrivendo a Laora Mi- 
»:naoi 91. L’anima della contessa fa 
vr-dnta in quel punto dalla detta Laara 
preaentarsi alla Regina del Cielo , per 
collocarla nel paradiso, da S. Michele e 
da S. Monica, a qnai due santi l'a- 
veva raccomandata Gaetano, 93 98. 
Promuove il santo per mezzo della 
Yen. Madre D. Uoinicitla Tiene sua pa- 
rente , il nuovo Monastero di S. Sil- 
vestro in Vicenza secondo la airaila re- 
g<Ja di S. Benedetto 97. 

CAP. XIII. 

Attaera il suo fuoro di carifd in Vi- 
ernia ; oÌ sfabtf tee V Oratorio di 
5. Gtroiomo « vi fonda lo spedale 
degl’ ineurabtli. p. 3Z. 

{An. di Cr. lS19df Gaet. 39.) 

Accende Gaetano le Hamme dell'amor 
di Dio in Vicenza , e colle sue fatiche, 
esenipj e discorsi, ridusse ad un ftorido 
giardino di virtù quel patrio terreno , 
che ritrovò prima inselvaiicbito 98. 
Per così beo coltivarlo, condusse al- 
tri operar] . i confratelli dell'oratorio 
di S. Girolamo. Si fa per ciò ascrivere 
in quest'oraiorio beiicbè composto solo 
di eriìsil e plebei ivi. Servendoli tutti, 
come fosse a tutU inferiore; né ascol- 
tando I sebiaroazzì de' parenti . che sti- 
ma vano un grande sfregio alla lor no- 
bile famiglia quell’accomunarsi Gaeta- 
no con gente popolare 99. 1 molti beni, 
che recò il Santo all’ oratorio di S. Giro- 
lamo tOl. Qui incominciò ad introdur- 
re nella Chiesa di Dio la frequenza del- 
la santa comunione non solo nelle feste, 
ma più volte ancora fra la scilimana , 
qoando prima nun si comanlcavano i 
fedeli, che alla Pasqua ivi. Avanti dien- 
municare il popolo, predicava coISS.Sa- 
ctamcDto in mano per dare piùforza al 
suo dire, ivi. Lo riformò, lo stabili, e gli 
acquistò tanto cooceito, rbe le pie con- 
gregazioni dell’altre ciiiè cercavano per 
grazia d’ esservi ancor esse incorpora- 
ta 102. Fonda In Vicenza lu spedale 
degl' incurabili a proprie spese ivi. Sue 
fatiche , ed azioni eroiche nel servire 
qnrgl' infermi Ivi. Risposta memoranda 
che diede sebi persoadevslo di mode- 
rare le eoe tropi o generose limosioe 
103. Erciia la nobiltà vicentina a servi- 
re e soccorrere il detto spedale 104. 
t'na bella lettera del Santo a’ coafra- 
leili dell’ oratorio di StnGiioIimo sriit- 


la anni dopo, che si era partito per an i- 
marli a perseverare in quegli esercizj di 
pietà, e cardà. che vi aveva egli intru- 
dono 103. Si elegge per confessore , e 
direttore del ano spirito IIP. Giovan 
Betliala Domenicano 106. 

CAP. XIV. 

Pasta a Verona dove airn'tieii all’ora- 
torio de' Santi Siro e Libera dan- 
do memorandi esempi di sua umif- 
fa p. SZ. 

(An.diCr. l3igilÌGset. 33.) 

Passa da Vicenza a Veruno per zelo 
di stabilirvi ,e perfezionarvi il famoso 
oratorio di S. Siro , ed incorporarlo 
eoi vicentino. 107 e 108. Come purn 
per chiudere i passi , che apre quel- 
la città alla Germania, acciocché non 
emrassern in Italia I’ eresie di l.otem 
10H a Ut). Gran prelato che t gli era. 
si fa eleggere (atto eroico di umiltà) 
con due altri colleghi di bassa condi- 
zione per inviato d' ona confraternita 
popolare, qual era quella di S. Giro- 
lamo, all'oratorio di Verona 111. Vira 
ricevuto da quei fratelli di S. Siro 
con sommo giubilo , come un messo 
mandato dal Cielo 112. Si stabilisce 
roniune de* due oralotj Vicentino e Ve- 
ronese 113. A questa unione dovendo 
sottoscriversi Gaetano volle che se- 
gaasM in prim'^ luogo il suo nome 
l'altro collega ioferiure ; ma la sot- 
toscrizione del Santo quante parole 
contiene, allrettaoU argomenti di sua 
omiltà raecbiude Iti. Si spiegano ad 
una ad una queste parole della sotto- 
scrizione Il3, Onori ebo gli si fanno 
da’ confratelU di S. Siro ivi. 

CAP. XV. 

Il gran bene eks fece nell'oratorio di 
S. Siro ed in tutta Verona p. 57. 

(An. dì Cr. 1319 di Gaet. 39.) 

()uall beni, e vantaggi abbia ripor- 
tato l’oratorio di S Siro dallo zelo di 
Gaeianu, lo canfeasan» gli stessi fra- 
telli deU'orMoriu, chiamandolo loro 
radice e nudrtee 117. Come bene gli 
ai apprr«priarono questi due nomi 1l8. 
Tanto concetto alzò quest'oratorio ve- 
ronese di S. Siro per la culiurt fallavi 
da S. Gaetano , che vollero esservi 
aseritii , e vescovi e caidinali . e re- 
ligiosi . e secolari di qualità 120. Tan- 
ia perfezione promosse in quei confra- 
telli, che ancora oggidì dura ne'loro 
posteri , i quali contessano sentirsi sli- 
muiati a camminare sulla strada delie 
Virtù dal solo ricordarsi d’aver avuto per 
loro Padre e fratello S. Gaetano 121. 
Frutto incrediòt/« (si ritrova scritto di 
S. Gaetano) fece egli m Verona 122. Cor- 
roborò quei clUadini nella santa fede 
per difenderai contro l'cicsia contlnso- 
te ivi. Perciò nella festa della di loi 
Canonizzazione furono rondottì al auo 
altare 1 figlinoli della dottrina Cristia- 
na in riroooicinienio d’avervela il san- 
to mantennia sincera , tl che accenna- 
IO si legge in una elegante iscrizione 
ivi. Sparse un gran fuoco di Dio in 
quella città evi stabili la frequenza de' 
sagrameoti 123. fii fo la prinasorgen- 


materie 
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tr di qiielh firan tìivotìone . o pietà, 
ehc oggi tmìcaì in Verona, ivi. Vi fon- 
dò ancora uno Spedalo degl* incurabi* 
h I2i. In «omma suae CAorifatti lòe- 
lauroi f'eronav ap«rui< 123. 

CAP. XVI. 

/Ji7orf»n ftUn patrin : potia a Feres»** 
eundoiloi'i da un impet» di ubliidttu- 
xa . f vi opera da opvttoh p. 59. 

(An. di Cr. 1520 dì Caci. 40.) 

l’ttU avvertenze dclSantn chenri par- 
tirai laacia ai fiaieUi di $.SiroÌ25. l«ae- 
tanu giunto a Vicenza, con maggior soi- 
leeitudioe vi applica all’ avantninento 
del «uo nuovo spedale deglincurabili, e 
deU'Oratnrio di S. Girolamo 120. Ua 
nel più bello dì questi tuoi fervori dì 
carità sente intiniarsi dal suo padrecon- 
fesaore la parlenia perVenrzial27. iiroi* 
ra ubbidienza del Santo e perché ivi. 
Cim quanto applauso fusse ricevuto in 
Venezia 128. Quante opere insigni di 
eorità vi eaen'ìlasse ÌRbrevetenipu verso 
gi inCHimi , memlici , vergognosi, pri- 
gionieri. gaicoti. indehiiali. schiavi ed 
altre persone bisognose prorondcmlo ver- 
so lornajui»elimusÌDe generose 129. I*a- 
trifj . matrone ed altri d' ogni coadi- 
«ione ricorrevano a Gaetano per rtee- 
veroe consigli, e direzione delle loro co* 
scienze . nè akoou ai pvrlìva da lui » 
che non resl4^se eoosulaio 130. Per 
irlo del diviu eulto provvedeva alle 
Chiese pnvcie di supeMettili sacre, ivi. 
kU MI tante nccupnzioni O'm tralf^ciava 
però unii P esercizio dell' urazione. anzi 
per gran pane della iioLte riliravasi nc* 

' aliiosln di Iteljginsi a cantare con essi 
le ludi a Ilio ivi. Di più giuntala nuova 
in Venezia, che Lutero man-iava attor- 
no manu*rruit. e lettere ereticali, tutto 
appassionalo e timoroso , che potesse 
spargersi quello pestifera zizzania an- 
cora in Venezia per mezzo degli oltra- 
montani. che vi coQcorrevano.si fece su- 
bito colle publdiche prediche . c discur- 
»i privati n comprovare le verità Cai* 
inUche contrastale daU*crcfiarra . e poi 
compose alrtioi libretti allo »ie«*o fine, 
che ricopiali a più n>igliaia. distribui 
per ogni parte della città 131. Onde Gae- 
tano per si gran ulo della ssnln Fede, 
e per UDleopi-re di Caritè snpraddelte . 
e per quel suo vivere più da angelo 
che da U'^mn . ncquistos»! uu allo cou- 
cetto in Venezia 132. 

CAI'. XVII. 

i'romu'ii r la fondoitong dello spednU 
dtgl inenfahìli in f'enesfo e vi /on- 
do l'vralorio del Ht'vino dimore p. 42. 

\ Aq. di Cr. 1520 di Goei. 40. ) 

Fonda Gaetano In Venezia 11 celebre 
spedale degl* inrarabili , sopra la cui 
porta fu poi dipinto il Santo con 1’ t«rri- 
zinne d* esserne stato egli il Fondatore 
133. 1 governatori del dciiu*pr-dale eleg- 
gono, e costituiscono Gaetano ancor vi- 
vente e dimorante in Roma , per pro- 
tettore e dirrnsoro delio stesso locgo 
pio ivi. P'abbrira a proprie spese molle 
elative ed oQlcioe 1.3.1. Suoi eserctzj di 
grande umiltà, «carila in servire a gurgh 


inferinì, e curare le loro putride piaghe 
ivi. Con islupore di tutta Venezia e ohi 
aver il dì lui esein{Mo , rd e*ortaz>onì 
indotto molli della nobiltà dell’ uno e 
l’altro sesso a servire gli ammalati, e 
ad arricchirvi lo Spelale con Sinio.<ine 
generose, «enne questo in poco tciiipo 
ad awantaggiB'e di molto le sue rcodi'e 
I3d. Ma 'crazioni. e p«-nitenze rigorose 
di Cariano, quando il '•uo corpo alTitlca- 
lo giorno, e O'Mie nella cura spìntuate, 
e corporale degli itifcrmi.abbi<ugnav8 di 
maggior «ollievo, e risioro 137. Di quei 
nnhili, che concorrevano a servire nello 
spedale , furro-i uni Ciingregazione . o 
via Oratorio . che volle si denominasse 
ancb’ esso del Divio'» Amore 138 Bellis- 
sime leggi che vi diede, santi f-errizj 
di orazione , prnitcnra. e discursi che 
vi faceva con gran profitto di quei con- 
fraiclli 139 140. 

CAP. XVIII. 

S. ftorf'tnn da Fenesia m a Breirin per 
vtfiiart la B. Laura JUi^nani p. 44. 

( An. di Cr. 1320 di Gaet. 40. ) 

Si parte S Gaetano da Venezia a Bre- 
scia per visitarti la II. Latira monaca 
Agostiniana. Origine dell’ amicizia, che 
rnn lei contrasse prr mrzzv d' □□ gio- 
vane Bresciano Bar(ntomei) Stella Ut. 
142. I.euere originali del Santo osr»«o 
dal Monastero di santa Croce di Brescia, 
e poi stampate 1 14. Dalie quali si smr- 
ge la di lui grande umiltà partieular- 
mente nelle sue sottoscrizioni : un ar- 
dente amor di Dio ed altre belle virtù. 
Piang-* di consolazione Is B. Laura in 
leggerle Ivi. In queste lettere procura il 
Santo di promuoverla dì lei maggior prf. 
feiione 148. Giunto dunque a Rresria 
andò subito a Santa Croce per visitare la 
sua dilettissima in Cristo madre. Fu uie 
la consolaziflii'* di entrambi, che pianreo- 
do di allegrezza restarono per qualche 
t'-mpo «nspevi. senza poter artieoloie pa- 
rola Ili». Fecero poi le loro confcreiize 
apiriuisli , nelle quali Gaetano confidò 
a Laura il disegno, che aveva dì rifor- 
mare il Clero Secolare, e d’insiilalrc una 
noova Religione seeoodo la vita npostn- 
lica . rirerrandole sopra di ciò il dì lei 
consiglia 147. Cnnsolatissima la santa 
religiosa di s\ brile idee di Gaeiano ne 
diede mille bcnrdiiioni al Cielo ivi. Re- 
plirate queste visite . e conferenze più 
d'una volta; il Santo licenziossi da Lau- 
ra per ritornar a Venezia, la quale pian- 
se inconsolahilnifute nel sentirsi dire , 
a rivedersi in l'aradiso , come che non 
si avessero più a vedere in questa vita, ivi. 

CAP. XIX. 

S. rifarfìa a Venezia iftifuùe* 

pubbliche dh osiotii preMervandola da 

pravi pericoli c poi parte par Poma 

p. 4J. 

(An- di Cr. 1521 a 1522 di Gaet. 41 a 42.) 

Da Bc'-sria, ove si trattenne due n tre 
giorni, ritorna a Venezia.condottovi dal- 
lo zeta del brne pubblico , stando allora 
Io stato Veneto in gran perìcolo d esser 
atiBcraio dagli eserciti numerosi che 
gli erano vleini, e dall* armata del gran 
Torco , ebe oiioacciava i suoi regni lu 


oriente di Cindia,e di CiprollS. SI pre- 
se dunque il pensiero, e l’assanto d’im- 
prdìre, e divertire questi si gravi danni 
imminenti con placar Dio sdegnato, 0 
renderlo pnipizio per mezzodì orazioni 
e penitenze 1 49. Incominciò da se mede- 
simo ad eseguire questo suo zelo , eoo 
fltgellarsi a sangue . con rigorosi di- 
giuni , vigilie . rd efficacissime pre- 
ghiere; poi da pulpiti eccitò la nobiltà, 
cd il popolo «i pentimento delle loro 
colpe , e ad esercitare varie opere di 
pietà, fruii inslitui pubblìcbc processioni 
di penitenza , e per ultimo fece esporre 
stigli Altari in trono di .Maestà H San- 
tÌ«>Ìaio Sacramento fra souluosl appa- 
rati, e gran numero di cere ardenti. Que- 
sta fu (a prima volta, che vide Venezia, 
il Sacramento esposto sogli cisten^orj 
con tanta mignihcenta : nuova invenzio- 
ne del santo zelo dj Gaetano ivi. Furono 
si efficaci appresso Dio questo divozioni 
promosse da Gaeisno. ed avvalorate dal- 
le she preghiere, e pcoiienze, che la sola 
Repubblica di Veoezia . eoo maraviglia 
di tutti gli scrittori di quel tempo . 
venne preservata dai sopraddetti perieoU. 
c godè una calma di pare tranquilla, 
quando gli oltri paesi pativano l« bora- 
sr.i dì guerre sanguinose. Anzi riarquislò 
ella molte eliià . che prima aveva per- 
dute 130. Ma ben pre»M ebbe a piongc- 
re Venezia la partenza di questo suo si 
bcoeQno, e potente intercessore S. Gse- 
tauo, mentre gli fu comandato dal eoo- 
r„«snrr di ritornar subito a Roma. Equi 
diede il Santo mi’ altra prova inarati- 
gliosa della sua prouu ubbidienza 151. 

CAP. XX. 

Cantano giunge a Homo : i«e nx'oii» • 
ritorna a Vsnetia per nnua- 
siare i beni pnfensi t riiì/o dì nuova 
la tanta caia di Lorefu p. 47. 

(An. di Cr. 1523. di Gaet. 43.) 

Giunto in Roma Gaetano riernp) di al- 
legrezza lolla quella gran città, e par- 
llcoUrmenie I suoi confratelli del Divino 
Amiirc , che erano cresciuti al numero 
dico, a quali ser<i di grandv; stimolo , 
cd c*empio alla virtù, e di oracolo a’Ioro 
consigli 153. Tenendosi lontano dalla 
Corte Romana, che sperimentò già trop- 
po disiratllva deli’ unione con Dio, face- 
va le sue visite a’aepolcri de’msriiri, cd 
a Sinluarj più Celebri ivi. Sue opere di 
carità , spirituali , e corporali 154, Af- 
flitta Roma in quel tempo dalla peste, 
non écriNllbile I' am'»re ciiraggioso. che 
mostrò Gaetano nell'andare incuntro tin- 
te volle aii.i morte. quante voUe(ed erano 
frequentissime ) serviva . c curava còllo 
proprie mani quegli appestati, preservato 
rniracoiosameotf da Dio che voleva so- 
pravvivesse a più altri fio* di sua gloria 
ivi. Bramava di d»r prlncifto «H» nuova 
fondazione della giu da mollo tempo 
ideata Religione de’ Chcrici Kegolari , 
ma la •‘«a umiltà per cui aiiraava»! io- 
desilo di nictlersi a si «rande impresa, lo 
teneva so*peso . cd irrisoloio , quando 
Iddio Con voce interna , e sensibile , e 
t’on una visione imtnagtpar'* it» ful cap- 
pf?seatogl4 la norma dei nuov** instiiu- 
IO, gli comandò che non indugiasse più 
ad eseguire il tanto da lui gradito di»a- 
guotdS. Assicurato dunque il Santo della 
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divini volnnlà , »i di&|)i>«e «ttbitoid 
e«eKuirU, di mtido cb« dovendo nft!a 
nuuTÉ reh^ione profeRHire una «omini 
poirrià . il rerò rrelioloin i Veociia 
per rinuQ7Ìire ron pubblico strumrnto 
• roofdunti latii i ouoi hccii, fonie fece 
nel primo ftiorno iji i«ii«nvbrf ISS-I 
150. Sbri^rtovj pi4 dii pf«o di qui>!c 
Ifrrrue ftbftitore, rilornò più Irggvro i 
Home per Ìi Hradi di boreto , p«r vr« 
:<erar« quel (^(ìd sinluirio drilt Sjoca 


Casi , ron un iriieniiifitno deiiderio 
promoiio dill* «more di celebrarvi U 
Menti t07. fi qui siicente un l&uo mn> 
uvigiios4» RMO più veduto , perché 
umiltà prendendo li mino ili* amore 
rapprcieiiiù ■ (ìaeiinu, che fpli cn 
troppo iodftrno di Celebrire in un luo- 
go Coni sacrogioto, e 1‘ obbligò dopo un 
proQavio dì lagrime, a ritornare lutto 
t-onfuso in Sagriitia. i-iua aver potuto 
consolarsi cui sospirato sacribiio , c 


fomuniiine ivi. Ma questa coofusiont 
glifo eornpensKta con un estasi dolee. 
ed «inoro<a . in coi avendo prima sup- 
plicato quell’atloraiB Itegina a ricevere 
sullo il manto dells sui protezione il 
nuove Insliiuto, in allo prossimo a fuit> 
dare, Cunrepi certa speranza, che la 
Vergine voleva esaudirlo : tinsi consola- 
lo Gaetano prosegui il suo viaggio per 
H.>ms 15d. 


LIBRO SECONDO 
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r o^'ont rhe induueroOoftano n ^ond'i- 
ra rordiNS fie'Chùriei Bagolari p. SO. 


(5n. di Cr.ISSI, di Gael. 41 a 49.) 


Ouxtro gravi*ftiin< disordini nelMon- 
do Cristiano mu»s>'ro G «e laoo per rime- 
diarvi a fumlsre laRcligione de’Cbierici 
Itegniar*. l.a vita dit>solaia del popolo; 
M disviamenio del Clero; il disprerzo 
del eolio di Dio; ed il furore dell'ere- 
s^ lAO.Si descrive il coslume sregola- 
to de'secolari di quel tempo 161. Come 
S. Gaetsnn lo rÌformi«se col nuovo suo 
ordine 162. Si dimostra quanto fosse 
decadalo i| clero dal suo grado f63. Co- 
inè il Santo lo rialiafee, e ne conseguis- 
se la riforma irr riirzio de* saoi Reli- 
giosi 164 E «Il altri Cherict Riforma- 
li al suo f«riiipio 165. Si deplora la 
traycuutfzia di allora, cd il disprezzo 
delle rose sacre 156. E come Gaetano re- 
Mituissea maraviglia qoetrodeeoro per- 
duto at rullo Divino 1C7 1<*H. Si rap- 
portano J‘ eresie, e gli eretici di quel 
secolo . civr litUcrivano nelle province 
di quasi luna T Europa 109. E come il 
nosiroSaolo contro questi nemici di san- 
ta Chiesa, armò il suo esercito de'Cbie* 
nei Regoliti, che fanno professione par- 
ticolare di combattere, e dcbellirc gli 
eretici 170171, 

Inaiiluisce Gaetano la oirovaReligiona 
per opporli s|>ccislmrnte a Luterò 172. 
A tal esempio escono in campo altri 
nuovi Ordini dì Preti Regolari, come 
truppe auiiliarie del corpo di armata , 
rbe formò il nostro Santo, ad oppugnar 
l’eresia 173 174. Si contano alcuni fatti, 
c detti ereticali di Lutero . ad rigniiiio 
da' quali soggiungonsi qurì di Gaetano 
diamciralnteiite opposti 175 alK2. Mor- 
te orribile di Lutero con prodigi d'infa- 
mia accadutivi; morte Santa diGaciino 
in tutto diversa 161. 




cu*. XXII. 

Kic/ii # fontità de* eompo^ni iti Gn^ta- 
no conrorai a fondurt la iuareUgiO' 
na p. S7. 

Gaetano ineomineiaa propalare ad al- 
euni de* suoi confratelli del DivinoAmo- 
re II disegno. che tenn<*noo allora segreto 
di formare art Clero Regolare .eoa cui 
snilevarsi laChiesa datanti mali oppres- 
sa 185. Se gli ufreri«eono Compagni al* 
PideaU iiupresB tredi quei rinomarìPra- 
Iclli . che furono Gtovon Pie roCarafa 
Bonifacio daColIc.cPaotoConéilieri 1S5. 
( Riguardo alla dottrina e santità di 
questi Ire rinomali eompagoi di Gaetano 
nel fondare il ano isliiuio. ai poirà leg- 
gere l'indice generale delle materie com- 
prese in questa vita sotto |‘ articolo ri- 
apcttivo del loro nome ). 

CAP. IXUI. 

In eòa «norfo S. Gaetano, il Cnrafa, il 
P.drìCoUe e ilContilierianircnti nei 
fondare la nuova BtUgiont p. Si. 

Donifaeio da Colle fu il primo ad olTe- 
rirsi per compagno sGai lano nella fon- 
dazione del Doovu isiituio90i.ll secon- 
do fu Gio. Piciro Carafa Vescovo di 
Cb*eii , ma scusandosi il santo di non 
poterlo aceetiare prressfe pastore di 
anime. quegli bultandosegii a'picdi ge- 
nuflesso. li replicò si efQcari le istan- 
te , die conveone a Gaetano di eonso 
I irto, cd ammetterlo per compagno nel- 
la nuova heligiuoc 205. il terzo fu 
Paolo Coosilieri , rbe volle seguitare 
I' esempio del Carafa, di cui era confi- 
dentissimo amico Ivi. Sparsa nell* ora- 
torio del Divino Amore la nuova, che i 
suddetti quattro suoi confratelli vote* 
vaco fondare una nuova Religione, quasi 
lutti quel personaggi delio stesso ora- 
torio nensaroDod'imilarli, e seguitarli; 
ma nell' udire quella si stretta povertà, 
eèie iniendevatio di profei^sare, si per- 
dettero d’ animo e molarono opinione. 
Hoto eostanti, rd uniti i quattro detti 
compagni delcrmioarono dar subito prin- 
ripui ili* ideala in«presa a* 3 Maggio 
15i4. giorno festivo della santa Croce , 
perebò Gaeieeo Toleva clic sotto questa 


vittoriosa invezna militasse il «no Ordi- 
ne c--ntro l.uiTO , taoio neuiìco della 
stessa croce 206. 

CAP. XXIV. 

Opp8tit>oni gngìiarde del Pnp'j rfe‘f<ir- 
(iinoii ed offri af nuoco tsftfufi/ a r»- 
epoue di Gaetarto p. (ìf. 

Si presentò Gaetano co*s*ioi compagni 
innanzi al Papa ClemeoteVli, supplican- 
dolo a beniguamcnlp permettergli Pìsiì- 
luiiooe della nuov^Religlone secondo la 
vita apostolica, che s’appIicassc al solo 
acr^uisio delle anime, senza nessuna sol- 
lecitudine del proprio vitto, e mauteni- 
mento aspeliandolo anicamente dalla 
provvideuzt divins. Ationilo Clemente 
nllaproposta d*on istituto s) arduo. volle 
prima, che si evamlnvsj-e da una Con- 
gregazione di cardinali , a questo lioe 
depulsta , per csaniinare se eonveniva 
approvarsi dalla santa sede 207. Mor- 
morazioni ,di alcuni contro S. lìaetano, 
calunnianiolu per Ipocrita, persnperbo, 
e temerario in voIercbìLdcrc in uo Chio- 
stro i Cbericl secolari senza veruna pro- 
vigiooe per vivere 2US. Cbi fossero que- 
sti maledici , e earue fossero stati ca- 
stigati da Dio 209. 

Opposizioni , e difflcoltà ralleaGae- 
tino dal Papa, e cardinali sopra il s'io 
proposto, rd esaminato Istituto. Soia- 
zioni . e nspnste del Santo 210 a 217. 
prima diflSroltà per il Vescavalo del Ca- 
rsfa, ma sciolta mirabitmenic 210 2l I. 
Seconda per essere incompatibile iu sta- 
to clericale eo'voli solenni di Helieionc. 
a mi S. Gaetano risponde cradiianìeDlo 
coli* esempio degli at>'S«i Apostoli , e 
de' Santi Padri antichi 2t2 a 21 4. Terza 
difficoltà per nonputer lungo tempo aus- 
sistere tante ramigUc religiose senza en- 
trate per vivere, eoli’ impotenza ancora 
di cercar il vino per limosina 2lS.M« a 
questa ppposizioMC contrapp'ise il San- 
to i testi rooTinc<-n(i di i Va rigelo , c 
gli esempi de* cheiici della prlniiliva 
Chiesa , oltre la necessità cne vi era 
di convincere colPespcricnra Lutero in- 
credulo della Uii ina provvidenza; c pe- 
rorò in questa causa con lama sapien- 
za , ed energia, che c nvioto il Papa, e 
i cardiuatì, condiscesero ad accordargli, 
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DELLE MATERIE 


e approvìrc V inatiioto da lui proposio, 
^clamando alluri Clemeote VII. iVoi« 
«nuetii (antam fidtm tn irradi 216 , 
217. 

CAP. XXV. 

Prttagi e trqni dtl cielo approvano 
l'ijftlulo rii Gnefano. cAe^ii tiuiniNi 
JilUpproi'ttUttno p, C7. 

Profciie * e predizioni della nuora 
religione di S. Gaeiaoo faUe prima 
rhe ai fondasae 216. Dalla B. Veroni- 
ca di Milano Ivi. Dalla Yen. Margarita 
da Bavenoa . ebe era cieca 2i9. Dal 
B. Beroardioo da Feltra, da S. Via- 
fenzo Ferrari , e da S. Brigida 220. 

ancora dall' Abbate Gioacrhioo più 
di 460 anni prima preconizzala 221. 
C>edl la noia ivi). Pronnoziata pare dal 
Ctelo sie»$o nel mandare, ed impri- 
mere indelebilmente ne’ corpi nmaai 
quelle miaierìoae croci, che riferiacouQ 
lutti gli Storici di quel tempo 219. 

CAP. XXVI. 

l'ijfie apedifo la Bolla ponlìjlcia ptr 
la fondaxionedclla nuova relìfioiw 
é Gaetano ai ditpon4 ad Mgturia 
p. 69. 

Bolla magnifica di Clemeole VII. in 
coi approva . ad aoioritta la nuova 
religione di S. Gaetano , dandole le 
denominazione aprclGca di cbierici re- 
golen , e coocedendule tutti i pri- 
vilegi d*-* canooici lateraneai, run le 
facoltà di poter riordinare . e riforma- 
re l'uffizio t e la Ueaaa, e diebiarandoia 
immediatamente aoggettt alla sanie 
6ede 222. Allora Gaetano fece la ri- 
fioniia di tulli t anoi beni a'congiuoli, 
aenvendo loro una lettera piena dello 
Spirito di Dio . e degna d‘ esser letta 
da tatti 224. 225. E questa riouniia 
viene fatta parimeple dagli altri tre 
Compagni 226. 

CAP. XXVII 

Principio plorioro della Belipione dii 
Chihei regolari eolia solenne prò- 
ftiiiom di S. Gaetana feconda la vi- 
ta apostolica p. , 70. 

Scieglie Gaetano il giorno 14 jSet- 
lanbre dedicato all’ Esaltazione del- 
la santa Croce per fare il primo atto 
holeone della fondazione , e perché ? 

227. Piaiide la stessa Croce per nobile 
insegna d> Ila sua Beltgiooe, t la ono- 
ra con ossequi particolari ivi, 

Sulenoità non più veduta con cui s’ i- 
Atliuisce la nuova religione di S. Gaeta- 
un nella Basilica dì S. Pietro di Boma. 

228. Quali fossero le circostanze . eba 
tesero quell’alto pubblico cosi solenuc 
irl. Professioni di S. Gaeiano , c d)*gU 
altri confondatori 299. Cedola, e for mo- 
la di questa professione de' voti letta 
dal Santo ivi. Perché dirige i scoi vo- 
ti alla B- Vergine 230. Ed ancora a 5. 
Pietro Apostolo che riconosce Gaeta- 
no prr primo padre . ed istilotore de’ 
t!bicricl Regolari ivi. Onde errano di 
molto alcuni Autori, che inferiscono 
la religion Teatioa nell’Albero di S. 
Agosiioo , e la pongono sotto la di lui 


regola ; perché le nostre regole si so- 
no estraile dagliAiii apostolici, dalVao- 
gelo, non già da S. Agostino ivi. Falli 
corretti di alenai scrittori circa que- 
sta fondazione dello Spoodano, Aicber, 
Valltmout, Goltofredi, • Colombo 333. 

CAP. XXVIII. 

SeTnolafa umi/fd di Gaetano in que- 
lla fondaiione del tuo ordirne p, 73. 

Esempio raro di grande omlUà, che 
diede al mondo S. Gaetano in questo 
primo giorno della soa nate religione. 
Tuccivs a lui cumc fondatore il regger- 
la da superiore , ma volle . e procu- 
rò ne fosse eletto Giovan Pietro Cara- 
fa , acctocché il mondo credeste non 
Lui . ma il Carafa essere stato il prin- 
cipale autore della grande impresa si 
friicemenie riuscita 23l.0ue*ti era la 
bell' arte dell’ umiltà di Gaetano ( il 
dicemmo pure in altre occasioni) in- 
iraprrndere Upere grandiose a gloria 
di Dio , e poi terminale nascondersi 
egli, con dirne 1‘ onore ad altri, e far- 
ueli comparire per autori, come alme- 
no in parte ottenne il suo fine in questa 
a) gloriosa opera della riforma del clero, 
tanto sospirata da sommi Pontefici, e 
dai principi cristiani ; perché alcuni 
Scrittori fondali sulla descritta umil- 
tà di Gaetano io voler per primo supe- 
riore della religione 11 Ccrafa, a questi 
ne hanno attribuito la gloria, e*l ti- 
tolo di primo Fondatore contro il sen- 
tìroenio di santa Chiesa, e cucirò la 
verità del fatto 235. A tanta umili! 
di (ìaeiaoo restò sorpreso dallo stu- 
pore monsignor Booziaoi deputalo dal 
Papa alla fuuziune solenne dì ricevere 
1 voti de* novelli chierici regolari a no- 
me di soa santità, e piansero di tene- 
rezza molti di qne’ tanti che vi era- 
no preaenti 236. Dopo rese le doro- 
le grazie a Dio. si riiirarouo i confonda* 
tori io una casetta già preparata nel 
rampo Marzio per incominciare lavile 
prcAcritiasi di cbiericl riformali ivi. 

CAP. XXIX 

Gran povertà di Gaetano tu cui fondò 
la tua Heligione. p. 74. 

La povertà di Geetano profesaaia 
lo questo suo dqovo Istituto rispleode 
adorna di queaii fregi luminosi. Elia 
è aomma , apostolica e prodigiosa. 
Somma perché sormooia le altre, che 
usservavaosi, ed è il proprio carattere, 
che distingue la relioae Testina da tat* 
te le altre 237 , 238. Apostolica, poi- 
ché la praticavano ancora gli Apostoli, 
che non possedevino, né mendicavano, 
vivendo delle sole limosioe spontanee 
loro offerte da' fedeli 239. Prudigiosa, 
perché é un ronlinuo.e coniidiano mire* 
cplo della divina pronvidenta. come dis- 
sero Clemeole Vlll.ed UrbanoYlll,241. 
Tento più per essere mutola non solo 
nella lingua , ma ancora nell abito a 
chiedere limusine; alcuni autori esteri 
l'ammirarono con tre sguardi di atupo- 
re 2«*2. 

La gran fede di S.Gseiaoo gran fidu- 
cia, e piena confidenza in Dio nel fon- 
dare ona iolicra religione sul nulla, sen- 
za veruoo appoggio esterno, non già per 


pochi anni , non durante solo la vite 
delSaoto, ma in appresso aacora |>er 
secoli , per sempre. Questo coraggio 
più che umano ha fatto ammirare tat- 
to H mondo , ed ha obbligalo il me- 
desimo Redentore a firgli un elogio 
Singolare 243 a 245. Ma Iddio ha ri- 
meritato questa mirabile fiducia di S. 
Gaetano con bei prodigi della sua di- 
divina provvìdeoza trasmessi come par 
eredità paterna oe* di lui fiigliuoli , a 
successori 216. Si riferiscono inristret. 

10 alcuni di questi prodigi 217 a 283. 

Gratitudine del Santo verso de’he- 

oefaitori 254. Legge prescritta a suoi 
di andare in Chiesa mattina, e sera do- 
po la refezione a pregare Dio pe' bene* 
fetiorj,e di ramroeutarli alla menai eo- 
roune per ricordarsene di tutti distin- 
tamcnie ivi. Qual fosse il motivo 
per cui il santo gli amasse con tante 
parzialità 257. 

CAP. XXX 

Aomt obito t leggi apoetoliehe che 

diede S. Gaetana ai religioti del tua 

nuovo istituto p. SO. 

Solo i Teatini per ispecial privilegio, 
possono chismarsi assolntamenie CAte- 
rici Avgoiari scoz'altra aggiunta ; Che 
le altre religioni di chierici regolari 
debbono aggiungervi un altro cogno- 
me distintivo, 259. 259. Perchè aiamo 
noi chiamati dal volgo Teatini. Ori- 
gine dlq'ieste appellazione 250. Per- 
chè si chiamano TcHtine o chieiiua 
le persone ditole 261. Significato di 
questa voce Teatioa ivi. Perché tali si 
rbiamino incora altri religiosi ori- 
la Spagna , ed elirove ivi. Si crede 
fosse to stesso S. Gaetano il promolo- 
rr nel volgo di questo sopranoumeTaa- 
(ino. acciocché fosse tenuto per fonda- 
tore de’ chierici regolari non lui, ma 

11 vescovo Teatino Carafa 262. Volle, 
che al nome de’ suoi religiosi Sacer- 
doti si aniiponesse il tilolu don perchè 
osalo ancora dagli aposioli 263. 

Leggi , e costituzioni di S. Gaetano 
stimate di multo da savi , sono state 
ricopiate dagli Alti , ed esempi degli 
apostoli ita. Questo due ne sono le 
fundamentili. La stretiisaima povertà 
che poco fa ai é descritta * e I' uaio- 
ne della due vile attiva . e coatempli- 
lira ivi. Si riprova evidentemente l’er- 
rore palpabile dialconi, che hanno cre- 
duto la vita de’ Chierici Regolari pre- 
scritta da S. Gaetano, essere solo eoo- 
templativa 265. Quanto bene , e di 
continuo tiansì esercitati 1 figli di 
S.GseUno nella vita attiva lo beneficio 
da’ prossimi , le comprovano le Bolle 
Pontificie, e le diutorne esperienze 265 
267. Quanto poi abbiano atteso anco- 
ra all'esercizio delia vita coniemplsti- 
va , leggami te storie Teatine, che ab- 
boudaoo de’soggeiii contemplativi 256. 

Canto semplice nel coro secondo l'o- 
so della primitiva Chiesa, rinnovato da 
S. Gaetano . quando Lutero , ed altri 
eretici lo deridevano, e condannavano 
269. Si prova quanto sia lodevole . 
antico, e giusto il cantar le lodi di Dio 
in comune a coro 270. Gaetano ioiro- 
dusse di nuovo nella Chiesa il canto 
semplice, non figurato, per imitare an- 
cora in questo gli apostoli, ed 1 chie- 
rici di quei primi secoli 271. 
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CAP. XXXI. 

U jran 6«fi« cAe ha recato a{ mondo 

S. (iaetano colla fondaxiont del mo 

ùltfufo p. 83. 

1 grin bfoi recati al moado da S.Gae. 
tatto coti* aver ioaiiioiia la sua reii» 
gione de'Cberìci Rrgolari. vengono ai* 
gnifioail non àoIo d« uua vaga » ed ia- 
grgnoaa eiljgie stampata, ma accennati 
da JoDocento XII, nella Bolla della ea- 
noQÌizazione 27 3 279. Primo bene l'a* 
ver S. Gaetano col eoo nuovo instituto 
aperta la strada a tante altre religioni 
di Cherici regolari ebe baoRo segoito fj 
di lui esempio, e sono di grande utile, e 
decoro a santa Chicfta27A. Delle quali re- 
ligioni il merito, e la gloria viene tolto a 
rifondersi ancora in S. Gaetano , come 
loro prima sorgente ed origine 275 276. 
Quanta gloria avrà perciò in Cielo il 
baoiof 277. Secondo bene l’aver S. Gae* 
(ano per sé. e per mezzo de’suol religiosi 
preservata l’ Italia dall'eresie. posta in 
pericolo di perdere U fole 27B. In clic 
modo la preservasse 27tl. La di lai Re- 
ligione fu la cagione di ordinarsi |q Rt>- 
ma il Tribunale del santo Ufllzio ebe 
ba manlenaio sempre incorrotta la 
santa Fede in Italia 2B0 , 281. Terzo 
bene ì’aver di molto cooperalo al Conci- 
lio diTreoio, le dì coi leggi al profittevo- 
li al mondo cristiano sono state forma- 
le io gran parta sul modello di quelle che 
Il Doitro padre Carafa proposte aveva al 
Qiberti per la riforma della sua 
Chiesa di Terooa 283 283. Quanto vi- 


L 


gore contribuissero al delloConcilio due 
Cardinali Teatini Carafa, e Scotti colla 
luro direzione 281. E quanto coll’ in- 
tervenirvi personalmente quel dottissi- 
mo, e zelaoiissloo vescovo di S.Assph, 
Tommaso Golduelio parimente Teati- 
no 285. 

li quarto beneliclo conferito da Gae- 
tano alla Chiesa eoU'iostiinziooe del suo 
ordine fé diaverla provveduta di molti 
pastori raiiraii per reggerla, tanto che 
la religione Teatina vteue comunemenie 
cbiaroata un seminario di vescovi 288. 
Di molli coospteoi cardinali, che l’han- 
no illosirata. e d'on sommo Pontefice, 
ebe l’ba vigorosamente sosienaia28889. 
E di moltisvimi scritt’iri rinomali, che 
colle loro dotte opere t’ hanno sempre 
piùfregista 290 2<JI. Benché alla mag- 
gior parte di questi nastri scrittori sac- 
eeda la disgrazia, che le loro opere Insi- 
gni credansi composte da soggetti di al- 
tre religioni a cagione, ebe sul frontl- 
spixio delle opere non vi aggiongcno il 
nome volgare e più noto di reatini . ma 
quello solo de'Cbierici Begolarl 291. 
£ per questa stessa cagione hanno pre- 
so sbaglio alcuni di credere, che quel 
divino libro del comòodìaiento spi- 
rittuils composto dal nostro V. P. D. 
Lorenzo Seopoli fosse parto di pen- 
na altrui 292 Di tanti eroi di santità, 
che collo splendore di prodigiose tiriìi 
e miracoli |* hanno glorificata 293. 

Inoltre non é poco beneapporiato al- 
la Chiesa da’figfi di S. Gaeuoo I’ aver 
eglino promosso la fondazione , o la rt- 
Tirma di altre religioni , e caie Re- 
golari 291. De*??. CappQCcÌDi, de'pp. 
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Somaschì, de PP. Minoriti 293 206. 
De' Gesuiti 297. Degli eremiti di Dal- 
mazia 298. La fondazione dì tanti 
monasteri di sacre vergini, e di conver- 
tite. e la riforma di altri già fondati 
290. Come pure l’aver introdotto nelle 
città, ove non erano molti Ordmi Reli- 
giosi , come Cvmaldolevi. Domenicani, 
Carmeliiaoi scalz% Somas^hi, Barnabiti, 
Ministri degl* inferaiì . Filippini, ed 
altri . e rouperalo vigorosamente al 
ril«*rno de' PP. Gesalii Venezia 300. 
Infiniti poi sono gli oratori de’ secolari 
diveti, le congregazioni dì varie sor- 
te, ed i luoghi pH. che hanno eretto , 
e promosso con tanto proOilo delle cit- 
tà, e dc’popoli 301 302. 

Non si può qui abbastanza descrivere 
queU'aUro grnn benr delle mltsiont di 
questa religione fondato dal nostro 
Santo, mentre egli stesso disceso dal 
cielo visibilmente, le comandò al aood^ 
letto figlio Pietro AvUabilc con dirgli , 
che avesse incominciato il primo questa 
nuova coltura d’anime selvagge ne' va- 
sti campi dell’ Asia 303,693 e seg. 

Da tanti frutti , e beni accennati che 
ha prodotto la pianta della religione 
fondata da Gaetano, la sacra Ruota ne 
argomenta la fortezza, la virtù. Ìl meri- 
to, e la gloria dei santo fondatore, ed 
apicoltore 30t. Ed esalta eou ispecioso 
lodi questa di lui reir,{ioae 303. Alla 
quale i sommi Pontefici per rimeritarla, 
haono concedolo grandissimi privilegi 
ivi. Elogio magnifico della medrsima . 
che ai legge nel gran Teatro della vita 
nmaoa 308. 


S* GAETA50 >’ELLO STATO DI REGOLARE 


CAP. XXXU. 

Mitagione di S, Gaetano e suoi diceti 
eeercizj dojyo ittituiia la Heligton» 
dc'CAerìct Regolari p. 94. 

(Ad. di Cr.15S4 a 1525 dlGaet. 4« a 45) 

Terminata la fondazione, e professio- 
ne de'Cbierici Regolari in S. Pietro di 
Roma, si portano essi il campo Marzio 
io una pìccola casa per lo ianaosl prepa- 
ratavi 309. Roma curiosa di questo 
nuovo , e si povero latitalo, sodava a 
vedere, come potesse vivere senza limo- 
Moare, eae restava mollo ammirata « 
vedendolo al beo sostenuto dalia di- 
viBs provvidenza, ebe quanto sopravan- 
sava divino diapensavasi a’ poveri la 
mattina susseguaote ivi. San Gaetano in 
questa casetta gustava le dolcezze della 
vita religiosa e ritirata , solo che gli 
vfDoe amare^iato il cuore daU’udire le 
guerre fra principi crìsiitoi. ed i prò- 
gress^deireretia^LBlerana, oltre li pecca- 
ti di Roma; onde vedendo già accresciu- 
ta la sua famiglia sioo il ituroero di do- 
dici religiosi, usci io campo co'snoi com- 


pagni , a combattere il vizio e 1 ere- 
sia distribuendo loro diverse missioni, 
e dentro e fuori delti città, per ri- 
durre 1 peccatori a penitenza, e mante- 
nerli fedeli alla fede. 0 quanti frolli 
di grazia produsse la cultura di queste 
miasloni SlO.Tulii Roma, ebe non ave- 
va mal più vedalo preti a predicare, in 
vedere S. Gaetano cogli altri suoi Cbie- 
riciHegolari su de’p*ilpiti,e nelle piazze, 
ad esercitare questo apostolico ministe- 
ro, resiòplena di rosraviglia 311. Comin- 
cia il santo fundature ad abbozzare le 
leggi del suo istituto 312.Grandi fatiche 
ed opere di carità diGaetaoo io quell'in- 
no santo 1525, per e«Mrsi aperto a'fedeli 
il prezioso tesoro del Giubileo, equa- 
ii fossero 313. Specialmeule negli spe- 
dali. ne' quali per tradizione antica ai 
bs, che guariva il stinto, col tocco del- 
le sue mani, e col bacio della sua boc- 
ca, le piaghe, le febbri, ed i dolori di 
quegl’infermi più, e pio volte miraco- 
losamente ivi. B lauli buoni esempj di 
carità, e di santità , dava egli co’ suoi 
compagni , che qnando camminavano 
per Roma , venivano mostrati a dito, 
carne uomini singolari Ivi. 


CAP. XXXII. 

Poaid Gaetano dal campo Mareio al 
moisfa i^iooso p. 9€. 

(Addo 46.) 

Hata casa Gaeiaoo colla sua ramà- 
glia , passando dal campo Marzio al 
inoaie Pincio : tre motivi di questa 
sua rooiaziooe 314 3iS. Esercizi dì 
peuitenza, e dj vita contemplativa del 
Santo in questo monte , ma per dare 
più vigore ella vita attiva , per cui ap- 
plicavasi a salvar le anime altrui , per 
CIÒ si ritirò prima a fare per più gior- 
ni gliesercizj ipirituali. Qual ritiro pu- 
re osservava, quando convenivagli io» 
Iraprendere grandi imprese a gloria di 
Dio 316. Io questa casa di monte Pio- 
ciò iatrodusse Gaetano Io stadio scola- 
stico, che aveva già abbozzato io cam- 
po Marzio, di teologia , della scrittura 
sacra, de'sacrl canoni, e riti ecclesiasti- 
ci ivi. Ebbe parimente la consolazione 
di vedervi principiarsi la riforma de'pa. 
drì cappuccini , promossa felieomeoie 
desìi eflcacì oflBzj del suo collega P. 
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Caraf4 prf«*o il P«p« 31? 318. Sicco- 
me »! fk«»è •ncori quel Rrtode ooa- 
re «ccenntio illrofe, cb« gli ft cero que* 
«‘igbori gOTernatori dello spedale mag- 
giore di Veoeiift con dicbiararto • ben- 
ché asieoie e po»ero religioso, protei- 
(ore e difensore di quel luogo pio 310. 

CAP. XXXIII. 

Jloma offihi’menle jacchejgiofa; op«- 

rosioni d» S‘ Gottoso a suo wuir» 

urie p. 9 8. 

(An. di Cr.l527( di Giel. 47.) 

Prediiionl di quesio gran castigo 330 
331. Roma barbaramente saccheggiala 
ilail'erercìio del duca Borbune 3X3.Nel- 
l’assalto della eiui ri resta il dica mi- 
srrameme ucciso iti. Dal che infero- 
citisi più che mai i di lui soldati scorro- 
no, come tante furie per lotta Roma a 
devastarla e laccbeggiarla. Si descri- 
vono le stragi . le ruberie > i sacrilegi e 
le violeose, che vi fecero, a quaoto si tp- 
passionasie di dolore l' Imperalor Car- 
lo V; alla Qolixia de’ gravissimi danni 
recati senza di lulordine alla santa cil- 
ù dal suo esercito 333. 

In queste lagrimevoli rovine di Roma 
S. Gaetano, dopo fatte molte penitenze» 
rd orazioni per placare Iddio sdegnalo, 
i-cende dal monte Pincio con on Croci- 
lisso in mano , ed accompagoato da al- 
cuni suoi religiosi • si porta intrepido 
nelle' piazze di Roma a sgridare , e ri- 
prendere quei furibondi soldati delta 
loro barbara crudehù. SI ascrive ad 
no gran miracolo il non aver avuto ar- 
dire quella gente armata ed eretica di 
vibrar le spade contro pochi poveri pre- 
ti» benché dalle loro forti increpaiioni 
irritata 3X4-25. Non avendo potuto ot- 
tenere Gaetano d'intenerire il cuore di 
gente si crudele, si ritirò di nuovo co’ 
»noi compagni al monte nella propria 
<-aaa e Chiesa per implorare dal cielo 
r«m più lunghe orazioni, e macerazioni, 
il pcrdonii al popolxRumiQO 326. Quan- 
to it Santo petisae nella poreriè. in quel 
luogo si solitario dimenticato da tutti, 
che in quelle comuni miserie, appena po- 
tevano provvedere a se stessi. A tal estre- 
mo alcune volte si vide ridotto, che non 
avendo altro, che un solo pane, gli con- 
veoT»' dividerlo in dodici parti a suoi 
dodici convittori 327. Ma non perdendo 
egli mai la sna sicura speranza nella 
provvidenza divina, questa lo sovvenne 
più giorni eoo un modo ìrapeasaio, c 
strano 326. 

Puriossi al monte Pincio avida di boi- 
tinouoa squadra di soldati luterani.con- 
dottavi da un infedele Tedesco, che era 
stalo gii setVitoie di Gaetano, io tempo 
eh* era secolare, e credendo il traditore, 
che il Santo fo^se ancora cosi ricco, co- 
me il vide allorii. lo costringeva rainac- 
rioso a maoifevtare te sue sognale rie- 
ebezze I me rispondendo Gaetano nulla 
aver di pre.-snte. del tulio impoveritosi 
per anior di Dio.i'emplo talmente s'infu- 
nò cogli altri soldati contro II povero 
Svot'i, che lurmcniaodolo con barbine 
mandila, gii fecero patire on martirio il 
più erodete . di quanti ai leggono nelle 
«acre storie 329.Qual fosae questo mar- 
tirio, in coi fu posio a penosissima tor- 
tuia non solo il di lui corpo , ma ao- 


eora la di lo! onestò 330. Con quanta 
pazienza anzi con quanta allegreiie sof- 
frisse Gselaoo ai spietati tormenti ivi. 

Si prova con ragioni quel che dicono 
gli scrittori, essere stelo Gaetano vera- 
mente Martire, in quelle pene sofferte 
nel monte Pincio 331 a 333. 

Iscrizione in marmo per memoria glo- 
riosa a posteri del suddetto martirio di 
S.Gaetano. posta in quel sito medesimo, 
dove lo pali, dal Gran Duca di Toscana 
che vi riataurò pure ed abbellì il Ghie- 
ea.ove nella festa delSanto si celebra una 
gran solenoUi con numeroso concorso, 
a psrticolar divozione 334. Parliti I Te- 
deschi. per vedere deluse le loro spe- 
ranze, non passò guari, che sopraggiun- 
se nei inomo Pmeio un altro stuolo di 
Spagnuoli avidi aocb’esai di ricche pre- 
de.quando appunto S.Gaetano cogli alin 
padri slava orando dinanzi al Santissi- 
mo Sacramento col collo piegalo, e di- 
sposto al taglio delle spade nemiche per 
desiderio d' un nuovo marlirìo 335. 
Quanto fosse maUratiato io questo se- 
condo Incontro .336-37. Finalmente in- 
catenato cogli altri ondici compagni fu 
condotto da* Spagonoli a vista di tutta 
Roma in piazza Navona, ove fu Incarec- 
rato. Da questa prigione poi furono lutti 
trasferiti ad on' altra più angusta nel 
Vaticano ivi. Colh Gaetano facendo del- 
le carcere un coro, vi ai cantavano con 
voce allegri, e sonora le divine lodi. Ha 
di questo canto servissi Iddio per iscio- 
gliere i scoi servi dalle catene, e libe- 
rarli da tante sciagure fino allora sofferte 
339. Come ciò roirabilmcnie avvenis- 
se ivi. 

Posto io libertà S- Gaetano andò su- 
bito cu’suoi Religiosi • ritigrazìare Dio 
nella Basilica di S. Pietro, e sentendoti 
nna gran fame del pane degli Angeli . 
per esserne stato digiuno da molli gior- 
ni , vi celebrò la santa Messa eoo som- 
ma divozione, e contento 340. Indi chia- 
mando a consulti gli altri Padri per ri- 
solvere, ov# aveste a fissarsi laReligione 
nascente, o premessa on'oraziooe fervo- 
rosa per riceverne il lume dalCielo.con- 
cbiusero la partenza da Roma. 1 molivi 
di tale risoluzione ivi. 

Partirono dunque tutti insieme, av- 
viandosi verso Ripa di Fiomicino 340. 
Molti pericoli io questo loro breve viag- 
gio, me • Itrettaoti miracoli della divina 
provvidenza io preservarli: quali fosse- 
ro questi miracoli 341 342. Ginnil ad 
Ostia portodi mare, vi ritrovarono l'am- 
bssciadorc Veneto Domenico Veniero da 
cui conesemenie invitali, e persnasl 
d'andar con essoloi a Venezia , a* Im- 
barcano solla sua nave, viaggiando con 
tutta prosperità verso l'adritiìco, per- 
chè quel legno era portato più ibe «la 
venti favorevoli , dall* aura dello spi- 
rito Santo 3(3. 

CAP. XXXIV. 

rio^pto di Castano verta Vtnexia. tuo 

arrivo, td accogliensain queiio ciltó 

ove viene elttto tuperiore p. 107. 

{ Ao. di Cr. 4527 di Gael- 47- ) 

Si raddoppiò in Gaetano il contento 
per aver ritrovato nello stesso legno 
uu suo grande amico il B- Paolo Ginstl- 
oiani 3l5.Arrivirooa nnalmenlc a Vene- 


zia il giorno 16 giognol527.Qaali fosse 
ro le arcoglienze . c quanto il giubilo 
di quella città in vedersi resiilollo quel 
Gaetano, che di prelato secolare tanto 
la beoi-neii con opere insigni di pietà, 
e di carità, e lanciandole grandi csem- 
pj e memorie della aua ssitla missione 
316. Umiltà dei Santo e destrezza nello 
sfuirgirc gli onori, ed inviti che faceva- 
gli laiiobiltà.e la plebe 347. Ma non potè 
evitare gli applausi.e II stima appresso 
tutto il Senato di Venezia.! cui diedero 
magnifiche relazioni diGaeiano l'amba- 
sciadore Veniero. ed il Generale Amu- 
lio ivi. Provvisionalmente, gli fu as- 
segnata on* abitazione a S. Furemia, e 
poi oo’alira io vicinanza di S. Giorgio, 
iocommoda e ristretta; ad ogni modo 
in si poco terreno per la gran coltura, 
che vi fece il Ssolo, e suoi fratelli, si 
raccolse una gran messe di anime , e 
copiosi frutti di virtù, benché nello 
spazio di aoli tre mesi vi si affaticasse- 
ro 318. In questo mentre terminatosi il 
terzo anno del governo del P.Carafa.gU 
fu sostiiuitu prcpoàito il medesimo Pa- 
dre Don Gaetano a eoi convenne far for- 
za a se stesso io accettare tal carici per 
la maggior forza che senti farsi dalla 
nbbidienza ivi. 

CAP. XXXV. 

La Chiesa di S. Ttìeolò vien darwta a 
Gaetano, che vi promttovfl la gloria 
di Dio, a la perfetta ottervansa del 
suo islilcitu p. 108. 

' (An.di Cr. 1528. dì Gael. 48.) 

Il primo pensiero del nuovo , e santo 
snperiore fudi supplicare fcrvoroaaaen- 
le Dio a volerlo provvedere d'anaCbie- 
sa e casa più ampia, in eni poterai os- 
servare adequataroente II suo iosiitnto 
e spaziarvi con maggior profitto dCpros- 
aimi la sna carità 3l9.Furono ben pre- 
sto, e con modo prodigìoao esaudite que- 
ste di lui preghiere. perché i divoti con 
fratelli di S. Nicolò di Tolentino, veti 
nero ad offerire In dono a Gaetano spou- 
isneamenie. e fuori d’ogni aspetiaziona 
la propria Chiesa, e case snnessivi.il 
Santo ringraziatone Dio ed i suoi ^ge- 
nerosi benefattori, entrò colla sna fa- 
miglia al possesao di quella Chiesa To- 
lenilna a’ 49 novembre, dell'anno 4827 
350. Quanto bella rendesse egli questa 
sua novella Sposa, e come ben co'sooi 
Religiosi vi sccoppìasse le due vite al- 
liva e contemplativa, e qoioio ne re- 
stasse edificate Venezia delle loro apo- 
stoliche fatiche , ed esempi di sanliiè? 
3541-51. Cosiumi santi, ebe iotroduase ne* 
suoi sudditi, ed il portarsi seco ognooo 
i sacri Vangeli » con leggerli , e medi- 
tarli tutti e quattro in termine d’nn me- 
se 3Si.Ed il salniarsi al primo incontro 
eoo qoesie parole Benerficlua Dtut 353. 
Descrizione onorifica che fa Girolamo 
Maggio della perfezione e virtù coocnt 
vivevano qnei PadriToleotlDì sotto il go- 
verno di S. Gaetano ivi, 

CAP. XXXVI. 

Cart'Mprodigtoia di6fl«iano»n oeeationa 
di carvzlia a di peate m Vtntua p. 1 10. 

(Ao. dì Cr. 4528diGaet. 48.) 

Si racconta la gran carestia io Italia 
ociraoDo 1528 ; espediente preso dal- 
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la Rrpabbliea di Vriteiia in provvedere 
alla povertà affamala . aiecome la gran 
carili di Gaetano nel soccorrerea quanti 
poveri affotlavaosi alla di lai porla. ago- 
Diiaaoli di fame, eoi) islupor di qaei no- 
bili vcoeii, che aurìvevano a miracolo, 
come ua povero Ki-iigioso.che nulla poa* 
sedeva e noo questuava, poteva far tao* 
le limosine.e mantpoera in vita laoii fa- 
cneiiei 354- Ma più ammirabile ai dié a 
roQoacere questa carili del Sigio nella 
IHTitilenia di quel tempo origioaia dal- 
la auddelta carestia 335. Quanto allora 
ai affotirtMe negli spedali. e laixaretli io 
servire con cuore iolrepido quegli appe- 
stati eoo aj>iti apiriluali I e corporali, 
333 a 338. QueaUi telo di servire ed as. 
risiere agrinfeiti di peste, lo impresse si 
fortrmenle Gaetano ne* suoi tigli. che poi 
in lune le pestilenze susseguenti, i Tea- 
tini ad eseiripio del loro »anio Padre so- 
no alali sempre ì primi adoffertrsi di ser- 
vire oi'laziaretti, e nelle città oppresse 
dii mal contagioso, eoo avervi rooltìa- 
aimi sarr'Ocaia la vita 3.30.Se ne appor- 
tano l’esperieoze in ogni peste accaduta 
ili tarj tempi, ed in molle città 350 a 361. 

CAP, XXXVII. 

^Ur$ coM$ mtnorandt accaduta a 5. 

Cattano ntl tempo del imi jioecrno 

p. U3. 

(An. di Cr. tSSS-29 di Gael. 48 40. ] 

L'o bel miracolo della divina provvi- 
denta utlenato da S. Gaetano . il quale 
vide portarsi di on Angelo il danaro 
preciso per pagare on suo creditore, che 
Klielo aveva imprestato . e che angaria- 
va il 5aolo con maniere violente, arrioe- 
chè gli fosse subito rcsUiuito 363 60. 
Consigli!, promuove, ed ajuia S. Giro- 
lamot'miliani a fondare la Cungregazio* 
ne di Sommasca SOg.Mutaiiuacdi que- 
sto servo di Dio da nna vita licenziosa a 
vita santa. Motivo di tal eaugiamenlo 
e prodigio deir amor di Maria, che da 
Ini Invocala gli comparve, liheraodolo 
dalla prigione 367. S. Gaetano manda 
a Verona li P. Csrafs per esercitarvi 
r uffizio di ra$tore:cas) pregalo con tei- 
lera premurosa da Munsignor Giberti 
Vescovo di quella città, ma tenuto pri- 
gione in R'ima dall' esercito di Borbone 
370. 11 quale essendogli poi riuscito di 
fuggire segretamente (itila carcere • se 
ne ritornò alla sua ChicsaVeroncse. ebo 
ritrovò con somma consolazione beo io- 
camrninate, e riformale dal P. Carafe 
ivi; Facendo poi questo zelantissimoVe- 
ecovo istanza con lettera premarosa a 
Gaetano, che gli avessemaodaio daVene- 
z a alcuni dc'snoi religiosi per piantare 
la religione de’Cbierici Regolari io Ve- 
rona, il Santo vi delegò D- Bonifacio 
da Colle con altri aeite compagni , t 
quali fu assegnata la Chiesa dtS. Maria 
di bazaret. B qui quando consolavaosi 
quei padri in vedere tanto acqoislo dì 
anime, e tento frutto.che raccoglievano 
in quella ciiià dalle loro fatiche , nel 
principiarsi l'estate fuluroarnareggiaio 
un tal i-ooiento da una consuetudine in- 
vecchiata del Veronesi, di andsre a sol- 
lazzarsi sulpalio dlquell’ampia.cd ame- 
na piazza , che « contigua alla Chiese 
di SantaMeria, con giuochi, carni, n,e- 
reude, cd altri strepitosi diveriinicoli , 


che disturbavano molto a'uostri Padri 
il servizio di Dio, e del prossimo. Subi- 
to che San Geelano ebbe l'avvisodi tale 
inconvenieDie. comandò a lotu quei Pa- 
dri, che abbandonende il Inogo di .Na- 
zaret con quanto avevansi acquistato, 
fossero riioroaii inconianeoie • Vene- 
zia. come fecero. Tanto ardeva io Gae- 
tano lo zelo deli* onor di Dio. e delPoi- 
•ervanza del suo istituto 371-72. 

In questo tempo del suo governo eoo- 
verlt Gaetano molti Bretlci, e fra gii 
•Uri un Greco Scismatico, che sotto il 
manto dell' Ipocrisia disseminava per 
Venezia le zizzanie dell’eresia 373-74.R 
vesti dell’abito Testino soggetti insigni, 
uno de’ quali fa il Yen. P. D- Giovanni 
Marinonio 373. Sue virtù v. i’iiufiee aU 
fnbetico alla lettera G. come pure Ber- 
Dsrd > da Todi 3T6. Vrdi il detto tm/i- 
et alla lettera B Riforma con autorità 
apostolica il Breviario Romano.il Mes- 
sale. e l’offlzio piccolo della B. V. 377 a 
380. Quanto varj, e disordinati erano 
in quel tempo i Breviari ivi. Compone 
ancora il Santo il Cercineniale Romauo 
ivi: Questt riforma poi dell’ ofllzio . e 
delia Messa fu differita a pubblicarsi , 
e proporsi a tutta la Chiesa fino al Pon- 
tificato di S. Pio V, ivi: K per qual ca- 
gione ivi: Nella Bolla delia Canonizza- 
zione Innocenzo XII. esalta questo me- 
rito di Gaetano d’aver ridotto il Bre- 
viario Rornano e quella bell’ armonia e 
decoro, in cui oggi si vede.e si recita ivi. 

CAP. XXXVIII. 

5. Cattano ttonerato dalla eunra dì 
tuptriort tiporta aVtronaptr ridur- 
re quel e/ero e qutl popolo all’ uòih 
ditnsa dtltuo pastore p. 4iO, 

(An. dICr. iSSOdlGaet. 80.) 

Finito ch'ebbe ilSantadi governar le 
Religione, ed eletto di nuovo per suo 
successore il P.Carafa. questi ricevè lel- 
trre cflleace da Monsignor Gibcrli Ve- 
scovo diVrrona. in cui lo pregava a man- 
dargli subito il P. D.Gaciano per ridur- 
re quel Clero e quel popolo eli’ ubbi- 
dienza del suo pastore 381. Cagiono 
della discordia si de'verone col lofu Ve- 
scovo 382. San Gaetano dunque pel co- 
mando iniimetogii dal suo Superiore 
Carafa si porta • Verona, e qui consul- 
tato prima il grave negozio con Dio nel- 
l'orazione, si maneggii tra l'una e l’al- 
tra parie con tinta desieriià eprudeoza, 
Con tanta soavità ed umiltà , che ben 
presto venne a stebilirst le bramata pa- 
ce e concordia ; c»n isiupore di tutta la 
città, che avrve vcduio più volte da au- 
torevoli per&onaggi tcuiaia quest' ardua 
impresa, ma sempre invano 383. Mail 
San to perisfuggire gli applausi di que- 
sta grand’opera, e si relicemeotc coudvi'a 
a fine se ne ritornò subito a Venezia 384. 

CAP. XXXIX. 

L' operato da Cattano nel restante dai* 
la SHadimorainVenezia, e suoiviag- 
a licenza y. IH. 

(An.di Cr.lS31 e 1533, di Gsei.Sl a 53.) 

Il Santo iascialuminose orme d‘ umil- 
tà, edtsiaccodal mondo nel pasa;«itic 


ripassare per Vicenza sua patria, dove 
noo ostante le lagnanze de'pareoii, non 
volle mai prendere alloggio in casa lo- 
ro. ma nello spedale dcgl'joearabili 385. 
Sue faiiebe ntoroato che fu a Venezia, 
e tante opere di carità verso il prossi- 
mo, che egli solo equivaleva a molij386. 
Questo zelo dell* salute de’ prossimi lo 
raccomandò prcmorosaniente e comandò 
■ tutti I SQoi figh. a’quaii, perchè vi po- 
tessero pienamente applicare, impetrò 
dai sorD'no Poniffice il privilegio di po- 
ter essere di9pcn»«(i dall'uflìzin divino, 
quando impegnali fossero nello studio 
di quelle aciruie , che sono ni*cesvarie 
all'acquisio delle anime altrui 387. Dà 
l’esclusiva aquel famoso ictteritoMarco 
Aotonioplaminiu che ardcniemeritc bra- 
mavi l’ingresso nella Religione Teatina 
rnnfarprrciò ampie olTeriein di in van- 
taggio. e perchè pretendeva qualche sin- 
golarità nella coreano osservanza . • 
perché previde il Santo con lume profe- 
ticoebe una volta il deitu Flaminio d(H 
veva coutàntinarsi deli' eresie di Lutero 
388. 

CAP. XL. 

5. Gaetano in A'upoli p. 4Ì3» 

(Ao. di Cristo 1533 di Gaetano 53} 

I nostri napotitani fanno premurose 
inchieste a’PaJri diVetifiia. perchè man- 
dato avessero ilcooi de'suoi a fondare la 
Reiigione in questa eiiià ma non furono 
a«roUalc3VO Replicano quei cavalieri le 
loro premure con inviare a bellapjsla a 
Venezia Benedetto Tizzoni, ma questi 
giunto ehr vi fu, Innammoraioti della 
vita Teatini, ne vesti I* abito senza ri- 
tornare più a Napoli 391-92. Spedii e la 
città nuove lettere a nome pubblico a 
Venezia eoo più solenni e vigorose istan- 
ze. ma nou avendone oitenoio risposta, 
fece ricorso alla suprema autorità delPa- 
pa. pregandolo di comandar a'psdri di Ve- 
nezia. che avessero aderito alle le loro 
pubbliche brame 393. Il Pepa Cleineote 
Vii vedendo tanta premura della ciilà, 
di Napoli, spediKe on Breve indiriito a 
Chtertei Regolari io Venezia, io cui co- 
mandò loru in virtù di santa ubbidien- 
za. che fossero qui veuuti a piantarvi co- 
lonia;al subito ricevere quei padri ilBre- 
ve pontificio elessero itPadre D.Gaetauu 
per questa missione a Napoli ivi; Ma 
perchè il P. preposilo Carafa lasciò in 
arbitrio del Santo, di scicgliersì il com- 
pagno a suo piacere in questa reiigione 
egli io niun conto volle far tal elcziune. 
Sua bella risposta , e virtù eroica io 
questa indifferenza del compagno 394. 

K Dio per rimeritarla dispose, ebe il su- 
periore gliene avesse assegnalo uno che 
era il suo più caro.ed a se più similcGio- 
vaiini Marioooio ivi : Parte Gaelauo da 
Venezia compianto da tutta la città il 
giuruo2 Agosto 1533 allora quaoJo l' 
«ria spirava tutta fuoco. Virtù osi viaggio 
de’ due santi compagni 393. Giunti a 
Roma sì presentano dinanzi al Papa , 
il quale vedeudoli si abbronzati dal So- 
le. coperti di polveie, e molli di sudore 
bI maraviglia di aver intrapreso quel 
viaggioiuuna stagione così caldo con 
tanto pericniodclla loro vita Ivi: Rispo- 
sta menorauda che diede Gaetano a sua 
Siotiià. 396. Ricevuta la benedizione 
pontificia proseguono il loro viaggiu per 
Napoli ivi. 
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L* arrivo di !»jo Un-wnu tnNspuii. 
con qocnia ilIrgrcMa , e<l accoglicn' 
jc cortesi »l ricevuto . pnrtico* 
IsrmeDie del cunte d'Oppido iii ca*a 
Caracciolo, il quais dnoòal SatUoqarl* 
la ca»a. ch« avtva. fabbricata perirvi 
abitare e vivere con alcuiii preti »rcult* 
Il il aopranominaio Benedetto liizonif 
ed era contipna alla Cbirsa della Ma- 
donna detta Santa Maria dtUa i/iiert- 
ccTrfta 307. Entrato Gaetano al poV' 
ftcsau della casa donatagli, ne dà au- 
biiu ragguaglio al ano prepoailn di 
Venezia li padre Carafa. dimaudanJngli 
on buon aoccorso di altri operar] per 
laVurarcon Cf^perienza di maggior fruì* 
lo nella nuova vigna, onde gli furono 
Inviali aei alili aoggetii inaigni in 
buQlà. edotirma, l quali subito giun- 
to in >apoli dichiararono il Santo 
prepusito di questa ouuva famiglia 
3I>H. Hio contrasto tra San ijaetauo , 
e ’l conte d' Uppid» in offerirgli quoti 
oro . fondi e rendite per mantriiuiicn* 
tu stabile della Hi’ligione > e quello 
in ricusarle 399. Nuovo assalto del 
conte per mezzo di alcuni tcligiosi, ebe 
eoa ragioni , cd esempj fanno ogni 
^^Drzo in persuadere il Santo ad am* 
ineiure l' entrade» Propuste , a rispo- 
s>ie dell' una e dell' altra parte. Ma 
tiuciano costante convince tutti con i 
testi dei Vangelo 400. Tema il cava- 
liere per la terza volta di espugnare 
la fortezza del t>aoto Padre . ma que- 
sti con una memorabile risposta lo 
ribatta 402. Finalmente vedendovi il 
Santo cosi perseguueio dalla genero- 
sità drl conte d‘ Oppido , il quale 
cuolinuava ogni giorno a mandargli 
abbondanti limosine , comandò a tut- 
ti i suoi religiosi la partenza dalla 
casa di S. Maria della Misericordia 
onde serrate le porte » ne mandò le 
chiavi al conte . con ordino se li 
dicesse : rinuoziargU egli la casa . 
t-bf gli aveva donata « per vedersi 
troppo ruolestata la p'jvertà del suo 
i’*tituto . cd andar a vedere za tf iHo 
(il Popoli ara fo Httso , che il Via di 
tVnezia, alludendo all'oppo&izioue fat- 
tagli dai cavaliere non potersi sperare 
io Napoli . quelle Spontanee e gene- 
rose limosine . che aveva sperimentato 
in Venezia 403. Attonito il contea si 
magnanima risoluzione di Gaetano , 
concepì gran concello della di Ini san- 
tità, e se Io volle eleggere per suo 
padre ipiriioale 404. 

CAP. XLl. 

Caeiona paua a Santa Ifofia <ir( 

Popolo . imli a santa .Varia dtl/a 

StalUtta , a vi opera prodigi p. 

(An.di Cr. 1b3l a 1533 di Gael.Sl a 5S; 

Andando i Padri per la città ali'io- 
cerio I furoQ loro offerte da molti e 
Chiede, e case per iraueuerli. temen- 
do rhe paiiissero da Napoli. Ma il 
Santo accettò P invilo di Maria Lun- 
go ctie gli esibì OD’ abitazione vicina 
sito spedale di coi era ella governa* 
Iricc 4u5. Nella Chiesa di questo luo- 
go pio, detta Santa S/aria delPopalo si 
eserciuva Gaetano con gli altri religio- 
si oe’soliii ministeri apostolici e nelle 
visite, e srrvìcj degli infermi del sud- 
detto «pedate, concorrendovi affollato il 


popolo per udire le loro pri’dlrbe rd am* 
mirare i loro csempj.ds*i|uah pure ecci- 
talo quel clero delio spedale, si rifor- 
mò di tal roanirra che quei Preti pa- 
revano altreitsnti Trattili ancora nel- 
r abito quasi ci>ii>imili 407 408. Ma 
per e»sere troppo angu«la l’abitazione 
di Santa Maria del popolo. dove dimorò 
il Santo poco più di tre mesi, si tra- 
sferì egli con tutta la religiosa famiglia 
in allr«r luogo provvedmogli dalla nomi- 
nala Maria L'mgo. e dalla Duchessa di 
Ayerbo. Ivi Gartano couslrusvc la sua 
Chiesa, rbe volle nominata SautaMaria 
delia Slallelia.e |>erchè iU9.Qaesio luo- 
go appena cooovciuio si rese ben presto 
celebre, e frequeaiaio da nobili , e po- 
polani pel gian credilo, in cui io mise 
la santità , ed il zelo spoatoUco del 
B. Padre , e mollo più per I miracoli, 
che vi upeiò lIO. Tra quali tutti questo 
vien nfertio da Innocenzo MI . nel- 
la sua Bolla l'aver Garianu instanta- 
ueamrnte saldato la gran piaga, e riu- 
Dito I' osso infranto della gamba ad un 
fratello Converso, rbc eri già destinau 
ai taglio 411. Parimente in questa casa 
di SiiniQ Maria delta Slaltelta fece quel- 
Patio eroico, quando accorso tutto il 
Mondo anebe più savio a vedere in Na- 
poli il trionfo di Carlo V, per le vit- 
torie ottenute nell’Africa non volle dar- 
gli neppure un solo sguardo, bencbò 
l’Imperadore trionf iate passato fosse sot- 
to la Maestra delia sua camera, 4l2a 4t3. 

CAP. XLII. 

Prornuute la /orinazione di alcuni mo- 
narferi p. 431. 

(Ad. di Cr. 1333 di Gael- 33) 

Fondazione ditre monasteri, per ope- 
ra di 6. Gaetano, che si prt-vaisedi tre 
Mane per Fondatrici 416-17. Autore il 
Santo delle primcCappucrine delMondo, 
per mezzo di Maria Lorenza Lungo 4l8; 
Leggi che loro diede di gran perfezione 
42(>. Per elcum anni n* ebbe la cura ed 
• mmioisirò loro i SaCfanienli.Gocbé pui 
la rinunciò a’ Padri Cappuccioi 421. L’q 
breve rasguagiio della vita , e santità 
di àlarial.oogo 422. Promuove il nuovo 
monastero delle roavcrtiiepermrzzo di 
Maria d’Ayerbo Dt-cbe-sa di Termoti 
423. Quaoio sì affaticasse, e qoaoto fé- 
liremcote gli riuscisse in cavare da'pru- 
i*libuli quelle meretrici» e ridurle alla 
vita rlausira]c424.Mafu maggiore laaoa 
fatica nello svellere da' loro cuori quel- 
Terbe caltire. che vi s'rraoo profonda- 
meme radicalo vivendo rii I secolo 426. 
Virtù e morte di Malia d’.Ayeibo con un 
Irei prodigio od sepellìrsi il di lei Cor- 
po 427. tiome S. Gaetaoo dimorando in 
Vroeiia concorresse alla fondazione drl 
tiiunai>‘cro della Sapienza in Napoli, per 
mezzo di Maria Carafa 428-29. B co- 
me egli appena ritornalo che fu a Na- 
poli stabilì tal monastero , con pru- 
dratissime , e sante leggi 430. Fra le 
quali questa fu di prima invenzione del 
Santo, il aopripporre alle Ferrate de’ 
parlatori una lamina di ferro, percui 
potessero udirsi, ma non vedersi i se- 
colari ivi. Azione eroica di Maria Ca- 
rafa quando vestila da sposa già pro- 
messa, s'inirodussedi lancio per la pot.la 
api-rta nel monastero 4.12. Sue altre virtù 
413 34. Sua morte, e sepolcro eoa pro- 


digi 433. Due riflessioni sopra la f»nda- 
zioac de’ suddetti Monasteri 436 437. 

CAP. XLIII. 

Canano vn aPomu. e il P. Carafa suo 
rolfeoa firn promosso a(|(t porpura 
p. 457. 

(An. di Cr. 1530 di Gaet. 56.) 

Paolo III. chiama da Venezia a Roma 
il PadreCaisfa, acriocché vi fondasse la 
sua Religione, non più ritornatavi do- 
po rhe »e ne parli pel sarromanuo di 
Borbone, ma la premnra maeginre del 
Papa, era di averlo appresso di sé, u 
crearlo Cardinale. Con questa occasiono 
si convocò il capitoloGrnerale inRoma, 
onde vi andò ancora da Napoli S. (ìaeta- 
no con altri padrì.altoggjaticurtpsemeo- 
te da’Padri Domenicani. in Santa Marta 
della Minerva 43B.S'infcriDa gravemen- 
te il detto Padre Carafa, a rui nonilime- 
no vien mandata da Paolo III la berret- 
ta cardinslicia, avendolo g<à dichiarato 
Cardinale di sania Chiesa. con precetto 
di ubbidirozadi accettarla 4J9.II nostro 
Santo, che si trovava in Camera del- 
l'infermo lo dissuadeva cii’croni ■ ricu- 
sare in ogui conto quell'onore, non sa- 
pendo il precetto di sua santità, e gli 
profetizzò » che inalzato che fosse al- 
l'eminenza di quel grado, sarebbe sa- 
lilo ancora p>ù alto, mi con dan.ii dei 
suoi ne|>oii, Come poi avvenne 440. Ce- 
lebrò Gaetano il Capitolo Generale nel 
predetto luogo della Minerva. dove voilo 
intervenire ancora il nuovo Cardinale 
Cirafa già risanato, per l'amore che con- 
servava alla sua Religione 4ll. In que- 
sto congresso il Santo fece eleggere pcc 
suo successore In preposilo di Santa 
Maria della Slallelta :l PadreFoscareni, 
a mi laiiienlttosi di n«n saper governare 
gli altri, il Santo diede quella mirabile 
ri-pus a . rhe deve essere la massima 
fund.uiirntale d’ogni supcriore ivi : Ri- 
toma il Santo a Napoli ivi. 

CAP. XLIV. 

Pilorna a TfapoHi si ascrivi alla rom- 
pugnia de' Bi mchi t attende al go- 
t'Cfiu) delle tno$iaehe , e ricerca una 
C'Airvit megltu adatta a rendere pi» 
fruttuose le sue fatiche p. 439. 

(Anno di Cr. 1537 di Gacl. 57.^ 

Resiiiuitosi il santo Padre a Napo- 
li riassume indefesso Ì soliti esercii] di 
carità verso il prossimo, la quale avi- 
da di giovare ad ugni sorta di bisogno- 
si indusse il Santo a farsi scrivere 
cunfrateMo nella Compagnia de' Bian- 
chi. (he ha per impegno l'ajntare a beu 
morire i giustiziati 442. t'.un quanto 
ardore, e consolazione di quei condan- 
nati conforiavali a morir volontieri , e 
ben disposti 443. promuovesse 

I vantaggi di quella nubile Confraierni- 
ta: E perciò ne fu tletlo vopeiiore, e cor- 
rettore, onori che si fanno ogni annu 
al Santo dalla detta compagnia ivi. Ai- 
temie e saoiiflcare le monache della Sa- 
pirikZB essendone stala appoggiata a 
lui la dilezione dal suddetto capiluìo 
geneta’e , senza lasciar d' assistere an- 
cora alle DUuve Csppaciue, ed alle con- 
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24;ì 


^perilI 1 ent 8 nll^ incora il 
loo^o di Stoll Mirià Uelii SiiUpUi 
troppo angario alt* aropirni dflla sua 
carti* , etl al crac roacorso dc'cittadt- 
ni. nmra una Cbie«» più (trinile , con 
f)Qillehc pernierò (non riirotindola ) di 
partire cu’ luot rcltgioii da Napoli. !ila 
quei sìffnori napolitani per liinor dì prr> 
drre aa li grand’ uomo, rd uni rrltgio* 
ori) giovevole iila cilti. gh offerirò* 
no vane Cbie»« . dello qn^li «forila di 
San Piolo parve al santo p ù propria, 
ma prrvedevinii molte diAitoUa ad «c* 
quitiarU ivi. 

CAP. XLV. 

i>o|io molte d'ffieo!tà vitn ncardnta a 
(iaftftno la Chitta di S. Paolo .V 09 * 
ytore p. NO. 

( Ann. di Cristo 1938 , di Gaetano 58.) 

Sideaerive l'antichità della Chiesa 
di San Paolo MS. Quei cavalieri, che 
■ 'avevano pioposia, e ne maitexgiavano 
la ceavtonc a San (iactioo v' incontri* 
no gagliarde oppoiiiioni per eiiere el* 
la parocehiale , onde rivolutoli il Santo 
di ritornar a Vroeiia. ai porla dal vici*, 
rè I). Pietro di Toledo per congedarti 
«la lui, e rtreverne la tua permiaaione. 
Maqueilo principe a cuidiipiarevamtil* 
lo, che la città |>erdulo aveite ministri 
ti utili.e oeceiaari al pubblico, non voi* 
le, che pariii!»ero « promettendo a Gae* 
tano. che colla ma regia autorità avreb* 
b« toperatotoui gli Qsiaioli.ehe vi era* 
no circa la Chiesa di S. Paolo. Come 
poi veramente fece, indurendo quel par* 
foro a cederla a’ Chierici Regolari . ed 
urdinsado al conte di S. Valentina, ebo 
ne mettesse 1 padri al poaaeaso. La cit* 
tà pare mandò un tuo agente a Roma 
in persona di Gin: fiaitiaia Perei per 
ottenerne il consenso dall'arcive.sco* 
vo di ftapnii ilrardinal VinrentoCarafa, 
dunque all» Uno spianali alcuni altri 
pochi ottacoli il giorno 38 maggio 183Ì1. 
si trasfeti San Gaetano, con tolta la fa* 
niglta Teatina da santa Ma'ria della 
àlaileilB ioSan Paolo Maggiore. lascisn* 
do quella prima abilaiione alle Madri 
Cappoecioe 446 a 44V. 

CAP. ALVI. 

Impriii mrmorandt fnltt da Cartaio 
niUa lira nuova C'Aieia p. NI. 

(Ao. di Cr. 1538 di Gaet. 58) 

Molli vaniaggi riportò la Chiesa di 
Sau Paolo dall'esseivi entrato Gaeta- 
no a reggerla: La riparò cadente, e uii* 
naccisote mina per la sua anticbiià. La 
abbellì deforme, ebe era. La rivesti qua- 
si del lotto nuda . e lacera. L* arrirchi 
puverisaima de’ sacri arredi, e la rese 
ancora più maestosa per le sacre furi* 
stoni, che facevansi con tutta essttesia, 
gravità, e modestia 490. B q.iei signori 
napolitani stupivanai ruordiinudu.come 
S. Gaetano co»i povero, ed invpoienie a 
dimandar da altri soccorso, avesse po- 
tuto far tante spese, e io si poto lem* 
po nrlla Chiesa di San Paolo ivi. Dne 
sante novità ioirodusse Gaetano il (ri- 
mo in questa soa Chiesa che furono 
poi, c io Napoli e fuori Napoli da 


gli altri ecrleslastìci più univer^elmcn- 
le imitale. La prima di mirare il co- 
ro dietro all’altare maggiore, e aul- 
trarlo alia vìms del popolo, quando 
prinia slava esposto . ed a(»erio agli 
occhi di tatti m merco alle Chiese: 

B per qual rouiivo ? 431. La seconda 
di frapporre un divisorio « 0 di l«- 
gno . o di tela, ebe separasse gli u>r- 
roioi dalle donne 45Ì. Di modo, die en- 
trandovi ì Secolari, reatavan compunti 
a tanta divozione e lìverenia, dieo' n 
ostante la loro gran muliitodinr . vi >i 
osservava un rigoroso c coniinao ai* 
Icntio 493. 

CAP. XLVII. 

B'retici fcoperrt . pcrsagui’lofi e fugati 
da Oa^iattu p, 14S. 

( An. di Cristo 1339 di Gaetano 59 ) 

Ril/tivando»Hn Napoli tre famosi ere- 
tici donimaiizxanti Giovanni Valde'^io. 
Pietro Vermiitllo , e Bcrusrdiiiu Uchi- 
DO , che a poco a poco e destramente 
andavano ìn'vtiUinijo ne* cittadini il ve- 
leno dell'eresia luterana, stava io gran 
pericolo la città di rcaiarne tutta aiiov- 
sirala 499.Brrori, che insegnavano 438. 
In alcune conventicole segrete, e not- 
turne 439 . Ma San Gaetano al primo 
adire queste false dottrine, che spar- 
gevansì per Napoli , e ebo già da 
molli erano errduie, ardendo tutto di 
telo, volle prima assicurarsi del vero 
andando egli stesso ad adire le predi* 
che di Orbino. F. poi avendo rralmi-nie 
sentilo uscire dilla di lui bocca propo- 
aizioni ereticali, e veduto per divina re- 
vrUxluoc attorcigliato aldi lui orec* 
cbio un velenoso serpente , che gliele 
comunirava, impegnò tutte le forze del 
suo spirilo a soffocare quell* eresie na* 
scemi per iscoprire la perfidi^ coperta 
di quegli eretici, ed a scieditarli da'pul* 
piti, e nelle case private, condì più 
scrivere sRoma con penna di fuoco, per- 
che rondannas«e, e castigasse quei tre 
perlidi ministri di Lutero 461. Veden- 
dosi costoro scoperti , e temeodo i ful- 
mini imminenti del Cielo di Roma,tQUi 
frettolosi se ne fuggirono restaudo libe- 
ra la città di Napoli di si g'ive perico- 
lo di perder la fede 463. Allora i Nspo- 
Ulani conoscendo il loro inganno, ed il 
gran rischio di resiariotti appestati dal* 
rcresia, e vcdcodoseiie pie>vervaii per 
opera di San Gaetano , diedero a lui 
mille benedizioni, c liDgraziamenii, ac- 
clamandolo per loro liberatore, e padre 
della patria 4G3-61. Que>io gran beneli- 
rio di scoprire, e fugare gli eretici lo 
fere il Santo a molte altre città d' Ita- 
lia. panicolaraicDle a quelle dellaLom- 
bardìi Ivi. Dopo questa villorla ripor- 
tata dal Sioio, e dagli altri suoi reli* 
gioii sopra i nemici della S. Fede cor- 
revano tolti alla Chiesa di San Paolo 
per udirvi sincera , e legittima la pa- 
rola di Dio , che quei falsi predicatori 
arevaoo adulterata e corrotta ivi. 


«WWW 


CAP. XLVill. 

Gaetano parte da iVopofì a Innesta 
liezrtnatei'i iup«rìor« ; ìndi patta n 
Verona cAìamalo dal veeeovo Giber» 
tip. NO. 

{An, di Cristo lSfO-41 di Gael. 60 et; 

S. Gaetano vien eletto dalla religio- 
ne superiore a Venezia con gran pianto 
della città di Napoli, per dover perde- 
re il suo santo padre e difensore 463. 
Quaolo distacco dal Mondo; e dalle stes- 
se Cose spirituali dimostrò il beato in 
eseguire pron amente l'ubbidienza im- 
po9iagli463-G6. Commozione straordina- 
ria di giubilo in Venezia nel vedersi re* 
stiinito S. Gaetano: ivi ripiglia, e con 
maggior fervoro i soliti esercizj della 
sua rarità verso ogni stalo di personn 
bisognose 4tl7. Quando monsignor Gi- 
berti instaniemento lo prega a portarsi 
egli niedeatroo con altri suoi confratel- 
lia Veroni per piantarvi Colonia Tea- 
tina : volando compiacere un prelato 
sì imame , e benemerito della religio- 
ne, rolà si porta con altri Padri, al 
quali vien assegnata di nuovo la Chie- 
sa. c casa di SaniaMaria in Nazaret 168. 
Le troppo genarose.e coiidiane limosino 
del vescovo posero in procinto il Saoid 
a ritornar con tutta la famiglia a Vene- 
zia ; proteste su questo ponto replica 
te da Gaetano al prelato 469. U qualo 
per non perdere i suoi dilettissimi chie- 
rici regolari si astenne dalle dette li* 
moline ; onde il nostro Santo oiieone 
quel che bramava, cioè il patire gl’ in- 
comodi della povertà, ridueeodosi per 
ordinario i poveri padri a cibarsi de’so* 
li legumi . ed erbaggi dell’orto ivi. 
Quanto frutto facesse it Santo io quei 
pochi roevi che ai trattenne in Verona 
io descrive rarcivescovo di Tarlato. 

CAP. XLIX 

Aìtormafo Gaetano a Venesia , icuo- 
pra (a nuova perfidia di Ochìno a 
l'abbatte. 

( An. dì Cr. 1943 dì Gaet. 62) 

Per l’impegno che aveva Gaetano di 
superiore ritorna a Venezia dove vede 
eoo infìnita passione del suo cnore, ri* 
sorto quel pctltdo Orbino, cho tre anni 
prima aveva fugato da Napoli. Predicava 
costuinrllaqQaresima di qiiell'inno alla 
celebre Chiesa de' santi Apostoli ad un 
popolo innunicrevole , nvomitando di 
nuovo insensibilmente il veleno de’»uoi 
dogmi ereticali 470. Pianse l'aflliui^ 
sinio santo eoo lagrime di sangue il 
gran pericolo di Vemzia, ebe ascol- 
tava con ditello, ed applauso l’elo- 
quente, ma falso prcdiLulore. ma tanto 
si adoperò il suo telo appresso il Nun- 
zio Apostolico, ed aliti superiori , che 
gli fece sospendere il ministero della 
predicaziune 47l. Intanto pei gagliardi 
ufQcj di alcuni signori di autorità dopo 
tre soli giorni di sospensione l'eresiarca 
rimontò sol pulpito.Allora Gaetano non 
men dal dolore, ebe dal suo zelo agita- 
to.scrisse subito Ictioe pressanti al suo 
Cardinal Teatino in Roma, pregando il 
Nunzio di accompagnarle eoo altre sita 
il Papa , tanto che oUeoDè la cbia- 
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ooiooe per oore anni, fo aeiuUa 
ùi poi per etx^rsi provalo coU’eaperien> 
la. non poirrai aecordare la viu e po« 
veru Trxina coireotrade . ed eaerciij 
«Iella rellKtone aomaaebaivi.Non preve* 
dendo i padri del detlu eapiiolo genrra* 
le la morie vicina del loro aanto funda* 
lore, io eleaaero di nuovo preparilo del* 
la eaM di S. Paolo in Napoli. Equi se- 
pnalosii piò che mai rubbtdicota di 
banano io accettar qorlla carica» ben* 
rhè lapeaae doverla prealodeporra 4ò8. 
Prina di ritornare a Napoli volle Tiai* 


lare i «laiaarj di Roma, e le catacombe 
de martiri, pregandoli a eomonicargli 
la loro forteua contro da' tiranni nella 
tua oltima battaglia contro i detnonj 
499. Perle frettoloso per Napoli bra- 
mando di arrivare a tempo di poler ce- 
lebrare ro'aooi religiofti il trionfo di Ge* 
»ò Cristo nella »ua Aecensione al cielo, 
trovandoti alle due ore di notte della 
vigilia giunto solo ad Averta, otto mi* 
glia ancora lonUna da Napoli, prega il 
coodotliere a proseguire il viaggio in 
quella oolie oscura assìcuraodolo , che 




serebbe atsiitito da Dio. Ed infatti 
Bceode dai cielo un Angelo con una tor- 
cia accesa in mano e gli serve di 
guida» e di luce per eamiDioar eieoro. 
Sicché arrivò felicemente alla sua Ghie* 
sa di San Paolo a tempo preciso di ee* 
iebrarvi aollenoenenle il maialino del- 
l'Ascensione in eoi cantò con unto giu- 
bilo del sno caore » che pareva ai rllro* 
vasae l'anima sua in cielo a festeggia- 
re cogli angeli il glorioso trioofo del 
Salvatore S99 500. 


PARTE SECONDA 

11. niMANE>TE DEM.A VITA DI S. GAETANO 

(fucisi L'inicE lomiico) 

PARTE TERZA 

DELLA PREZIOSA MORTE, GLORIA E MIRACOLI DI S. GAETANO 


CAP. I. 

Croce I poiftont di Cfitto conasMicata 
a Goitano sette giorni |irtma di mo- 
rire f. f90. 


Anno 07. 

Siogotarissimo favore fatto da nostro 
Signore a Gaetano eetie giorni prima « 
eh’ ei moriste: mentre comparsogli vi* 
slbilmeoteGcaù Cristo colla Croce, sa 
di qoeaia iochiodò con realtà e di prò* 
pria mano il santo con fargli patire per 
tre ore conilnae tette qoirlle pene , e 
quei dolori, che egli siesio solTrI nella 
tua divina passione , iafino • lottrarsi. 
ed abbandonarlo rolla sua presroaa sen- 
sibile 009. Dopo Ire ore di atroci 
lorncoti sofferti da Gaetano » se gli 
fece vedere di nuovo il Redentore inno 
giulivo ed amoroso» e lo dischiodò dal* 
fa croce con dirli , che ron questa ero* 
ciOuioae aveva pagato il debito de’ 
Boriili in dover sentire gli orrori del- 
la morte , e però aenia provar cotesti or- 
rori, sarebbe morto placidamente e che 
dopo sette giorni sarebbe rcnois U sna 
santissima Madre Maria a condorlo io 
Paradiso 610» 


CAP. II. 

Dve profonde ferite nel cuora di Gaeta- 
no fU affrettano il termine di sua vi- 
ta p. lift, 

Triqoesto tempo aoscitossi oos gocrra 
civile in Napoli tra regi, e cittadini. Mo- 
tivo ed occasioni di questa guerra 613. 


Qoanto si sffstieasse Gaetano per am- 
morzare al gran fuoco » ora predicando 
nelle piazze col Crocifisso io mano la 
pace e Ja concordia , ora con portarsi 
dal viceré, e poi a’ capi del popolo per 
accordare qaakhe aggiostamento. ora 
con processtoot e pobbUche preghiere a 
Dio, ma tenia poter mai restar consola* 
to il suo zelo nU lS. 

Qitaodo vide il povero santo iofrot- 
tuose lotte le soe aperaoie e diligenze» 
e che sempre più iooasprivasi quella se* 
dizione con tanto danno della città » e 
con tante offese di Dio si eceorò di ma* 
niera, che cadde infermo di gravissima 
febbre, la quale poi si fece mortale per 
un nuovo dolor di cuore, aceegiooato- 
gli dal sentire la sospensione del Conci* 
lio Tridentino, da eoi sperava la riforma 
del cristianesimo eia depressioue del* 
Teresie 616, 617. 

CAP. 111. 

Firiù e ientimenti di S- Gaetano mori’ 
bondop, f9J. 

Mirabili virtù dimostrala nello stalo 
di moribondo da Gaetano. Grande amor 
di Dio» che morivi per si bella cagio- 
ne; non minore carità verso de’ prossi- 
mi, che offerì la sua vita io propiziazio- 
ne de* loro peccati; pazienza invitta io 
soffrire senza mai lameoiarsi gli estre- 
mi dolori del 500 cuore alteBenle im- 
piagato. Peoiteoza costante volendo fino 
all'ultimo, morire in cinsra.at etiiefr. e 
rifiutando con risentite csclsmazloni il 
Ietto morbido che 11 medico li consi- 
gliira. Povertà ammirabile con ricusare 


per motivo della medesima • mediea- 
meoii preziosi» e la eooiulia di altri 
Medici propostagli daH’ordioarfo di ca- 
sa. Umiltà vera di cuore urlio stimarsi 
iudegno di più vivere , e nel dimandar 
perdono ■ chi non aveva mai offeso; con 
altre belle virtù, che ti videro rilacere 
ia lui prima di morire 619 a 624. 

CAP. IV. 

5. Gaetano criiitaro a eonfartato dalla 
B. Vergine dolcemente muore p. i95. 

Anno 67. 

Dopo desiderati, e ricevuti i sacra- 
meoii eoo somma divozione del santo . 
evenuta l’ora soapiraia, in coi dovevo 
1' anima sua portarsi agli amplessi del 
Creatore; entra nella di lui camera con 
fulgeotissirai splendori di gloria la Re- 
gina del Cielo, corteggiata da oomerosa 
compagnia di^Angrli, come sppuoto ave* 
va promesso Gesù sette giorni prima 
al suo favorito servo. Sslnta smorosa- 
meoie Gaetano dicendoli , che voleva 
far con lui l’uffizio di vera madre; in 
fatti lo accosta al suo seno, e gli dà a 
succhiare il Itile prezioso delle soe 
secraiissiitie poppe 625. Rapito al- 
lora Il santo io nna profondiàsima esta- 
si di gioja » non dava più alcou segno 
di vita, di modo ebe non solo I padri 
assittcoll, ma 11 demonio nedesimo lo 
teooero per morto 620. Laroeniandosi 
perciò il leolatore cou Dio dcll’essersi 
violala la legge comune » che l’ iuferoo 
dia i tuoi assalti ad ogni moribondo 
prima cbt gli CKO l’atiima del cor* 
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INDICli: ALFABETICO 


DI TUTTO CIO’ CHE SI COiNTIENE NELLA VITA DEL GLORIOSO 
PATRIARCA S. GAETANO. 


( I mim«rt dinotano i poriodi non già U pagine } 


A 

Adoraiigaa perpetoi de) 

Saxrameoto proin»Ma eulk eongrffa- 
siooi della loedeaiina dai tìgli di S. tìae- 
laDo 535. 

dpntu Dti geliaio nel mare Adriatico 
da S. Gaetano teda una fiera borra» 
aea 48o. 

Agoatino (S.) morì di dolore per 
voder a>s«diaia itrcuaneote da’ Vaoda* 
li la citlè d’ippeoa: S. Gaetaoo mori 
para per aìmile cagioDe 5t7>18« 

Albero geneologico della famiglia 
Tiene pag. S3I. 

Aleaaandro Tiene fratello mioore di 
S. Gaetano ID. 

Alfabeto criatiano: S. GaeiacM dice- 
va romlltè eaaere la prima lettera di 
qoealo Alfabeto fiOA. 

Allegreita di Sao Gaetaoo nel ritor- 
nare allo italo di aaddilo , quando ter- 
minavano i anoi governi 577 605. 
Mai patire quel crudeli lurincotl nel 
monte Pioeio , ed io latti gli altri 
suoi travagli, e fatiche apoatollcbe513. 

Amiciiia santa di Gaetano con Bar- 
tolomeo Stella nobile Bresciano 112. 
Con Paolo Gioatioiani Fondatore de' 
Camaldolesi di Monte Corona 315- Con 
S. Girolamo Emitiaoi fondatore di*S»- 
■uarhi 367 a 369. Con Bonifacio da 
Colle, aia da quando ambidue erano 
prelati io Soma i98 BOI. B con tutti 
qoei. che aapava attendere alla perfe* 
iioac cristiana 14|. 

Amor di Dio. Gaetano aio da’ pri- 
mi anni ardeva dell’ amor di Dio 23. 

E più sa ue infiammava nello tiodiar 
filosofia, contemplendo io tante belle 
creainre fatte de Dio. le di Ini bellex- 
za, ed emabiiità 27. Amor di Dio oe| 
ricevere la prima Tonanra 4S. Flemme 
d’ amore portava al Mero aliare per 
celebrarvi la Mota Metin 75. Delii|uj 
d’ amore ne) tenersi irs la braccia 11 
bambino Gesù datogli da Maria 86. 
Ailacca il sao fuoco del divino amore io 
Vicenia98. E poi in Verona 123.Quaodo 
sospirava qne) giorno in coi si conNCrb 
tutto aDioco’sacri voti 227. La forza 
deir amor di Dio io Gaetano gli strap- 
pa dal petto il cDore, e lo fa volare con 
oae ale di fuoco io Ciclo506. Vira posto 
Gaetano nel nomerò da’ Santi più inna- 
morati di Dio 510. 11 Divino amore et- 
gionavagli frrqoeotisaima lagrime, so- 
spiri , esrlatMMiiuni . evtasi . ratti . e 
drliquj ivi. Si lamenta col B. Pao- 
lo Giusliutaoi , che il mondo sia cosi 
agghiacciato Dell' amor di Dio ivi. Si 
■forza di accendere in lutti questo di- 
vin fuoco. Onde nel predicare da' pul- 
piti pareva uo Setsfinu , ebe geiiasao 


fiamme su gli oditori : come pere si 
vedono ardere le sue lettere 513. Quau- 
do parlava , o sentiva parlar di Dio , 
airuggevasi in lagrime, e gli bisogna- 
va piò volte divertire quei discorsi 
ivi. Era poi cesi umile questo suo smor 
di Dio, che nel tempo istesso. che vi 
sì abbniciava il suo cuora . pareva a 
lui . che fosso tutto ghiaccio a gelo 
ivi. Ed era ancora si puro , e netto, 
rhe uoQ vi ai trovava roarebia alcuna 
di amor proprio 513. Quattro fritlii 
saporosi produsse usi cuora di Gae- 
tano questo amor puro , e qoai foise- 
ro? ivi. Ma uo altro poi molto agro , 
ad amaro, che fu quel continuo dolo- 
re iu udire le grandi olTete. che face- 
vansi al suo Dio s) amato. E appunto 
egli mori per questo dolore, ed amore 
513 616-17. Ani’or adesso dal C eto 
manda le sue fiamme d amore sopra 
ehi le desidera . e gliele dimanda . 
come successe a due monaebe di Sin 
Donieoico 514. 

Andrea (S.) Apostolo Qninio na fos- 
se divoto Gaetano, e perchè 576. Colla 
manna di questo Apostolo moi Gaetano 
gl* infermi 563. 

AodreaAvetlioo (S.) faceva ogni gior- 
no nell uffizio la commemorationa di 
S. Gaetano abb-rnehè non ancora ca- 
noDizzato 667. Fu li primo a prorauo- 
verno la di lui Beatificazione 642. Suo 
gran concetto , ed encomi della santi- 
tà di Gaeiaao 4. Si vede data al fu ico 
la vita che aveva scrina del venera- 
bìte i*. Marinunio dal suo superiore pel 
troppo zelo di uuiMtà che aveva di ooo 
far conoscere al pubblico la santità 
teatina /dea dell'opera p. 5. A' suoi 
divoli comparso dal cielo disse ebe 
avessero dimandato grazie a S. Gae- 
fano, per esserne stato egli eostiluito 
da Dio il dispeusaiore 667. 

Angeli: Quanto favoriesaro S. Gaeta- 
no, e quanto fosse egli di loro divolo 
561. 

Anima di Gaetano collocata nel coro 
de’ Serafini 629. 

Animo del Purgatorio ; quanto $• 
GaeUuo e suoi figli abbiano promosso la 
divozione e i aulTragj ai defonii col- 
le preghiere ed iotruJuziooe dell* /fe« 
Jfaniu de’ morti e di altri pii esererzj 
302, 54S. Anno Santo vedi Gtaàif«o. 

Aoionino Veoiimiglia . P Apostolo 
del Borneo, Missionario Teatino e Vi- 
cario Apostolico in qucU’laola. ed il pri- 
mo che vi predicasse la ssnta Fede sue 
fatiche, e miracoli 252, 710 a 720. 

Antonio Cappuoi Medico deli’uhima 
infermità di S. Gaetaoo , neU'udire il 
Santo noribuodo a discorrere con taniu 
spirilo della occeasiià della mortiUc-i- 


zione. e penitenza, molò pensiere. e ai 
diede a fare una vita mortificata , e più 
perfetta 622. Lode gloriosa, che fece 
del Sauto rnorìbondo ivi, 

Antonio Maria Ardizzoni missionario 
nelle Indie con Pietro Avitabile e Fran- 
cesco Manco 703. Dinanzi al pcimaie 
arcivescovo dì Goa ed in pubblica as- 
semblea, fa conoscere r erroneità della 
invalsa ronsuetudine di non doversi 
amministrare la santa comunione agli 
artisti e plebei, e ne riporta il generale 
convincimento 705. 

Aoiooio Tiene parente di S- Gaetano, 
liberato miracolosamenie dal naufragio 
nel mar Adriatico per mezzo del S. 4TW. 

Arcangela (B.lPanigarola. le vien ma- 
nifestalo da uo Angelo, e poi da Cris:o 
medesimo il gran casligo . che voleva 
mandar sopra Roma: che fu il aacco- 
manni di Borbone 320. 

Arcangelo Lamberti missionario Tea- 
tino nell’ Asia; quando bene vi abbia 
operato 691. 

Aaiinanza di Gaetano, vedi PsniUn- 
Mi. Atsdnontia fuif admiraHU, disse 
la S. Cougregaziooe de* Riti 571. 

B 

Bartolomeo Stella nobile Bresciano, 
sue virtù, e dotirinn 142- Amato raol- 
t'i da Sin Gaetano ivi. É cau^a , ebe 
il Santo contragga amicizia colla B. 
Laora monaca in Brescia 143. 

Barzìia Ved. Giovanni Battista. 

Basilio Pignaielii Ved. Giuslino Bar- 
nata. 

Battesimo nullo ebe eouferlvano i Ca- 
logeri greci ai popoli della Giorgia e 
Hiugrelia , scoperto cd emendato dai 
missionari Teatini . I quali dopo tante 
fiticbe. ribaUezzaroDo quei principi o 
uobili DUO solo , ma una inuumcrevole 
plebe . noorbè gli stessi vescovi e sa- 
cerdoti , accreditando Dio questo nuo- 
vo BatSesimu col prodigio di sanare da 
tutte le infermila quelli che veoivan 
beilezzali 693-94. 

Beagius , cosi cbiamansl gli abitanti 
osila isola del Boroeo 713. Convcrtiti 
alla santa fede dal P. Venlimiglia 7t8. 

BcaliOcacione di Gaetano. Scorsero 
70 anni dopo la di la) morte . pri- 
ma che fosse egli Beatificato dalla aao- 
ta sede ; ben>:bè si manienease sempre 
in possesso del titolo di Bealo a voce 
di popolo 6i2. S. .Vndrea Avellino fu 
il primo a promuoverne la solenne bea- 
tificazione , e poi U Padre Castaldo 
diede t' ultima mano a questa impresa 
stimata dagli altri troppo ardua, e dif- 
ficilissima. Qual fossero queste difficol- 
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m 


là iv!. pfr d «ina di*po»l 2 ioi>e Rfl 
rtUSfi cuQ Onta rdiciiè, che ro brr^c 
le'»po si pnbb kò ii dccrtio puniifirio 
d« Urbano V||{, drll« soknnf BraiiG* 
r«rion«> di{ìai>lano nell'anno 1li‘2'>.QMnn 
lo ^iubila^se luna Pliaha *H< n«>iiiia 
di questo cospiralo decreto, li che fcMo 
strepitose se ne fecero da per tulio. 
013. F.spre<»loni incredibili , cbe fan- 
no sU scr.Uori di queste feste 013 
6il. 

^eordict'ii Dtui. Saluto diroloìiilro- 
dotti) ne’ suoi reliitiosi da Gaetano nel' 
Vmeontrarsi l'uno coll’ altro 333. 

Benedetto Tisroni fabbrica una ra* 
*a a Napoli per farvi vita comune <-un 
alti! chierici secolari ; ma poi manda- 
to a Venezia da Siginoti Napolitani per 
fare nuove istatue alla Relipiun TrS' 
tini dt vanire » fomlarCasa aorora in 
questa città. ma loflamortiosi dtqucl vi< 
vere Teatino, che osvetvò. si scorda di 
Napoli , re-iaiiil'i in Venetia c»n vc- 
^tire l'abito di S. Gaciano 3tfl U*2. 

Becierattori della Itcli^ioD Tcaiim: 
amali di molto da Sa» (jaetano, (ler 
essere toialinenic spomanee le l»rq li- 
inosine 28<1. Sua giatiiudina verso di 
loro 2M-35. 

Bernardino da FeÌ(re(B.)predissp pre* 
di«ando io Vicenia la rifornta del Cle- 
ro fatta da S- (ìaetano 320. 

Bi-rnardino Oebino sotto apparenta 
del vero predica eresìe in Napoli, S. 
Gaetano, cbe andò ad udirlo predicate 
vi scopre il veleno nascosto, sol t<i boii 
retiorici.e gli vede un Serpente all'urec- 
rhio , cbe gli suggeriva quelle prop> > 
stziuni ereticali. Ne dà avvi>oa Uuina. 
onde il perlido , vedendosi scopertn 
fugge da Napoli 4oi 402. Dop» 3 an- 
ni c mandato a Venezia V Orbino a 
predicare la V^^arepima nella Chiesa d»' 
Santi Apoaioti ; c (ìaetan» che allota 
si ritrovava in Venezia . sentendolo a 
spargere dal pulpito la atosa «eineri- 
za ereticale, lauto adoprò. che lo fere 
«'biainaip 8 Roma dal P.ipa a renderr 
ragione della sua Fede. Ma costui giun- 
to e Firmze prexe la strada di Ginevra 
avendo prima drposto 1’ abito Heligio- 
ao. Là poi a* imperversò contro il Pa- 
pa e la S. Chiesa 471-72. Se è vero 
quel che dicono alcuni autori. esser>i 
egli in fine della vita convertilo . ed 
aver profesaaiu pubbliramenic la fede 
Cattolica . per lo che fu ucciso davii 
eretici , ai prova, rht} questa sua con- 
versione aia stata eUi^tto delle orazioni 
di S. Gaetano 473 a 475. 

Bernardino Scotto Cardinal Tratino. 
soggetto di tanta booià. dottrina, e 
prudenza, cbe di lui aerrivansi. cime 
di braccio destro I sommi Ponti fici 2Ku. 
Kleito capo, cd Inqui^ilor (ìrncrale del 
Slot’ Oflìzio di huina ivi. Prescelto da 
Pio IV a soprainieodere a gravissimi 
negozj del Concilio Tridentino.che trai- 
uvsnsi io Roma 284. bpoca in cui ve- 
aii r abito Teatino 312. 

Bernardo da Todi pre.«o in Religio- 
ne da San Gaetano in Venezia nella 
qa lillà di frate Laico 376. Sue virid 
per cuiPaolo IV, lo volle in Corte per *uo 
Carr.erieie segreto . dove Bernardo os- 
Servòscinpre m tutto il corso di sua vi- 
ta . Toaservanza Teatina ancora nello 
aiesso abito ivi. 

Bianchi , Compagnia de' Bianchi ìn 
Napoli, che i>aat»ic a‘ giustiziati. Da 


rhi foaae fundatl. Vuol e<ifiervi aggre* 
gato San Gaetano p«*rzelo di carità ver- 
»u qufi miseri 412. Ne fu cinto Su- 
periore 413. Tributo annuo che la det- 
ta Compagnia fa a 5. Gaetano ivi. 

Bolla delta Caoonizuzlooe di S. Gae- 
tano 273. 

Doaifacio da Culle ono de'qoàltro 
Fondatuti , nubile Alcs^andrinu . sue 
virtù* e sapienza IU8. Sue limosine 
in Roma, e difensore dello cause de' 
poveri; sua tnirrna iin'onc con Dm tra 
glisi('s»i strepiti della C^rte e de* Fori 
ivi. Confratello deU'ora'.orio del Divi- 
nu Amore « ed amico ruiilìdenie di S. 
Gaetano ivi, .Szione eroi<a di Bonìfaciu 
a Venezia In non voler assolvere un pe- 
nitente indisposto * cW gli minarr ò 
la morte* se non l'assolveva lb9. Ri- 
rtt&a le prelature di Ruma, cbiarnatuvi 
da Paolo 1>% 200. Muore con gran fa- 
ma di santità ivi. I.rida il grnrrn-o 
pfnviero comtinirato;tU da S. Gaetano 
di fnadareuiia nuuva Religione di Cl^e- 
rici RrgoUri, e se gli offre per com- 
pagno in questa impresa 201. Suoi pa- 
ltm<‘t>ti nel monte Piueio ove ila’soldali 
del Borbone, ricevè un colpo di spada 
lui collo al gagliardo . che al solo ri- 
cordarsene tremava. ed impallidiva 336. 
Fu mandato da S- Gaetano a Verona ad 
istanza del Vescovo Gibeni. pcc fon- 
darvi la Religione Teatina 371. Quatito 
bene vi oprasse e perche poi ritornas- 
se a Venetia 372.Mandato da S. Gae- 
tano a fondare il Uonaaicro delia Sa- 
pienza in Napoli 428-29. 

Borbone Carlo dà l’aasittoa Roma* 
c montato su la breccia vi n>sta ferito 
a morie, e muore impenitente , errti- 
fo . e scomunicato . avendo prinia di 
spirare comandalo agli uffiriali dell* 
esrrritri. cbe avessero saerhe^giato U 
città santa 322. 

Brigida;S.) previde S- Gtri.vnu rame 
fundaiorr de' Chierici Claustrali 220. 

Brignoir S>le [P.) Gesuita rapporta 
una grziiosasimiliiudiae per ispirgare 
la pruDia ubbidienza di $. Gaetano 573. 

C 

Calunnie contro S- Gaetano. Vedi 
Jtforntoraztoni. 

Campo Marzio prima casa delta Re- 
ligione Traiinv 3in. 

Canto delle Indi di Dio l coro irriso, 
e riprovato dagli eretici, ma encomia- 
to dà Ss. Padri, e praticato fin ds pri- 
mi tempi della Chiesa nascnte, 2AU-7''* 
Canto semplice non figurato, come an- 
tico, e cosinitiaio dagli Apostoli vi«-q 
rinnovato, e restituì tu daS.GaeUrio 271. 

Canto, S. Gaeiaoi) canta le divine 
Iodi a coro nella prigione del Vatica- 
no , e queaiu canto fu la cagione drlla 
suo libertà 338-32. Canto semplice in 
raro rinnovato da S. Gariano s«-condo 
1’ U’-o della primitiva Chiesa 239. Con 
quanto giabiio, c fervore eaniasse egli 
in coro 270. 

Cappu’cine fondale da S. Gaetano 
41H e scg. 

Cappuccini ajutaiìnel fondare la loro 
Helìgione dalla Ecligion Teatina 2UL 
317-18. 

Cararrìolo.Ved. Gio:^Ìnt, Caracciolo 
Co: d'Oppido. Molli sngg«ui in« gn; di 
qoes'.a cjsa sodo cbiamatl da S.Gariano 


nila aua Religione per rimeritare il suo 
benefaiture f>: d'Oppido 404. 

Cardinili d’ Ar4g«na , di Camerino 
di Mutircale. e ’l Bellarmino stimava- 
no Punto IV, degno di beatificarsi IV^. 

Cardinal Bironto sperimenta, am- 
mira , e lodi la vita Apostolica rimes- 
sa da S. Gaetano nel suo ordine da' 
Chierici Regolari 240. 

Carlo (8.) Buroroeo fa una b'Ila lode 
a Chierici Regolari. A loro Irnitatio- 
Ite riformò il tuo Clero dì Milano, e 
fondò la Congregazione degli Obli- 
li 135. 

Card. Carafa. Ved. Gio: Pì$tro. 

Card. Colonna. Ved. Ihtmpto. 

Card. E!it«nse fà un bello elogio di 
S. Gaciaoo 163. 

Cardinali Farnesi tengono con font 
sulla Sedia , in cui dovevasi adorare 
Papa il Cardinal Teatino , che se ne 
fuggiva 194. 

Cardinuie Sforza vuol essere egli il 
ponente, e promotore della Canonizza- 
zione del B. Gaetano, perchè se gli prò- 
fes«ava obbligato delia vita 648. 

Cardinali Teatini. Gio: Pietro Cari- 
fa , Bernardino Scolti, Paoiu d* Arezzo, 
Francesco Pigoaielli . Giuseppe àiaria 
Tomroasi, Guglielmo S rlcii "ÌSH. 

Carestia grande io Louihurdia 354. 
S. Gaetano , brnehè povero religioso 
provvede prodigiosamente agliaffamati 
io Venezia, dove essendo maggior ab- 
bondanza concorrevano molli furasiie- 
ri ivi. 

Carità di tSaeiano verso Dio. Vedi 
Atnor ili Dio. 

Carità verso del prossirnu nr’beni del- 
1' anima. Opere di carità, e beni spiri- 
luali falli nell’Oraiurio Vtcentino di 
San Girolamo 98-99. Nello spedale de- 
gl' incurabili . pttr in Vicenza. 103-04. 
Nell'Oratorio di San Siro in Veruna Il7 
e ee^ru. C »ella sUSk* città di Verona 
122. .Sua accurata asaiatcfìza alle moan- 
che 443-44. Negli ultimi anni di auà 
vita, era la ^ua rarità più speciaimenie 
verso gl’ infcrMil , e i’ anime del Pur- 
gatoriu à'.Kr. Kd allora quante azioni 
eruieb-'! fece o-'llo aped ilr in .Napoli? 
4'.IJ. Come pure in nccasione d'on git>- 
hileo . che pubb(tcu-<>i in tale città 
492. Questa >ua cantò p*r h salute 
dri pro>6iruo ri-guardava rgualmrnto 
ogni stato di peraotM’ 532. tntioo ad 
aver compassione della dannazione 
de' tiemonj . pei quali . sa fosse stata 
pr»i»«ibi1e la luto penitenza * avrebbe 
fall patito qualsivoglia pena per sal- 
varli 517. Ma quan<e fatiche . quanti 
patimenti soffrìsse il barilo per l'eter- 
na salute de' suot prossimi; Vedi io fi- 
ne di questo indice, Zelo deiU anime. 

Carità verso del prossimo ne* beni 
temporali. Limosine di San Gaetano 
a' poveri in età di tre anni 19- Si pri- 
va delle sue merfode per darle a' pove- 
retti ivi. Onanto di nò si compiacesse 
Iddio, tl dimostrò con un lei miraco- 
lo di convertire in mano del ssuto fan- 
ciullo i cibi in fiori 20. Le sue la- 
mosine in soccorro de* povrri. e de' 
luf'ghi pii sono siate ci.nipulite ascen- 
dere alla aomma di r>0 mila scudi, ol- 
ire quelle segrete, che reo si sanno , cd 
oltre le divpr nsate ne>lu stato di Reli- 
gioso 535- Fattosi poi apchVgli povero 
|.i l voto proftssato di povertà', sirug- 
gcVBsi in lagrime nel veder patire da 
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t«o(i povereUl , f«inc , e freddo . e 
non iffre , come poir-rU s*ivfenire, 
»iQo t desiderare, ed iiividUre la sorte 
di S. Paolino cbe ai vendè acfaiavo per 
•orcurrerti 536. Vedi ancora /.imoftna. 
Popo diviso il patrimonio co* suoi ea* 
frinì , mollo più Keueroso divenne in 
r«r ltnioaia«< 31. Suo bel detto In fa- 
v»r de‘ poveri, e sue asiinenie, perché 
restassero assai ben pasciuti ivi. Fon- 
da «pedali in Vicrnia 103. In Vero- 
na 121. lo Veneria 13f.Ne*qusli esercita 
belle azioni di Carni 135. Nella sua 
prima andata ■ Venezia fu prodi^'iosa 
questa soa cariti, perchè odio siesio 
tempo soccorreva a varj flati di perso- 
ne miserabili, e con limosine , e roo 
ajmi spirituali liM-20. Sua carili, 
parimente n>*t servire aj{li appestati io 
noma 151. £ di nuovo io Hi'ina flessa 
ndl'anau sariiu 313. Cariti grande 
nelP alirnonlare bericbè povero rehgin- 
•o tanti famelici renali a Venezia in 
lriD|N> di quella fiera eareslitdri 1526, 
cbe aulisse la Lombardia 351. Maggiore 
* poi fu quella, cbe ditnostiò in Venezia 
quando V infieriva la peste 355. Sue 
azioni eroiche rn quevia occasione 354* 
57. Nel ritornare da Verona a Venezia 
fece altre prove della sua Giriti nello 
Spedale degl* IncQrabili ; colla qoale 
pareva Gaetano moliipltcato io piò 
Gaetani 366. LiKiaoduIa pui impressa 
ne' suoi figli, e eoraandaoJola con pre* 
mura nelle sue Costituzioni 367. Eser- 
èiiò la »ua carili nel pacificare le di- 
fcordle, ed è molto famosa quella cbe 
dimostrò in Verona, dovecuitchiuse la 
pace fra il Vescovo, ed il clero cbe era 
da (atti disperala 383. Sua carità verso 
i piastizfati facendosi perciò atcrivere 
nella compagnia de’ Bianchi ordinata 
• loro ajalo e conforto 312-13. 

Carlo V. Iinpcradore loda la disirl»* 
bìdtenza del Carafa in non averlo aspet- 
tato ad udire la sua Messa IBl.b'ap- 
passiona di dolora pel sacc<» oiribiie 
dato a fioma dal rao esercito coniro 
lauoi ordini, esenta aua saputa 323. 
^uo grtn Trioofo fatto io .Napoli della 
vitiopa riporiata in Africa , che non 
volle fèdere S. Gaciao i 411.(5. Dis- 
caccia gli Ebiei da tutto il r>'goo dì 
Napoli 491. 

Carlo PIgnatelli Generale d*lla Re- 
ligion Teatina , raccomanda a lutti I 
sudditi la divotiune alla B. V. ad iinl- 
laziooe del santo fonditore 559. 

Carlo Tommasi nelle feste di S. Gae- 
tano forma un albero raistcriovo am- 
mirato da (otta Roina 619. 

Caterina (S.) di Bologna fa sapere a 
suoi divati , cbe adesso le grazie del 
Cielo si dispensano da S. Gaetano 667. 

Caterina Boré monaca presaper Mo- 
glie da Lutero 179. 

Caterina (S.) da Siena riceve nel pet- 
to il cuore di Cristo io vere del suo 
507. 

Cerimoniale Romano composto dal 
Santo 379. 

Cberiei Re.'nlari chiamali da San 
Carlo Prefi informati 164. Perché l 
Religiosi di S. Gaetano, si chiamino 
Chierici Rfgolari per aninnoma-ia . 
salita l'aggiunta di altro vocabilo? 
256. Ma gii aiiri prril riformati dopo 
loro debbono aggtunarre un altro co- 
gnome disiiDiiVB 259. Peiché H voL 
go vhiama Teatiui iChi'^rtci Hegoliri, 


e rhr sigiiifiihi questa parola Teatino 
26o. Perché le pnrsone modeste, edivo- 
la si rbiamino rraiini. o Cbielini 261. 
1 Chierici R golari si>n cbiamaiì in Ve- 
nezia nomili Toleniini, rd ancora Apo- 
stoli . e |>crcbé? 350. C«tne bene ii^nno 
ereditalo dal loro santo padre Gaeiano 
la canti di servire gli appestali, essendo 
stati sempre I primi in tutte le pi-stilm- 
za ad olft-rirsi ne'l.azzaretti, con lasciar- 
vi la vita 359. e sego. Furon destinati da 
Clemente VII a riformare il Breviario , 
ed il Messile 378-79. D'Sprasaii det- 
l’ufliziu, i|uaadi) sono applicati allo stu- 
dio, « a mmlsieri Apo>tiilici 387. 

t^bieve. Vedi Culto di Dio. 

Clencitie vii oppone grande difli- 
colli a Gaetano in approvare il suo Isti- 
tuto 2(0 a 217. Ma seìoilé mirabii- 
meute dal Santo ivi. Con sommo piace- 
rà accorda al Santo la fundazi^tne del- 
la Religione, ed ammirato della di lui 
gran Fede e coraggio, esclamò pubbli- 
carname ; iSon inceni fanfam Fidem 
in /araci 217. Approva U nuova Reli- 
gioac di S. Gaetano con Bolla multo 
ouortlica , e graziosa 222. Deputa S. 
Gaetano coi suoi compagni a nfir- 
nar il Breviario ed il Messale 378-70. 
Comanda io virtù di santa ubbidienza a 
Teatini di Venezia , di andare a fmJar 
la Rrtigione in Napoli 39.1. 

Clemcme Vili, diceva la Religione 
Teatina essere un coniinju iniracul-i 
della divina provvidenza 2tl. Divoto di 
S. Gartaoo641. Celebrava spesse vt'l.e 
la 8. Mcsm nella Chiesa Teatina, e iiat- 
(inevasi tu* Padri restandovi qualche 
Volta , ed all* impruvisa alla loro meu- 
sa comune 211. 

Cietnente IX. quanto fosse divolo di 
S. Gaetano 605. 

Clemcme X, dìToiiasimo del svnio 
M5. £ lo ascrive nel Catalogo de’5anit 
646. 

Clem.-nie Galano misaiootrìo Tea- 
tiuo nell'Armenia , converte quel Pa- 
triarca e‘l Clero, e riconcilia la Chiesa 
Greca colla Latina; dalla sacra coogre- 
gaziono de' Cardinali gli fu scritta una 
lettera di ringraziameino. Di quel Pa- 
triarca, acclamato per nuovo Atiioagio e 
nuovo Cirillo 697. Egli il primo com- 
pone la Gramiiica Armena , c 11 di- 
zionario Armeno-Latino eoa altri volu- 
mi lo fuglio nello stesso idioma. Og- 
gidì tutuvii é venerato come uno dei 
suoi autiebi Padri e Dottori 698. 

Combat limeiito Spirituale, ved. /tira. 
Comunione negata da’ Parrocbi del- 
le ladie e’ poveri , e persone ignobili 
ancora in pomo di morte , ma dalle 
prediche, e dispute de’Hissionar] Teati- 
ni fa fatta poi comune a tutti 5it 705. 

Coiimuione. Vedi A'antùsìmo Sacra- 
manto. 

concilio Tridentino . Quanto v'ahbia 
contribuito , e cooperato la Rehgtonc 
di 8. Gaetano 282. Quanto il P- Ca- 
rafa da Teatino , e da Cardinale *283. 
Quanto il nostro Cardinal-Scotti 281. 
Quanto U nostro vescovo Golduello 
265. La sospensione del concilo Tri- 
dcDiino fu una delle ca^io.ii , cbe fo- 
co morire S. Uaciano di dolore 613- 
17 Giunto in cielo il $. prega Dio per 
la rontiuuazione del detto Concilio , e 
la ottiene 63 1 • 

Coneopiscibile. Pzisione domala di 
S. Uaeiano. Vjili Patsioni. 
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Confessionale nutturno introdotto dai 
miiaionarj Teatini nelle Indie, per ani- 
mare que' popoli vergognosi a cunfes- 
sare tutte intere le toro colpe 706. 

Confessione d’un facinoroao Indispo- 
sto , che voleva uccidere il confessore 
se non gli davi I' assoluzione 199. 

Confi-ssione. Continuò il Santo I’ uf- 
fiziu di confessore fino alla morte 533. 
Suoi rari talenii in questo ininisiaro. 
qui il suo zelo era forte, e soave. Cbe 
dicessero i penitenti di-l modo, cbe te- 
neva Giietano nel confessarli ivi. Nel 
confessire allei molte volte p*r allegge- 
rire toro la penitenza, si obbligava a 
farla egli alesso con fiigellare le sue 
cerni 371 533. Esortava chi voleva 
camminar «icuro ad eleggersi un con- 
fessore stabile, cbe fosse guida dell’a- 
nima sua 376. Bella risposta data dal 
Santo a chi si stupiva di tinta sua pa- 
zienza in sopportar madiurio tanti di- 
fetti de pealienti 5x0. C<mfes*avasì 
G tetano ogni mattina prima di celebra- 
re la sa>iia Messa 75 519. 

Confid*-nz4 , e fiducia singolare del 
S«nto nella divina prorvìdenia, che di- 
mostrò nel rispondere alle difflcolii fat- 
tegli da’ cardinali sopra il tenore del 
SUI Instituto. a che fece esclamare di 
stupore Clemente VII. non inumi /nn- 
tam fidtm in ttrael 217. Soa confiden- 
ZI ammirabile oel fondare sul nulla una 
Religione per sempre, commendata per 
singolare dallo stesso Redentore 213. 

E per singolare pure, e prodigiosa en- 
comiata da diversi scrittori ‘iti. Sua 
gran fiducia nell’ impegnarsi con un 
creditore di pegarlo nel tale giorno , 
nella lai ora, quando mollo era il de- 
bito. e troravasi senza danari, con cui 
soddisfarlo 365-66. ConfUeozi sicari 
in Dio nel viaggiare io una notte oscu- 
ra contro il parere del veltoriflo, spe- 
rando per certo d’ avere la divina ss 
sìstenzo. ed infatti discese un Angelo 
dal C'rlo ad accompagnarlo cno una 
torcia accesa, per tutta quella notte. 
433 SOO. Gran fidneia del Santo . in 
a4;wtlare «li sicuro il pine dal cielo 

ora stessa , cbe Stava gii seduto 
alla ffleosa cogli altri padri, senza sor- 
to Hlriioa di cibo 485. 

Conformili di S. Gaetano alla vo- 
lontà di Dio. Vedi Volontà. 

Conlemplazioilc di S. Gaetano Vedi 
Orniione. 

Co: d'Oppido. Ved. Git Antonio Ca- 
racciolo. 

Coro segregato dalla vista del pipa- 
lo . prima inveoiione di S. Gaetano 
452 511. 

Corpo di S. Gaetano odialo da lui co- 
me il demonio 568. Castigato crudcl- 
m-nie 569. Bastonato da Demonj 370. 
Ridotto alla sola pelle ed u-isa 571. 
Co>itedi(o dopo la morte finora da 
schiere di Angeli 630. 

tiosroo gran duca di Toscana fa incì- 
dere so d'una lapide di marmo d<-1 mon- 
te Pincio una Iscrizione, che esprime il 
prnn martino . che patì in quel luo- 
go S. Gaetano 334. 

Costato diCristo appressato alla boc- 
ca di Gaetano per farvigìi succhiare il 
SU ) sangue 503- 

C»stiiazioDi formate da S. Gaetano 
p*r la sua religione, molto stimate da' 
?apienti.e di tanto aggradimento alCor- 
dinui (il Sassonia, che ic volle ristampate 
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ìD Germini* , le ricopià dal Vintelo, 
e dagli Atti ApmtoUci 2l»4. Due uv 
ftono le più e»i* niì«li * e r«>ndainrQta> 
li; la I, una rigoipat>»ima poterià ibe 
non pofaa n4 |‘ci^«rdere né dimandare 
ro^a alcona; la 11. un mirtudi vita aili- 
va , e comienipU(i«a ivt. Qiiand<i incu' 
minciaa^e a formarle S. Gaetano 312. 

Crisiume corrono nel Clero 163. Ma 
da Gaeiino lifurmaio l0t*165. 

Coaiume di'pratato ne’ { opali a 1rm> 
pu di S. Gallat o ini. Ma da Luì coi- 
leito . e iRig'.iuralo 16*2. 

Croce iiiipuguaia e $credliaia da 
Lutero appreano de'pupoli, di lal no- 
do ebe il cardin >l Can>pi-ggi ii«iirkbe 
più animo di laminare per la ciUé . 
mme prima . Culla Croce innanzi . e fu 
()iic»la la prima tolta, rhc la Germama 
vide ramininarc il Legato del Papa 
senza la Croce 176. 

Croce onoiaia da Gociano*. volle dar 
principio , e coit'pimeniu al suo nuo- 
vo lostitotu nelle due frate dell* Inveii* 
ztoue * ed evaltaiicoe della »anta Ciò* 
re . ed alzarla per propria indegna. 
2u7 227. Ordina a’ suoi , ebe ne fac- 
ciano sempre la cotTimemorazioue nel- 
roOixio, quando questo non ai cele- 
bri di rìtoduppio; introduce il coatu* 
rnc dì celebrare Dr'vi-acrd) non in>pe- 
diii la inrsaa votiva della $. Croce ivi. 
Prescrive Delie »ue leggi, che »e ne fac- 
cia la festa c> n gran solennità . c col 
digicou precedente della vigilia 176. 

Croce donata a Gaclaoo da S. Pietro 
Apostolo cooipsrsogU visibilnieme227, 
filV». 

Croce data più volte a portare valle 
sue spalle a G«eisno da Gesù Cristo. 
S02. Croce data da S. Pietro a Gaetano. 
Vedi Dit'osione di Gaetono a S.Pietrv. 

Croci cadate dal cielo, ebe iniprimt- 
vaa»i indelcbiimrnie sulle vcsli.e suUr 
carni degli aoiuioi : presagi della ri- 
f»rnia vicina del mondo 2IV. 

Cullo di Dio negletto , malamente 
irritato a tempi di Gaetano nella sor- 
didezza delle chiese e delle suppri- 
iMtili satte, nella irascuraieiza de* 
riti, c cereinonie ecclesiastiche, nella 
Mogliatczza de' Sacramenti, etc. 166. 
Ma tutti questi disordini riparali dal 
Santo 167*66. 

Culto di Dio con quanto zelo promos- 
so , e rimesso da S. Cattano 167 108. 
il qnate perciò vlrn loitato da Clemen- 
te VII. roD qn< »>o elogio; Por /trìijto* 
nii, r( />irint CuDim omora, oc ferro- 
re twcecRzi 378. Per ordine pontiticiu 
riforma il Breviario , il Messale Roma- 
no, e V ollizio piccolo della B. V. ivi. 
Come pure compone il Ceremoniale 37'J. 
Soo Zelo per la polizia, rd ornato delle 
Chiese 43U.I'er la dovuta ricermza. n>o- 
Urstia « c silenzio nelle niedestmc 430 
a 433. A questo Istesso fine ritira li co* 
tn dietro all* Altare Maggiore rtiiuso 
alla vista del popolo . a cui prima sta- 
va esposto 4SI. Separa con divisorio 
<li legno . 0 di tela le donne dagli un* 
mini 432. Fa dato da D.o al Mondo S. 
itaetano ad istanza della B. V. perchè 
riparasse il CuUu Oivinu nelle Chiede 
167- E come bene abbia corrisposto a 
queste inteoiloni del Cielo 168. 

Cuore di S. Gaetanngii ^b8lza fuo- 
ri dal petto per irnpi to ù' amor di Dio. 
e sene vola in cielu 306 a 301). Vola 
ccD doe Ale di fucco, e queste .Ale era- 


no nna la gran Feda del Santo, 1 al- 
tra la .A'udiid d’ogiii cosa creata c di 
sé irird«*iino 3UH-309. In cambio del 
suo Cuore partito, gli fu po»to in pel* 
to il cuore di Gesù , come successe a 
S. Caterina Senese 307. Per questo 
cambiamento di coore si trasformò Gae- 
laiiu in uomo nuovo, ed io un essere 
divino per participaziune ivi. Adesso 
ibe gode III Ciclo v<de il suo cuore nel- 
le mani di Dio 5U9. Martino di questo 
suo cuore einaDie. Vedi Ifuriìrio. 

D 

Dadian Redi Miugreiia Kìsmatico, e 
nuiiilu alla Chiesa Roman* dal P. Giudi- 
ce Miasiuosrio Teatiuo urll’ASia, spedi- 
sce lo »te^so Padre per suo ainboeiado- 
rc al Papa 761. hr-pressioni di cordoglio 
fatte da questo He quando imesc esser 
tuono uirl buo ntoriiw da Roma 7o2. 

DJinau principe nell' isola del Bor- 
oeu inette il P. Vcotiinigiis missionario 
*1 calino sul trono , e comanda a’ suoi lì- 
^lieda luil'i sudditi suoi di riconoscer- 
lo come asBoiutu signore 7 13-1 L 

Deinouj bastoorivano più volte S.Gae- 
tsno , e lo strascinavano per la casa 
a vista ancora de* suoi Religiosi 337 
57U. Ad ogni modo il Sunto li curo* 
pativa per essere dannati in eterno,* 
»e fosse alato puasìbileil loro ncuno- 
scimento , avrebbe patito per salvarli 
qualsiaia tormento 337. Hanno coiifes- 
asto d’aver veduto a volare Gaetauu net 
curo de’ Seratioi 629. 

Uesidcrj di S. Gaetano del Martìrio 
Vedi JfurJirio. 

Diego Meiiduzza ambasciadore Cesa- 
reo , ei^ponrodu in cuncisioio le sue 
comnii»Bt«iii con pocori'«pcilo della suo- 
la sede, Vico riiiiuzzsto con uua erudi- 
ta. ed riCcscc orazione del Caid. Teati- 
no 166. 

Diego Psyva dal P. Silos confutato 
ad evidenza delKerrure, che U rdigiu- 
iielesiiiia attenda alla sola vita con* 
leii'plauva 265 366. 

Dtrgg Vespe* vescovo , acquieta la 
sua cuscicfiza scrupolosa coh’usar la 
Palletta Teatina nel Corporale, consi- 
gliatagli dal Cardinal Varonio 543. 

Distacco dal Mondo. Da quelle ir« 
soni di beni apparenti, ebe dà il mon- 
do ed acni taiao s’ altaica il nostro 
cuore. Piaceri , ricchezze , ed onori, 
ne fu Gaetano si alieno e nauseaii- 
te . che de* piaceri, benché leciti, non 
ne volle mai gustare un solo 568 JoM. 
Le ricchezze di cui era si dovizioso, le 
versò tutte nel seno de’ poveri, pove- 
rissimo resiando egli linclié vtssv ivi. 
Gli onori ersngli di lant' onore cheli 
fuggiva frettoloso al primo vcdersegli 
Venir incontro 589. lo quanto poi al 
suo sangue e parenti, ne eia si distac- 
cato, ibe pativa in aentirsegli solo oo- 
tiiinare ivi. Nel suo primo ritorno alla 
patria Prelato di Chiesa, ed ogni 
qufli volta andava a Vicenza, o vi pas- 
sava , non volle mai alloggiare nella 
casa pBierua ivi. Binonziò i suol Bene- 
ticj Lcclrsiasilci liberamente nelle ma- 
ni del papa senza rassegnarli io favo- 
re de' congjonli , come questi sperava- 
no 225- Non voile in Napoli ammetirrli 
alla sua presenza, benché vi »i pnrtas- 
sero con lantoiocoinudo d' no viaggio 


lungo e di>pcndÌo«o a solo fine di re- 
deilo. e parlurgii 4SH. Noo volle mai 
impiegare la sua autorità appresso de' 
Grandi, ar.zi nè tampoco le sue Ora- 
zioni in promuovere i loro vantaggi tero- 
purili 4H9 369. 

Divozione di S. Gaetano al bambino 
Gesù, ed al mistero della sua Natività 
86 e seg. Poniiali perciò da lui i prese- 
pj.che ne fu il primo inventore 409 6i6. 

Alla Passione di N. S. Si fldgellavt 
le notti intere a sangue prostrato avan- 
ti il Santissimo Sscramtaiu, per esse- 
re questo un vero memoriale della sua 
Divina Passione SlB.Piange con lagrinra 
di Mngue in veder Gesù comparsogli 
impiagato da* peccatori , e colla Cro- 
ce che gli pesava sulle spaile 319. Spa- 
lancava gli occhi per altro sempre mi«>* 
desti • quando guardava le immagini 
del CroieQsso 5i8. Visita in Roma 
di frequeriie quelle Chiese, dove odo- 
rasi qualche i»iruitieoto della Divina 
Passiuuc 7l. Divotissimu delle cinque 
Piaghe 3i6. 

Allo S. Croce. Vedi di sopri allo vo- 
ce Croce. 

Al Sacramento dell'Altare Vedi 5an- 
(tJiimo SucramcNfo. 

A’ sacri Vangeli 332. 

Divozione alla B. V. Recita il soo Ro- 
sarioogoi giorno io ginocchio 536*37. 
FramiDiscbiondovi la meditazione anco- 
ra della di lei Immacolata Concezio- 
ne 176 557. Ogni di pure recitava 
il di lei oflizio piccolo , ed ordinò 
che si recitasse da tutti i suoi fìgli. 
557. hratiu le sue delizie il parlar di 
Maria, ed allora liammrggiavs il suo 
volto, e brillavingli gli occhi dì gin- 
bilo. Quando nomitiati Gesù , c ne* di- 
scorsi , e nelle lettere vi aggiungeva 
ancora il nome di Maria 556. Per 
• ver veduto più volle la Vergine in 
lame vìsite che Ella fatevagli, bra- 
mava di non conianiinar più I suoi 
•guardi colla vista di altri oggetti ter* 
reni Ivi. Non negò mai dì fare quan- 
to se gli cliiedrva per amor di Maria. 
557. In tulle le su<> izi'inì da Lei pren- 
deva s«n>pie la benedizione ivi. Di- 
ceva non potersi ottenere grazia alcu- 
na dal cielo , se nnn per mezzo del- 
la B. V. anzi non voirva egli ricever- 
le senza la di Lei tnlercessione Ivi, 
Persuadeva a lutti questa divozione 
alla Madre di Dio, e la propagava per 
ogni Inogo 539. Sua vent-razioiie parti- 
colare alla sani* Casa di Loreto 860. 

Divozione di Gaetano agli Angeli, 
ed amore degli Angirli verso Gaet«no : 
gran somiglianza tia gli Angeli, e San 
Gaetano 3dl. Non disgustò mai il 
suo angelo Cnaiode, abbuiendogli in 
lotte le inspirazioni, che gli snggeri- 
va 2 56t. Visite, e discorsi friquentì 
degli angeli a Gaetano, che cantava- 
no ancora la divine iodi con Ini ivi. 
Favori falli dagli Angeli al Santo, 
ivi- Sua conridcnza , e divozione par- 
ticolare a S. Michele An-hangelo ivi. 
ProtetioGartanoiii tuiioii tempo di sua 
vita da on Serafino assegnatogli da 
Dio ivi. Custodito il suo corpo sotto 
terra da schiere d’angth 63U. 

.A S.Giuseppe.a Sani* Marta Haddale- 
na , a S. tiirolimo. cd altri Santi 563. 

A S. Pietro , ed amore di questo 
Apostolo a Gaetano, il quale nomioandu 
San Pietro, diceva sempre il Alto 5anlo 
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FaJrt , e lerftè ? 23Q» Urdinl. rbe I 
Moi RrtiRiofli ooTÌjj oJTeritCRQo i ri' 
eri voli della iuro profetf>ione «ncura 
• San Pietro, cornea primo litìiutore 
de'Cbierici RegoUrl 13IL Qoeato Santo 
Apealoto fisUava di (reqaeaie Gaetano. 
563. Bd ona volta ffli portò, e gl i donò 
la 9 aula Croce 222« 

A Santo Andrea Apostolo, ed a S. Lo* 
ra ^vangelista per l'amore . rhc queaii 
due Santi ebbero alla Crote tanto ve* 
neraia . a bramata da Gaetano 663. 

A S. Praaceaco d'Aiiiai. Vcdi5. Fran* 
ceico (Tylaarii. 

Divo liooc • e vrneraxi'ioe de* popoli 
a S. Gaetano 631 a 676.* 

Divoiione di Gaetano , promossa ori 
popoli dallo stesso &, Qaeian» . fstt'H 
ai rall medesimo procuraiure della sea 
gloria 669. Ed anrors fra' barbari e 
gemili 670. Sema che neviuno ve i'ab' 
ba predicata, o introdotta C7I-73. 

Divoxinne nniversale a S. Cartono 
difTosa in tante eiuk, province , e regni 
CS7 a 66S. 

Domenico Venterò ambaKiadore vene* 

10 alla corte di Roma . mentre stava 
per imbarrarsi adOitia per ritornare aD 
la patria, invita S. Gaetano ivi soprag- 
giunta ad andar seco eoa lotti i suoi 
undici compagni a Veneiia , e tutti ge- 
nerosamente ve li conduce 343. Eiogj 
glorio»!, cbc ferrai senato della santi- 
tà e dottrina di S.Gaeiano. esQoi com- 
pagni 317. 

Domicilia Tiene parente di S. Gaeta* 
no fonda il monastero di S. Silvestro 
in Viceoxa secondo la stretta regola 
Benedettina , col di Ini consiglio dire- 
sione ed ajoio 9h 

Donne stimate da Paolo IV, tanto con- 
tagiose e pestileniiali , che quando egli 
sapeva ateona di loro esser entrala nelle 
sor antieamfec, qneste come già prora- 
nate ed •iifetle, le faceva ribenedire 
coll'acqua beoedetts . e aarre preci 1^ 

Donne non erano ammesse da S. Gae- 
tano , se non io abito dimeaH>e mode- 
aio 3lL 

Donne in Chiesa separate dagli no- 
mini con divisorio di legno, odi tela 
per ìDvenxione di S. Gaetano; vuslBoie 
poi imitalo da altre Cbicse 453. 

E 

Ebrei discacciali da Carlo V, da lut- 
to il regno di Napoli; e perchè ? 494. 

Enciclica ossia lettera ciiculare del 
P. Prcposito Luigi Guarini che 
assicura il luogo ove npoaa il glorioso 
deposito di S. Gaetano I iene pag. 338- 

Eremiti di Dalmaxia diretti e nio- 
derati per ordine dei Papa dal nostro 
F. Csrafa 398. 

Erceia innondava a’ lempi di Gaeta- 
no quasi per luna Europa 169. Ma il 
Santo colla sua Religione tutto si die- 
de a reprimerla 170. Eresie, ed ereti- 
ci in quasi Itile le città d'iiaiis in 
quel leirpo 378. 

Eresia che oeil’ Ostia conaecraia vi 
sia suUmente il eo>po di Cristo e non 

11 sangue, naia io Napoli, scoperta, 
ed estima da*Ggli di S. Gaetano 534. 

Eresie di Lutero si coniano per lo 
menootioccnto. e ventidue erronee opi- 
nioni 175.Contro la S. Croce l76. Con- 
tro il Sanilssimo Sacrsmmio . ed Im- 
Djacolsia Contcxlone di Maria 177. 


Contro il Papa e lotta la Gerarchia Ec- 
clesiastica 178. Gomro la Messa 179. 
Contro i sacri voli , e particolarmente 
della castità, rbe violò egli sfacciata* 
mente , prendendosi in moglie una 
monaca professa 180. Contro j sacri 
Vangeli, Ss. Padri, e leggi Pontilicie 
181. Contro il Purgamrio , e queirani* 
ine purganti 183. 

Eretici perseguitati da S. Gaetano 
Vedi Fede. 

Errori di alcuni autori circa la fon- 
daxione della R. T. Lo Spondano , e 
1* Archer , e 'I Morrri ne (anno fonda- 
tore Martello baeiauo ; Il lalemuni vi 
aggiunge il quarto volo di non poter 
litiiosinarr; Il Gotiofredt la mette fol- 
to l'anno 1338 e ’l Colombo scrive di es- 
sersi falla in Veoexia. Errori tutti psl- 
pabili 333. 

Esempio di Gaetano, quando era gio- 
vane studente, stimolava i compagni 
alle virtù, ed era di gran freno attri- 
sti 46. Al suo esempio in servire con 
tinta rarità negli Sptdali si mossero 
ad imitarlo 1 confratelli dell'Oratorio 
di Vicertza 103. E molti nobili ficco 
tini IU4. E molti Pairiij nello Spe- 
dale dì Venexia 136. La gran forra 
deli‘eaen>pio di Gaetano , riformò tat- 
to il Clero dello spedate di Napoli ad 
OD vitere da Teatino 408. 

Bacrcizj Spiriioali fatti da S. Gaetano 
prima d'accingersi a qualche grande o* 
pera o per Dio , o pel prossimo 316* 

Estasi, e ratti dì Gieisno, ne' quali 
ancora il corpo tliavasi da Terra iu 
aria a vista dì molti. S9l. 

Eucaristia. Vedi SS, Sacramento. 

Eufetnis Chiesa asaeguate per 
modo di provisiooe a S. Gaviano , e 
sua Religione nel primo giungere a 
Veoexia 348. 

F 

Fatiche d'ao cacciatore di Bere de- 
scritte da S. Agoatino ; applicate a 
quelle di S. Gieuno , detto perciò 
cacciatore di anime 5JO. 

Favori fatti da Oiu a S. Gaetano, ol- 
tre PAogelo Custode gli assegoe on 
Serafìoo per ejo e protettore ^ Gli 
anticipa l’uso di ragione, essendo anco- 
ra bambino 1. Gli trasmuta nelle mani 
easeudo fancinllo I cibi lo fiorì 2{L Lo 
Spirito Santo in forma di Colomba gli 
anoaoxia ia pace 2L Gli disvela il 
mistero della Santissima Trinità 505. 
Gli dona le grazio gratis date. Vedi 
Profeiit, e AAraeofi. Lo difende mira- 
colosamente de' pericoli e io provvede 
nelle sue necessità. Vedi Prtrvvidenxa 
Divina, Lo spinge iniernamenle all'o- 
pere esteriori di sua maggior gloria . 
e di proGuo del prossimo 810. 

Fsvori falli da Gesù a Gsclano, 
Quando se gli donò Bambino nelle di 
lui bracciate più volte secondo elcuni 
Autori 555. Più volle gli caricò 
tulle spalle la sua stessa Crure 508. 
L’accostò alla piaga del suo costato, 
dandogli a snccbiarc il suo preziosissi- 
mo sangue 503. Si fa vedere Gesù Cri- 
sto a mettersi nel suo cuore Gaetano 
con tenerveloalreiiamenie abbracciato 
804. Ne* processi di Venezia, e di Vicen- 
za si leggono due celesti vlsioni.ln una 
delle quali gli comparve il Reden- 
tore CrociGsso con tenersi iuaaaii pro- 


strati Sao Francesco d'Aisisi, e S. Gae- 
tano. che diiichiodando le braccia dalle 
Croce abbracciava teneramente questi 
due Santi , eoo dire ? i/i duo uno mìAì 
corde lervteruru ivi. Nell'altra si frce 
vedere in Trono di Maestà con aver 
alla destra il luddetto S. Francesco . 
ed alla sinistra ^ Gaetano, che bene- 
dicendo ambìdue, ma con le miai io- 
croricrbiale, venne a poggiare la sua 
divioa destra sol cipo di Gaetano di- 
cendogli: .d tanto mi oàòf'ga i'/4mor, 
ehi ti porto 501. Più volle veniva « 
vi»itare il nostro Santo visibilmente 
insieme colle sua divina Madre. Gnu 
a degnarsi di ringraziarlo di tante fa- 
tiche. che faceva in beoefizìo de suoi 
prosaimi 503. Lo chiama rol teuero 
nome di fratello 55t. Ma favor più 
singolare fu quello, quando il Reden- 
tore vrnne ad inchiodare di propria 
roano il Santo sulla ^oa Croce, fac-n- 
dogli solTrire per tre ore eontioue tutta 
la sua divina passiona 609. 

Favori fatti da Maria a Gaetano. I.a 
Santissima Trinili mise al Mondo Gar- 
Uno assi-gaandoli ooSeraGno per prn- 
tettuiB per l'istanza fallele dalla R. 
V, 9 555. L'accetta Maria per Gglin»- 
lo LL Lo atesso Santo confessa *n 
alcDoe sue lettere des-erc stato ama- 
lo , e favorito da Maria 551. Spesse 
volte distese dal cielo la Vergine n 
visitare Oaetioo. lo ona di quelle vi- 
■ile e»si^odo egli venuto meno per dt*- 
liqaio d'amore dal vedere una balleiza 
sì eccessiva, gli spruzzò sulle labbra al- 
cune g<»cce di latte «premute dalle Sue 
verginee poppe cuo cui riatoraio il 
Santo ricup«‘rò più vigorosi ì suoi spi- 
rili perduti 533. Ma fu maggiore la 
grazia, e l'aruur di ftlaria a Gaeiaou. 
quando un'altra volta gli diede a suc- 
chiale non a gocce, ma a sorsi quello 
slciso suo celeste licore 635. Spedi un 
Angelo dal cielo a regalarlo d'un rin- 
fresco di saporitissime frutta in tem- 
po che suva piangendo, e suspiraodu 
di vederla a lume più chiaro in Para- 
diso 553. Lo ammaestrò nel formare 
le leggi delle sua Religione 535. Gli 
depositò nelle braccia li notte del Na- 
tale il suo bambino Gesù hii, Non gli 
negò mai quelle grazie, c furano mol- 
liSBiine . che il Santo le addimaridava. 
555. Finalmente venne in pcisunaad 
assisterlo nella morte con ricevere poi 
nelle sue mani la di lui anima , por- 
tandola in Paradiso, c collorandola nel 
coro de'»craGni 555^27. E dopo morto 
gli ba voluto aceomootre i suoi onori, 
che riceve da’pelirgrini nella santa casa 
di Loreto eoo dargli luogo nella stessa 
sua Basilica per innalzarsi una cappel- 
la dedicala al Santo, io rui reali onoralo 
da quanti viailanoqurl Santuario 560. 
Per mezzo di Maria (come ba rivelato 
Cristo medesimo) tolse Gaetano mollo 
anime dalle mani del Demonio , ed 
operò le più grandi maraviglie, che non 
ai sanno fra’ mortali 655. 

Favori fatti dagli Angeli a S. Car- 
iano. Vedi Diooiiona di Gaetano agli 
Angeli. 

É'avore fatto a Gaetano da S. Pietro 
la portargli, e donargli la Croce 327- 
50'i. 

Fede di S. Gaetano. In età di cinque 
anni ne mostra 11 sno zelo ton cserei- 
taisi in dispute di rootiou'is e, f prt' 
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p«rarsi a combattere contro Lolero 18. 
Caipchuia nellaFede i TÌllaoclli di Ram- 
pano 61. P«r aoatfoer la tanta fede 
contro Lutero promnoTr rOraiorio del 
Divino Amore in Roma 79. SI porta la 
prima volta a Verona per tenerla co- 
atanio nella fede apreodo quella città 
rmqreaao in Italia a' Tedeacbl, allora 
Mfpeiti di eretta Laterana HO. Sue 
fatiche , e diligenze fatte a questo Q- 
ne 12i.In Venezia dispensa migliaja di 
libretti manoscritti per opporsi a qael 
che Lutero compose contro la fede l3t. 
rUnae amaramente in adire i progressi 
dell'eresia Loterana 131. Forma od 
esercito de* Oberici Regolari per com- 
baticrc contro gli eretici di quel tem- 
po 170. Si oppone, e si srina special- 
mente contro l.otero 172. Veste l'abito 
Religioso In quello istesso anno rbe 
«otui lo depone 173. Azioni di Gaotaiiu 
in difesa della santa Fede contrapposte 
a quelle, che faceva Lutero per diitrug- 
gerla 175 a 181. Per sostenere la fede 
contro l'eresie va meditando col P. Ca- 
rafa l’erezione d’an ooovo Tribooale 
del sanloL'IBzio In Roma, e poi aollrcita 
con lettere replicate lo stesso Carafa 
fatto già Cardinale ebe ne procuri coi 
Papa l'eseeozione 379463. Per dilata- 
re la santa fede ancora ne' paesi infc* 
deli comanda conparso dal Cielo a'suui 
figliuoli, la Missione Dell'Asia 30.1-693. 
All’udire il Santo l'empie raillaoterie di 
l.utcro di Voler distruggere tutta la 
f'hiesa, si armi eontro di lui , ed ap- 
p.-na fondata la Religione . esce io 
«lampo ro'<uoi Religiosi, facendo mol- 
te missioni , e in Roma e fuori Ro- 
ma per mantenere cntitati i Cristia- 
ni nella santa fede 310. Converte in 
Venezia molti eretici, e particolarmente 
un green scismatico , che Insegnava 
erevie 373. Sepre, prrsegoiia. ed ab- 
Latte in Kapoli quei tre perRdi eretici 
Valdesio . Vermiglio ed Orbino 461* 
62. Altri eretici parimente discaccia da 
diverse città di Lombardia , purga, 
e preserva tutta l'Italia dall’eresie 462. 
Ritorto poi Ochtni) in Venezia . dove 
predicava la Quaresima, il S.ivi. Di nuo- 
vo lo discopre, lo perseguita, e lo 
eostringe a fuggirsene 476.71. Ben- 
ché poi colle sue orazioni gli abbia 
Ottenuto da Dio la grada di conver- 
tirsi , e di esser ucciso dagli eretici 
per la confessione che fece della Fede 
Caltolics 474-75. Sin dal ciclo S. Gae- 
tanuha perseguitato gli eretici Lutera- 
ni, avendo impetrato da Dio una glorN) 
»a vittoria a Carlo V. sopra di loro 615. 

Federico Duca di Sassonia protegge 
Lutero nella »ua per Odia contro la Cbie- 
»a 79. 

Federico l'altro erede del dello Duca, 
eh' era capo della Lega eretica: ro'to 
in battaglia, e fatto prigione da Ippo- 
lito Porto cugino di S> Gaetano a cui 
ai era raccomandalo 636. 

Pesta di S. Gaetano a 7 Agnato pre- 
veduta con ipirlto profetico da Paolo 
IV, mentre anticipò a 4 d’ Agosto 
la festa di San Domenico « rhe do- 
veva farsi a’ 7, per lasciar questo gior- 
no io cui mori S. Gaetano, libero a sol- 
lennirzarsi in suo cullo, ed onore 630. 
Fe*te fatte per la Beaiilicazionc di Gae- 
tano 643. E poi per la sua asoiifica- 
7iui»e 630. Feste che si fanno nel giorno 
del suo ingresso io Cielo 661. 


F lippo (S.) Neri ammira , e loda 
l'ubbidit-n/a teatiua, lauto racroman- 
daia da S. Gaetano alla saa Religio- 
ne 679. 

Fiori diventano qoe’ cibi, che S.Gae- 
lano portava oascosamcaie a'poveri es- 
sendo ancor fanciullo 20. 

Fortezza di Gaetano io snpersre dif- 
ficoltà. rd tipposizioni fattegli nel fon- 
dare la •'US lt«'|{floDe 210 212 *215. In 
solfrirei gravi-«imi tormenti datiglioel 
saccomanno di Roma 337 a 330. lo rim- 
proverare quegli eretici armalidella lo- 
ro crudeltà 325. Nell'alfrootarsi laute 
volle colla none, per quante serviva 
agli appcstati ne'Laizaretii 337. In re- 
lisiere alle violenze del Conte d'Oppi- 
do ebe voleva distruggere la povertà 
del suo 1*111010 399 a 402. Nel ca- 
vare da'prosiib >ii le meretrici di questo 
Mondo, iuirepido alle minacce «e mal- 
dicenze de' loro amanti 426. Nel re- 
sistere agli assalti de' demoni io punto 
di murie 626. 

Francesca (S.) Romana supplica il 
Collegio delle Obblate ad accettarla 
per sorella , ht.*ocbè fosse stata loro 
Madre, e foodstrire. Coti poi fece S. 
Gaetano Dell Oratorio del Divino Amo- 
re m Roma 83. 

Pranersro Fona per correggere i suoi 
primi compuiiimcoti profani, scrive la 
Vita di *^. Gaetano sotto il nome d'Kure- 
ta Misosroli) ; elogio ebe fa al Sante « 
quando serviva negli spedali 137. 

Francesco (S.) di Sales fa grande Sti- 
ma del Comà^irimfftro ipirituafa com- 
pollo dal nostro P. Scapoli, e lo ricono- 
sce per suo direttore spiritnale 392. 

Frencesco(S.) d'Assiai obbraccieto da 
Critio inaieiue con Cattano dischio- 
dando il Signore le breccia dalla Croce. 
604. SoD benedetti unitameale questi 
due Santi dal Redeotore con le mani at- 
traversate l'una sull'altra ivi. DÌTOZlone 
grande di Gaelauo a questo serafioo 
.d'Aisisi, e perché^ Simigliane fra Gae- 
tano. e Francesco, e nelle virtù , e ne* 
favori ricevoti dal cielo 663-61. 

Francesco Manco missionario Teati- 
no nelle Indie dello V apoUoto di Got- 
fonda ed ou altro S. Frtueescu Saverio 
per U di lui gran aantiià e miracoli. 
Una volta mentre predicava scese dal 
cielouna Croce lumiQosa ebe andò ad 
imprimersi nella sua mano eoa esser 
visibile e tutta I' udieozi , e con questa 
croce miracolosi ìmpreMi nella tua 
mano accreditando le sue prediche . 
convertiva alla fede inUnità di genti- 
li 707. Riguardo ai prodigi e sanliià di 
questo oosiro missionario Teatiuo, è 
ua leggersi la di lui vita eeriila da Giro- 
lamo Kabris segretario della eongicga- 
none da propaganda 706. 

G 

Gaetano zio maggiore del nostro San- 
to canouico di Padova 7- Quanto rino- 
mato per doilrioa, c per le sue opeie 
stampale 11. Suo sepolcro ooorifico io 
Padova ivi. 

Gajoni Pietro Paolo governadore del- 
P Oratorio di S. Siro di Veroni, resta 
l'onfQvn dalla grande umiltà di S. Gae- 
tano 113. 

Gelsomini sìmboli della porilà di 
GatUQo, e però resi da Dio miracolusi, 


quando alino stati sol cfi lui Altare 39. 

Ge-ù Criaio, e suoi Apo*loli non men- 
dicevano, ma vivevano d« mere lnunsi. 
ne spontanee ; « piutiosio che diman- 
dare volte il Signore far mirsroli 239- 

Grt>ù. Vedi Foc-ort falli da Gelò a 
S‘ Gatlano, 

Ge«uiti riformavi a nuovo sistema 
dal nostri P. D. Vincent» Riccardi per 
Ordine di Paolo V, e quanto vi si affali- 
casse il detto padre 207. 

Giacomo (S.) della M*rc8 disse a chi 
erano a lui ricorsi per ottenere grazie 
rhe si rarromaiidassrro a S. Gaetano 
per riceverle, essendone Egli costituito 
il dispi-nsaiore 6ft7. 

Ghic‘miio di Stefano missionario Tea- 
tino dello Vapoitolo dtU‘Iktria Rinun- 
ziando a’«uoi r-odi e doviziose riccbezie. 
vesti l’abitvTcJtinu per comando tsprcs- 
sn di Dio , come pur.: per cornando di 
Maria Sintissima intrapresele missio- 
ni nell' Asia 699. Ottenne da Maria il 
don» delle lingue e perla bus semplici- 
tà ed innocenza veniva accarezzato dal- 
le colombe che lo servivano bella qua- 
lità di corriere, portando le sue leiieru 
in lontanissime contrade, l'abbidivano 
i pesci e gli airi animali ivi. In uno stes- 
so tempo il suo corpo si trovò prescuie 

10 due luoghi. Risuscitò un mono in- 
coofesao affinchè si fosse da lui confes- 
sato. Mentre adorava il Siatiasimo Sa- 
cramento esci dal tabernacolo un dardo 
inroi:alocbeandandoadtnfiggersìrielpet- 
to vi lasciò imprcaaa qoesu cifra A. M. 
S Nrgli ultimi momenti di su* vita fu 
veduto il di lui volto sfolgorante di luce. 

11 terreno ove fu seppellito il suo corpo, 
benché sterile ed aridr>. germogliò su- 
bito rose e fiori, e vi ai udivano melodi- 
ci canti di angeli; qoailro anni dopo nel 
trasferirsi il suo cadavere, fu ritrovato 
intero ed incorrotto , e fu inteso ripeio- 
re alle litanie ebe cantavaosi alla B. 
Vergine: Ora prò mièti 700. 

Giberti Vescovo di Verona t* inter- 
pone calorosamente pretto Clemen- 
te VII. perchè approvi il nuovo inttitu- 
to di S- Qaetan». che voleva ancor egli 
professare, ma non gli fu permesso dal 
Papa 217. Leggi da lui falle colla di- 
rezione del P. Cira/a, per la stia Ghia- 
sa di Verona, stimate e ricopiale da 
S- Carlo per la sua Chiesa di Milano, a 
dal Onrilìo Tridmiioo prr U Chiesa 
universale 283. Soccorra la povertà 
Teatina nd Monte Piocio. quando nel 
saccomanno di Roma era da lutti abban- 
donala; ma poi fall» prigione da'aoldili 
che già avevano piauiau la forca par 
istroziarlo non potè più «occorrerla 328. 
Chiauis S. Gaetano a Verona per metter 
pace tra lui e II -»uo gregge 383. Un 
altra volta lo cbiarnò a fondare io Ve- 
rona la Helig'OOe 468. Le sue troppo 
gnierosr, e coiidiane limosina posero 
in proemio S. Gaetano di partire con 
tutti i suoi da Verona 469. 

Giuseppe Giudice missionario Teatino 
nell' Asia, sue penitenze nelle più peno, 
se fatiche del suo apostolato ; converti 
alia fede, vescovi, principi , e nomeroao 
ptipolo781. Dadiano Re della Miugrelia 
dopo essersi convertito alla fede lo man- 
da a Roma per tuo ambasctadore al Pa- 
pa. Giubilo col quale fu ricevuto da In- 
nocenzo X, e da’cardinali, per essersi 
acquistai alla santa Chiesa uo nuovo 
Regno. Nel riiorno alia Colcbide il leg uo 
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fu preso da' Turrbi « Gallipoli , quel 
Ba»aè ron tormenii e mioaeee lemò far« 
gii rioitrgcre la fede, aoo coaiaoza ori 
soffrire; pcrroi fu spedito ioraimato a 
Costaruioopoli per easere gitidiraiu da 
quel supremo tribooile , ove condan* 
otto a morie ron ceppi e rrianoue Fa 
riocbiuao in oseoriisima prigione ove 
oppresso da iiiliuUi palMiieoii tl>be il 
ruaieoio ,di morire per la fede fra ceppi 
e rateDe'abbracciaadosi quel rrociffaso 
pel qoale sacrilicava la vita "fìì. 

Gioacrhiuo abbate ha ptofi-iiixalo la 
Religione Teaiina 221. 

Giorgio Franispi tg 0 netrandare ai* 
l'assedio di Roina portaselo oa lic- 
cio d’ oro , Tarandosi dì voler eoo 
quello iiruMare il Papa, ma fu casti* 
gaio da Dio 323. 

Giovanna Bonomt Viomlna. vergine 
di ftanta\ita, vide in es<»»i la gloria di 
S< Gaetano , e che nelle di lui inaiu Id- 
dio ateii posto le grazie da dispensare 
a chiunque egli volesse 6(ìM. 

Giotennt badoaru Cardinale propa» 
gaiure nella aua Uioreii di Brescia del> 
la Congrr-gazione dell* Adorazione per- 
petua del àaniisAimu Sacramento 515. 

G>otanai(0-)U armonio vestito deM'a- 
hito Tralino da S. Gaetano In Venezia 
375. Sua Sanitiàf virtù, estasi, e prò. 
digi iti. Proposto d«l Concilio diTreo* 
tu prr idea d'un veio predicatore ivi. 
Possiede da lun^bis.-inio tempo il Id* 
lolo di Beato ivi. 

Gio: Valdesio eretico dommaliuaD* 
te in .Napoli, viene aco|kerlo c fupto da 
S. Gaetano 401*62. 

Gio : Antonio Caracriolo Cu: d* Oppi* 
do dona la casa a Gaetano giunto lu 
Napoli, che aveva fablincaio per ia vi- 
ta comune di alcuni pieii srcolarf3V7. 
Contratto, ebe più voheehbe coI.Sao* 
lo, quando voleva obbligarlo a ricevere 
le r^Ui r |h-/ la tua Keligiooe 30V a 
402. Ainiuira alloniio risoluiiooe 
fatta da Gaetano in rimandargli le rhia- 
vi d* lia casa donata, e partirsene 4ir3. 
Si fe pi-iMtiuie del Santo con gran pro*> 
fitto dell* aninie sua 4o4. A pi>rsoiaio- 
ne di Gaetano, dona gran parte de'suoi 
beni al luogo pio, detto ilBIonle del* 
la Pirli 4U5. 

Gio. Baiiiata Bariiia ha messo al 
cbiaio con un libro stampato la prima 
delle tre andate di S. Gaeiauo a Veru- 
na IPì. 

Gio: Bauttia Rontiani riceve a ocme 
del Papa la Profeesiuoc de* primi Chie- 
rici Regolari Slu-lù. 

Gio; Battista Castaldo assume co* 
raggio^o I* impresa della Beaiilicazio- 
ne diS.Geeiaoo, siiipaia dagli altri ar- 
dua, e diffli'ilisslniii e perché 642*43. 

Gio: Ddttisia Oùmenicanu eletto da 
Gaetano per suo Confessore 106. Fa un 
comando improvviso aGaeiaoo di parti- 
re da Viceoza, ed egli subito ubbidisce 
127. c poi un’ altra volta di partire da 
Venezia per Roma 151. 

Gio. Bauihia Pellegrino Laico e po- 
vero, predice per Roma, ed in S. Pietro 
avaoii il Papa e cardinali la penitenza, 
DHoacciaudu P imminente castigo del 
cielo; fu perciò imprigionalo, ma avve- 
raioai il suo vaticinio reati libero 321. 

Gio: Battista Tiene fratello maggiore 
di $. Gaetano 10. Sua mone hi. 

Gio; Pietro Cerafa uno de' quattro 
foodiiori Napolitani di oobilissimaatir* 


pe. nacque nella vigilia di $. Pietro, di 
coi doveva essere succetSore.Siando an- 
cora chiuso net ventre della madre fu 
preconizzalo per Papa da un santo ro- 
miiu ls7. Stimalo prr il piò dotto . e 
sapiente de' tempi suoi, posseditore di 
tutte le lingue deli' feuiops. ed eluqueti* 
tisiimo ori perorare ivi. Con uoa im* 
provise. rd erudita orazione confonde, 
ed orciiiia in pubblico concistoro P am* 
basciadore Cesaieo, ebe aveva esposto 
le prrtrosioni del suo principe con trop- 
po audacia, e con poco rispetto delia 
santa sede 1A&. EhiM tanto zelo dell' o- 
nor di Dio. e della fede. eVera stimato 
l'Iilia di quel tempo 189. Esempio mi- 
rabile di quesio suo zelo nel riprende- 
re, e soiioinriirrc l'orgoglio del go- 
vernadore di Verona tùÀ. Sua intrepi- 
dezza piuira in non voler aspettare il 
Re di Spagna ad incominciare la Mes- 
sa . trovandosi già Testilo degli abili 
sacerdotali 191. Tale fu la sua virtò , 
e santità, che S. Pio V, aveva inten- 
zione di eiDoniizarlo, e per divoziune 
vestiva gli abiti da lai ovati 19 *. Suo 
aniore verso Dio 193. Kgli ha gettalo le 
fondamenta di qua»i tutto quel bene i 
che baonouprrato nella Chiesa diDio gli 
altri sommi ponlcUci a lui sncceivori 
ivi. Sua oinitià , in rinunziare il primo 
la porpura Cardinalizia, cd io resisteie 
alla !>ua elrzione al Papato 191- Sua 
purità ; visse e mori veigine 193. Per 
conservarla illibata fuggiva dalle den* 
ne. come dal fuoco, faceva purgare con 
I* acqua santa, e con preci le aaiicame- 
re pontificie, quando >apeva esaervecie 
stala iotrodotia alcuna ivi. Né da Car- 
dinale, nè da Papa volle mai essere 
vestilo , 0 spugliaio da' camerieri per 
maggiore sua modestia ivi. Klogtocum* 
pendioso dei P. Fieirasant» sopra le 
viriù. ed azioni del Carata 19Ò. Sua 
tl•orle in età di M anni e A di pouli- 
ficaio , che ai predisse, e che incontrò 
con giubilo , csotaodo nel nioriie: Lue- 
luiits ium $te. /n Jomum i^umini lài- 
muj 197. Prega genuflesso S.Coetano a 
ricevei lo per compagiro nella foodazio* 
ne della sua Hcligiwtie, il quale dopo le 
replicate negative flnaUnciite lo conso- 
la , el' accetta 204-05. Scioglie dona* 
mente le difficoltà fattegli dal rapa per 
esser Vescovo, e farsi Religioso 210-tl. 
Fatta la professione insieme con S. Gae- 
tano , e cedendogli questi le sue ra- 
giuni di fondatore per umiltà » vien 
eletto per capo, e superiore delle nuo- 
va Religione 2Ìi^ Promove appresso 
Paolo 111. il gran Tribunale del saitio 
Lincio Iq Roma . e vitn egli come 
autore . rovtiluiio Cipu , e primo in- 
quisitore universale 279. Perciò dalla 
('ongregezione de* Cardinali del S. tf* 
liciu se gli fa ugni anno io S. Maria 
della Minerva, dove sta sepolto , un 
solenne aoniveraerio 2 sìì <ìì coopera di 
molto alla fondiztooe de' Padri Cap- 
puccini . ed a quella de’ Padri Soma* 
sebi 294. Leggi prudentitsime da lui 
proposte al Vescovo di Verona per ri- 
forma della sua Chiesa ,e delle quali 
I vi si servì il Conciito di Tremo per 
la Chiesa toiverrale 283. Ripicodc in- 
trepido. e malrdlce i soldati furibondi 
ed armati , che saerbeggisvano Rin a 
314. Direltoredi fi. Giiolan o Lmiliaiii, 
che fu fondatore de' Padri Soniasrhi 
294. Kia (hiimalo più volte io senato 


dalla repubblica diVenezia.per avvaler- 
si de'suoi consigli 370. Fu mandilo dal 
Vescovo Gtbertì che irovavasi prigionie* 
co. in Roma. a govemare la sua Chiesi di 
Verona ivLQuaitio Bene vi avesse opera- 
to Ivi.Vienpromvaso alla porpora dipai*- 

10 HI 43J-40.Bench<V Cardinale volte in- 
tervenire al capitolo Generale della sua 
Religione , per I' amore che le conser- 
vava 441. .Ammonito da S. Gaetano per- 
ché tralasciava qualche giorno la sauta 
Messa, si emendò 482 e scg. 

Girolamo(S.)per essere stato amato- 
re del S- Presepio , era veueraio da 
Gaetano 563. 

Girolamo Maggio soggetto di gran 
virtù, descrive con molta lode il vivere, 
che facevano 1 figli di Sau Gaetanu iu 
Venezia sotto lidi lui goverun 353. 

Girolsiiiu Miani o Emiliani fuoJaiore 
de padri Somzschì 367. Sua conver- 
sione come avvenne: gli comparve la B. 
V. lu libera prodigiosamente dalla pri- 
gione ìvi.S.Gaeiaoo promuove, e coope- 
ra alla fuoijaziooe della di lui Relig«u- 
oe 368-nu. 

GiriiUioi) da Solonoi in una lettera a 
Paulo Giustiniano chiama S. Gaetano 
gran servo di Dio , e suo figlio spiri- 
tuale 153. 

Giubileo dell' anno santo. Oosnto vi 
si affniicaase Gaetano, e quanto le sue 
opere di carità 3t3. Pece molli mio- 
ruli in sanare varj infermi dellu spe- 
dale ivi. Come pure iti uu altro Giubi- 
leo pubblicalo in Napoli poco prima 
che inunsse il Santo iJ‘ì. 

Giuli-ino Dszio offru la sua Chit»a 
di S. Dorotea in Huma a S. Gaetanu 
per fondarvi l'Oratorio del divino aniu- 
re lìL 

Giulio II Papa amava, e stimava , 
di molto Gaetano ; tu fece protooou- 
rio aposiulico pariicipanie, e gli con- 
feiì il pingue Anelli iu di Melò nel vi- 
ceniinu Si. a ^ tiara nella Lega dì 
Csmlirai couirola Rt-pubbhca di Vene- 
zia per le preghiere e maneggi 
di S. Gaetano assulvu dallo censure la 
detta Repubblica , c con lei si ricon- 
cilia fi?. Morte di Giulio 7U- 

Gioseppc anima Ga<‘t«no a rice- 
▼ ■re da Maria il suo Bambino Di- 
vozione di Giviano a quevto Santo 563. 

Giuseppe [S.) scende più vuite dal 
Cielo a parlare egli stesso provisioni a 
nostri padri di Palermo 248. 

Giuslino Barnaha Teatino deputato 
dal Papa coi p. Barillu Pigniiellt per 
assistere colla sua direzione ella na- 
acenie Religione de* C. R. Minori 295. 

Gloria di S. Gaetano io Ciclo , su 
egli nel curo de* Serafini , e vicino a 
S. Lorenzo 629. In Paiadiso vede il 
suo cuore nelle mani di Dio 507. td 
é cusiiiuito giùdice, e pastore de’suoi 
figli 610. 

Gloria di S. Gaetano in terra, e ve- 
nerazione de' popoli si Santo C52 a 
670. Quanto sia glorificalo da Dio con 
un DMiiero innunierctole di prodigi , 
operati per aua iniercesBione 0'.8. a 
691. 

Gratitudine. Quanto fosse grato, cd 
anici! oso verso de’suoi brncfatiuriS.Gae' 
tai.D 2^4. Il motivo per cui tanto gli 
rinsva 256. Graiitiidiac del Sai.tr verao 

11 ( ome d'Opptdo Gio: Aoiooiu Caiae- 
riolo Napolitano 404. 

Greco acifloiDluo , e diticmioiiore 
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d'eresie in Venezie conrerlilo da San 
Oaeiano 373. 

Gregorio S* Giorgio Chiesa offl- 
ziaia perire mesi da S.Gaelaoo quando 
arrivò in Venezia 3)8. 

Gregorio XIV asserisce nella saz 
Bolla essere palesi a tatto il mondo { 
gran beni, che ha recato, e reca di con 
tiuoo a prossimi la Heligiooe di S.Gae* 
tano 26fl. 

Goerrelper luna l'IUlia 1)8. Della 
Lega di Cambra! fiX Di Carlo V. io 
Africa 414. Delio stesso CarloV, con- 
tro gli eretici 633. 

Guglielmo Sirleioannorerato fra'Car- 
dinali Teatini 388. Ammira con espe- 
rienza la prontezza della provvidenza 
divioa io soccorrere ne' bisogni instan* 
lanci i nostri padri in Bona 349. 

I 

Immagine dIS. Gaetano esprimente 
il gran bene, eh' egli ha recato al moo- 
drt coll' aver fuodala la Religione de' 
Chertei Regolari 373. 

infermili S. Gaetano molte ne pa- 
tiva, ma senza applicarvi mai rimedio, 
o medicamento alcuno per risanarsene, 
desideroso di patire . nncbè fosse pia- 
ciuto a Dio 585, 630*31. Come soppi>r- 
tasse quella d’un piede continuale, ed 
abituale 583. 

loDocenzo XI, quanto foste divolo di 
8. Gaetano , esortando ancora gli al- 
ni a questa stessa divozione 666. 

Innuccnzo XII, spedisce noa Bolla 
pieno di lude nella Canonizzazione di 
S. Gaetano 273. 

Innocenzo Savonarola antere d'nn li- 
bretto erudito, io cui ristringe gli ono- 
ri fatti dal mondo a S. Gaetano, ed i 
«li lui mollissimi miracoli 651. 

Inquisizione del sani' ofllzio ricusa- 
ta da’ napolitani , onde s'accese una 
guerra sanguinoM, che cagionò la mor- 
ie a S. Gaetano 613 a 61 1. Di qoesla 
santa inquisizione generale in Roma 
il promotore , ed il primo inquisitore 
lu il Cardinal Teatino Gio: Fieiru Ca- 
rafa 379. 

Inieiizioni, che specolò, e suggerì 
a S. Gaetano l'amor di Dio. e del pros- 
simo. La novità di accoppiare insieme 
due cose , che parevano allora Incora- 
possibili, il viver di Monaco, ed il 
Vivere da Chierico; come queste altre 
due di non possedere . aè mendicare 
538. Il bel ritrovalo di esporre il Sao- 
lissiroo Sacramento negli Ottensorj con 
magnitìcenza di lumi , e di apparati 
SJU.La coiidiana celebrazione dellaMes- 
NI. e Hoirodurre ne'popoli l'oso d'ascol* 
tarla ogni mattina 54o. In rinnovar nel 
Clero Ivsercizio del predicare, che ert 
totaimeoie dismesso ivi. Bua nuova in- 
venzione fu parimente il ritirare dietro 
all'Attare Maggiore il Coro, che prima 
alava esposto alla vista del popolo; ed 
li separare nelle Chiese gli uomini 
dalle donne 841. Co^ anco II soprap- 
porre nr’ parlatori Monache le 

•rate alle Terrale.ed il coprirsi la fac- 
cia, quando ricevono esteri nella clan- 
.Mtra 543. L nuovi Riti nella Messa , 
e nell' Uffizio , e la seconda Palletta 
Iratina ne' corporali 513. Il suono del 
^><1 yrofundit pei morti ad un' ora di 
notte 545. La Novena della D. V. in 
quei note giorni precedenti al santo 


Natale 517. Fd i vaghi, e divoti Pre- 
sepi si formano nelle stesse feste 
Natalizie del bambino Gesù 816. 

Ippolito Porlo cugino di S. Gaetano, 
essendo condoitiere della cavalleria nel- 
l'esercito dì Carlo V, ottiene per in- 
iercessione del santo la vittoria contro 
i luterani facendo prigione il Duca di 
Sassonva capo della lega erelira 633. 

Irascibile passiona come sia Stata 
toiairaenie domala da S. Gaetano. Vedi 
i^azitoni 

JL 

Lagrime dì $. Gaetano. Piange ama- 
ramente nell' anniversario del soo Ss- 
eerdozio l'aver avolo ardire di ferviti 
ordinare LL Lagrime di sangue man- 
davano gli occhi di Gaetano per Pere- 
sie cbeOchino predicava loVenezia 471. 
Ed un'altra volta qnando se gli diede a 
veder Gesù lutto impiagato, e con una 
pesante Croce sulle spalle 519. 

Latte della B. V. spruzzalo sulle lab- 
bra di Gaetano , e prima dì morire 
da lui succbiaio alle poppe della sieasa 
B. V. 553 625. 

Laura Hignani monaca Agostiniana 
di santa vita io Brescia scrive a S. Gae- 
tano per contrarre seco amicizia 143. 
Lettere scritte da Gaetano alla B. Lia- 
ra ivi. piange ella di consolazione io 
leggerle, e rileggerle HA. Vico visitata 
dal Santo venato daVenezia a Brescia a 
questo aol fine. Grande allegrezza del- 
l’ uno, e deli' altra io vedersi 1)6- Coo- 
ffda Gaetano a Liura il suo disegno di 
fondar la noova Religione de’C. R. 147. 
Piange ella dirottamente nel licenziar- 
si , che fece il S. per rltoroare a Vene- 
zia ivi. 

Lega «li Cambral A2. 

Leone X avendo grande stima di S. 
Gaetano procurò di triurnerlo io Corta 
70. Spediate al S. il Breve da poter ri- 
cevere in tre giorni sussecatiTi gli ordi- 
ni sacri 23. Pubblica una Bolla della 
crociata, e d'indulgenze, occasioni a Lu- 
tero d’apostatare dalla fede 78. 

Leonora Teresa contessa di Collalto 
divutbsiraa di S. Gatiano partorì tat- 
ti ì suoi flgliaoli sempre nel giorno di 
mercoledì , e tutti alla alesa' ora cioè a 
prima mattina 676. 

Lettere di 9. Gaetano piene d’amore 
di Dio 513. B di sentimeoti di gran- 
de umiltà ivi. 

Lettere di S. Gaetano scritte a' Sena- 
tori di Venezia nel tempo della lega di 
r-amhrai.63 

Al Cardinal Teatino in Roma contro 
Ochino, che spargeva il veleno dall'ere- 
sia in Napoli 4M e seg. 

allo stesso Cardinal da Venezia con- 
tro il medesimo Ocbino 471. Vc«l. An- 
cora .378 e seg. 

A Sebastiano Heoriei o Errici A3. 

A' fratelli dell' oratorio di S. Girola- 
mo in Vicenaa 1Q5. 

AIR. Paolo Giusiiniani 133. 

A' suoi psrenii in cui leggonsi bei 
sentimenti cristiani 231-33, 

A Pranec»co Capello nobile veneto 
circa la divina provvidenza 21S. 

Lettera della S. Congregazione al P. 
Galano , ved. CIem<N(a Goiono. 

Della città di Napoli ad Alessandro 
VII, in cui esalta la carità Teatina 
nel servizio degli appestati 36;f. 


Del P. Carafa al P. Spina domeni- 
cano , io cui loda molto il soo caris- 
simo P. Gaetano 386. 

Dell'oratorio di Verona a qoello di 
Viceaia io lode di S. Gaetano 117. 

Di Girolamo da Solonna a Paolo 
Giustiniani, io lode pure di S. Gaeta- 
no 151. 

Del Re di Francia Lnlgi XtV. al 
Papa per la canonnizzazione del B. 
Gaetano 616. 

Del P. Saetta GesoiU , che riferisce 
la gran divoilune a S. Gaetano prò- 
mossa da lui medesimo nella Nouva 
Spagna fra gli stessi Gentili , e barba- 
ri 670. 

Del vescovo d*1sanria di airoii teno- 
re 67!. 

Del P. Provinciale del Riscatto del- 
la divozione a S. Gaetano nell’Ameri- 
ca introdotta dallo stesso Ssnto 671. 

Libri manoscritti di Lotero contro 
Is fede 131. 

Libri nanoteritii di S. Gsetaoo con- 
tro quel di Lutero 13L 

Libri del /ui Canonico braeisii poh- 
blìcsroente da Lotero 180. 

Libri mollissimi , ed insigni stam- 
pali da* padri Teatini 300. K perché 
non si credano da loro composti ?39t. 
per qoal csgione quel libretto tanto fa- 
moso del c*m6a!zimenZo tpiritual9 ope- 
ra del nostro P. Scapoli, s'attribnisca 
da alcuni ad altro antore t 392-93- 

Limosine di Gaetano fanciullo di 
tre anni IÌL3flL Pitie da giovanetto 
28. Nella Terra di Rampaziu M. Da 
Prelato in Rima RjL Per fsr limosino 
vrode in Vicenza le suppellettili di 
casa , e la sua preziosa libreria HZ.. 
Sue limosine s Venezia ad ogni |iaio di 
persone miserabili 128. Alle Chiese 
povere 130. Nello Spedale degl’ In- 
curabili 131-33. più migUaja di Kudi 
ricavali da un Uffizio ebe aveva in Rn. 
ma , tutti li dispensa a’ poveri 338. 
Vedi Corild verso tf Prouimo. Limo- 
aloe apontinee senza essere richiesta 
stimate molto da S.Gieiaoo, e perchè 
corrisposte da lui tali limosinieri con 
più d'amore e gratitudine 356. La li* 
moGne fatte a forza di preghiere eoa 
poco meritorie. Bel detto sopra di 
ciò <foo R«lig«o«o Francescano ivi. 

Lingua di S. Gaetnoo di poche pa- 
role, tanto che passava delle giornate 
intere senta parlare 574. 

Lisabetta Tiene nipote dì S. Gaeta- 
no 91. 

Lodovico da Fossombrone procura di 
stabilire eoo l' aoiorltà del Pipa lo 
nuova riforma de'Padrl cappuccini , e 
l'attieoe per mezzo del nostro p. Ca- 
rifa 317-18. 

Loreto. S. Gaetano visita la santa Ca- 
sa di Lercio , e con qual divozione f 
RLfii. Benché più volte si creda l’sb- 
bia Viiiiaia , due sole però a noi sono 
Dote ivi. Baldassarre Bartoli cnomerao- 
do I personaggi che I’ hanno visiiain 
mette in primo luogo S. Gaetano ivi. 
Visita il S, un'altra volta la santa Casa 
ed sllori si vide con istuporu di tutti 
la grsn violenza, che gli fece l'umtl- 
tà. in rimuoverlo dall’altare , dove era 
per dir la Messa, e rimandarlo io sa- 
grestia S57.M. 

Lorenzo Bcferltnch nel suo gran 
Teatro della vita umana loda di mol- 
to la Religione Teatina 306. 
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Lorenin SnipoM. «ed. 

I.ubrtni della rom|jaj(nia di Gesù 
ammira la povertà Tcaiioi , che Sia 
Gaeiaoo «olle muu , tioo solo odia 
liofila a ocin dimandare , ma nata aa* 
cora orli’ abito 212. 

Luca (S.)DivocioQe di GaeUoo a qae- 
siu EraDfclista, e perchè ? 563. 

Lutero «ieo cootcpiio per opera del 
Demonio 14. Invaiato da ano apirìto 
maligno 15. Spaveoiato da do fulmi* 
oe ai fece Frale nello «te».^> anno, che 
ai fece Chierico Sao Gaciaao 42. Que- 
ali puro a casto, e costui imporiasioio. 
avendo stampato anche uà libro , in 
eoi obbliga latti , preti , frati e no- 
Bti-he al matrimonio ivi. Culi* occasio- 
ne delle Indulgente concesse da Leone 
X, nella bulla Cruciala si ribella dalla 
Chiesa, e si acquista laprotetione del 
Duca di Saseunia 78. Gii comparisca 
«ikibilmeote il DrmoDKi.suggereodogli 
i metti per coinbatiere contro U Chie- 
sa bS. Si arroga il nume , ed officio d’I- 
saia Profeta lUO. Manda attorno lette- 
re e reiDoscrilti ereticali per sedurre 
i fedeli, e come vi s‘op|H>se Gaeianul3l. 
Eresie di Lutero Ved. fresia. Mori arra- 
biato contro il Concilio di Trento 18I. 
Due prodigi d’infamia nella sua monei 
e sepoltura ivi. Concetto, che aveva Lu- 
tero di S. Gaetano ivi- Onde oeir in- 
tendere ebe fondava 1 ordine de’ Chieri- 
ci Bcgolari prorappe In quella esclama- 
tione: ifagnum no6ù Àomoa parotur 
heKiiin irì.Soe proposizioni temerarie, 
ed empie contro la Chiesa 310. Fa stam- 
pare tradotti io lingua Tedesca i quat- 
tro Vangeli . ma corrotti rd alterati, 
e come vi si oppose S. Gaetano 3S2.Se* 
dace 1 popoli ed anche i religiosi a sca* 
lare i Monasteri, e fa publicare no Or- 
dine dal Magistrato, che nissun uomo e 
nessuna douna si fosse potato pjù Mo- 
nacare 437. Ma San Gaeiano promuove, 
e fonda monasteri all’opposto dclfere- 
aiarca 4l6efeg. 

AI 

Malò, luogo del Vicentino; Rettoria , 
ebenefìrlo pingui* conferito da Giulio 
li, a S. Gaetaoo 61. 

Marco Pasqualino assistilo con gran 
carità nella aaa lunga, e grave malattia 
da S. Gaetano , per le cui orazioui re- 
•16 poi tniracolosamenie risanato 493. 

Marco Antonio Flaminio ricerca l'abi- 
to Teatino, ma gli fu negato da S. Gae- 
tano, e perchè 3b8- 
Mare adriatico teatro di miracoli di 
S. Gaetano 470. 

Margarita da Ravenna cieca predisse 
la religione Teatina 210. 

Maria 8S. Madre di Dio. Vedi Prr- 
fori fatti da Maria a Gattono, e Di- 
vosionr di Gatfano a Maria. Quando 
il Santo era fanciullo veniva chiamato 
dilla sua genitrice Gaetano di S. Ma- 
ria, e perchè 13. Le prime parole che 
profferì bambino furono (7ead i Maria 
afi. Volle ebe i suoi Religiosi offeris^ro 
Moro voti della Professione alla B. V. 
230.S.Maria di Loreto. ossia la santa Ca- 
sa di Loreto visitata più volte da S.Gae- 
laao , ma due sole si senno 02 157. 
Divozione particolare di Gaetano verso 
qoella santa Casn SDO. Viene anch’egli 
< norato con un’altare eretto al suo nume 
ualla Basilica di quel Bantuario ivi. 


Maria (SS ) madre di Dio eletta in pa- 
drona principale della Religione Teaiina 
557. Abitino della sua Immaculaia Con- 
cezione distribuito da Cherici R“g»li- 
ri eoo autorità apostolica ancora ai pri- 
mi personaggi del mondo 176. Questo 
mistero deli'Immacolata Concezione a»- 
Sienuio.e glorificato da più ditrenla Ali- 
loriTcaiioi colle loro alampe ivi.MoUis- 
aimi de’ Chierici Regolari favoriti da 
Maria 293. Chiese aeqoistaie da S. Gae- 
tano col titolo da lui bramalo di S. Ma- 
ria 537. 

HarÌa(S.]di monte Piocio Io Roma. U 
prima Chiesa della fondata Religione 
Teatina 3|5. 

Maria (S.) della Misericordia , prima 
Chiesa, cb'ebba S. Gaetaoo ii Napoli 
391. 

Maria rS.)det popolo terza Cbl<*sa uffi- 
siala da S. Gaetaoo io Napoli 407. 

Maria (8.) della Stilletla quarta Chie- 
sa pur in Napoli dì S. Gaetano 409. 

Maria d’Ajerbo Duchessa di Termoli 
fondairice delle convertite di Nap'di 
per opera di S. Gaetano 423 a 423. Sue 
virtù 427. Prima di morire «enne a vi- 
sitarla dal cielo Maria Lungo, poco pri- 
ma defunta, e sua cara compagna. Nel 
teppeUirsi poi il di fei cadavere aucces- 
se un bel prodigio , mentre il corpo di 
MariaLongo. appresso di cui vollecssrre 
sepolta la duchessa, sleve il braccio de- 
airo. abbracciando sireitsmeoie la sua 
già diletiiasima amica ivi. 

Maria Carafa fondatrice delle mona- 
che domenicane della Sapienza in Napo- 
li coll* sjulo e direzione di San Gaeta- 
no 428 e sego. Sue virtù, e favori ricV 
vati da Dio 432 a 434. Sua moria pre- 
ziosa; suo corpo incorrotto , eh*- tiene 
alzato in aria il braccio destro 435. 

Maria Lorenza Longo matrona nap » 
letana , govf-rnalrice dello .«pedale dc- 
gt'inrorabilì provvede la religione Tes- 
tina di abitazione vicina al dello speda- 
le 40607. 8 poi d* un' altra più como- 
da 409. Fondatrice delle prime Cappuc- 
cine per eccitamento, direzione, ed aju 
(odi S. Gaetano 418 e Sego. Essendo pri- 
ma paralitica, vieo risanata dalla B. V. 
nella sua santa Casa di Loreto io .Napoli 
net dirsi il Vangelo dei paraliiieo alla 
messa celebrata da un Sacerdote man- 
dato dal Cielo 422. Sua santità, virtù, e 
morte beata ivi. 

Maria Maddalena ($.} di questa santa 
fa molto divolo Gaetano; e perchè? Oii. 
de ad ooor di lei fabbricò una Chiesa 
nuova io Raropazzo5l. 

Maria Porto madre di S. Gaetano, sua 
nobiltà 7. Sue virtù 9. Fu preservata da 
ogni peccato veniale nella gravidanza 
di S. Gaetano ivi. Eneoinj datile nel pub- 
blico stromenio, iii cui fu destinata ni- 
trire de'suoi figli 17. Virtù praliiate 
nella sua ultima Infermità 94. Sua ra>ir- 
te preziosa, con essere stata presenima 
la di lei anima da S. Michele, e S. Mo- 
nica nelle mani di Maria SS. 95. 

Martirio, bindalla sua infanziaS. Gae- 
tano desiderò il martirio , e ue ccicò 
la grazia a Dìo 53. Ogni volli ebe an- 
dava a Roma, o oe partiva, visiiara 
le Catacombe de’ Martiri co» invidiare 
la loro bella sorte d’aver sparso il san- 
goe per la fede 153 4V9. Nel sacco di 
Roma sapendo per divina rivelazione 
che dovevano quei soldati eretici recar- 
si altra volta alla sua casa di mou^a 


PiQcin , gli aspettava inginocchialo re. 
naozi il SS. Sacrain-*»to cui collo pie- 
galo. sperando, che costoro i'avcsveri) 
decollato e cosi morir martire 3J5. 
Sebbene non vi muri, pai) però un cru- 
delissimo martirio il più barbaro . a 
non più udito, che gli diedero gli eretici 
Luterani , perchè oltre i nerissimi tor- 
menti del corpo, ae restò lormeutau 
ancora più dolorosamente la sua one- 
stà 327 a 330. Si prora e ci>o ragio- 
ni . e con una rivelazione falla dal 
itedenlore , ebe Cadano allora fu Mar- 
tire 331 a 334. 8 dalla stessa riv<— 
laiiooe si ha che io Paradiso sta vi- 
cino a S. Lorenzo Martire ivi. Altri 
tormenti paiidaqnei S'ilJaii eoo du- 
rissime prigionie 337-3i*t. Dagli •rril- 
tori vien celebrato Gaetaoo per Mar- 
tire ancora della povertà. E perchè ? 
327-28. Martirio più crudele e con- 
tinuo del cuoru di Gaetano in «eiere 
■ grandi ed innumerevoli peccali, che 
si comineltevano nel Mondo contro ii 
suo tsaio amato Signore : e Gesù ap- 
punto per rendergli questo Martiri» 
più doloro«o , e per farlo simile a sé 
nella sua Divina Passione, gli met- 
teva dinanzi gli occhi tutti quei mali, 
ed offese , che li facevano dagli uo- 
mini e da virino e da lontano per ogni 
parla del Mondo 566. Qnesta Croce 
di Gaetano (disse Cristo) fu U piu 
dura e pesante di quanto ne abbia a»- 
segualo ad altri Santi ivi. Onde il 
povero Santo non contò mai un gtornu 
che restasse cosi aspramente dall'amora 
e dal dolore Crocidalo 567. Un altro 
Martirio più di tutti gli altri atroce 
pati Gaetaoo , allorché fu inchiodato 
da Cristo medesimo sulla sua Croce, 
e per tre ore continue gli fece pn,- 
vare« e soffrirà davvero tulle le pene 
c toruienti della sua divina passione 
609. 

Marziale Pellegrini, generale della 
Serafica Religione esalta di moUola po- 
vertà di S. Gaetano 238- 

Mercoledì. Perchè S. Gaetano si abbia 
eletto quentii giorno particolare per e»- 
vervi venerato da' popoli, e per dispen- 
sarvi le sue graz-e 673. C'>so inemoran- 
do O'uoa dama divuta del Santo . che 
non poteva partorire i soni molti figliuo- 
li, se non io mercoledì 676. 

Messa celebrata da S. Gaetano ogni 
giorno , e con confessarsi prima ogni 
uiaitìna 519. K con apparecchio di uUu 
ore di Orazione ìTì.Con quale divozione? 
Ivi. Dopo la sua Mesta serviva a quella 
d' un altro Sacerdote ivi. Comando a 
suoi Religiosi il primo la celebrazione 
cotidiana 539. Con rischio della pro- 
pria vita parli da Napoli a Roma solo 
per avvisare unCardinale che avesse ee- 
l.^braio la messa ogni giorno 452. In- 
trodusse Gaetano nella nobiltà l' u-o 
d’ascoltar la Messa tutte le maiitnc della 
seltìroaoa 54o. Vedi ancora 5uc«rdositì. 
Riformala da S. Gaetano la Messa ed 
il messale 168 377 e scg. 

Messa. Sacerdote paralo già per la 
Messa non deve aspettare chi che sia ad 
incominci aria. esempio eroico diGio^ Pie- 
iroCarafa 191 Sacerdote novello duvreb- 
b<j appettare molli giorni avaoii dtCclc- 
hrare la prima Mesta aJ esempio di S~ 
Gaetano 71 Messa deve celebrarsi ogni 
g>Orno, qnainio st posta; questo cotidu- 
uo sacniiciv procurato io nitrì da 
33 
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tÌBC'ano Con rìschio drlls fiU-ISleseg'' 
Minorili . Q Minori . rhterici Rrgo> 
lari asci<>lili nd'o fondàtinne del loro 
isiiiulo dnlU Uflisiom* Teatina, da cali 
di ciò suppliCRiit 

Miracoli moUi della divina provvi» 
den» in soccorso della povertà Tealioa 

a 353. 

Miraculi del Santo in vita. Molti 
ne ha fatti in Vcneiia , che ritengono 
per certi gli Scritturi . ma non ai san- 
no distiRiaoiente per non essere ^taiì 
descritti 477. Molli pure in S. Maria 
delU Stalleita di Napoli, che non fu- 
ruiio notati per motivo di umiltà, co* 
me accenna Dng'^nio Caracciolo 412. 
Altri o|>erati da Gaetano nello Spedale 
di Homa nell'anno santo del lS23.avea* 
<Ju«i guarito col solo tocco delle sue 
mani «arie sorte d'infcriDiià.come si ha 
per fama . e iradisione tramandata a' 
posteri 313. Qnrlli poi che si sanno 
diatiniameiite sono questi. Cibi con- 
vertiti in Cori . essendo Gaetano an- 
cor fanciollo 30. Risana in uno istante 
una dama Veneziana tnonbutida, c ab- 
bandonata da'Medici 470. Ridona l’u- 
so di ragione ad on pazzo freneitco. 
477. Seda una Itera buirasca di mare 
quando i navigatili stimavatisi tutti 
perduti 478. Guarisce l’ infermità lun- 
ga , e poi mortale del 1*. Pasqualino 
colie sue Orazioni 493. Ottiene dal 
tliclo un canestro di pane portatogli 
dagli Angeli in tempo che la sua fa- 
miglia noti aveva di ebe Cibarsi 4S3. 
Kd il numero preciso di tanti zeerhmi 
nella tale ura precisa per restituirli ad 
un suo creditore, che voleva con forza 
«'Sproe subito rimborsato 365-R6. l-e 
aue Orazioni fanno venire dal Ciclo un 
Angelo ad accoMipa^tiarlo con torcia 
Bcce.-a nel viaggio , die doveva fare in 
tempo iToscunssìma nulle 500. Grandi 
miracoli fatti da Gaetmio vivente col- 
l’intercessiune della B- V. che non si 
sanno.ma soo certi e sicuri per la rivela- 
zione fatta da Cristo che sta registrata 
Di-’ processi della Canonizzazione 477. 
De' Miracoli poi innumerevoli operali 
di continuo da S. rtaeiaiiu regnante ura 
it) Cielo 678 a (>91. 

M>>de«tia. Ved. Occhi- Modestia . e 
• umpusiziona e^t- rna di Gaetano 603 
€36. .Nuo fu trini veduto a ridere 637. 

Monache fooiJaie da S. Gaetano in 
tre Monasteri 4l0 a 433. Il Sanio fu 
il primo a suprtippurre alle Ferrate 
dc'Parlalorj di Muoache una Crate. o 
lamina di ferro 430. Che nel rice- 
versi esteri deiiiro la Clausura, ai co- 
prissero le Religiose con lungo velo la 
faccia per non vedere. ntÉ essere vedute 
ivi. 

Monache di santa Croce in Brescia fe- 
lici per la promessa fallale da 8. Gaeta- 
no di pregare sempre per loro 93. 

Monache deila Sapienza in Napelli do- 
menicane, perchè sIboo sotto la direzio- 
ne de’Tcaiioi 443. 

Monastero di S. Silvestro in Vicenza 
fondato secondo la stretta regola di H. 
Denedctio colla direzione, cd ajuto di 
S. Gaetano 97. Monasteri chiusi ^ e de- 
sirnitids Lutero 437. Fondati, c rifor- 
mati da Gaetano io Napoli 416 a 435. 

Monte Pinclo in Roma seconda Casa 
di S. Gaetano 314. 

Monta della pietà in Napoli promosso 
da S. Gaetano, « dal B. F. Marioeoio, e 


perché? 491-05. 

i Della 3lisericnpdia. 

Monti. ' Dcizlì Agonizzami. 

i Dr'morii invasati. 

Do' Morti, laveniati dal fervido zelo 
de’Cbtericl Regolari 302. 

Morti. Ved, Jnimi del purgatorio. 

Mormorazioni e calunnie contro ban 
Gaetano, quando si pnbl>licò per Roma, 
che Voleva riformare il Clero 207. Ma 
furon castigati da Dio i calunniatori 208. 
Molte calunnie gli furono imposte da 
invidiosi e lìreaziosi , a quali era mo- 
lesta la di lui vita esemplare , tutte 
maecbinale dal Demonio 382. Ma non 
fu mai calunnialo d'imptiilictzia, aven- 
do pregato di ciò il Srgtiore perchè di- 
ceva tulle le altre Imposture contro de’ 
Belìgiosi terminano poi io gloria loro, 
ma quelle della imporiià, benché false, 
sempre sporcano quello specchio, che 
delibonn essere di bauo esempio a se- 
culiiri ivi. 

31nrte di $. Gaetano. Mori d’amore 
di Dio pel eran dolore di vederla si gra- 
vemente offeso da’ peccatori 614 e seg. 
Atti eroici di varie virtù eserciuti dal 
Santo essendo inorìboodo 619 a 624. 
Vico visitato dalla R. V. cuitegxiata 
da molti Angeli , la quale accosta al 
suo seno il Santo, e I» pasce co! suo 
divino latte 623. Confortato egli da 
quel soeUnzioso licore riporla gloriola 
vittoria sopra i Demoni teniilori 62d. 
E subito è invitalo al Cielo da Ma- 
ria , che ricevè nelle sue mani la di 
lui anima , e condorendola seco in Pa- 
radiso , la collocò nel coro de’Seraflni. 
627. Mori Gaetano senza I soliti or- 
rori della morte, dispensatigli da Gesù 
in virtù di quella duiorosi^sima ero* 
cilissione, che sette giorni prima per 
inano dello stesso Gesù soPfil per tre 
oie rontinne 610 627. 

M-irtl. S. Gaetano fu l'.nvrnlore di 
suonarsi ad uo’nra di notte t’.lee 4 /uriii 
df* Morii, li s*a il Da profuixiis 545. 
Suffragj , rhc faceva . c piocurava si 
faersiìéro dagli altri per le povere ani- 
me del Purgatorio particolarnieuie uc* 
gii uliimi anni di sua vita 490. 

Mortiflcazionc de’ srnsl in Gaetano 
ancora fanciullo 17. M"riiQcaz»one del- 
la curiosità mentre non volle mai dare 
uno Sguardo allo magniticenze di Ro- 
ma 33 153. Ved. Occhi. Mortifica 
zinne nel vitto , nel dormire, t* quanto 
mortificasse le sue carni. Ved. Ptni- 
itnie. Moitificazione della propria vo- 
lontà. Ved. rolonid. 

M<ilens«eRe di Tonisi diseaccialo dal 
Regno dall* ammiraglio de* Turchi, ma 
poi rimessoti dall’ Imperatore Cerio V, 


Napoli richiede con replicale iosian- 
ze la ReNgion Teatina 390 a 393. Per 
timore . che volesse S. Gaetano colla 
sua Religione partire da Napoli , la cit- 
tà»* impegna con calure per ritrovar- 
gli una Chiesa più grande 441. Napoli 
condecorau da' sommi Pontefici dello 
specioso titolo di /’edafùzfma per aver 
conservata sincera da tanti secoli quel- 
la fede, che le pi>rtò Io stesso Apostolo 
8. Pietro, slavi in pericolo di perdere 
questo bel fregio eoo farsi infedele . a 
cagione di tra eretici Dogmaiizaati , 


che a pneo a p'‘'Co, e destramente vi an- 
davano t-pargrndu i*rresie di Lntero.Ma 
S. Gaetano scoprendo quei tre p<‘rfidi 
ingannsiori. la preservò da si gran pe- 
ricolo 460. Piange Napoli la partenza di 
Gaetano . che andava superiore! Vene- 
zia 463-66. Napoli in tumulto. ed in guer- 
ra Civile per non voler accettare U santa 
Inquisiztcìoe 612-613. Ma restò rappacifi- 
cata miracolosamente nel giorno istea- 
»o, ch’entrò Gaetano in Cielo 633. Feste 
grandi, e dispendiose non più vedote, 
che ha fatto par la Canonizzazione di S. 
Gaetano, e sua gran divaiione 652a676- 
Elegge il Santo per proiettore di tutto il 
regn-i 634. 

Nemici. S. Gaetano non faceva dif- 
ferenza tri amici . c nemiri . amando 
gli uni , e gli altri egualmente. Nè 
sapeva inten-lere. come un uomo possa 
esser nemico ad un altro iii'mo. 25. 

NiculòiS.jdi Bari disse a chi era a lui 
ricorso, che S. Gaetano era destinalo 
da Din per dispensare le grazie del Cic- 

10 mi. 

Nirolò|S.)de Toleniiei , Chiesa, e ca- 
sa offerta a 8. Gaetano ed alla «ua reli- 
gione drqii) cinque mesi del suo arrivo 
in Venezia 349. 

Noveni della Beato Verg<n«* avanti 

11 santi) Notale introdotta in Italia la 
prima volta da S. Gaetano 317. 

Novenni di S. Gaetano promossa da 
lui medesimo con promessa di concede- 
re in virtù di quella le grazie ricercale 
C/.l. Collie si fdcua, cd a qual fine qui- 
Sia fìovi-na 6^4. 

Nudità di tutto le cose di questo 
Moodr>. collaudata da Cristo per sin- 
golare in San Gaciano. come coita 
da’ pruce'Si della Oanunizzaiiune 509. 
Questa virtù significavas i in una di 
qurlle due Aln, con rat volòìt cuore 
dei Santo in cielo 408 09. 

O 

echino eretico, vrd. ifecnardino. 

Occhi di S. Gaetano tenuti da lai 
tempre fissi m terra 2*2 35. Tentativo 
d'ima Danni per ìedcrglieli ma di-lu!>a 
33. Non volle dare un solo sguardo al 
gran trionfo di ('.arto V in Napoli, ben- 
ché foase passato sodo la rinesira della 
sua camera 410. Gli spalancava poi 
per vedere l0*tia rooMcisle, e le im- 
inagifii del Crocifisso 518. Dopo aver 
GarUno più volle veduto Maria bra- 
mava che I suoi occhi non più si apris- 
sero a mirar altre Cose dì questo mondo 
icr non coaiamiuarli 556. 

Odore di cedro , che tramandava il 
corpo vergineo di Gaetano 38 184. 

OfDzto divino , Breviario . Messa , 
e Mestale per commissione di Clemente 
VII , riformati da S. Gaetano 377 a 
segu. Come pure TOfficio piccolo della 
fi. V. ivi. 

Oliva Generale de' PP. Gesuiti con 
una gran similitudine collauda la cari- 
tà dìS. Gaetano verso il prossimo 533. 
Lode che fà della leligiooe dì S. Gaeta, 
no 281 290. 

Onori dispregiati , c foggili da San 
Gaetano 589. 

Onori fatti a Gaetano ancor viveste 
da’ popoli, quando era giovanetto, eoo 
acclamarlo per spiritaalissimo. devotis- 
simo c siDtissiiuo 28.F«Uigli io Padova 
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nrll'jic!doi(nrar«i ^ In Roma da Gialio 
lI.55.D<*piMi Inniaoi con vol#r il seu rì- 
crattn ppr rm^rarlu aacor vivfntf fi(L 
Lodi durali dall'OratoriuVirraticko Irti. 
DairOraiorio di Verona 122. GanCeUo 
onnrilieo. in coi leoffaln Venezia I3i. 
finnre involilo faUoitti da'pmiiientidel- 
Ili »|>rd ile di Venezia 133, Onori fatti a 
S. it4rtiino, dopo che sai) al Cielo da'po- 
pulì, da' principi , da sommi Ponirfid, 
(ia'Re e Regine, e da pareonaggi di alto 
grado 581 a S8U. 

Oratorj. e pi** C''nsregazioni de* seco* 
lari. S. tìaetano if t ata:o il primo au* 
lore 82-83-302. 

Uri*orio del Divino Amore in Roma 
proinoKSo da S. Gaetano 14. e «eg. 

Oratorio di S. Giroinmo in ^ irenza 
iilL Vi si fa ascrivere Gaetano non solo 
per zelodipruiiiunve'to a mag;;iiir prrfe- 
lionei ma per nmtlià essendo rumpusto 
di soli ari isti r plebei Ptt. | gran be- 
ni die vi ha fitto . rd il gran credito , 
thè gli ha acquistato loS. Una lettera 
del Santo a quest' Ortlortu Viceolino 

Oratorio de' SS. Siro e Libera in Ve* 
tona visitato da S. Gaetano <o». vj 
stabili l'unione coll' Oratorio Vicentino 
di S. Girolanio , evi si ascrive anebe 
egli per frslellu UJ e seg. (Inorile feste 
ihrfa qaest'uraiorio di S. Siro a S. 
(lae ano , cd alla di lui «oiloseriziona 
teiierait in un prrtioso reliquiario < 1S. 
Viriò. e fama di quest’oratorio per ope* 
ra di Gaetano l^n. 

Uratorio del divino amórefondaio da 
Gaetano io Venezia; leggi che vi ha 
formato . e unii zsetcizj , che v' intro- 
dusse IM. 

Orazione mentale. Per averla tralascia. 
laK. Brriiardino Ochioo da buono e ze* 
laotc religioso che era, divenne un per- 
6do aposiaia deila religione, e della fe- 
de 473. 

Otazinnee contemplazione di Gaetam*. 
Sin da fanciullo gustava il dolce delia 
cooiemplazione 2^ E più ancora nello 
studio di Filosofia tL. E nella solitinli- 
ne di Raispizzo &L. Era chiamato que- 
sto Santo uri ilfiraeolo d'Oruztona; E 
come nota la sacra Ruota. comnoemcoie 
dicevasi: U’umo di continua Oratione; 
Gli era tanto facile l'urazione, cume 
a noi il respirare 500. Passa dal raui- 
po Marzio al Monte Fiiicio per meglio 
■tieudere alla Contemplaiione 314. HI- 
tiro degli esercizi spirituali , ebe fece 
GaetsDv nel Mooie Piorio , e che fa- 
ceva prima d'intraprendere qualche 
greode impresa per Dio.o pel pros- 
simo 310. Come potesse Gaetano far 
cooiinua la sua Orazione . Impegnato 
in tante opere di caritè verso il pros- 
simo 591. Per ordinario questa sua 
Orazione formale a gioocrhia piegate 
era di otto ore CODlinae 692. Non vi 
pativa mai nessuna distrazione. 593. 

Fn più volte veduto il Sant» alzar 
da (erra io allo 11 suo corpo 694. Ri. 
«eve li Santo nella sna Orazione il 
dono di profezia , per cui nello stesso 
predicare da* Pulpiti scopriva , e ri- 
prendeva le acerete , o prave inieozioni 
degli uditori , come parimente nelle 
cunfessiuni i peccati oecolti, e taceiD- 
ti da* peniienti, anzi profetico era anco- 
ra il suo odorato . mentre conosceva 
le aoiinc , se f>».ssero sane, o putri- 
de > dal bdoo odore o fetore ch'esse 


iramindavano 59A. Con quanta cau- 
tela, »<*gretezza . ed omiltè consenava 
Gaetano queste grazie , che riceveva 
nelle aue cuntemplazioni 595. Ouanto 
dimandava a Dio nelle sue oraziunt , 
lutto gii concedeva 596. 

Orazioni vocali dd Santo. Fra le 
• Uri* recitava ogni giorno il Rosario , 
e l'Ofiliio della B. V. .157. Con quanta 
divozione , ed allegreiza rcntaste in 
coro rUifizio del Signore 27». Ora- 
zione divoii«^ima composia di parole 
della sacra Scriltiira d-* Gaetano per 
implorare il pcrdoa«> de' nostri peccati. 
6I.V 

Orsnii Benincasa Uindnlricedelle Ver- 
gini e Romite Teatine, mette le sue re- 
ligiose sotto il governo, r le regole del- 
la Religione Teatina , dando loro pari- 
mente l'ab'tn , e'I nome Teatino 436. 
Quanto altamente parlasse . e srnii»>e 
della saaiità di Gteiano 1 653. 

Osservanza Regolare praticata da 
S. Gaetano ancora nella prigione del 
Vaticano, p-T quanto però petmelieva la 
«ireiiezza, ed incomodo del luogo 638. 
Prumo^sa ne'sooi Religiosi, qmmlo 
era superiore 348- Per zelo dclPo*- 
servanza del suo Istituto, comantò 
a’ Padri di Ver»ma , cb« fos«ero lutti 
ritornali a Venezia , abbandonandn 
quella (*bie«a , e casa p-r esservi di- 
sturbati da' secolari nell’esercìiio delia 
loro vili Attiva . e ConlemplaiiTa 3T3. 
Questo zelo pure dell'osservanra rego- 
lare gli fece dar la negativa all' in- 
gresso arila Religione, che molto bra- 
mava. a UareoAnionio Flaminio. benché 
era un soggetto rinomato ne' suoi 
tempi 388. 

P 

Pace annunziata a Gaetano dallo spi- 
rito Santo in lignea di t'olnmba ap. 
parsogli IL. Operata prodiginsamenie 
da Gaetano tra 11 Vescovo di Verona, e 
quel suo Clero 383. Ridonata alla eiiiè 
di Napoli tomnltainte col sacrilicar la 
propria vita 610. 

Pali -Ila Teatina dentro il corporale 
perchè introdotta da S. Gaetano , us.ua 
da molti vescovi, cardinali e Papi 513. 
Metodo per usarla pag. 13Q. 

Piolo Chiesi antica in Nopuli. 
Sua orìgine 4tS. Offerti a S. Gnetioo . 
che dopi superate motte difll^oltè , ne 
ottenne il possesso 418. Rìsiauraia. ab- 
bellita. ed erricrhitadal Santo 160. Ben- 
ché aiT'.iUata di gente vi si osservava un 
rigoroso silenzio e rispetto pel gran 
zelo di Gaetano 453. 

Paol'i III, rasciuga di prnpria manvi 
sudori delle fronte al Cardinal Teatino 
per aver molto lien sostenuto io pub- 
blico concistoro II decoro, e difesa della 
santa Sede 188. 

Paolo IV, vedi Gio:PÌtlrf) Carafa. 

Paolo V. dice la una sua Bolla avpr 
prodotto, e produrre la religiose di S. 
Gaetano copiosissiioi frutti nella Chie- 
sa di Dio 2M. 

Paola Consilierl nobile romano del- 
l'antica famìglia Gbisleria . uno dei 
qoiltro fondatori. Sue virtù . e dollri- 
DI 293. Uno de'cnnfralelli dell'oraio- 
rio del divino amore. Amico svisce- 
rato di Qto: Pietro Carafi , con cui 
s’offerisce i Gaetaao per compagno nel 
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formarsi il nuoto Insiiiuto ivi. Rinati- 
ziate le soe gran ricchezze . ed elet- 
tasi la pnvrrtà Teatina promuove fe- 
licemente la riforma del clero ivi. Pao- 
lo IV , lo volle io corte per suo m»e- 
Blro di camera , nel qual posto il Con- 
Billeri osservò sempre le leggi Teati- i 

ne . e di quando iu quando prendeva 
licenza di ritirarsi nella casa retigio- 
>a de' suoi cari fraieiii ivi. Ricusa con 
( iBcact!isimc preghiere la porpora ear- 
dinalizia . che nsolmissimo il papa vo- 
lava confiTirgli Ivi. Praticbissimo dei 
racri riti fu fitta canonico di S. Pietro 
di Paolo iV, che gl' incaricò di niuei- 
terr in piedi il divìn rullo in quella gran 
Basilica per le guerre precedenti molto 
decaduto ivi. Vi si applicò il Coosilleri 
con laoio ardore, e vigilaoza.cbe vi con* 
suino la sua vita 2»3. Prima di morire 
per consolare l' aflliitissima madre pre- 
sente. le appaierò il prezioso dono fai 
logli de Dio in averlo conservalo sempre 
vergine e puro ivi. Patisce eoo San Gae- 
tano gravi tormenti nel monte Pmeio dì 
Roma. Da un soldato gli fu vibrala la 
spada di taglio sul collo, che già ir- 
oeva piegalo per ricevere il martirio, ma 
vi cadde solo di piallo 336. 

Paolii(8.)GiasiiQÌanÌ riceve una lette- 
ra di S.iìaeiano, la quale si conserva io 
Rua sol Padovano 157.S-imbarca ad Q, Lia 
con S. Gietioo sul vascello dell* amba- 
sciadore veneto 345. Agostino Fiori ulti- 
mamente scrisse , che Paolo coabitò 
|MÌroa con S. Gaetano nel monte PiQcio, 
dove solTf) anch'egli insieme co* no«tri 
padri gli strapazzi dr'soldati erefiri ivi. 

Parenti : Quanto fosse disiaccaiu, ad 
alieno S. tìaeiano da' suoi parenti. 

488 89 589. Ved. biilarco dui MonÀ-i. 

Passione, e Crocilìsaioor di Gi-t>ù co- 
munitala In lotte le *ur p.-ae a Gae- 
tano 609. Passione del Vangelo fot- 
ta)*) leggere dai San o quando era mu- 
rihondn 623. Quanto finse divolo delle 
«aote Piaehe, e della passione di Cristo. 

Ved. Divitione alia Piiiiionc. 

Passioni perfetiaincnla domate do 
S. Gaetano 681 a .189. L’irascibile fu si 
bene da Lui repressa, che non lo irs- 
eportò mai ad on'olto d' iinpvzienia . 
o di sdegno per detto dello stesso He- 
d ntore 682. La concupiscibile non 
ebbe in lui parte alcuna ; perchè se* 
cmtdo fu rivelati) dal Signore, non gu- 
atò mai cosa alcuna di questa Terra 587. 

Nè ricchezze , nè piaceri, né onori pu- 
icrono guatlagnarsi un solo dc'suui af- 
fetti 688. Ved. fìittacco dal Mondo . 

Pazienza dì Gaetano; disse Gesù Cri- 
sio , ch>* fu più da uomo morto, che 
da uomo vivo , e che a tanti insulti, e 
Blrazj fatligit da Demonj , o dagli uo- 
mini non fece mai un atto d'impszienzs. 

In quattro occasioni specialiueote di- 
mostrò la sua invitta paiieoza, e quali 
fossero * 682-83. Ammirabile ancora fu 
questa virtù aelle sue infermità , e 
nel Buffrirc le contraddizioni 585. Co- 
me pure net Ministero delle Confes- 
sioni 680. 

Peoiienze di S. Gaetano. Benché af- 
filicato.e fiai'to dal continuo servire 
•gl'ioferai dello Spedile di Venezia, ad 
ugni nodu ai fligella a sangue, e vuol 
padre rigorosi digiuni, e vigilie 137. 

Più mirabile-mi*Dire queste flagi*llaziuQÌ 
a sangue le praticò subito dopo aver 
palilo un crudelisaimo Martirio itagli 
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eretici nel monte Ptncìn 330. Noti voi* 

Je iti»i rciiicedcre al ino corpo . che 
diceva di odiarlo comr il Ì>emonio « 
«icon piacere . licn< Uf lecilo , roo- 
teniart le »ur logliv 8^8. Anzi lo cs* 
aiigava bcn< hf innoccaie. come «e fu»ic 
un gran malfatiore OOV. Fcniienze di 
liactaoo , e maccraiiom corporati quei 
? ed eran'» si «pictale, e conti- 
nue, che veniva rbiainaio JHa^noa Fot- 
n>tcnii<j« rirum ivi. Consumava le 
oout intere . ed erano nioUe in baiter- 
ai aiprainente e di continuo cwo ca eie 
di Iciro, ed tUri Qagrltl le »Qe carni 
innocenti ivi. E di lami riaori non con- 
tf-nio; Volle Din fomentarlo con pi rmei- 
lerc anche a’ Dciminj , else più rrudri- 
ixcntr li flaaella-aero, rome pur troppo 
forerò a sei onda della loro rabbia, ebe 
avevano c»mro del Santo 870. Sue 
aaiinenie rigoruse nel vitto 671. Sue 
lunghe vijrtlie nel poco sonno , c mal 
agiato 872. Mortilteaii<tnc cniiimua 
degli oerht 573. Della lingua con un 
severo ailenro 874. 

Teste in Homa in coi S. G»et»nn aer- 
viva quegli oppratati con eaiuine p ù 
Volte a pcri'olo la «uà vita ló-l. Teste 
io Venezia , e rarità prodigiosa di San 
Gériano cogli appraiaii 3S5 a 388. Te- 
sidenza in altre ciiià detl’lialia , nelle 
i Bgltttoii tii S. tìaeiaiio crrdi del 
la di lui rariU s'ulTerironu i primi a ser- 
vire gii api’e-ta'i ne' Ism-aicuì . e «I »a> 
rrilìcarnno midiissirai la loro vita 352e 
sego. Iticomprasaii da Dio con grane 
aiK'Ciali 360. La cit>à di .Napoli commen 
da ad Alessamlio VII, questa carne 
Tcaiioa 3b3. Vì<-q rrgisiraUi negli al 
ti pubblici delta citia di Talcrmu. che 
derieia prrciò un tributo annuo di giB- 
tiiadioe 363. 

Tirde di San Gaeianr) airnppio.che 
egli .■ci-privB ptT c^srie avvitilo Co4. 

Tictro (S-) Vcd. />icosio»ic a S. Pia* 
tro. 

Tieirn (S.) d'Alrantara quanto eoo* 
reti» facesse di Gaeiauu 3 C2M. 

Pietri* Avitabilc per comando di S. 
Gaetano contpar^ogii dal Cielo . apre 
la porta alle inirsioiii Traiinc 3U3 (ìb2. 
Egli pel primo leiuirapendecol.T.D.Uia- 
Como di Stefano Iib3.0uanir anime stac- 
quisiarrino alla fede e quanti abusi ven- 
nero tolti con queste prime missioni lea- 
liur 604 a 702.S.Gaeiano appare ai tiuu- 
vo alT Avtiabile, e gli coniando una se- 
conda missione iii-lir Indie orirolall7ll3. 

10 questo viaggio colle sue orazioni se- 
da una Urrà burtasta ivi. Encomj dati 
airAviiabile e a’ suoi lompagoi Dal ge- 
suita T. VeiascoiVi. Da quei popoli era 
cbiamslo: Qutl padre che dice sempre 
ta vtntCf ivi. Abusi nelle Indie nrtenia- 

11 , tolti da queste irilsMuni 703 700. 
Garilà dclTAvilabilevcr»o del pro»siu>o 
■oairnlando 8(i0 ptraonc in Goa p*r un 
anni* intero 700. Opera un prodigio si- 
mile a quello operato da Dio nei Ui-setio 
Ivi. Sua morte» e dopo vtoli ouni fu tro- 
vato il suo corpo iiicurroHo coverto di 
carne e Ocssibile curne se dtirmisae ivi. 
Annoverato dagli scrittori fia i primi 
eroi di santità Uel suo secolo ivi. 

Tictru Martire Vermiglici, rbe disse- 
minava l'eresia luterana ui Napoli» sco- 
perto e fugato da Gaetsnu 487 e segii. 

Pietro di Toledu viceré di Napoli per 
il gran conceiio , che avrei òi S. Gaeta- 
no ».« de’auoi compagni non volte per- 


irietiere . di partire dalia citià . come 
disegnavano, ed impegna luna la sua 
autorità perehè v auanoal pi>s>>e»>o con- 
tra«iaio della Chiesa di S- Taolo 416. 
r seg. Sotto il di lui guvcino successe 
nella emà di Napoli quella gnerra san- 
guinosa, rbe Tuia cagione delia morta di 
S. (ìaclano 613-14. 

Tio V. (S.) disegnava di ranonimre 
Paolo IV. e portava t dì lui abiti per di- 
vozione 1U2. Approva , e loua la Tal- 
Ima Teatina nei corpurale 843. Urdina 
che ti faccia da tutta la congregazione 
del S. riTuio l'anuiveraario a Paolo IV 
come futura di quel Tribunale 280. 

Ponipco Colonna Cardinale descrivo 
Con lettera a Carlo V, gli stiopsizi. e tur. 
menti dati a Gaetano da soldati del suo 
esercito nel sarco di Bom3*27. 

Porto, fjmiglia nobilissima iaViceniv, 
da cui nacque la madre di S. Gaetano 7. 

Poveri. \ad. Curifd ocrio i( Fruiti- 
mo. cd aneuio /.•mosiiui. 

Povertà di Gai-iano prescritta a lot- 
ti i lighuoli del suo isiiiuio 224 e 
a g. 6omiH'i perché superiare a tutte le 
al. re . che olTcri.an-l . e che presen- 
irniente usservanvi 238. Apcttultta per- 
ché praticata dagli Apostoli, che mente 
possedevano, né menuicavano 23b.l*/’0- 
dij/iosaeuil delta ancora da’sounni Pun- 
tiTici , perché vìve a spe-e di Conti- 
nui miiaculi 211. e seg. Alcuni di 
questi tuiracùli si adducono suinma- 
riamcnte 217 232. 

Povertà Trillila quanto sia grato 
verso de' sfloi benefauon 234. e sogu. 
l'er motivo di tai« povertà abbandona 
t•a<laul* la ra«a di rampo Marzio 3i4. 
C-iotraato del .S.inio per conservare que- 
^la sua povertà col conte d'Oppido , 
rbe vulevo ammeUesM: Gaetano le ren- 
dite iM'ila sua Iteligiuoe , olTrreiidogli 
lui % rsM* oro » ertisi e pode.i 3ùb- 
Ma ricusandoli il santo Padic costante- 
im-ate, litica la seecimla volta il C««a- 
licie di pcrsuidcrlo per ituizo O'al 
runi doni ltchgii*:-i , iho rcstuno run- 
vinii dille Mgiuni di Gartano 40<J 
4'Jt. I'. |»rché soggluii-e il Conte che 
in Nspoli non avrebbe ritiovatu, co- 
nte 111 Venezia BfDcfattori *.puntanei gli 
diede il pianto quella celebre ri»po.sia. 
il liìo di iHufivlt orerà lo tt^.sio. ehi 
tl Diodi Venezia. Finalinciilc vedendo 
Gaeian» , rbe ii troppo a.nure» e ge* 
nerosiia del Conte continuava n {i«r- 
»eguiiarlu con queste i»iai«ze, ed ab- 
bnudanti limosme, parti darla ca>a da 
lui donatagli, riinandandogliriie le ihia- 
VI con dirgli, rlir ondava altrove a {ho- 
tare Se il Diodi .Vupoli er». lo slcsio 
cAc tl Dio di Venezia àOi 4u3. Un 
alito ronirasio rblie pure G-eianu in 
Vciona, con quel Vrscovo piT essere 
questi troppo generoso nel mandargli 
le lio'oaine in pregiudizio della povertà 
Tealioa 46tt. * 

Picdiche me«M lotalmentc in disuso 
dal clero »ecolare » ma rinnovale da S. 
Gaetano run maraviglia di Uoma in ve- 
derlo la prima volta in pulpito con cot- 
ta. e b'-iM-ita. cosa oou mai più veduta 
oe' preti 3|l-84l>. 

Ptesciiia di Dio non perdeva mai di 
vista $. Gaelano 492. 

Presrpio di Beiiclt-mme io S. Maria 
Maggiore in Bomn: dove Gaetano rirevé 
dalla SS. Vergine il bambino Gesù 86. 

Prtsepj uchc leale del .Valalr. b. GàC- 


l*n*i ne fu ul primi) lovfni»>re 846. 

Pre*epj artiUri.ili. che si formano og- 
gidì introduUi da S. Gaetano 87 546. 

profezia. Pievede la cadala nell'e- 
resia d' iiQ s<»ggriio rinomato rhe chie- 
deva l'abito Teatino 388. Predice al 
P. Oarafa. che uccctundo la porpora, 
sarebbe poi asceso ancora al trono 
poniilìzio» ma eoo la rovina de* tuoi 
longiunii , come successe 440. Nel 
prcdicnre riprende gli oeeuhi pen- 
sieri cattivi , che con lome piofetico 
discopre in alcuni de' suoi editori. 
Cosi pure isvfla a'iuol penitenti i pec- 
cati, o lacciuii o ftrurdali 5U6. l'io- 
fetico parimente fu il suo o«lora(o. men- 
tre CuMoaceva lo stato d.'lle anime dal 
buon odore , o dal puzzore ivi. Preve- 
de che 5. Girolamo Kmiliani doveva es- 
ser Fondatore de PP. Si>m««cbi 368. 
Predice ad un giovine Cavaliere Napo- 
litano . molto dissoluto » rhe doveva 
ptevto lan>i KcligioionrI tal Convenio. 
e nel tale giorno pfcci->o 490. Vede uo 
serpente all' orecchio delPereiicu Uebi- 
Ro, quando predicava i-re«i« 461. 

Proionotarj Pariecipam>.<3ues;i prela- 
ti onorano il collega b. Gaetrtoo ogni an- 
no coll'assiytcre in corpo alla messa 
cantata nella di lji festa » e coll'offer- 
ta di dodici doppieri 58. 

Provvidenza Divina sostenuta . e glo- 
rincala da San Gaetano con l'evidenza 
de' fatti » insiiliicndo una Religione* 
che non ai mantenesse , se non colle 
provvisioni a>pcUaie dalla sola prov- 
Vidi'itza divina 237 a 212. Miracoli del- 
la divina provvidenza in sorcor«o delle 
famiglie Icalinc 246 a 232. Piovvcde 
S. Gaelano, ed i suoi compagni con 
un modo stravagante, quando era scor- 
dato da tutti nel sacco dt Roma 328- 
C>ime pure nella prima casa di campo 
Marzio t’on ìsiupore di qoe' sigaon 
Itout«ol3u9. prulcgge il Ssniu. che non 
Sia UCCISO dagli eretici . quando egli 
sgridavali , e luiBaiciavali per la loro 
crudeltà nel saccheggiare Uoma 324- 
25. Coopre il Santu.e i suoi undici Com- 
pagni con uua nuvola rendendoli in- 
visibili ai Soldati eretici quando fra 
mezzo a loro passavano per Hotna nel- 
l'andare ad imbarcarsi ad Ostia 341. Li 
provrode d'una barra con saivocondui* 
tu (iffcria loro sitoiilatiramrnte da per- 
sona autorevole 342. Li difeode già 
imbarcati da una scarica di mo»chet- 
tate iontro di essi» Creduti per nemici, 
ivi. Li provvede d'un nobile » e sicu- 
ro iiiibatfo per ondare a Venezia 343. 
l*re»ervato Gaelano miracolosamente 
da Dio n>‘l servire dì Continuo lami 
a(ipestait 338. Soccorso dalla divina 
pivwidcoza per pagare un creditore iro- 
puiiuno in Venezia 2..15-36. E di pane 
poriaiogli dagli Angeli 488. 

Prudenza di Gaetano stimata mollo 
nell' aver formato le coèiiiuiioot de’ 
Chierici Regolari 204. Prudenza am- 
mirabile del Santo net trattare, e con- 
cbiudere la pace fra il Veseuvu di Ve- 
rona, il atto Clero e il popolo 383. Nc' 
SUOI governi 348 480. 

Pili uà Angelica di S. Gaelano. Quan- 
ta ciuieta usasse per conservarla ; 
quanto buon odor di cedro eaalaase 
tizi suo corpo ; come pure in argo- 
mento della iiH.'desima siano così pro- 
digiosi i suoi gelsomini ; quanti mi- 
racoli » e comparse facea»e per min- 
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tenerli in litri; qu-mti Iti , ^ 

IrntMil d'mit>ndiciiia divrnis'cro ci»ti, 
r liberi tla’fKniien lmm''ndi col iole 
srrn«iirsi a) Santo; il qoaie è rene* 
rato per pr>>teUure drirOnpkii 33 ■ 4*i. 
fliTirhé Gictioo ro»if in molte rose 
colufiniiio Jaitli aomlol mrmiiorl , 
ne»«uiio p-rò ebbe irdire di »|>>trlare 
della <»ui pariU , avrndone e|l« pre* 
l^ato «l Signore, e perchè'* &8i. 

K 

Biimondi Anlon Miiria Trolinn riti- 
rato da una monile infermili roil'tn* 
trrc<ition« di S.Gaetioo; ni i»»ume per 
griuiudine l'inipegnu di nrerrare tutte 
le tnemnrie più recondite del S^nio per 
Cuin(Htrnc II riii, conte hn |h)ì fitto in 
un «mIuiiii minoicriuo ; /dea drb*!>/«> 

r(t p. t 

HrliRÌone Teitini , come aia senno 
nel Gran Teatro della Vili umana ha ri* 
formato il mondo cristiino . e U tiia 
degli Kcrleilislici . ed ha mlituiio il 
decoro . e io splendore al colto di Dio 
1A3-30A. l*rnp<>sia da' Papi agli ecclesia- 
stici da iinitaisi nella pollila deile Chie- 
se . ed l'iauens de' sacri Riti Ufi. Detta 
romun mente seminario de'rescori 3SA. 
Chiamali da Genebraodo compagnia del 
Divino Amore ififi- Data da Dioalmoo- 
ilo per leistante di Maria SS. fi. Idea- 
ta e Olla nelle doe feste della Croce 
neC'anno 1531. e perche? 2ì7 Fu ap|im- 
vata da Clemente VII, con Bolla multo 
otiorinca , adorna di graiie « e privilegi 
Sua Fondaiione io S. Tietro di Ho- 
iKi la più magnine! , ehe aiasi mai ve- 
duta, e prrche? 13£L Non si regge let- 
to la regola di S. Agostino, come alcuni 
crrd'ino, ma sotto quella degli Apoitulì, 
mentre d-rgli Atti degli Apn«ir>li faron 
prese Ir b e conslliutioni 2JO. Ha per 
Insiituio Utili attiva, e contemplativa 
e erg. E per eredità lasuaiale dal 
viio fori«istote , aacrincasi ne* Laiia- 
r-iti in errviie gli appestati 3S9 e seg. 
Da Napoli, e da altre città 303. Qninii 
beni abbia recatu al mondo Cristia- 
no ? 272 a 307. Fa profrisloar partico- 
lare di persegniiare . e Combattere gii 
eretici 281 403. Quanto abbondi di sog- 
getti illustri per santità di vita . e per 
miracoli 293. Ter quantità di mitre, e 
di porpore 280 289. Per la sininpa di 
molti libri . ed opere insigni 290. Per 
gelo in promuovere lafomlariune.di mo- 
nasteri e luoghi pii 294-302. Promuo- 
ve la divoiionr dclPadoraiione perpe- 
Ioa delSaotissimo Sarrameniollieiveg- 
Klugio rroUo oa^iriGeo, rbe fa la sacra 
Hooto della rrligiune dì S. Gaetano 303. 
Altro siri>ile elogio si Jegvr nel gran 
Teatro della vita umana 3oC. Decorato 
eoo grandissimi privilegi da* sommi 
ponlfUci 26A-30S. Vrd. CAierici rruo- 
fari. 

hepobblica di Venexìa. Vedi Vena- 
aia. 

Ricchezxe copiose della casa di San 
Gaetano 588. Ma da lui dispregiate. 
Ivi. Ever»aie tutte in amo de'puvert. 
535. 

Ringraxiarc. Non tralasciava mai S. 
Gaetano di rtngratiare i benefattori 
quando mandavano iimosine alla Re- 
ligione 254 a 256. 

Ruma orribilmente laccbcggitti dal- 


l’ i'serciio di Rurbonc. danni, atragi. sa* 
crilegi , ec. fatti nella città 322-23. 

Rusarto della B.V. recitato ogni gior* 
no in ginocchio da S. GaeiAiio Iram- 
mischiandovi ancora la ined ita/ione del- 
l'imniaculaia Concexi>>ne .S57.' 

Ho<>taHumana esalta la HeligioneTea- 
lina 266. Cua una bella siimiiiudioe di 
Vigna, e di vile assai fruiiifera rsalia 
la virtù di San tlaelaoo che ne fu l'agri- 
coltore 3<i4 3U5. 

RuuiaRuinaaa esalta la rrligioocTea- 
lina 266^305. 


S 


Sacco dato a Roma: minaccialo da 
Dm euri preduumi, e segni precedeo- 
li al grau caaiigu 320 , e >cg. 

Sarrrdurio di bau (ìaetanu. ConlraitO 
per tre anm cunUnui li a I amore . e l'u- 
miltà in volerlo. c non volerlo Sacerdo- 
te lìL Se supero I* amore, l'umiltà però 
obbligò Gactauu a piBOftete ojjni anno 
questo giorno . che vi fu ordinato 
Volle il tempo di tre meai, per beo pre- 
pararsi a due la aua prima Messa dopo 
l'ordinazione 71. Ce'ebrava poi ugni 
giorno, tua con prcnirtiervt otiu ore di 
oraiiune UL 

Sacnlicé » «ed. JlfetS't. 

Santi, Reati, e Ven«:rabili della Reli- 
gione Iratiua 293. DiVoli , e favoriti 
di Maria ivi. 

Sant iltcaziuoe del Beato Gaetano scor- 
sero lil anni, da ebe gli furuoo concessi 
gli onori di Beato. Imo alla sua sulen- 
ae carioDizeaxiuite« p?r la quale però fra 
questo leiiipo facevaust di cunttuuo pre- 
murose isianre a Ruma da inolte eiuà. 
e da’ principi cristiani 615. UTIe lettere 
di questi principi al Papa « ai rapporta 
per riempio di tulle le altre quella di 
l.Uigi XIV, He di Francia 046- Iniiuceii- 
zo X. Alessandro VII, e Clemente IX. 
bramarono, e vollero canonizzare il Bea- 
tu, di cui erano mollo di voli, mala mor- 
te tolse loco questo couientu 6)7. Cbe 
poi prr volere di Dio il successore Cle- 
mente X nell’anno 1670, sotto^risse 
il sospiralo decretodrllaranodiuazione, 
è nel 1671 ne fece la sotennisahna fun- 
zione nella Basilica di S«. Pietro , dove 
•Ila presenza d'indnao popolo ibcrtsae 
al catalogo dc'Sanu il B. Gaetano in pri- 
mo luogo con altri quattro Beati, decre- 
tatagli giàqueslapreccdt-nzadalla sacra 
congregazione de' Bili 648. Quanto gin- 
bila<>se il Papa per questa can»nizzaii«i- 
oe di Gaetano, e quanto tutta Hrima619. 
F quanto fossero strepitose le fr^te, che 
se nefereru 650. Veggansi pure i pcrio- 
dù692 a 676. 

Saniissimo Sarramento. Divozione di 
Gaetano a Geaii Sacramentalo. Chi cer- 
cava il Santo, era sicuro di ritrovarlo in 
Chicli innanzi il Saoiisaimo Sacramen- 
to. dove faceva qua»! sempre le aue lon- 
gbc oraziooi, e visite amorose . nè vi si 
poteva disiacrare , se non rolla forza 
dell'ubbidienza, o della carità del pros- 
simo 516. Il padre Francesco Marchesi 
scrive essere slato Gaetano uno rie* p>ù 
fervorosi amanti del Santissimo Sacra- 
mento 621. B perché sapeva essere que- 
sto Sacramento un vivo memoriale del- 
ia pevsioae dìGesù.inolliMmie notii in- 
icre si disciplinava a sangne , prostralo 
innanzi la reai praseoia del suo adora- 
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10 Rerlrrtlore 317, Celebrava ogni giornn 

la Mevga. e pr r ordrnvri., ail'ali« 

re Misggiorr, dove poi predicava collo 
stesso Nacramento in mano per dare pio 
forza e vtgore alla parola dìDIo 5l9.(.ori 
qual appareerhin , e divozione calebras- 
se, Ved..lfrjici.Con grande zelo promos- 
se, e rinnovò la frequenza drlia Kantiani- 
ma roniniiione. a quel tempo «Jisuasta 
in ngtii luogo, ovunqoe ritrovarasl li 
111 521. l'er inoamorare i fr-dcli di que- 
S'o divo Sacran.enlu introdusse egli il 
primo quel santo costume di esporlo 
prihblicanirnie negli oslensorj eoo solen- 
nitàdiapparail.f dimoUilumI 149 539. 

Qursi’aibore. e divozione interna di 
San Gaetano verso il Santissimo Sacra- 
mento , lo mo«»e a procurargli ancora 
dappcriimoil suodovoto cullo eaicrmca: 
Che le Chiear di sua re«-idrnz-i f-isaero 
|M*Hte, adornate, e ricche, e vi si osser- 
visse ugni rirpeito e filenzto 523. 
Quanto si aceorasue t| beato padre nd 
Vedere un reo estratto con violenza dal- 
la Chiesa 622. Come ben propagasse H 
Sintn nc'suei figli, e liKiasse loro in 
eredità «)tte-io leio deli* unor del Saniis- 
simii 521 Scoprirono quell'eresia nata 
in N 'poti di non rilmvarfi nell'ostia 
cnnsarraia il sangue di Ge«ù Cristo; ed 
allora «orccase on belprodigio524.Tol- 
acro quel grande abaso arila Indie cri- 
stiane di negarsi la comonione a'pnve- 
ri (■ plebei dandosi solo a'Dohiii524-705. 
Promossero sempre la frequenza della 
mense eucaristica introdotta dal loro 
Santo padre 524. Fd eressero quelle di- 
vote congregazioni deit'adoraiione per- 
petua tanto giusta, c dovuta del Santis- 
>imo Sacramento con disiribntrai ad 
ognuno de* confraiclii an' ora all'anno, 
«•irché sempre vi siano in ogni giorno . 
ed m ogni tempo chi sdorino attualmen- 
te il Saniissimn Sacramento S2S a 5S8. 

Santità diGariano «iiperìore alle altra 
ordinarie, lacommnò qoc»ta a co mpa- 
rir graiiJcsin dalla rulla, essendo stato 
aatiripoio al santo bambino l'u«o di 
ragione con privilegio speciale ivi. Le 
di lui virtù che lo fecirr» singolare nel- 
la bantilà. epilogate da' processi della 
canoniizazionc. e da lesiiuiuoj contem- 
poranei del Santo ^ Quanto roncctin 
avessero j Papi della di loisanlilà.t 
S. Pietrod'Alcantara. e S. Andrea Avel- 
lino, e la Yen. Orsnia Beoincasafid^ 
Comprovata da cunimui miracoli senza 
nu’iicro y Sin da giovanetto Gaetano era 
chiamato cumonemcoic apiritualiasimo 
28-43. 

SapicnzadiGactann.Virn rbìamaio dai 
seritiort eruditissimo 27-47. Net diritto 
Canonico e civile ivi. Sapienza ammira- 
bile del Santo in rispondere alle opposi- 
ziuni fatte dal Papa, e cardinali contro 

11 nuovo insiiiQio , che voleva fondare 
210 1217. 

Savrili Peretli Cardinale fa imprime- 
re in marmo nel sito della Cappella di 
S. Maria Maggiore la memoria del- 
l' avervi ricevuto Gaetano dalla Vergiue 
Il suo Bambino 90. 

Scrittori Teatini 290. 

Scropoli.S.Gaeiano non fu mai mole- 
stato da srrupoli. nè da timori 513. 

Sebastiano llrnrici u Errici amico di 
San Gaetano fu uno degli esaminatori , 
ebe laoreò il Santo nel dolturaio io Pa- 
dova 

Srpoliofa , e sepolcro di 5. Gatlaoo : 


1M)ICE ALFABETICO 


<i(ì2 


tutit ^8poU coneor»^ * renrrare II 
ero radarere del Saolo, eapukio io Cbic* 
»a con pianto ooivfr&ale Nuo vi fu 
chi aolTragasi^e ii dì lui anima , creden- 
dola per certo in Cielo « ma dd quella 
ognuno cercava i sulTregi per ae mc- 
deaioiu, invoradolo &io d‘ allora col ti- 
tolo di Bealo (Ì32. Il fuo corpo fa aepoi- 
to non in r»<,sa diatinta ma aoUo terra 
alla rinfusa con altri arnia ofi>aun o* 
ocre, conforme oc aveva pregato Dio l'U- 
miltà del Santo; ma però vicn onorato 
dal cielo con varie acbierc d’angeli, che 
di continuo lo cuatodisconci 630. 

Silveatro da Castiglione Inquiaitore 
Generale di Veneiia h una pubblica di* 
rbiaraiioDc di essere atato il P. U. 
(jio : Marieooio da longbissimo tempo 
in p')ssr<fo del Itiole di Beato 375. 

Simone fratello Laieoi ratino, spez- 
zatoglisi l'osso di uni gamba » e fatia- 
glisi una gran piaga vien guarito insian- 
laneamente da S. Gaetano , qoAndo i 
Chirurghi alavano in procinto di la* 
gliarli luna la gamba 4t1. 

Siro ^ Annunzia la fede di Cristo a’ 
veronesi ; la prima Messa . che questi 
ascoltarono fa quella che celebrò S.Siro, 
il quale vi operò un gran miracolo lOd. 
Io questo 4)to medesimo fu poi eretto 
l’oratorio de' Santi Siro, e Libera ridol* 
lo ■ perfciionr da S. Gaetano ivi. 

Solitudine. Fio da secolare bramava 
Gaetano ritirarsi ne' chiostri, e godeva 
star co* religiosi Ksercizj apiriiuali, 
praticati più volte da San Gaetano 316. 
Sua solitudine nella villa di B-impaz- 
IO Skl. 

Somasebi assistili dalla Religione 
Teatina nel fondare la loro Congregazio- 
ne 2U4 367 a 360. Fanno i«latita d' es- 
sere incorporati ed uniti alla alessa Re- 
ligione Teatina, e ne sono esauditi 407. 
Ma dopo nove anni questa uuione si 
sciolge , e perchè ? ivi* 

Spedale degl' ioeurabili fondalo da 
S. Gaelauo io Vlcinza iSH^ 

L’n altro pure fondalo in Verona 12i. 

Spedale psrìmenio degl'incurabili 
fondato dal Santo in Venezia LU e »eg. 

Speranza. Vedi Con/We«*a. 

Spirilo Santo appare a S. Gaetano fan* 
ciBllo io forma di colomba aonuox>« 0 ' 
dogli la pace 24. 

SindJ della sacra Scriilura, di Teolo- 
gia t e de' Sacri cauoni promossi da S. 
Gaetano Ko dal principio della foodaiio- 
ne 316. 

Superbia. Bel docameoio di S. Gaeta- 
no per ribbaileregli assalti della super- 
bia spirituale nelle nostre azioni viitno- 

606. 

T 

Teatine, aonodoe congregazioni con 
itgue d'abitazione I' una di vergini non 
Romite ; e I' altra di Vergini Romite, o 
alaosirali.eba fanno il quarto Voto di non 
parlar mai con alcona {icrsuna del rnoo- 
do. a riserva de'snperiori 436. Per glo* 
ri6care l'umìliidi S. GMtano.cbe a 
Ire monasteri da lui fondali delle Cap- 
puccine. Domeoirane, e Convertite Qon 
volle dare il zoo nome, nè il suo abito, 
dispose Dio . ebe le suddette Vergini ai 
«biamassero Teatine , e vestendo l'abi- 
to di S- Gaetano . si reggessero dalla 
di itti Religione ivi. 


Teatini ved. rAerW Ffgolari, 
Teatro della Vita umana , ved. Lo- 
renzo. 

Temperanza di S. Gaetsno.Ved. 4for- 
tifieazioné e PenitensB. 

Tentazioni de' demonj fatte a S- Gae- 
tano moribondo, da lui faeilmente supe- 
rate per la fona, che gli diede il latte 
della B. V. 625 627. 

Tiene famiglia nobile , anlìea , e 
doviziosa , da cui nacque :L Gaetano L 
OriKìne di questo cognome 
Tiepolo patriarca diVenazia deputato 
al processo della Canonizzazione del B. 
Gaetano . commenda la di lui gran ca- 
rità, e de’zuoi Pgituoli io servire gli ap- 
pestati 339. Fa un pubblico otiesuio 
dell'essere stato sempre in possesso 
dei titolo di Bealo il P. D. Gio. Mari- 
nonio 375- 

Tommaso Golduelli Teatino vescovo di 
S.Assph intervenne al Concilio di Tren- 
to , di quanto pruQuo , ed ammirazio- 
ne fo^e a quel sacro consesso, la di lui 
dottrina , e zelo della Fede: Elogio ebe 
gli fall Cardinal fiironio 265. 

Trinità (Santissima) ne fu tvelaio 11 
gran mistero a 5. Gaetano 305. 

V 

VgldrsioEreiico. Ved. Gionanni. 
Vangeli. Costume di leggerli , e me- 
ditarli tutti e quattro ogni Mese, e por- 
tarli seco, inlrodoiio ne* suoi Beligiosi 
da S. Gaetano 352. 

Venezia eombatinta dalla Lega di 
Cambrai Rilinia 1 soccorsi offertile 
dai Gran Turco par non contaminare la 
sua Fede ivi. Amala, e proietta da San 
Gaetano, e vivente in terra , e regnante 
in cielo ^ Per opera del Santo scio- 
gUcsi (a leva di Cambrai. e si riconcilia 
col PapaÙ. Dagl' imminenti pericoli 
di guerre vicino , e da quella del Gran 
Turco vien preservata per le orazioni, 

« sante industrie di Gielano 146 49. 
Piange Venezia la partenza di Gaetano 
I5l. lo questa città pnò dirsi come 
rinata la ReNgKine Teatina 347. Quan- 
to si consolasse Venezia io veder riior- 
osto Gaetano elettovi superiore 467. 

Verginità di S. Gaetano. Vedi Pu- 
n'td. 

Vermiglio Brelico. Ved. Pìttro ìfoi’. 
firs. 

Verona saniiBcsu da Gaetano <22 J3. 
Veronica da Milano essendo ap- 
pena nato S. Gaeiano previde io spinto 
la Bcligione Teaiìoi , che darera egli 
fondare 2 IH. 

Vescovi Teatini 266. 

Viaggi di S. Gaetano intrapresi po£ 
la maggior gloria di Dio. Da Vicenza 
a Padova per lo stadio dalle scienze 
Teotiigìebe , e legali il. Da Padova a 
Rimpizzo per coimtare sua ratdre; E 
dopo (re giorni suo ritorno a Padiiva 
il. Da Padova a Vieeoiail. DaViceu- 
la aRtimaper impulso delio Spiri lo San- 
to ILL Da Roma a Vicenza onde assiste- 
re a sua midreinferma, passando perLo- 
rcin tft.DaVicenta aVerona per zelo del- 
la S- Fede e dell'oratorio di S 6iro in 
quella Città 1Q7 ft seg.Ua Yer»oa di nuo- 
vo a Vicenza 125. Da Vicenza a Venezia 
per l'tibbidiroia del suo confessore i27. 

Da Venezia a Brescia per visitare la D. 
Liora monaca Agostioiina, a con lei 


conferire il suo interno 146. E suo ri- 
torno a Venezia liB. Da Venezia a Ro- 
ma per comando del suo P. Spiritua- 
le 151. Da Roma a Venezia per farvi 
la rinunzia legale di miti i scoi be- 
ni 156- E di nuovo da Venezia a Roma 
per fondarvi la religione de'cbierici re- 
golari 157- Visitando nel ritorno per 
la seconda volta la santa Casa di Loie* 
lo 15H. Do Roma a Venezia per Casarvi 
la tua religione dibattuta dal sacro di 
Borbone 314. DaVenesia a Verona per 
riconciliare quel popolo col suo vesco- 
vo 363. E auo ritorno a Venezia 381. 
DaVenczii a Roma e da Roma a Napoli 
per fondarvi la religione coll’ubbidienza 
del papa 395. Da Napoli a Roma per il 
capitolo Generale 438. E suo ritorno a 
Napoli 442.Ua Napoli aVen^zia perrs- 
seni stato eletto Superiore 465. DaVene- 
zii a Veruna chiamatovi da quel ve- 
scovo 468. E suo ritorno a Venezia 470. 
Da Venezia a Napoli per coaleoiara 
quella città 477. Da Napoli a Roma 
Per zelo dei sacfinzio cotidiano 481 a 
4s4. Esuo ritorno a Napoli483.Da Na- 
poli di nuovo a Roma per ioierveoire 
ad un altro Capitolo Generale 497. Da 
Roma ritorna a Napoli accompagnato 
da un’Angelo 500. Altri viaggi del S. 
in diverse parti della Lombardia per 
diacaceiarne gli eretici Dogmatizzanti 
463. 

Vicenza patria di S. Gaetano città 
CoDspicua, sanliflcaia poi dal medesi- 
mo Santo R8 e seg. 

Vinrruio Ricardi. Ved. Gazoirs 

Visione imagioaria di uccelli e fio- 
ri pasciuti , e vestiti dalla divina prov- 
videnza , che mostrò Dio a Gaetano 
per fame il modello della sua nuuvt 
religione 155. 

Vua attiva , e e onlemplaiiva mira- 
bilmente unita in S. Gaetano 167-68. 
Eterciiaie da lui nelle primr case della 
fondazione di Campo Marzio 310 S12. 
Eli! monte Pinci» 316. Eia 5. Nicolò 
di Venezia, ove I Teatini vi si chiama- 
vano romiti, ed apoaioli 3S0.rna delle 
leggi pnocìpali date daGaeiaao alla sua 
religione si è 1* anione delle due vite 
auiva e contemplativa 261 e sego. 
Ne’suoi ultimi anni più che mai eser- 
eitavasi in queste due viteappanto per 
meglio prepararsi a beo morire 490. 
Periicoltnocnte nella carità verso gli 
liif -rmi . t li poveri morti ivi. 

Volontà di San Gaetano fu sempre 
pronta ad eseguire quelli di Dio ilo 
dalla sua tenera età 2iL Tenne sempre 
la sua propria volontà annegata fin 
da primi anni della fanciullezza. Visse 
morto ne' suoi voleri 575. Due belle 
seoti-nze circa le nostra propria vo Ion- 
ia 573 e»eg. Saa azione , ed esempio 
mirabile io non fare la propria volo olà 
3'i4 875 e segu. Avere lalinentc anaieo- 
Ijie e fiaccata la propria volontà , che 
confessò egli medesimo non fargli essa 
più reaisienta alcuna 580. 

V 

Ubbidienza di S. Gaetano sin nella 
fasce bambino liL .Nell’eseguire l'arduo 
ed improvviso comando del confessore 
d'abbandonar Vicenza 127. Ed un’ alirn 
volti nel partire da Venciìa per Rome 
451. Per ubbidire con prontezza ai ce- 
ttt&odi del Pupa di portarsi a Napoli , ai 
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metir in pfiirolo deU« vita 3Qft. Sua 
pronta ubbidii^nra in partir da Napoli 
per Vrnrcia , rd in accettarvi la prcpo- 
atturaalla sua umiltà tanto f;rav«i»4.ed 
arrtara àOA. Come pure io niomar 
a Napoli elettovi prepo«ito la arrooda 
volta 47S. Ma più rb« mai oelrubbidire 
alla sua nuova ciccione in prrpn«rtn per 
la lerci Volta in Napoli nell ulinnoanau 
di ìm vita 497. Quando però vedeva 
terminare il tempo del suo iomandare; 
e auceedere anello dell'nbbidiri* «pdrva- 
ai ancori io faccia giubilar lu io di con- 
leolo 577. la aomtna >.’ari]Oisiò da* suoi 
conirmporaoei questo bel i itolo di E«r> 
pefuo l.'44idtc«ila 575. Su» detto memo- 
rando circa l’ubbidienca d‘un religioso 
578. Raccomandò poi il Santo questa 
virtù, e la lasciò si altamente impressa 
ne* suoi tigli, elle or resuva aminiiatn 
S. Filippo Neri con farne un bello elogio 
57tt. 

L’flido Divino. Ved. Offirio. 

Umiltà di Gaetano nella sua nasci- 
ta In una stilla HL Nel vestire da gio- 
vane abili vili , c in non voler segui- 
to di aervituri 3IL Nell* atirlboire ad 
altri la gloria di quella grande im- 
presa ch’egli fece di rappacificare il 
Papa co'Vcnetiani» e sciogliere la fa- 
mosa Lega di Camhrai 62. L'ornillà 
ritardò per tre anni il farlo ascende- 
re al Sacerdoiiu 22. Lo fece pian- 
gere IO ogni anno qoci giorno che si 
Iìkìò ordinar Sacerdote Lo fé* oc- 
cultare per non comparire autore del- 
1'uraiorÌQ Romano , e degli altri sìmili 
uraiorj 81, Lo invogliò ad ascriversi 
per fratello airOratorio vicnuino. per- 
ché era composto di soli ariiggiaoi e 
plebei IQL Molli belli argumeiill d'n- 
millè ha dato il Santo nell* oratorio 
di S. Siro in Verona • particnlarmen- 
te nel soUoacriversi Inietlo ? il4. 
Nel servire agli infermi nello Spe- 
dale di Veof24a 133. Sentimenti gran- 
di di umiltà seopronsi nelle sue let- 
tere scritte alla B. Laora di Brescia 
LLL E nei voler soggettarsi cune fi- 
glinolo spirituale alle persone di spi- 
rilo 152. L’ umiltà lo tenne per mol- 
to tempo sospeso , ed irrisoluio a fon- 
dare la sua nuova Religione g lo 
ritrasse dill'altare , quando stava per 
celebrarvi la Messa nella santa casa 
di Loreto 157. Umiltà rara del Santo 
nel volere superiore» c rspo della sua 
nuova religione il P. Carafa. quando a 
acsteaso , che n era il principat fonda- 
tore spettava a reggerla e sovrastarvi 
134-35. Volendo Gaetano far credere al 
inondo , che il Carafa ne fosse >tsto il 
Viro fondatore233.E perquesto motivo 


introdnsse nel volgo il coaiomcdicbia- 
mare i suoi figli Teatini, affinchè ogno- 
no rrC4Ìe*«e esserne stalo fondatore il 
detto Carafa vcscovoTcaiinolfiO a 262. 

l'milià per questa santa virtù cui ab- 
bandonò la ra«B di campo Mariio 314. 
Fogge gli onorr, che racrvamegli inVe- 
nella nel suo primo giungervi da reli- 
gioso 315. Brlla rsprrastoQC d'omìltè, 
che fere. quandi» fu eletto per fondate la 
Religione in Napoli 394. Per telo d’o- 
miltà stimola il suo collega padre Ca- 
rafa di rlnonziare alta porpora manda- 
tagli dal Papa 440. Altra mirabile 
nel parlile da Napoli per Venezia, do- 
ve era eletto superiore 465. Sua umiltà 
nel posto di superiore in abbassarsi a- 
gft csercirj piu vili 4K6. Si basso aen- 
timenio aveva di sé. e della sua Insof- 
Ocienza che nna imrapreadeva mai 
alcuna impresa . se non vi era portato 
da Dìo con impulso interno 509. 
Gran prodìgio deiruroiltà dì Gaetano 
quandu comparsogli 6c«ù Cristo . ed 
obbligando il ^anto a dimandar qua- 
lunque grazia gli fosso più s grado , 
che gli avrebbe roueessa . altro non 
richiese, e cun molta premura lori- 
chiese . se non che restaste aepoUo 
col suo rorpo anche il suo nome, sic- 
ché non sì ricordasse il mondo . che 
Gsetau» fosse stato al mondo 599. Sua 
umiltà interna « e vilissimo concetto, 
che aveva di tè 602. Sua umiltà , 
esterna compostezza, ed azioni esterio- 
ri 603. Faceva raoairs d*on piede suo 
stroppio per avvilirsi appresso gli altri 
604. Espressioni di grande umiltà nelle 
sue Lettere ivi. Umile nello stesso cor- 
reggere i delinquenti , e aeiPsscoode- 
re le grazie, che riceveva da Dio fitti. 
Sue scntrnze circa questa virtù dcll’u- 
n»ilià ivi. 

Urbano Vili riconosce il papato da 
S. Gaetano di cui era mollo divoio B63. 
Lo ascrive nel catalogo de Bgaii.Bt3..So- 
leva dire, che la Religione Ttatina per 
quella sua gran povertà miracolosa era 
una delle più bèlle gemme , che ornas- 
sero santa Chiesa 2Ì1.. 

Z 

Zsninelli Gio; Domenieo persuade S. 
Gaetaoo a non essere molto generoso 
Delle llmoslne. e bella risposta che gli 
diede il Santo 103. È inviato per collega 
di Gaetano, dal ano Oratorio di Vicen- 
za a quello di S. Siro io Verona 111. É 
obblìgatodaU umiltà del Ssntoa sotto- 
scriversi in primo luogo nel Irsttato 
d'anione fra lidne suddetti Oratorj Uà. 


Fi:iE dell’ 1?(DICE alfabetico 

51JS5-^ 


Zelo delle anime In S. Gaetano. Sin 
da' primi anni gli fu infuso, secondo U 
rilevazione fatta da Cristo, il dono di 
questo zelo delle aoime 529-E sreondu 
la medesima rilevazione lutto l’ esser 
vitale di Gaeieno , si riduceva a di- 
mandare la conversione de* peccatori 
630-31. Era cosi Investilo da questo 
zelo di pslvar anime . che uè pareva 
quasi impazzilo 630. Perciò acquiaios- 
si quello sperioso soprannome d» Coe- 
ria/or dalie anime 530. Si dimostra 
dalle fatiche e patimenti de’ cacciatori 
di fiere , quanto patisse e faticasse il 
Sauto per far preda di anime ivi. Pro- 
posizioni magnifiche , che fa la sacra 
Ruota circa questo santo zelo di Gae- 
tano .531. Ed il P. Uliva generale dei 
PP. Geauiti 532. Si estese il suo zelo 
ad ogni stato, e condizione di persone, 
ad ogni luogo» ad ogni tempo .a tuit'ì 
mezzi, ioduslrie ed ioveniloni eondu- 
remi a salvar le anime ivi. Per questo 
isteaso motivo ioslltui la religloue de’ 
Ubierici regolari 531. 

Zelo dì tìaetano del ben pubblico : 
Quanto nperisae io sollievo detlaRepub- 
blica di Venezia, rombittuta dalla gran 
Lega di Cambrai 63 a lUL Quanto s' im- 
pegnasse (« con esito felice] per preser- 
vare la stessa Repubblica da altre guer- 
re itnmincolì Il8 àlL Zelo nel buttarsi 

10 mezzi» del ^Mvnulo tnmuUuinte di Na- 
pulì, ecol crocifi^o io mano per sedare 
quella pubblica sedii.osc, eridooar allo 
città la pace 6t4. 

Zelo del collodi Dio, «dì quanto 
appartiene alla virtù dello Rsligiooc. 
Ved. Cullo lit Dio. 

Zelo della S. Fede. Ved. Feda. Nel 
sacco di Roma Gaetano si porta eoo un 
Crocifisso in mtoo nelle piazze sgridan- 
do quei soldati eretici, e corroborando 
i Romani orila santa Fede 3*24. 

Zelo delta Riforma oniversalo. Dato 
da Dio Gaciaoo al Mondo per la Rifor- 
ma del Mondo fi. Promuove in Vicenza 
la fondazione del Monastero di S. Sil- 
vestro per riformare le Monache Beoe- 
dettine 92. Per opera del Santo ai vide 
riforiDato il Cristianesimo ifil. Riformò 

11 Clero 1B3 164. li Breviario e Messale 
Romaoo, i Sacri Riti, il Canto, e qoanto 
si appartiene al enlto Divino ^7 539 e 
aeg.FoodaMooasleri de'Terginì per rifor- 
niare ancora il tesso femminile 4i6 e 
seg. Riforma pure le Meretrici col fonda- 
re il Monastero delle convertite 423. 
Quaoto operasse per ritrsrre da'prostri- 
boli queste donne venali 426. Con que- 
ste foodaiioni s'oppone a Lutero distrut- 
tore e violatore de' Monasteri 437. 
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